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VeftaRelationc del Chile, che ij P. Afonlò d’OualIc Procu- 
ratore di quella V.Prouincia ci ha dato, fi porri ftjmparc» 
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Jc così piacerà airUluftnfi. e Reucrcndifi.Monl^ Viccgcren- i 

te , & al Reuercndifi. P. Maefiro del Sacro Palazzo ^ efièndo fiata ^ 
teuifta d'ordine nofiro >& approuata da alcuni Teologi dclla^ 
Compagnia. Qu?fiodl i7.Scctcmbre 1644. ' 
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PROLOGO 

, AL LETTORE. 



Sfendo venoco dii Regno del Cile è con queRa occa* 
(ione hauendo trouato, cbe in quelli d'Europa lì hà di 
quelIo'cosipocanontia,cbe in molte parti di elTa ne 
ancofapeuano il Aio nome , mi trouaiobligatoàcoD<> 
defcendere al deAdeiio di coloro» cbe follecitand orni 
quali mi sforzauano à far conolcereà quello Hemi> 
sfero vna cofa degna d’elTcr conofciuta . ReAai però 
foprafatto in confìderare il mancamento della mate- 
ria cbe bauerei incontrato per il line propollomi»e la lontananza del luo- 
go» cbe mene poieoa prouedere per fodirfare a qucfto commun dclide- 
rio. Rifoluro dunque di corrifpondcre io qualche parte al debito del mio 
officio, e fopratutto a quello a cui non poteuo lafciar d'obcdire » determinai 
dimettere inAemela prefente HiRorica Relatione di quel Regno, per darc_j 
alcuna notitia di Regioni tanto remote , il che non feci fenza timore della.. 
Cenfura , e nota, che altri eper dare alla prefentc opera ,coiae particolar- 
mente difettofain quella parte che concerne la dilettione d’vna perfetta Hi. 
lloria , come io medclimoloconfclTo. Oeuo però intorno à quelk* auuiTa- 
re il prudente Lettore, acciò conAdrrata la poca comodità e follieuo, cbe ho 
hauuto in fcriuerlain canta lontananza ,come e Roma dal Cile , e quanto 
fproueducamente mi ila pollo à quella Imprefa .mentre non bebbi mai tal 
penfìero , egli luplifcaconlaiua accortezza , cdircretione in quello che farà 
per apportargli minor guRodi quello che potrà fperare diriceuere quando 
vcnghiialuce la generale HiRoria di quel Regno, che poco potrà cardare à 
comparire nel Theatro del mondo. Intanto vedrà qui ti prudente Lettore 
nel primo, c fecondo libro la nacaÉ’a,e proprietà di quella Regione. Nèl 
terzo quella de’ fuoi babitatori . nel quarto , e quinto l’E itraca che fe- 
cero in quel Regno gli Spagnoli, & il loro acquiRo. Nel feRo leggeràvarij 
fucceffi della guerra, la quale ha dato occafioncalla valolofa reRRenza che 
quelli di Arauco hanno facto alli Spagnuoii . Nel ìReRoRdeferiuonoi mez- 
zi della pace procuraci dal Padre Luigi Valdiuta della Compagnia di Giesù 
ad efietto di facilitare in quelle parti la predicatione del Santo Euangciio, 
afficmecon lamone de* l^uoi fortunati Compagni. Enel vltimo,che èli 
pib lungo, di tutti , il modo di piantare iui la lanca fede , & i progreffi che..» 




fucca^iuamentehà fatto, e fu particolarmente per mezzo 'delle mifsioni. 


^ d^ajioRra Compagnia; quali acciò tanto più facilmente A pofsi. 

"no d ' - - 
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diRinguere fono Rati diuifi in fei Ctafsi, nelle quali (ì moRra la necefsiri 
.Spiriioale» che hanno quel Gentili, c nupui ChriRiani di chi loro predichi la 
parola di Dio > & infegni le cofe dellafede . ■ ' 
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^ devono però auuerfire in quefta propofìto cinque/:«fe ila pr|rna_. 
delle quali è cbc per giuflificationc di quanto in quèdo libro fi a^eriJee > bò 
{empre caminato con i'ifiefia verità lenza mai alontanarmi da quella iomo<’ 
do alcuno, c quello io quanto a queliq, ebe riferifcocomc T^llimonio di 
villa . In quanto poi àquelio , che bò lentito, ò letto negli Autori , da me fi- 
milmentefi racconta conforme l’bò mtclo lenza aggtungcruj ne Icuarecofa 
alcuna ,chepol|à alterare il vero len(b,efe bene ^li Autori da mefopra_# 
eicatf in quell' operafono degni di fede; sòbcne<àcin concorrenza fi de- 
uono fiinvareper menofolpctti quelli , ebe fono di «adone firinicra, partko» 
latmcnte in quello Ipetta alla lode che ceti ipedo danno a quel Krgpo nelle 
loto Hilloric . Secondariamente, che fi cerne il paefe del Cile viene ad cf> 
fcr fiuiarp doppo ruttigli altri dell’ aulirai’ America, cosi non pollo tra?* 
tare con fondamento dello fcoprimento di c/To, lenza tiattsre qualche^ 
coftf dello Scoprimento dellMfole, c Terra /erma , MilTico ,Pcni , &ahre_r 
Prouincieeome quelle che letuirouo di pafib à quello del Cdc ,'tocftndo 
leggiermente k lodi di quello, e^u«l. he co(a d’edificatione petluadendumi 
che ciò debba cHere di gufib al Lettore, che quando altrimcotelucceda po- 
tràiafciirin dietro alcuni Capitoli del quarto libro concernente quella roi- 
reria palTandofeoc a quelli che trattano della prima entrata nel Cile che già 
fece Don Dicgp di Almagro , 

L.1 terza cola che fi deuc auucrtire è che Se bene è vero che in atriuando 
ùtractaill del CJe, alle volte lì dicono alcune particolarità, ebepaiono di poi 
V’ co tnoiaentO) c che però non hanno punto deU'Hilloria , ma io non le ri* 
fenico per cole llraotdinaric, e tanto proprie di quella pane , che non fi ve* 
dinoaltroue, ma loia perche in elle fi Icorga U conformità che fi và incon- 
trando in molte cole tanto naturaJóquautoconccrqentia icpllumi,& al Cui 
to diurno dcll’vno, e l’aJfro Paole ; altre poi fi raccontano per dar’antmo, & 
incorare quei nucui babitatori à proleguire , Se auuanzarfi nel profitto cbe_j 
' hanno lortitocon principi] di tanta prolperità tanto in materia di llciigiooc, 
quanto di Pojitia, Iplendorr, e bontà di Collumi, come lì vede. 

' Per il cheli anuertifee, che ficomcòt prelcntc Rclatione nonèHillo, 
ria Vniucilale di quel Regno, coti non bÒ bauuto occafionc di far mcntiono 
di ruttigli huomini iliultri,efamofi Capitani, c Soldati, che iui hanno fiorito 
fiop dai principio del Suo acquillo, ma liuUroentc bò fatto mcntione di quel- 
li che ha trouato nominati dagli Autori dz mCiCitati nella prclente opera, i 
quali come non hanno prefeflato di Icriucre THillxirìcdi quel Rcgqo, ma_> 
pbc lolo hanno notaio quando vn calo, e quando vn’altro.ò che hanno ferita ; 
tolecondol'occorrcnza dei gpuerno di quello, edique] Gouernatorc, e di i 
alcune. loro battaglie incidentemence, ncH’illelIo modo non fipotc da els^ 
far mcotjonepartiv'o/arc di tutti coloro, che in dilTerenti tempi , dcoccafionP 
hanuo' guertegglato , c campeggiato in quella guerra . Nxio voglio p^iò. 
mancate del mio debito in quello cafo, e così di ptotellarmi come deua 
con' tutti quei fàqiofi Capitani rc Soldati valorofi di oucl Regno, iaciùmoi 
mona dourebbe notarli nc i bronzidcli'cteroità f le Icriuondola prefcncc^ 



opera bò tadbto i loro Nooiit a&icuraodolj dò noncfTere auucoutoper 
ioancarcail'offeruanza che profdloconefij> mi perla ragione tlifopraac- 
ceooKa, perche» le bene bò noritia di molti che hanno borirò nel mio» e pc' 
paiTati tempri ^ rptcaoia quella non e tale» e tanto indiuidaa quale farebbe Ihi* 
U necelTaria perii racconro delle lodi»cbe fc gli deuono » e per dare alle loro 
•iitiprefe» e glonofe attioni il douuco luogo. L,’Hiflon'ageneralefupplirà 4 
^uefìa particolarità, e potrebbe anco elTerc che quella cbia fatica fueglralTe^ 
aùcunp-adhnpicgareilfua talento nella compoutione di vo libro à parte dp 
gii elogi) di quelli Heroi, che non farebbe riceuuro lenza a pplaufo vniuerfaje 
per la nccefsità che tale Aaitorc fa^uerebbe con queha occabone di efaharp 
maggiormente il nome di molte càie, e principali famiglie di Europa . 

Finalmente fiauuertifceil Lettore» che fc benda prima ,c principale ii|<r 
tentionp, che miobligòàdar di mano alla penna per ordinare quella Rela> 
tioac,&il darnomia dcili Miniherf) dell'anime» ne’quait li và occupandola 
ooltraCópagniadiGirau nel Regno del Cik» però emendo quello il fogetco 
di qtiefli minili cn/i nó ho potuto nó parlar primadi elTo»e taro maggiormece 
perche clTcndoquelle regioni tato incognite, haucuanobifogno di piùdihin- 
ta relationechehàforzato,adeircr più lungo di qudlo che hatrerei fatto quà' 
do fulfe di già vlctta fuori l’ HiRòria gmerelc,ò che lì haucll'ero ritrouate par- 
tkoUri rclationi in quella marcria:pcr quello anco mi trattennepiù nella de- 
krirtiooc» ne i primi cinque libri, delle qualità di quel Paele» e valore, c fie- 
rezza di quelli Habitatori^alchesflenu volentieri il mio genio acciò con^ 
iJmetzodi quelle cofrlp'conotcellc più facilmente la virtù, & efiicacia^ 
della diuina grana ne’ buoni effetti, che fi lonacominciatiàfperimentare nel- 
la Conuerfioncdi quelli ollinatagenriiità» come fi vede negli virimi due li- 
brache fc bcnein numero nliooti»tuttauia contengonoquafi tahlo.quanto 
i primi cinque^ btraateriade! quali cofaedontiene in fecole diuerfe» cosi fili 
anco ilccell'ario di vederli tn ^ù libra»'' i- ' i . . ■ 

Que Ilo è quanto hò voluto auuilrre al difcrcto Lettore 'intorno alla prc- 
lente Kclanone, nella quale enn la varietà delle colo che fi riterifeonO hau e - 
ràcon cfaeunttenerfi , alcunedehe quali potranno fodisfare la curioflcà di 
quelliche fi dilettano di lapercufe naturali, & altre à quelli, che gallino di 
pafeer {'intelletto con la letrionc d'imprcfc famofe , e fatti , c g'Cgj , che oc- 
corrono negli acquilli, e guerre particolari. Haucranno fimilmcnte ma- 
teria fecondo il loro guflo quelli che fi dilettano^d’Hiftoric, perche fc bene 
alTaUuccintamcnte, nondimeno in quell’opera fi tratta dello fcoprimcnto 
dell'Indie, & acquilli fatti di quei Regni conforme aH'ordinc de’ tempi , c de’ 
perfonaggi , che fono concQcu àqueii’lmprefefinoda'fuoiprincipij, c /opra 
tutto vedrà l’alfccto pictofo ( maceria di dcuocione) eie grafie particolari» 
con le quali la Regina delCielo hà voluto fauorire il Regno del Cile , inuican- 
dociin quella maniera à lodare il fattore dcii’vniuerfo » il quale nello fpafio 
di poco )iiù di vn Secolo li è dato à conofeere , c fattofi adorare da canta va- 
rietà di Nafiuni»;forzando vltimamcnte ad inclinare gcnufielTo il potente., ^ 
& indomito Araucino , ebe per tanti anni guerreggiando fece canta rcfiRcn- 
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zaaltaprcdiciitionedel Santo Eaangciio. Finalmente noadcflderando da 
quelli che fi degnaranno di feorrere il prefente alcun fegno dì gratitudine 
lo tiguardo della mia fatica (che non la fiimo degna di tanto premio, ansi 
ebene meno la riceuino nelle loto mani) voglio folamente pregarli à non 
correre precipitofi nella fentenza fCcenfuradc’ruoi mancamentìima confi- 
derarcper miadifefala poca incom modica con la quale hò fcritco > & all' in- 
contro il defiderio chchò di dar gufioi e fopratuteo d’ingrandire il Regno 
di Chrìfio in quel nuouo mondo , mofirando ali’ apofiolico zelo de’ luoi 
operarij Euangelici, la copiofa melTe >con la quale fono inuintiad operare 
in quella dilatata Gentilità i e cuoua Chrifiianità . Vale . 

,1. ,1 , I tim i - '■ 


■ 
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C VM Santìifs. D»N. Vrbanus PapaVIII.die is-Marrij annorda; 
in S. Congrcgacione I S. R & Vnìuerfalis Inquificionis Decretum 
edidecit ,idemqucconfirmauerit die 5. lulij anno 1634. quo in- 
hìbuit imprimi libros hominum» quiSanàitatefeù Marcyrij fama 
celebresè vicamigrauerunci gefia ,miracuU > vel reuelationes , leu quat- 
cumq; beneficia (tamquam corum intercelTionìbus à Oeo accepta conti- 
nentea fine recognitione , acq; approbacione Ordinarli , & que hadienus fi- 
ne ea imprefla lunt nullo modo vult cenferì approbata . Idem autem San- 
tiffimusdiev.Iunij idjT.icàexplicaueriCiVcnimirumnon admittamur Elo- 
gia SandH,veIBeatiabfolutè)&quarcadunt fuper perfonam , bene tamen 
eaquaecaduncfuper mores >& opinionem cum procefiatione in principio, 
quodiìs nulla adiìt audoritas ab Eccl. Rom.,fcd fides tantum fit penes Au- 
Àorem. Huic Decreto, eiufq.cQnfirmationi ,& declarationitobferuantìa, 
firrceerentia, qua par efi,infifiendo, profiteorme haud alio (énfi) quìcquid 
in hoc libro refero accipere,aut accipi ab vllcfVcile, quam quo ea foicnr» 

2 UX bumana dumtaxac aufiorirate , non autem diuina Catbol. Rom. Eccle- 
xautSanéix Sedia Apofiol. nituntur ,iis tantummodo exceptis,quosea- 
dem S.Sedcs Sandiorum 1 Bcatorum , aut Martyrum Catalogo adfcnpfic. . 



Auaerdmenti per non errare nel mettere Tlmina * 
. gini, e Figure ftampate, che vanno porte in 
. quello libro ciafcuna al lùo luogo , 
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Bagiooi chefi danuo fcprs le tncdeCme imagloi per maggio; 
dichiaratione ddropera-f . 


59 . 

pag. 
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P*fr 5*’ T A prima elidette figure che è quella che s’intitola Cw*' 4»- 

I j - tortici, doucfiaitpolo, fimctterialla pagina 5 i.^doue fi crattadi 
quella figura. 

Alla pag. j9. Si metter! Quella del prodigioro Arbore in forma di Croce, 
c CrocifilToi che fi vede nel Cile , della qua’e lui fi difeotre'. 

I<a terra, nella quale fi vede la cafa che gl’ Indiani fogliono portare da 
vn luogo ad rn’ altro, fi metter! alla pag, pò. doae fi ragiona di qiiefta 
materia . • ^ 

pag. pi, Laqoartached quelladel ballode gl'indiani vno attaccato all'altro 
intorno alla fiia bandiera, & al fiiooo diTamburro,fi metter! alla pag. 
pa.doue fi riferifce il modo di ballare deirindiaoi. £ perche raenrro 
■ alcuni diefiì ballano , altri foglio dar giocando vari) giochi, fi metter! 

. /ucccfiiuameotc la quinta (lampa tncitolata ; AWa/ 
douefi vedonogi'Indiani , che ftaunogiocandoilgiocoche chiamano 
Deh! Porotos per giocarli con cofe chiamate con quello nome, che 
fono .a guifa di faue, delle quaWa quefi'cfitttofi eleggono le bianche 
che le tingono di nero da vna parte, pigliando certa quantici di efii 
vonfopra ì'alcre tra due deca «quali poi ialciano cadere in terra per 
mezao^vo’AncUo grande che (la alquanto alzato da terra, e quello 
s’inte nde hauergùaàdgnato maggior punti, ò fegni le cui faue fudetee 
caddero in terra con la parte dipinta . E volendo c. fi ^ócàrc a quello 
gioco fi pongono a federe in terra . fpoglian doli cìafeuno dalla ciòtucà 
in sii , e nel punto che buttano lélfauerudettèper 1 anello fi danno nel 
petto vnculpo tanto fiero con la palma della mano che doppohauer 
' giocato per buon fpario di tempogli ho villi molte volte con il petto 
gonfiato, e colorito di fanguecome fé l'hauelTeto iui tirato con It» 
ventole. L'altro gioco che chiamano Del Queciucague, fi gioca da_» 
loro IO quella maniera, lafciano cadere in certa, come fi fa al gioco 
della tana che ^ vn'olTo nel garretto dell'animale detto commune* 

^ ■ mente gobba, tinlegnccto tagliato a forma di piramide, il qua(e quan- 
do cade in piedi fi guadagnano cinque punti, qualifi vanno notando 
Io vn mezzo circolo che cengooo fatto in terra con certo numero di 
, Cafettc .òdiuifioni ,doue' pongono vna pieciola pietra, le quali van» 

no firoilmentcdiuife di. cinque in cinque, che in lingua Indiana vuoi 
dire Chceìn,clie perqiò cniamano qncÀo gioco, il gioco del Ghe- 
ancague. 

pag. 9t* Alla pag- P4. Si metter! la quinta (lampa ,douc fi vede vn’ altro gioco 
che chiamano della Ciucca de*l quale fi tratta io detta pag. 94.il qual 
gioco ancorché mi venga detto chefimilmcnte fi gioca in alcune pàr> , 
cidi Spagna, non però gl' Indiani l'appreletodalli Spagnoli, come bau - ^ 
no imparato il gioco delle corti, òé altri , perche quello gioco Io gio- 
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cauli»® molto alianti . . . j t* «i.'t 

pai.ie.5.‘''Allapag.iotf. Sioictteri la pgora.douq fi vede jIpio« 
p g IQ ^ dianiranno cacciando con le due palle attaccate ad vna corda «oo It 
quale legano vn Toro. C^c.come fi dice nella P^g'"» • Si vedo 
■ ♦ anco nella medefima figura il modo con che loftruaio ft ne tappi dal 

Cancleuticrochtlo vifeguitandodel quale fi tratM nella pag. 4 p. alla 
Quale mi rimetto. . .. , 

pag,id8. Alla pag. i<58. Simettetd la pianta della Città di fan Giacomo corno 
patiSi. AIU Si metterà l’Imperiale Imagine della Madonna Sa®tìffima 

delle Ne ugelli cui miracoli fi tratta dalla pagiM ixt fin Olila i8i. 

oieiSi. Allapag.i8». Si metteranno l’ altre due 1 magmi di noftra S‘g"ora*y“» 
^ ■ dellequali polla dalla parte deU’eirercito Spagnolo fa fnpte gl Indm • 

ni , c filtra pili piccola eh? è Auuocata per la pioggia nella Valle dello 

pae.X 4 i, mpil'zAi. SI metterà rimaginedelli rre fortunati 

^^niadìGiesùchefurnooccifiinodiodclla fede catholica,diche fi 

famentioneindettapag.x 4 ** .... f j j - .r 

pag. 147 . Alla pag. 147. Si metreri la figura delli prodigi , doue fi vedono due d. 
^ ferciti che combattono per l’aria, vn gran fuoco ardente mondante 

la rerra di yn fiume che e vfcito dal fuo Ietto , vna beftia con molte 

tefte.&c.nella quale fi trattadiqneftiprodigij. j.,,, Rh„- 

pag.Jif, Vltimamente alla pag. }X 9 . Sì metterà la prodigiofalmagme della Rupe 

diArancodellaqoalttrattaladettapagina 

Se poi doppo tutte le fudette figure per tuo gufto vorrai *§§'“"8"' 
d«tc altre dodici figure di altre tante Refidenie , cale , e Collcgij , « 
doue partono quelli della Compagnia verfoleloro Mifhoni.e fimil- 
ment* altre feidelli principali Porti, e 1 fole del Cile potrai metterle nel 
fine di quell’ opera doppo il fuo indice , e fucceffiuamente la Carta, O 

Tauola Geografica di detto Regno per ipaggior fua dithiarauone , fc* 
eoo quello. Vale. 



! LfBRO PRIMO 

* ' Della natura , t proprietà del Regno 

del e I L E , 

i:. . 


CAPITOLO I. 

• 5Ìf9tCÌima,r dtmijlotn dtl 
B4gno dtl alt . . 

I. Regno delCilc,vlti- 
mo termine, e-finedcJ-1 
rAudralc America , che 
per la parte del N orte_« 
conrinnacon quello del 
Perù, comincia dal gra» 
do ij. del Polo Antar- 
eico,pa(ìldo ilTropicodi Capricorno, e 
corre due mila , e cinquecento miglia di 
lunghezza (ino allo dretco di Magaglia- 
acs.ch’è nel cinquantefimo quarto gra» 
aio, e laTerra checbiamano del fuoo*, 
ch*é la parte Audrale del medefìmo (Irei 
to corre fino alti cinquanCanoue.Scende>- 
11 laAia giurifdittione da Lcuante 4 Po- 
nente perla larghezza difetr^cento cin- 
quantamiglìa,f>erche quantunque lalar- 
ghezza diqoelPacfe, che propriamente 
li chiama Cile, non paTTa cento miglia.,, 
ch’i lo Tpatioichc v’è tri il Mare,0e i Mon. 
ti alpellri ncuofi , de’qnali parleremo al 
fuo luogo. Nelle dintfionitche fi fece- 
ro del circuito.e giurifdittione delli Go- 
uerni deU’lndie Uccidentali, v'aggiunfc 
il Ri l'ampie Prouincic del Cnio, che 
viene advguagiiare nella Innghezza i 
quelladelCile,mareccedono nella lar-j 
ghezza duo volte canto. I 

Sri l'oppofito di quello Regno (opra; 
♦a-Terra della Efpctiaria della Corono 
di Portogallo, nel Meridiano, che paflo 
tri rifola Trapobana ( che è Ceilan., ) 
& il capo di Comorino ; noi quale Me* 
ridiano al Korte della linea Equinottia-; 

•nella popolatinnc,che(faridavcrifei 
gradi (ctcentrìonalii i'huomini che iui 
babitano, faranno propriamente Anti- 
podi diqocllidcl Cile, quelli che ba- 


bitano da trantalbttefin’il quarlraquaN 
tro del de più Occidentale della nuoua_» 
Guinea Aaranno coli anco dcmetrial- 
mentc con quelli che babitano in Ca- 
(liglia. Ma come fin' bora non Ài di- 
feoperto , non fi si fé è acqua, ò terra 
Pet* fi si che viene 4 Rare nella partej 
della Corona di Caftiglia.cnclfuo oppo- 
fito,& che (lì ad Occidente de) Cile ot- 
tomila • ecinquantacir.que miglia.! . 

Tutto quefto Regno Hi in terzo, quar- 
to, e quinto Clima cosila parte del 
[terzo Clima , tiene il giorno, c la notro 
, quando crefee al più tredici hore,& quel- 
U parte del quinto ne tiene 14. & alcu- 
jna cola di più , al contrario d’Europa^ , 
IpcrcITcr fuo oppoAo, benché non Dia- 
jmctralc. 11 maggior giorno dell’ annoè 
iqucLo di fanta Lucia,& il minore è quel- 
lodifan Barnaba Apollolo. Tengono niì 
femprc il fole alta parte del None, & 
l'ombra ùquelladclSur. 

Qncft’e il Sito.e luogo del Regno del 
Cile , itquale ha 4fe vicine dalla banda., 
del Notte ile Prouincic d’Atacama.t, 
Mine d’ Argento diPotolì,chc danna il 
principio al Regno del Perù , eper 
parte oppoAa del Sur.iMari che cado- 
no fotro il Polo, e l’ifole ch’inquello li 
fono feoucrte. 

Abramo Horteliovolfe dire, che per 
quella parte del Sur s'auuicioaua aicfile 
vna Terra , che fi condnuauacon la nuo- 
ua Guinea, e durò qucA' opinione fin., 
che fofiimo difingannati daquelh',i qua- 
li hauendo pafTato il Marc del Sur per lo 
Uretra di fan 'Vincenzo, che chiamano 
del Mairo volteggiando tutta la Terra.* 
AuAri*le,chefidicedet£uoco, e voltan- 
do al Mare del Notte per lo ftretco di 
Magaglianes, euidentemento prouaro- 
no , che la detta Terra , era ifolà fepara- 
*aiq cutto<4hqttalfiuoglUaltta*coni.e fir 
a ve- 



z BREVE RI 

vederi più innanzi al fpo luogo. 

Air Oriente ha il Clic per vicinò Tu- 
cuman, e Bonairc, coifi quali correncib il 
Greco lì con^nua.ji i^taguai.e Bt^lil- 
Alla parte.di Ponente ha.iuVIaredCt.Élirj 
che A concio Arfronio d’Hcrrers neli fti^ 
Aoria generale dell'Indir,c tutto quclló 
che s'includc triJc fue fpiaggie.equclic 
delKcgno della Cina, li qual Marc co- 
mincia' n'ell^ Ten ai che cbiainano Aurea 
. Cbcrfoiicfo.che fi dice iroiadiSamatrii 
ò Malacca, Òr ha di ìunghozzada txnà- 
te i Ponente rrà ledcticdpcfpiaggrcdel 
Cile, c China tredici mtta, e cinquecento 
migliai Conforme dc.Ctpoflìamo diurdc- 
X£ quello Kegno in trèparci,la prima, e 
principal^quella,chc fi comprende tri le 
Moocagno alpcAri ncuo^, e piare deliiur, 
c-he.Achiaixia propriamente Cile,- la fecó- 
dal' J fole, che. per quelli Mari fono fparf^ 
■pertutta la Colla fin' allo ftrecco 
gliaocs,c la terza, che contiene le Proiiiit- 
tic de! Cuio.che fono dall'attra parte del 
li Monti, efi'Aendono fino-aH'ifteflbftrct- 
to ,c per largo fin'alli colini di Tucuman . 

£ cominciando per la parte pcincipalc 
d) quello P.eguo , che propriamétethia- 
piiamo Clic, confcifo, che gidlarei p'arlaf- 
ferodlquefto Paefe teftimoni) forafticri, 
che l'han veduto,chc liberi della calun- 
riad'appainonaci,alla quale Hanno efpo- 
Ai, quei che parlano di cola piopria po-t 
trebbono liberamente efpotre le buone 
qualità, delle qualiè fiato da Dio noAro 
bignore dotatoquel l’acfe, perche Iaconi 
mune voce di Quelli che d Europa fono 
arriuaci a vederlo d, che il Aio Cielo, 
Terra è la migliore c’ hzbbino villo 
quanto han caminaro(deucefl'ere cot' 
tefia , che fanno a quclpaefe per il buon_> 
palTaggio,ik accoglimenti che fa a tutp 
ti). Creilo ch'io sò direè, cheli i>eoej< 
è tanto Gmile ad Europa , che chi ha vif- 
furo nell' vna, c Talita parte, non dìf- 
fezenza dall'vna all'altra', fe non ncH'ÌQ> 
contro (k'ccinpi di Primauéra, ÒcEfiate, 
in vna parte quandoè ipnerno.iSr Autun- 
no in vn’altraj Tiene alcune proprietà, 
che veramente la rendono fingulare,Ck 
fanno che meriti la buona apinione,e fil- 
ma , con ebe parlano di èlfa tutti l'Hifio . 
pci,& quanti i'hannò riffa ^.-perche pri. 
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miefamen je il caldo , e'I freddo j;en(ral< 
Imcngc non^ ^anto Agorofo come in Eu- 
ropa, partiCòhrme'nte fino al grado 4$. 
Iclic di làinanzi correndo il Polo comin- 
ciano i&edtlieeccffiui. 

Deue cagionare qucAa buona tempe- 
rie iUfilòbclla Terra , la quale terminata., 
per la parte dell' Oriente da gl'alti Monti 
Iacc,pr«nopcr quella parte con la loro 
altezza quale c'aAai grande, com’ap- 
prefio vederemo, & il fWarc.cUc dalli., 
parte di Ponente la bagna la regala, e.^ 
rinfrefca con le fpe aufé Ib'àui , e frefche 
rEAare, le quali a mezzo glorno,ò poco 
dopo hauho già feorfo tutta la terra, ef- 
-fctUo.'già aqueA'frore arriuatefino alle 
falde oe'Montiidi maniera, che corri- 
fpondendofi nclfcnate- con la molta ne- 
ue ch'inquelli v'è tiittoraono,rinlrcfca- 

110 Talmente l’aria rch'allc tre,ò quaidr 
bore dopo mezzo giorno non-v’è caldo 
di coo(ìdqra(ione,& in alcnnc patri kiu 
«utio il giorno,. "e la notte, iparticolar- 
mente dalli trenta gradi in sfi; di manieri 
chcneldcamirela notcefeinprefi tengo- 

jpo fc medefime coperte d'eAace,comé;> 
[rl’innerno , cosi fuccede -nella Conect- 
cionc,ouc né il freddo', né il caldo a’fuoi 
tempi danoofriAidlo, né fannodauop. 

L'altra buona qualità di quella Terra 
è rcll'cr libera di tc>lgori,cdi tuoni, fen- 
tendolì folamente qucAi alcune volttj 
affai lontani uelliMont^mai cadono ^ra- 
gnuoii,hctì veggonoleTemptAe,chc in 
altre parci'obiigano a fonar le Campane , 
& cforciàzare le nuuole , e nell' InuernO 
noi) vefono giorni canto continui r.uuof 
lofi ,'<fr ‘oA;uri, anzi d’ordinario patfan- 
dóqueltcmpo piouo/b, che.. dura coni- 
tJiuncmente vfto, due <ò tre giorni, fi di- 
feopre tal me ole. A Ciclo- moftr.aodofi to. 
talmente- fcrcno, chenoo comparifccin 
quello nefiti II vcfiigiodiou'ioìo.c mac- 
cbia,c CIÒ con sraodifAgu, prcAcz za,pcr- 
chein vdbalcooceflàrido il vento Morte, 
p”Ira(nontscd,qhfè-qu«ijo che porca il 
nuuolaroje raccoglie la pioggia; fuccede 

111 mezzo giorno, ch'in poehiCìmc boro 
llgombraJe nuuole ,& alf bora s'cdi noe- 
, te tempo cade il gelo , e sù i primi albori 
coDipanfcc il Gole più chtiro, che mai . 

I Mon.cda Aimarfimeno vn’ajtraprc] 

ro- 
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rug«tiua,ch’hiis’erperiinent3,& è i) non 
ricrouard in tutta quella Terra • vipero. 
rcrpcnti,& altri animali velenqfi, dima- 
' «iera , che può ciafeuno nelle Campa- 
gne pofarefottoquainuoglta Albero i 
riuokarfì tri l'herbe fpnza timore alcu* 
notchefia merlo da Ragna veruna, ni 
meno vi fono Tigri, Orli, nè altre fiero 
da temerfi ; in alcune parti folamentevi 
fono Leoncini, che danneggianoin parte 
algre^eminutodegli Animali, non però 
alla (^ntc.anzi da quella fug^ono. E 
non folamente fi vede quefta nettezza 
della Terra oue habiranogrhuomini.ma 
ancora^ ilch'èdigran merauiglia Anel- 
li bofebi, quali fono deofifiimi, efolcidi 
moki Alberi, c tanto ferrati , che non fi! 
puòperquelli caminarc fc nona’piedi, 
ccon grandifilma dif&colcè;Ponderaa- 
doque(labuona qualità vn fratello delii 
«loArifamoro Scultore , che venne d«_> 
Spagna, li fenti; dire, ch'era andato per 
tré meli continui coecando legname per 
intagliare, c lauorare la Chiefa di fan., 
Giacomo, e che ciTendo entrato in va 
rijborchi,e vallate doue non v’eranè 
pur vefiigioiChefolTegiamai entrato in_, 
quelle huumoalcuno,nenviddein tut- 
to queflotempo vna Ragna, ò animale 
ve1enofo,ò fchifofo,che li potelfe ca 
gionarc timore, ònaufea . 

None da difpreggiare quella parti- 
colariilima gratia , c vantaggio di quella 
Terra ,&c, che non vi fono Cimici , nè 
io co n’ho villo pur vna ;c quel ch'è più 
damarauigliarfiich’encndouene tanti dal 
la banda delti Monti doue eia Prouincia 
del Cuio , trouandofi qualcheduna tri 
lerobbc,ccalTe,che fi trafportanoia., 
arriujre al Cile, nel momento, che ri* 
conofeono queA'aria fi muoiono, e fu 
niarauigliofa l'efpcrienza.chedi quello 
/ree vncuriofoiò maligno, che panando 
dal Cuio al Cile , portò quelli Ammali 
alfai ben accomodati per poterli confcr* 
uare,maapena arriuorno alla Valle di 
Aconcaqua, che è il pr.mo luogo, nel 
quale toccano quelli , che feendooo li 
Monci,quando morirono tutti fenza re- 
flarne nè pur vno viuo . 

Non tratto delle miniere d'oro, nè 
delie molte »e delicate acque, che jiqf- 
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fandoper quelle fono aflai cordiali , c fiu 
liiteuol/, ne deir abbondanza dclli man- 
ttn/menri , òt herbe medicinali, & altre-, 
particolari eccellenze della terra , che fn- 
pera, òc auanza l'altre.si per non confon- 
dere vnacofa con l'altra, si anco perche 
(meglio fi vederi, parlando di ciafeuna in 
.particolare allifuoiluoghi determinati. 

' Olerei quell* eccellenze, che ho ac- 
cennato in tutte l'altrc cofc,è tanto fomi. 
gliante il Clima, e Terra del Cile ad Euro- 
pa, che non ritrouo difi'erenza niffuna in 
quelle, & è cofa veramente d'auuertire.,, 
ch’in tutta l’America feouerta non vi fia 
teggionc, nè parte alcuna, che in tutto fia 
conforme ad Europa, come quella del Ci> 
le , perche in alcune, com’è iÌBrafile,CBr> 
tagena. Fonami, Portobclo , & altre Co- 
de, c Terre, che dannodentro liTropici, 
fono per tutto ranno continui, & ecccifi- 
uiicaldiiin altre poi, come Pbtofi,e la_. 
Serra del Perù, i freddi, in altre v'c vna for- 
te d’iouerno, nel qual non pioue, ma pio- 
uel'Edate nel più forte caldo. Altre parti 
vifono,douenonfi raccoglie grano, nè 
v'èvino, nèoglio,& in altre ,douc fé vi 
fono quede cofe , non vi fono i frutti pro- 
pri; di Europa ; però Cile tiene come Eu- 
ropa li luoifeimefi diPrimaucra, ò( fida- 
te, altri Tei d'Autunno, & Inucrno ; non 
pioue k'Ellare. ma ben si l 'inucrno, e rut- 
ti li frutti, & fementi ,chenafconoin Eu- 
ropa (fono nel Cile . 

Cìòche più apporrà maggior meraui- 
gliac , che dandole Terre delCoio, Tui 
cuman, e Buonaire nella medefima altez- 
za di quella del Cile fi diffcrcnciand tanto 
dal loro Clima, e da quello di Ebropa,che, 
benché ocU' Inucrno faccia granaidìmo 
freddoiC gelisi rigorofi.chevcnghfagehic 
firacquacoperta,c dentro la cafa con- 
feruata, e nell' aperte campagne fogliono 
morire di feeddo gli Animali -, tuttauolta.# 
non cade dal Ciclo vnagocciola d'acqua 
in tutto Unuerno, nè fi vede paiacolar- 
menre in Cuio mai coperto il Sole , ma.>< 
fempre chiaro,e fue1ato;cominciano l'ar- 
que dalla Primauera con taitt' impeto, che 
feduradc quedo tempo dj pioggia coni* 
in Europa , e Cile , alierebbe la Terra.*» 
come <4 fatto l'allaga il poco tempo, che 
4aiaaa4'vo'. bt>r«x.c me z:^ dt pioggiij » 
9 i C0£> • 
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cor rendo fiami per le flrade delle Cicti , e 
conucrreodo le Campagne inlagunci ar- 
riuando Icc9rrerce,che per queile vanno 
i tuffarli più della meri, quantunque le 
ruote di quelle ({ano ben'alte, ^ in quello 
fen^o cadono folgori, e gragnole canto 
grolle colpe oua di Gallina, e di Pepare , e 
qualche volta comed'Aliruzao, come più 
volte io flcffo l'ho veduto . 

Tutte quelle rempcùe, e varietà delti 
tempi vengono i terminar^ negraici mon 
rifopradetti > doue com' in force muro, e 
recincodej Regno del Cile fanno l’vltima 
batteria , fenza inoltrarli nù pur va pallb 
innanzi , nè entrare nella Tua giurifdittio- 
ne, non vedendoli giamai in quel Regno 
quelli rumori , e riuolncioni di rcmpo,ma 
femprevo' aria collante, e pacifico tutto 
rfillace, Primauera,& Autunno, con la 
diflèrcnza di più, c meno calcio,^ nell’ 
Inuerno di freddo , conforme alla diuerfi • 
ride’ tempi, fecondo la quale cosi anco 
fono maggiori, & minori li giorni , e 
notti f proportiooandolì con l'altezza., 
de* gradi, e corfo del Sole, della medelì* • 
ma maniera , che in Europa , benché iiu, 
alcuni mefioppofli. 

Di qui nefiegue , come auertoao vari) 
Autori , il l'crperienza Io mo/lra , la gran 
fomiglianzachcvtè tra gli huomini, ani- 
mali, frutti, c mantenimenti del Cile ■ con 
qucid'Europa • Chivedel’vn', c l’alcroè 
buon tefiimonio di quella veriti , il nef- 
fuDO paftò da quelle i quelle parti , cho 
tioolonoti, Ho villo>alcuni Caualieri, 
che fono palfacidaSpagnaaJPerù.&dop- ’ 
pod'alcunranoifono andati al Cile con., 
qualche caricodigouemo, o aJcr’ olficio 
ai quelli, ch’iuiprQuedejlRè,'C non èdi- 
cibile l’allegrezza che fanno, il il conten- 
to che ipoilraoo per parerli che Sano tor- 
nati alla loro patria, (lance la gran fomi- 
gluoza,che rrouano fi» l'vno, e l'altro 
paefe,cosl BcH'aria, come nelle cofe^ 
commeflibili , chefono molto follantiali, 
come )o ricooofeono quelli, che nafccr- 
no, &jcrcfcerno in Clima più caldo, li qua- 
li quando vanno al Cile gli èncceffano > 
pallate piùfobrij, <Sr temperaci dc| folito, 
fin'i tàco,che poco i poco fi vù alfue&cé- 
do Io llomacod digerir J'ecccITo, che rico- 
nofee nella anaggioribr«a,AeroRMM del 
TÌt»9- 
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CAPITOLO II. 

PtlH quattro ttmpi dall' anno, traitajl in 
farticolaredelt ì nutrito, t Prima- 
utra, e di J^ori, aJeuntm* 

Ittrbt mtdittnaU. 

L I quattro tempi dell'anno d‘£u« 
ropa lì veggono parimente nel Ci- 
le con la medefima proportione,e 
duratioocdcl tempo, benché oó corrano 
al pari nel rilcontro delli tempi, perche la 
f'rimaue ra, comincia dù mczz'dgoilo iì~ 
noi mezzoNoucbre,e dalla metidi No- 
uebre, comincia l'ellace fino i mezzore, 
braro , e l'Autunno dalla meti di Febraro 
fino alla meti di Maggio, quando comin- 
cÌ3rinucrnor3nuuol3fidoraria,e (cari- 
códo con indicìbil furia fopra la terra ab- 
bondantifllme Tacque , fpogliando gl* Al- 
beri delle fue verdi foglie , e ricoprendo 
li campidi gelo, e neue, comparendo or- 
dinariamente la mattina tutti bianchi, 
benché fubitoil Sole friduc bore col fuo 
caldo le dilegui, non comparendo però il 
Sole oelli giorni ofeuri fi conferua la ncuc 
da vn giorno a!T altro. 

Rare volte feende la neue alle valH.per- 
che quantunque quella che cade fia tan- 
ta, che s'ammalll in modotch'arriui all' 
alcezzadi molte picche, s'empiono con 
quella i'aperture de’ monti, di manìen.» 
che viene ad vguaglarfi con l'altezza del- 
le cime di quelli , e dentro quelle aperture 
profonde delli monti com'ìn pozzi , ò caf- 
fè fi conferua tutto Tanno fuccclliuamea- 
te , fcoglieodofi,& accrefeendo Timmen- 
ficidellifiumi,c torrenti, che lì fpicca- 
no dalli monti,e feorrono , per le valli, e 
riulere della terra fino al mare rendendo- 
la fertile d'ogni abondanza de’Iruc ci , 
Però, quantunque non ncuichifenon 
poche voice nella pianura, fi nondimcr 
no in quella freddo sì cccelCuo,che in-, 
molte parti d Europa non può efier mag- 
giore, ilche prouiene sidalTaltezza det 
Polo,locco il quale Ita quello paefe, come 
dalla vicinanza de'Monci , da i qualilof* 
Haoo ventisi rottili,e penetranti, che.» 
qualche volta riefeooo infofiiribili. Edi 
quinalÌKtchc fcnpic li luoghi dìMarii ’ 

na 
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fiafoBopiùceinpsracì: Epefò ver^.chc 
in quefti > per contrario i rcoci fono gran- 
detneatcpiùfaAùiion >che nella pianura, 
perche arriaado queAi piùAracchi, e me- 
no vig*roG nelle parti pid adeatro.con* 
feguentemente non le trauagluno , 
siuetQDo con tanto rigoro , 

Per riparo di quefto freddo, creò Dio 
Signor noAro in quel luogo dilatati , 
fpeffi monti , pieni di firugnoli cornea 
qucrcic,chefonolelegnevfualidi tutta 
la contradadi San Giacomo, e di altrcjj 
vain ,e con queflaicgna parimente fanno 
ilcarbone, perleibroaci, & altre offici-* 
nciin altre patti feruono aqucft'eAetto 
le roueri , come nel diAretto della Con*! 
ccttiooe, doue ve nc fono tanti, e cosi 
crcfciuci , e groffi , che , quantunque can- 
ti anni habbiano feruiro all' viò delia vit^ 
bumana, fono hoggi t bofehi cosi intie- 
ri, c folli, che volendo andare vnpoco 
dentro , non fi può penetrare, è queAi due 
miglia in circa lontani dalla Cleti, m»^ 
nella tem più dentro vi fono vallatc,do- 
ue non ha ancora calpcAaco huomo al- 
cuno giamai , hauendo foAcntato quel- 
la terra pii\di centomila huomiqifComq^ 
fo (criuono gl' Autori citati , 

Quefii Reueri , come ancora gl'alberi, 
oheffuttano, perdono neU'inuernole fo- 
glie i la maggior parte degli alberi felua- 
tici le cófecpaiio per hanerlc molto graf- 
fe ’, e btnchc fi rie opra no di gelo, non le^ 
abrugiacomc quelle dq gl' altri alberi, 
inaile bagna, c laua, liquefaccndoriron 
li raggi del Sole .htfciandole piti belle ,«_• 
verdeggianti. Con le prime pìoggle co- 
minciafubito la terra i rincAirfi di verde, 

(Il maniera, chetràlorpatio di venti, ò 
trenta giorni fi veggono li campi veftiti 
di he tba , e per più beliczaa nafeono con 
quella alcuni fioretti gialli in tanta ab- 
bondanza, che paiono li prati >c le vaHi 
( operte di vn tapeto ricamatodi verdcic 
giallo. 

Conqncfiopar fi difpopghila tetta.» 
al nnouo ornamento , c bellezza delli 
Aori, coni quali comincia d mczz’Ago- ^ 
•lo la Friorauera ad abbellirli , i quali du- 
rano finche il Sole comincia col Aio ca 
loreù sforare, eh è iìnoi Deccmbre,e.» 
nafeooo eoo canta Abbondanza vdt itt/ 
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l<tinte fpecie, che mettendomi vqa volta 
U contarle , fpinto dalla mcrauiglia di tan- 
ta vnricti, che vedeua «contai quaran* 
tadue dilferenze di fiori in breuiffimo 
fpatiodi tempo, non entrando in quc~ 
Ao numero li domcAici,che li coltiua* 
no nell! Giardini, òr Horci, i Garofali, 
Kofe, fiorì di Melangoli, Viole, Gita- 
foli, Gigli, Tulipani «Giacinti «Gelfomf- 
ni, Narcifi ,e molt'alcrc differenze di fio- 
ri, che fi coltiuano in Europa , folamcn- 
te parlodiquellidel Campo, li quali vai* 
ucrfalmenie fono aAai odoroG» e da quel- 
licauano l’acqua, che chiamano d'An. 
geli per la foauìtd ,c tragranza, della qua- 
le empiono l’aria con odore foauiffimo , 
che per tuttofi fcnte.particolarmento 
nel nafccre ,c tramontar del Sole , e non 
aiutano poco aHa fragranza dc'Campilc 
medefime herbeite,che fonoalTai aro- 
matiche ,&odorifcre,c fogliono mefeo 
larfi le cime più teucre di quelle con li 
medciìmi fiori per diftillar Tacque d’o- 
doremi. 

Noq è credibile la forza , con la quale 
la terra germoglia, e produce qucA' her- 
be , le quali fono tante , eh' io moltiffime 
parti non fi poflbno diAi'ngtlcrc le campa- 
gne feminatc da|T incolte, perche fon* 
tante folte » come fe per tal' eficttxi foflè.^ 
fiata arata ,e ben difpofia la retta, per 
elfer feminata , e con la proportione con 
la quale continuano le pioggic, van ger- 
mogliando Thcrbc con tal forzi, e ga- 
g'iardtzza ,che nel mefe di Noucrobrej, 
e Deccmbrrfono talmeotc folte, & in- 
trecciate in maniera, che con diffico'kù 
può vn CaqaUo penetrare per quelle » ar- 
cuando in alcune parti fino al petto. 

La Senape , il Finocchio ,Trtuo|ij ila- 
pe , & Amenta , eh* in Enropa veggo fe- 
minare ,r colriuare, nafeono ne|Cficpct 
li campì in tant* abbondanza i che per 
molte miglia fono quelli ripieni di forni- 
glianti herb «, che na^ralmeo^ fenz' àr- 
tificio hpmano la tert‘a produce, e tfique- 
I Ae ordiniriamente fi pafcolano le Fecóre 
e le Capre, c la Senape crefee, ò{ ingrofià 
canto, ch'io Tho veduto com’vn braccio 
grolTa » e rant' alta » c frondofa , ebo 
parenaalbero,S< hocaminacoiùolCc mi- 
tìHa per campi di Senape tanTaUi, Che Al- 
pe- 
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Iterano valiuotnoa cauallo,ropraW qua- 
li fannoli nidi gl'Tcelli.come quei, de'qua- 
li parla l'Euangelio ; ita vt volutret Cali 
%>tmiant , dr babittntin r*mit eius . 

Vi fono moU'hcrbc medicinali» e di 
grin virtù > cooorciute rolamente dagl' 
Indiani , eh' dfi chiamano, Maci , i quali 
l'occultano particolarmente alli Spagno- 
li, alli quali per grand’ amicitia manife- 
(lano la virtù d'alcune tconferuando per 
loro la feienza dell'alcrc , rolamente com - 
municandola i padri alli figli , per defccn- 
dci^a: Sono quelli Medici, ò Maci affai 
flimati, cosi dagl' indiani, come ancora 
dalli medefimi Spagnoli , che li chiamano 
nelle loro graui infcrmitù^dt erperimen* 
tano mirabili effetti, che fanno /blamen- 
te con quell' herbe, le quali applicano in 
affai minor quantici alli Spagnoli, che.» 
non agl' Indiani: perche non fono di tan- 
tarobaflacompletnone com' eflì . 

Viddi vnodellinoftri, che eraaffaitor- 
mentato dal mal di cuore, & era necetfa- 
rio , ch'andafTe Tempre accompagnato, 
perche in quell’accidente non calcalTt.» 
da qualche loggia ,ò corridore , & s'am- 
mazzalfc; fi fecero per lui tutti li remedij 
che la cariti, e fcknzade'Medici potero- 
no inuentare, ma fenza effetto, perche 
ognigiorno crefceua più la palinone it.» 
correua maggiorpericolo la Tua vitaj fep* 
peroli ijoflri , che trentafei miglia lonta- 
obdili era vn Maci Indiano di molta fa- 
ma, lo mandarono i chiamare, e venuto, 
ìoformandofi dell' infermiti gli applicò 
tant'herba, quanto è la grandezza d'vn.» 
ogna,e mettendola dentro vn poco dì 
▼ino ce la diede i bcre,efùdji tanta cft- 
cacta , che lo liberò dal male , e per tutto 
il tempo ch'io lo conobbi giaoai tal paf- 
(ione li tornò più. 

Altri effetti hò veduto ammirabili del 
curare ch'ogni giorno fanno quelli Ma- 
ci, particolarmente contra veleno, ch'è 
riofermìti , cella cura della quale fono 
più eminenti, dirò folamente voo,d viil. 
Caualierc , che per piolt'anni era ftato 
talmenteinfcrmo.che pian piano s’au- 
nicinaua alla morte, fenza che Defluii.» 
Medico accertaffe gjamai la radice del 
male, che lo ridulTepiù volte alla mor* 
Ritropaodofi voa volta allài afiànoa-, 
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Ito fece venire di parte affai lontana ria 
I Indiali a di gran famaf ebe vi fono piri- 
rocnte donne- eminenti in quell' arte )& 
hauendola regalata con vn buon prefeu- 
ce che li fece, prometteodogline maggio- 
ri , perche era aliai ricco , c polente, co- 
minciò effaad applicarli li Tuoi remedij, 
t darli le Tue herbe ; & vn giornoquando 
liparue ch'era il corpo bendifpollo per 
buttarii veleno, fece venire vn gran va- 
b d'argento, & inanzì i molta gente./ 
.'omincìando il Caualiero dfentir naufea 
nello llomaco buttò i vìfladi tutti il vc- 
iteno, che molto tempo prima gli haucua- 
inodato inuolcoin alcuni capelli, liqua- 
li parimente buttò, reflando del tutto fi- 
no, e libero, com'egli Aeflb me lo rac- 
contò. 

Benòhe, comedico, fìano gl' Indiani 
tanto flrcttiin non voler communicar 
la feienza che hanno dell' herbe, tutta- 
uolta obligaci dali'amicitia > e dalle buo- 
ne ragioniicon le quali alcuni li fanno gua 
dagnarc, communicano Tempre qualche 
cofa, e confi tempo, e con l'cfpericnza, 
Tene fbnofapute tante, che feio voItlQ 
riferirle, farebbe neccfl'ario compir’ vn.» 
libro folo per quell' effetto, nè pofTo ri- 
cordarmidi tutte : ne raccontarò nondi- 
meno folamente tre, clic mi s'oft'erifco- 
noproocameacc,pcreflere tanto prodi- 
gìofe. Sialaprfmala famofa herba,che 
chiamano Qu/nciamali,la quale non fi 
follcua dalla terra piùdi vn mezzo pal- 
mo,' li Tuoi rami fi dilatano i modo divn 
mazzetco di fiori , c fìnifeono nella cima 
ciafeheduno con vn fiore della battezza , 
e colore del Zaffarano, che cbiann'anio 
Qcirindic ilomi; qiiefl'herba fi feippa..» 
coale radici, e fi cuoce tutta nell'acqua , 
laqualc cosi calda fi di all'infermo , e rri 
glialtri effetti che opera, vno e, cacciar dal 
corpo qualfìuoglia faogue trauafatoic.» 
corrotto, c quello con molta fretta, 4: 
efficacia, e cosi effendo qualch' irdiaiio 
ferirò , Albico piglia quell' herba , perche 
ilfanguc che non potè vfcircpcxla feri- 
ta, lo cauifuqri prima d’apoAemarA,e-/. 
corromper l'altro. 

Succclfe vn cafo nel noflro Collegio 
di fan fìiacomo,che qucAo folo bulU- 

uaperefar cr(ditQ isi afninirabiic 

ba. 
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eh'eflendo andato vn Ind/app 
de noAft ferui alla piazza > doue fì face- 
uailgÌHOco del Taro > per dirgratia fij 
'calto^arno di quelli* e buttato neiraria 
d modo di palla, e Io (erUafciandqlo qua*-^ 
li morco.t 4 >ortaronlo Cubito alli noHra_< 
cafa cbumorooil medico, i] qual^ vc- 
dandolo tdilTe ch’era gid morto .e che_« 
«Ottv’era chi li potefic giouare : volrof» 
fi al P. MiniAro.e dilCeli.che non per- 
dendo^ niente «li dqlTc pure la Cnoqin* 
mali I e rinaqltalCeroipvo lenzuolo, 
lo laCeiaflcco ilare aleuoe hore cost^ il 
cheCi fece # e tomandq.il P. Minidro à 
ficaclo pccTCderc fc CclTe morto > Io ri 
trouò.viiiòt e libero dal pericolo. 2c il 
leuzuolotaiHo pieno di fangue^gelatp, 
chel'Jietba t'haucua fittco buttare perii 
pori del corpo, che di là à poco 5’aìaò 
6no4;€ilsl' tutto guarito,. . 

LaCeconda herba.che chiamano Al- 
hachtgha.e riadiaoi.Culen.per bauer 
le Fogli rnmigliantialBalilico però crefqe 
cosi cc^uglioFo , e taae'alco « ch’io alcu,- 
ae patti paiono Alberili, la foglia mól- 
to bdocora.edifragranza.equelia tor- 
ta . c ptfta s’applica aUe ferite dalla parie 
di fuori, mccteododentro di e(Ta alcune., 
gocciole di rugoidiquclla.cveggooGogo’ 
bora mirabili effetti della Tua virtù « ef- 
ficacia,’ ^accantoni mi il fondatore dei 
nortro Nouitiato di Buc^lemo.cWe qn- 
daodocn Campagna inueùiróno vn Cane 
ch>’'cgliUVmau3moltO)ConCagnacci,che 
l’aiTalcarono nel camino, e mordendolo- 
alcuni per vna parte, & altri peci al era, Io 
lafciarono malamente ferirò, e quali feau 
nato, con vna ferita aliai grande, che li 
fecero nella gola^quando urriuò il padro- 
ne peraiutarlo era già tardi .perche pop 
d.iua quali nelTun fegnalc di vita , de 
, fliggondon pierla perdfea diqucJ|lo,perra- 
more.che li porcaua^feendendo dacauid-^ 
iu; costalla ventura colfe alcune foglie di 
quella Albachiglia , che liritroua ad.ogui 
palTo nelle Campagne, e pellandola.con 
due -pietre pofe dentro ieferice ilfuj^di 
quell' herbe con vn pugno dell’ irtelTe .ej 
e osi lì parti lenza hauer nefluna rperanzi 
della vicadclcaoc;eluxora marauiglio-i 
fa, a pcnahaucuafatto alcune migHa_/, 
quando àcofu voltaudoroccbio it>.dfe* 
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1 ro vidde il cane che lo fcguitaui, che do- 
pò, campò molt' anni . 

La terza herba che mi rquuiene c co- 
'megramignq;,a/r3i rottile , e delicata , o 
l'noQ li ritrouqin tutte le partii, quella è 
' affai ammirqb^c per le fehri' maligne , 
dolor di haned , qhc non s'qdopxa d'altra 
maniera , fc non coccndola in acqna.o 
beueodola in, quella maniera , con che lì 
purifica notabilmente il langiic . e li cac- 
cia viali cattiuo, renando fano l'infer- 
mo, conforme all' erperienza ch’io n'ho 
veduto. Molt' altre herbe v.ì fono per il 
^dolordeUa pietra, chela fpezzano oella-, 
ivefcica, c rottala. la fanno buttare in_ 
pezzi. Perii dolor della fciatica ,& al- 
itre infermiti.quali fc voleflì riferirli bi- 
fognarcbbe.chq facelTc rn’ altro difeorfo-. 
contro rintenfioa mia , e cosi lafcian- 
doi fiori, e l'herbe della., Priniàucta»t.. 
farmonia del foaueeanto dcql''vccdl!i\^ 
ch’inquefto.tcmpo giicpmVfìiii * ralle-* 
gurc li priipj alberi della mattina, & l, 
praceuoli giorni , e le notali, ffrene , cbeJi 
ibno le minori, c più grate di tutto l'an-’ 
qo, auuìciniamociair Efiatc, che ci da- 
ràparimcuce campo, di raccontar qual- 
qbe.cofq, • 

CAPITOLO lil. .. . 

Deil BUitt , ({^ Autunno , t dt'fuoì 
frutti , e raccoUt^, 

C .Omincia l'Ellate a mezzo No- 
uembre , e dura Decembre , Gcna- 
ro, c buona parte di Febraro,<l| 
manicMjfhe la forza degli eGrcroi caldi 
viene ad edere nella fella dellji Natiuità, 
e Cirpmic ili Olle del Signore ,* fiche nellij 
compoiitìone de! luogo , c contemplatio- 
ncdel Bambino Giesù tremando di ffed-' 
do ne! Prefcpio, fa di mellierià noi rimet- 
terci allafede , perche alzandoci la marti- 
na per-caiwareul matutioo (cpmq lì fuole 
!ia tali folconità) particolarmente in Cu> 
lio, e Tuébman, douc fono cccefllui U 
|caldi , fudiamo in maniera, che non fi può 
■foftjfiror nel Cile nqu è tantà..ececlliuo, 
IperedefcMaiperato, tinn però tanta 
'freddo quanto .in Beticm .. 

I . inquafiiÈtcropo, cominciano q matu-». 

ra- 
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rare li frutti, che fono molti, di varie for-l 
ti, e maniere, mancandone folamentof 
alcuni di quelli d'Europa, ò altri, ch’an* 
Cora non fonoarriuate al Cile, perche fu- 
b itoich'arriuano in quelle pa^ti, ò in fru t- 
to,ò in oliò, o lo pianta con tanta prellez* 
za, e gagtiardia germogliano ,ch’ècofa_, 
di merauiglla. Mi ricordo , che non v'e- 
rano Amarene trent'anni adie ero, Se ne^ 
ven ne da Spagna vn' Albererro, e da quel- 
lo cominciarono d moltiplicare, piglian 
donc alcuni rampolli. e piantandoli adii 
giardini, & hdrri regalati come vna cofa, 
che, A perche non ve n'eranoin quel luo- 
go, òperche veramente lo merita, lo lo_ 
dauano molto l'Europa ; però in pocot 
tempo fi moltlp.-icarono in mahìera ,che 
fu necelTario bandirli dalli fiori, e metterli 
nelle Campagne, perche erano tanti li 
rampolli, che proouceuano, che occu- 
{iauano per loro llcffi tutt’ il luogo . 

inquelpacfenon v'è frutto alcuno di 
ue^ii che vi fono propri; del Perù , Mef- 
co , e terra ferma , e quan titnque fi por- 
tilafementa.òlapiantadiquelli in neflti- 
na maniera produce, per efiere il Clima., 
tanto contrario, dando q nelle Teae den- 
tro li Tropici , & il Cile fuori di quelIi,on- 
deperconfeqi<enteècaufa,che nafehino 
iui ifrutti d'Europa in tanr' abbondanza, 
ch'appena fipuò credere, particolarmcn. 
te le Wre , Bricoccole .Fichi , Melacoto- 
gne,e Perfiche, che fogliono caricare^ 
tanto gl' Alberi più atfai.chedi foglie^,* 
efe non fi lU accorto ì fcarìcarli quahdb 
li firuccifono piccoli, non polTono li rami 
fofientarli,crefccndo, e cosi nel tempo! 
dimaturarli, fi rompono lirami,fe pe- 
rò non l'aiutano i fofienrarli con legni, ò 
pontelli fopra de' quali fi pollino appog- 
giare^ . 

Però li fruttich’auanzano ì tutti gl'al- 
tri.fonole Mela d'ogni forte, delle qua- 
li òtantafeconda la terra, ch'io hò vifio‘ 
nclli campi, e vallate, meleti come Bo>j 
fchì intieri, e con quell' Alberi perfeari*' 
Carli non bada la diligenza, òc il modO' 
ch'habbiamodetro .quando ti frutto ò[ 
piccolo comegralrrt,perchequc(lo non| 
feroefenoD per fminnireil numero deUj 
le mela , non però la qualiti, perche quet-| 
le che re/Uno nell'albo coofumano fa-, 




limcnto delie compagne , & ingrofiàno 
di maniera, che tirano li rami In terra.,, 
e cosi fono canti quelli ebe cadono in-> 
quella , c he non lufciano luogo doùc met* 
tere il piede , io mólte parti U rinoli delf 
acqua fi riempiono di tanca abbondano 
zadi quelli frutti, che non potendo quel, 
la paflare, viene ad allagare in parte le^ 
Brade, cacciando fuori iÌButti, c femmao- 
dole perdoue pZlTa. 

La raccolta della Biada , grano 
Maizf frumento dell'lndie )ed'ógni for- 
te di legume cominciai farli nelmefc df 
Decembrefinoalmefe di Marzo , etnt'' 
te quefiefemenze rendono alcune alme-i 
no Aventi, c trenta per rno^ & alcune., 
cento , & altre com'il Maiz quattrocen- 
to per vno, E cosi rare volte accade.» 
anno, che manchino del lorfrurco com- 
pito; per lo che ordirtariamenre s'hanna 
aprczzoballo. - 

Lifrucci vniuerfalmente non fi com- 
prano, ma lafciano con faciliti entrare 
negl’ Horti, e ntlli Giardini , ogn' vno 
per magnare ciò che vuole-, folamencc.* 
quella Che chiamano fra triglia , che fo- 
no le Fragole d' i talia , fi vende , percht» 
quantunque da sò il terreno la produca.» 
in tanca quantici , ch'io ficITo hù vedute-» 
campagne intiere piene di dette Fragole» 
nondimeno v'è gran diiferenza tri qnefie 
del campo, e quelle , che fono col tiuace, 
con che vendendole guadagnano molto, 
e-quelle dei Cile fonomolco dilfercntidz 
quelle di Roma ,cosi nel fapoce , come./ 
nell'odore, come nella grandezza, per* 
che alcune arriuano alla grolfezza d’vna 
Pera, & il loro colore, quantunque fia.» 
ordinariamente rollb,vc ne fono ooo- 
dimeno nella Concettionc gialle , c bian- 
che,,, 

In quelli meli parimentefi producono 
l'herbe, con le quali s’ingralfeno le Peco- 
re, ficalrri fomglianti animali.difponen- 
dofi per il macello, ch’è vna delle mag- 
giori ricchezze di quella Terra , appro-r 
fitcandqfi del feuo , e cordonane , che» 
mandano al Perù, e per tareifccto veci- 
dono molte migliaia di Vacche, Cafira- 
ci. Pecore, c Capre, la Carne delle qua- 
li non pocendofi magnare, l'abbruciaiip, 
e la buttano adii fiumi, e nel mare, ac-> 
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ciò non n<orronpa raria.p’^liando fola 
mencelelingnciòci lombi delle vacche 
per falarli; quali dopò mandano al Perù 
per regalo , altri poi falaoo quelle carni, le 

; [uali le vendono an’Efercico Reale, c_r 
malt/lcono*con la gente ordinaria . 

, Comincia l'Autunno a mezzo Febra^ 
ro , c coli la Quarefima viend ad elTere in 
tempo alTai commodo, e regalato , per- 
che oltre all'abbondanza che v'c de* pe- 
fcifirefcht, che pigliano dal mare , cornea 
Storioni, Triglie, Ricci, & altra pefea- 
gione di varie forti •, pefeano ne* Laghi , e 
Fiumi motte Trotte, Tenche, Pefeere, & 
altre forti di percialTai regalaci, & elTen 
douÌ 4 >arimentein queùo tempo cantai 
abbondanza di Legume, e Mulignane,,* 
Zucche* e frutti particolarmente Goto 
■ goi,de’qualirenc fonogroifi quanto' il 
eapo;& vn’alcra force che chiamano lu- 
cume,delliqualifìfapnocibi alfai rega- 
lati ,cco(i non lì fcncc il crauaglio del di- 
giuno. 

Verfo il fine dell’ Autunno, lì racco- 
glie l'oglio, e lì cominciano le vendem- 
mie , delle quali lì fanno aflai gcnerolì 
vini, celebrati da gl'aucori, & in tanta., 
abbandanza, che polliamo ben dire, che 
copia nocct, perche oltre al non poterli 
fmaltire per la copia , che v'è di quello, 
ha vccifogli Indiani, perche lènza mifu- 
ralobcuono,lìn che cadono vbriachi, 
òr elTendo canto forte , e gagliardo li bra- 
gia iniernamente. Tra tutti i vini, i mi- 
gliori, e di maggior Aima fono i Molca- 
teIIi,dc'qualin’ho veduto alcuni, che., 
fonò alla viAabianchicome acqua chia- 
ra,ecrìA3lIiaamareirccco,e aOai difife 
ferite nello Aomaco , perche lo fcalia co- 
me 'acquauite. 

Vi fono parimente altri vini bianchi 
che fono di Aima , come i Vini di r ua , che 
chian1anotorroDtes,Sc albiglio: ve ne., 
fono altri rolli, c colorati, che A fanno 
■ dall'vuacomc negra, e d'vn' altra délU_» 
mogliar,e d’altre di varie forti, igrap- 
poli dqlle quali fono tanto grandi che è 
cofamaranigliofa a vederli, & in parti- 
* colare mi ricordo, che vn C'jinalierc man- 
dò a prefentarne vno per roonAruoAti al- 
la Chiefadi NoAra Signora che era tanto 
fiorando , chcfolo empi vna buona ctAlt , 
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te foto baAò per magnarne tttntila eom* 
[muniti de iPrati, eh* non erano pochi e 
'non viddi io qucAo grappolo, pero me lo 
raccontarono il mede Amo Caualiere, che 
|omandò,cl'iAelEReltgroA,che Io ma- 
gnarono . Sono confcguentemcirte le_, 
viti tanto grolTc come vn corpo d’yru, 
huomo ,& in cima coA grandi, che non., 
può vo’huomo abbracciarle , quando fo^ 
nogidcrefeiute. 

CAPITOLO IV. * 

DelUrìccbezxanaturale del R^noài Ci- 
h , ebe fono la mina di oro , 6- altro 
nutallo , iy della induflrlz^ 
di' Jkoi frutti. 

L a ricchezza della terra A compo- 
ne primieramente di quel che I*_« 
naturalezza grariofamente gli ha 
dato independentcmen;e dall' induArÌL., 
huinana . fecondariamcnce di quello, che 
l'induAriahainuentato per godere della 
grafi fertilicl , c genecofa virtù della terrx 
Alla prima parte appartengono i minera- 
li d' oro, argento , bronzo, Aagno , ar- 
gcntouiuo,cpiombo; di ch'c noAro Si- 
gnore l'ha arricchito idei Bronzo fe ne.» 
lauora tutta l'artiglieria del Perù, e di tnr- 
tiqueiRegai,dichevenc è molto appa- 
recchio in queilecoAe, e prcAdi; tutte le 
campane delle Chicle , c gli altri addòbbi 
perii loro feruicio,e perl'vfo domeAico. 
delle cafe , in maniera che da Spagna non 
Igiene niente di que Ae cofe.dopò che A co- 
minciz'rono alauorare queAe miniete del 
Cile , perche fomminlArano abbondan- 
tifAmamente quanto è necclTario perfi- 
migliantimcAicri . 

Del piombo renecana poco, perche c 
meno neccAario,e pocodeH'argentotii- 
uo , pèrche poco tempo fa G feoprirono. 
queAe miniere, c cominciandole a lauo-^ 
rare A fpianò la difficolti, che v’cradica- 
uare qucllc'di Guancabalica.chc fono nel 
Perù, e così non fanno dibifogno quelle, 
del Cile . nc meno lauorano quelle d’ar- 
geoto in quantird con Aderable, perche., 
quelle dì oro-fono dtminor fpelà, e coti 
G fono applicaci in queAe di oro. le quali 
fona tante ticchc.e tanto frequenri, che 
b dalli 
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&lliprmiprincipij di quello Regno co- 
xnincisndo dal Pelò lino allo (Itetto di 
Magagliaocs noi^v’è parrei Che non lene 
ricroninote cosi dille Fra Gregorio do 
Leonnel fuomappadelCile,& altri Au- 
tori che fono rance quelle miniere inque- 
(lo.Regnoi che meglio era chiamar que- 
lla terra vaapia(lra,pla mina dioro, che 
raccontare le miniere inniimetabilifue . 

Tuttigli Autori che parlano di quello 
Facfe dicono gran lodidella Tua ricchez- 
za, e ViftelTo affermano tutti quelli che 
han nauigacoperlo Aretto di Magaglia. 
ncs, e facto di quello le Tue defcrictioni. 
Antonio de Herrera oell'Hilloriageneta- 
ledeir Indie dice', eh' in tutte quelle non 
firicrouaoroch' vguagline Tuoi carati a 
quello di Valdiuia, che è Prouincia del 
Cile, le non quel famofo di Cacabaya,e 
che quando fi lauorauano quelle miniere, 
che fu prima che lì rebellaflerogri ndiani, 
ch'hoggilì fono c{a loro fiein refi. Cana- 
ta vn indiano da quelle 'venticinque ,tj 
. trenta pe/ì di oro, che montano più di 
quattrocento o cinquecento Reali di fr* 
gento , cheè'vn gran guadagno . • 

E li gii citati Giouanni,e Theodoro 
de Bry dicono, che quando i N'odali paf- 
■faronolo flretto di San Vinrenzo,chc-> 
chiamano de Maire , vfeirono dalla parte 
della terra del fnocoalcum J ndiani, che 
cambiarono con i Spagquoli vn pezzo di 
ordluogo,elargod'vo palmo, c mezzo 
per cartelli , forbici , fpille , & altre cofe 
di poco’ valore, perche non fanno tanto 
contodell' oro come noi,& altri auto^ri 
dicono , che gran parte dell'oro, che na- 
fcondeual'Joga ne'fuoi tcforl.lo porta- 
uanodal Cile;beDchepome gl'Araucani 
mai fe li foggeccarono,non potè godere 
tanto dbbivndanrcmente della ' ricchezza 
di quella .Terra. 

, Però a che effetto mi trauaplft io di 
• verificare con tellimoni/ , che folamenrc 
vennero in quello Regnoforallieri; quan- 
do colli a quelli che fono dentro ,'& hap| 
Vedutola gran ricchenache han cana- 
to i Spagouoli da quefte miniere, che è 
tanta , che ho intefo dire i più antichi di 
me , che ne baochetei, c nelle nozze m:t- 
tcuano qualche volta nelle falicre in luo- 
go di fide, oro io poluefe,eche quando 
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Tpazzanano le cafe ritrouauano, f ragaz- 
zi alcuni pezzetti d'oro nell* immonde- 
za che li lanauano poi nell'acqua . llche 
fatte più volte offendo patto dilli che-, 
erapiùracile,e dimdoofpefa cauar l'oro 
che l'argento .perche qnellafia necelfitl 
ii molta. fattura in cauare il metallo, che 
èpietraaffaidurapcrmacinatla con I in- 
llnimenti,che fono di molta fpefa;ebe 
parimente v'ènell’argentouiuoper vni- 
re l'argento, e tutto quello che di più lì 
fpende per purificarlo; l’oro però non da 
altro trauaglio fe non arriuare all'ac- 
qua con la terra , nella quale lì ritroua_<, 
clauaric in alcuni vali, al fondo de'quali 
reila l'oro comepiùpefaate, e la cedavi 
viaconl’acqua. 

£ veriti però, che taluolta s^mbatte 
la vena, tra le pietre, e parti dure,doue 
, s'affottrglia , di mauicra che rende afiài 
fcarfoil guadagno, non però fi lafcia la 
veoa^er la fperanza che s’allarghi ,c ren- 
da piuvtile,e d'incontrare quella parte-, 
che chiamano botfa, che è quella parce, 
doiie non effendoui materia dura , ma fo- 
lamcnte la terra teneraingroffa,e s’alfar- 
ga l'oro in maniera, che balla vna borfa 
di quelle p'erdiuentar ricca vna faldiglia 
intiera per rutto il tempo della loro vira. 

Canali hoggimcn' oro di prima perle 
guerre, ehd^^o Hate tra gl’ Auracani , e 
Spagn'uoli',,mai però fi c incermeffo di 
capare qualche poco, particolarmenre^ 
inCòchimbo.'doue piouendoin abbon- 
danza neirinuerno, abbondantemento 
cauano Toro, perche i monti con l'acqua 
precipitano, e l'oro rella, più patente, c 
facile a canario. Caualì parimeotc qua'- 
che parte d'oro nella Concettione , doue 
mi raccontò vn Capitano , eh' entrò nella 
compagnia, che vn miglio, è mezzo lon- 
tano dalla Cirri, v’è vna pefehiera, nella 
quale l'acqua arriua fino alla Cirri i e che 
uando gl'indiani non hanno che fpeu- 
ere, mandano le loro mogli in quello^ 
lago, òf effe entrano in quello, e con lo 
dìtade'piedicercano nell' arenai nezzet-' 
ri d'oro , e col rattb riconofcendolS , s'ab- 
baffano a pigliarli, e capandone ducià • 
tre pezzi, non curandoli d’alrVo fe po'* 
jvanuo yla.e non ritornano più le non..' 
moifeonodi fpenderequcipczzi, perche 
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ponroBogeotc-date al guadagno » & a tc>i 
<briziare,marotanKOtel*iucre.. > 

10 porrai >n iraliaalcunidi qucni 

«cui di oro tnrdiocrii & in aiuiglia fa- 
cendo farla proua C'nza mai hauer ve- 
duto fuoco, ni onere flato puriiìcato fine 
lodicderopci’ vennero carato, che epur 
gran cofa adclTo con qiicila pace chc_« 
han fatto grin<iiani'<*(ìtoinerÌd cauarc./ 
Foiodi Valdiuia, e fi lauorerannol'altrc 
miniere , che vi fono in quella terra ,coo 
cheoiaggioriDirntecterccri lo fplendo- 
reèla rìcchezaa di quella. Que|che-gO' 
del'indullria Humana in quel paefe con- 
fine principalmente nel tnantc'nimcntu 
di pecore, ca(iriti,e fimili , delli quali 
fanno il macello, del quale fopra fauci- 
lai , <S{ il fcuOvC cordonane che quelli 
maodanoi Lima,doue refta in quella.. 
Citrique] tanto di quelle cofe lifadibi* 
fógno, che fono poco meno diduc nul- 
la libre di fcuo ogn’anno, c con la mede 
fimaproportionele Cordonane (i .ripar 
te il (opra più al Perù, e le Cordonane^ 
palTanoi Pocon,&à tutte quelle Parti 
cCittidentro Terra, doue non fi fmal' 
tifee, altra robba, che quella del Cile, e 
parimente arrjoa i Panami , Cartagona , 
« tutti quei luoghi di Terra ferma , pari- 
incDCe alcuna di quelle cofe fi manda i 
Tuchuman, c ficnaire, cdj qui al Dn 
file. . , 

11 fecondo Genere , e le fatte dellr,^ 
quali fi prouedono tutte lenauidcl qur 
del Sur |C li micci per Tarmi di fubco fi 
pigliano dal Cile per tutti ^rcTercitik e^ 
prefidi; di quelle Colle del P.crùte terra., 
ferma, perche la Canapa, della quale fi 
lauora quella robba non fi rittoua inai- 
traparte, fé non nel Cile , cauano pari- 
loence va certo filo grolTo come fpago, 
& altre forti di funicelle ,chc per diuer- 
fi» e vari/ effetti fcruono. ii yr*® Ge- 
atrcfonolemuleche mandano! Porosi 
per le campagned'Al ricama . 

llquartofonoicocchiiche/ooo frut- 
ti delle palme (eluatichc I che non fi piam- 
taao, nécolnnanomada fé nafeono ne’ 
monti, io tanta abbonaanza , che li ri- 
coprono , & iò ho villo molti nsiglia di 
quefiaforte , cauano ancora le mandor- 
le I e legumi, cl^ ooa fono pel Pecfi , eoa 


che fogliono fare fmifiirati guadagni,, 
che fono fuScienti! metter in piedi va. 
mercadante. L’anno ch'io artiuai !i,i* 
maviddi chel'anifo.che's’era compra- 
to in Clic i due peli di argento, fi vendr- 
na iuii venti, & il Cimino che fi comprò 
àdicidotto.ò venti fi vcnd%iread ottan- 
ta , e cosi e alTii dclìdcrato di mercanti 
quello viaggio percheio pochifiimo tem- 
po diuentano affai ricchi, e pur torna.., 
conto al Paefe, che fiano tali, oche gua- 
dagnino , perche con quello mezzo vi 
ogni gioruo cattando in quello gente.# 
molto potente. 

Sono taotograndiigua.l«gnr chefica* 
uanoda quelli ncgotij,& acquilli che# 
conofcopcrlòne, che conquaranra roi- 
lafcudiche mettano di capitale, igi/ue- 
gali in terre, bellfarr.i.e fchiaui > che..# 
attendano! fimili efcrcitij'.cauar.o ogn' 
anno dicci, q dodici mila feudi , che.c 
guadagno di ventìcinque per cento alTai 
conNderabile , per efler ficuro in con» 
feienza, c libero da pericoli, e rifchidcl 
mare; e quello che vuol auuenturare la 
Ina mcrcantia, e mandarl:. percento fuo 
al perù guadagna alTai più > c li merca- 
daniichc negotiano confomiglianti co- 
le vengono! guadagnare in varie fotti 4i 
cofe cento, ducanto, e trecento per cen- 
to, et nia nauigarionc foladi quindici, 
o venti giorni, non cifendo più lungo il 
viaggio dal Cile! Lima, lenza timore., 
alcuno di Corfali , perche quel mate ef-‘ 
fendo tutto del Re di Spagna, lenza che 
villa nefs'vn'altro Padrone,^ libero da 
quelli :c rare volte perle rcmpcllc pen- 
colano le naui ,* in maiiiera.cbe fi pct- 
dono , * , 

£ fé qualche pericolo v'è • viene ca- 
gìoD.zto dalla cupidigia de’ caricatori, 
che fidati della piaccuo|ezza dt) niarc# , 
e che lanauigationedal CiIe!L:'mac ìil# 
poppa , fogliono Caricare I^nadi fino 
alle gabbie /( non è quefla elaggeratio- 
RC, perche lòlleffo hoveduio vlólrcdal 
portole naui con le fatte tutte piene di 
mìÙe cofe di magnare per progifionc., 
della nauigationc, c quantunque alTiila- 
oogTofficialircgi/ accloche non fi caii- 
cbinq le naui più di quel che conuieue.#, 
OondimeaocicoQO..inCiCc ncU' acque fi- 
b n 3 
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aoairvluffioorl9,ccoo tutto ciò fem- 
previ retta inpitto carico nelli magazzi* 
nidel portoipcrchc la terra è canto 
Conda,e prodiga dclii Tuoi fruttii che non 
ha altro mancamento • fc non che^> 
nonhacbiti confumi, perche quantun- 
que il Perù è tanto grande I e (bmiglianri 
mercantienonli vengono fc non dal Ci- 
le; li farebbe di bifoguo vn altra Lima^ 

& vn altro Pocofi dall’altra banda per 
fmaltirlc > e dar vfeita a tanta abbondan- 
aachcha la terra dcTuoi frutti. 

In quello lì fondano quelli che dico* 
no> che non v'è paefe nell' America, nel 
quale li può fpccarc più fermezza quan- 
to in quello del Cile , lì perche conia. ‘ 
proportìone che crefeeri il Peri > crefee- 
riparimentequello pcraccreferli licoii- 
f^umatori delle fuc raccolte; come per- 
che dentrodcl Regno, v e tutto il necef- 
fario perla vita humana, Pane, vìDOicar- 
ne I ogtio , faie, fru cti , legumi , lane , lino, 
cordonane , fuole , feuo , camozze , e viri 
di dance, fatte, legna, medicine , pcco > 
pefei di varie forti .ambra bronzo «piom- 
bo argenrouii-o,argcnto,& oro. Manca* 
folamcnce feta. quale volefle Dio che mai 
c’arriualTc fenon per gl'altari, perche 
elTaèla dellruttionc'dclla tetra.'per là.> 
gala che li fa con tanta fpefa , c curioOcd, 
particolarmente nelle donne, che non^ 
filafcianoinciò (ùpcrare dalle Dame di 
Madrid. E però la tetra tanto atra per 
alleuare i vermi .della fcta,chefc porcai^ 
fero c|0iui -la femenca , tengo per certo 
ve nc farebbe molta abbondanza , c già 
habbiamo le piante delle more tanto 
crefeiu ce, c belle , comein Spagna, don. 
de ancora fi porta la cera» benché anco- 
ra in Cile vi fia il miele dell'Api ; il pepe:., 
òr altre drogherie dell' India Orientalo 
li vengono pure di fuori, fc bene ve nò 
fono di altra fpecic , che fnpplifcono il 
mancamento di quelle , per apparecchia- 
re le viuandcic gli Autori. fopra sitati 
dicono , che nello flretto di Magaglia- 
nes,v’è cannella buona da magnate, o 
che in quelle coile fi producono alcuni 
alberi, la corteccia dc'quali manda viu 
odorefoauilfimo ,eche hanaoii faporo 
del Pepe ma più viuo e piccante , corno 
f .vederi .al lu.o luogq. uacundo. dcllò 
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■llrcrto . 

I n tu tto il.Regnto fono commu ai le pcr 
rcagioDÌ,cofidtl mare come de‘fiuDu,eU 
ghi, la caccia, ibolchipcr le legna, a^- 
cor quelle che fcruono » per grediliciir 
l'illeflb dico delle falinc,non fi pagalo 
gabelle per entrare, & vfeire mercantici 
o altre Colè da vir luogo ad vn’altro no 
ciafeuno può liberamente trapartaredo 
vaa parte all’altra ciò che vuole cofi deOr 
trp come fuori del Regno, 

• CAPITOLO V. 

Dtlia fmojk Cordigìtr* 4* CiJt, 
tioiStrr* di Monti. 


N Ella Cordiglcra de monti del Cile, , 
che nel Perù chiamano Stna,tnt- 
tali del Aio fito : lunghezza, c iar- 
’ghezza. LaAcfa de* monti del Cile, che 
poflìamo chiamarle marauiglia della na> 
cura,efcnzavguale,perche con sò,che 
nei mondo vifiacofachefi Bollì compa- 
rare.coii quelle fi flende dal Nortcal Sur, 

I dalla Prouinciadcl Quito ,e nono Regno 
'diCranatafinoaquellodelCile mille le- 
ghe Cafliglianc , al che aggiungendoli 
quello che s'intende per l’ificflb Cile fino 
allo Aretto di Magaltane s faranno in tut- 
to poco men di fcctcm ila , c cinquecento 
miglia , collegiando fcmpre la terra, di 
maniera, chequeHo che più s'allonraoo 
nel Cile del mar^ari da cento venti mi- 
glia h’a ducente miglia di diametro con,, 
moltèapcrcuxc, e valli nel mezzo , quali 
prima di arriuare al Tropico fono habi- 
tabili , non però palfando da quello per le 
continue oeui, delle' quali Hanno Tem- 
pre coucrti. 

Ctonio di Herrera mette due lerre di 
monti, vna più b3ira,doue vifono fpefli 
^bofehi, e crefeono belli albereti per elTer 
l’aria più temperata, l’altra più alte dofc 
per il fommo freddo eh’ in quella rutto 
l'anno v'è, non fi vedeua albero >c Han- 
no i monti arficci,e nudi fenza c he vi cfc- 
jfchi in qucllinè pianta, nè herba, & ag- 
giungo , che coli nell' vna .come nell’ al* 
Itali nodriftono variefpecie d'animali, 
de’ quali per eflère di fingolaii propricti 
nanfcriròqnlalconi. Ta gl’ altri ò nota- 
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4>i}o vna cerrarpccie di porci .che vannoi 
:;n truppe, quali hanno l'ambilico fopra] 
ic reni mena ciafcuua truppa il Tuo capi-' 
<ano, c quello. fi Cooofice tra gl’ altri , chi 
qu andò marciano, nelTuno Teli face(&^; 
innanzi, egli precede d tutti, e tutti lo' 
feguitano con grande vnitormiid , ne t’c 
chi habbia ardire iouclhre vna di qucfic_« 
eruppe fe prima non ammazzano il lo- 
ro Capitano , perche mentre .veggono 
quello viuo.s'vnifcono , e fra di loro lì 
firingono , e lì mollrano tanto valenti in 
lorodifrla , che paiono incrpugoabili.ina 

10 veggono morte lì difpargono , e fug' 
gono, dandoli per vinci, finche eleggono 
vn' altro capo. ■ 

11 modo, che tengono nel magnare, e 
parimentcammirabile;fidiuide la trup- 
pa, e lamerd s’appoggia 4 certi alberi, 
che dicono etlcrui nella terra detta Quixi 
Prou.inciadi Quiro fom(gHanci all.t can- 
nella «cfiricandofi d quella fan cadere il 
fiore, quale magna l’altra meri della tru p* 
pa, la quale hauendo magua'to quanto li 
‘balla , vdrabico à mutare quella • che tra- 
uagliò, mentre eflamagnaua, e fan ca- 
dere dell’ ifielTa maniera il fiore , con che 
pagano a'compagoi con mutua corri. 
Ipondcnza il fcruicio fatto loro . 

V’è molta difierenza^di vmie foni di 
fimicafTaìdiiromiglianti fra di loro nella 
gradezza, nel calore, enei pelo, e uelle.» 

' ptoprietànaturali, fono aUt:all(gri, altri 
melanconici, c melli , (ìbilano quelle , 
quelle ronfiano, ftridono, quell’ altre, ve 
Ve fono alcune affai leggiere , altre molte 
granofCf'parte di quelle codarde, e parte 
uniroore , & ardite ; però mollrandoli pcc. 
Xo, non fanno per douc fuggire ,* magna - 
' nofrufi buona di paflcH,e carqefeluatt- 
' ca, hanno gran timore dell' acqua , e fc_, 
perforie qualche volta fi bagnano, o in- 
fangano diuengaoo,aflàiafiitce,e.melin. 
'-coniche. 

Vi fono moItiPappagalli , capre feina. 
ciche, c montuore,che lichiamane Vi* 
cugne, che hanno vna lana tanto finale 
delicata , e di catto canto foaac , come la 
fcca, di quella lana fi fanno i cappelli, che 
tanto fi /limano in Europa. Vi Ibno mol- 
te capre fcluacicbe,e tallraci,chc chù- 
, roano della tema «che foilp grandi ppcq 
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mcDodclliqamcli Ideila lana de’qualr fi 
fanno le tele |dc tre combl che fircfibiio 
nel Peni , e fi lUmano pìp che fe follerò di 
l'era perla finezza de’ Tuoi colori, e deli- 
catezza delfuo ratto. . 

Olre d> quelli) dice purrifleffo Antorc,- 
che quelli monti* j fono due llrade reali , 
nelle quali il Kc Inga mollrò veraméte il 
Tuo gran potere l'vna va peri monti tutta 
la fincata c fi lléde per quattrocento cin- 
quanta’miglia da Palio ai Ciic,clarga.< 
venticinque piedi, & per ogni venti mi> « 
glia fi vedono i Aipcrbi cdifictj , & adelfo 
fi vedono quelli che chiamano Tambi, 
che corrìfpondono aU’hoflcrie , & allog- 
giamentidouefitroua la commodjti di 
rintTercarfi,eperlbfienrarIa vita >equel 
che piùapportamarauiglia, ogni tre mi. 
glia lì iuconcrauano corrieri , e poli iglio- 
ni, che llauano a polla, perche i paffa. 
gieri hauclicro cotrtodjtìdl fpedirc 1^’ lo- 
ro lettere, e aquifi, a chi, c doue volef- 
fero. L’altra firada parimente larga vco. 
ticinqué piedi fi feende per il piano , e fai* 
de de monti con la medefima proportio- 
nc, e bellezza, conhoflcrie,e palagi ogni 
venti miglia con aire muràglie dall’ vna, e 
l’altra parte , &,af1'ai frequenrementc/ 
s’inconcr3nofontaoe,e ritioli artificio- 
famente fatti , per ricreatidne dc’vian-. 
danti . . 

. quello è quello che'qneflo Autore, fic 
altri che trattano delle cofe dcirindla.,' 
raccontano de la ferra de’ Monti , o Cor- 
diglicra ; io dirò adelfo quello che sù , <k 
ho veduto in quella.- e parimente fiip- 
pongOjChe quantunque : quelle due fira- 
de che habbiamo riferito 1? ficndano per 
tutto il Perù , e Quico deuono forfè auui- 
CÌBarfi,egiuDtarfipiù, e più fra di loro, 
come vanno afccndcndo', e piùaltezza_, , 
perchequandoarriuano alCile non fono 
pn\duc,ma vna quello refperimcncano 
chUcamentc quelli che caminano in quc 
(la terra porandar^al Cile a] Culo corno 
l’ho fatto io più volte che l’ho palfata , o 
non hoVeduto quella diuifione,fc non.< 
continui, eperpetui] monti che da|I' vna, 
cValtra parte icruono di muraglie bar- 
bacane , Oc antemurale a audio che nel - ' 
mezo fialza fopratuttl,&è,chc più pro>. 
prÌ 90 ]cutcfichiatn^S<;rrr,oCotd>ghcra. g 


BREVE R E L A T I O N E 


■*4 

- Parimente tengo per certo i che li dne 
camini riferiti non pafTano i confini cfel 
Cile , fc non cita terminano con quelli 
del Perii fé bene mi fono incontrato paf 
fando quefta Condlgliera nelle partì più 
alle in molte fàbriche antiche rouinare , 
che chiamano dell'ln^ ; perche 'dicono 
fofTcro ilari alloggiamenti fe non Tuoi . 
f perche egli maiarriuò al Cile /delli Tuoi 
Capitani, agente di guerra, ch'egli io- 
uiaua perconquiilarequefio Regno, 
pool' anche elfcre , che quelle iirade fi 
ftendertero fino II, benché mar podi efle» 
re , che fblTero con la pericctipne che^ 
nella parte della Cordigitera fi conrieno 
dentro del Tropico , doue per tflcre que- 
(limontipnìpiaceuoli fi poterono fabri- 
care nella maniera che fi dipingono, non 
pcrònelmodo, chefillendono,e coi.*ti- 
nuano per il Cile , per cflerc tanto doppij , 
arpri,ericoucrti>che'ùpena, e con gran 
perìcolo può andare vna mula per quei 
(ènticri, perche quella ( ordiglieiaè più 
cruda , Se impenctrabilearcendcndoù più 
altezza del i'olo: e coli percircrc ìmpof- 
fibile, che VI folle potenza Humana, che 
apniTeperqnella vna firada tanto agile, 
c enriofa come fi rapprefenca. 

Non v'è neceilitid'induilria humana , 
ncchc ring» impiegalfc j fiioi giorna- 
lieri, per far marauigliofoquelclfe difua 
natura v'è come quella Cordiglicra , per 
quanto fi (tende, e come per lagiurifdi 
rione, e Regno del Cile come fi. vederi 
dircorrendofommariamence pcratcune.> ■ 
delle fuc parti , e proprietà , perche vadi 
pcrdccto quel che habbiamo accennato 
della larghezza di mille, e cinquecento 
leghe Calligliane , e di quaranta didiame- 
tiola^ marauiglioraprimieramcotsla^ 
Aia immenfa altezza . 

Quella c tanto grande , che fi rpeodo- 
no tre , e quattro giorni nel falire alla ci- 
ma più alta , & altri tanti nella fccfa ; que* 
Ao s’intende parlandc^folo della Cordi- 
glieri ,chc fe pigliamola inifyra della fte- 
fi'dell'altre . poifiamo dire e<>n venti, che 
cominciamo a (al. re dalla fplaggia del 
mare, che é lontano dal fuo piede ptùdi 
cento cinquanta miglia , perche tutta U-, 
difUnza cheli tt3mezza,ecame enalun. 
Ca,G(le(iico(la,per]qqQalcora corroiia 


|tfiLinicon rantafuria,ch*alcuni paioixa 
canali di tnolini, particolarmente meo. 
tre fono più vicini alla loro origine , c* 

‘ quando s'arriua a falire airvltimo,e piùt 
alto della punta . cfperimentiaino vn’aria 
tanto rottile , e delicata ,ch'a pena , e eoo 
difiicolti balla perla rerpirarione,ilche 
obliga a rcfpirarc più rpcITo, e con più for- 
za, aprcndò la bocca più dell' ordinarioa 
come chi vi anfando, & applichiamo a^ 
quella i fazz'oletii,- o perdar piùporpo ad' 
aria o per temperar la Aia loucrchia.» 
freddezza , c proporcionatla al tempera- 
mento, che richiede ilcuore,per nonaf- 
Ibgarfi , cosi l’ho efpcrimentato' tutte lo 
volte che (bnopafiato per quefia ferra aU. 
tiffima. Dice Antonio di Hcrrcr^arlan- 
do di quella, che quelli che la pafianoper 
il Perù pacifcoiiograodiangu(lie',e graio 
lorzedi vomito, perche non vè cofio» 

• che con più forza, nè più prello altfri',*c 
muoua , che la mutationedeiraria,et;o> 
me qucIladiquelfito,ètantaimpropor- 
cionata^llafefpirationchunfana,C3giona 
in quelli che pafl'ano perU , gli ammirabi- 
li , c penofi efiétti eh’ efperimcntano. 
Dice di piùche quelli che han voluto fpro 
fondarli inuefiigando le caufedi Amili ef- 
fetti , tronanochc come quel luogo è delti 
I più alci del mondo, vicue ad eiTcr lana tan- 
I to delicata , e fottile,chc (lempera il tem- 
peramento dell' animale, e lo feompone 
.comcs’èjdei.o. vero è eh' in queUe pat- 
ire della fcrradel Perù, che chiamano. Pa- 
|nacaca,deuono concorrere altre qùaliti,e 
'difpoficioni del Clima , al quale A pofTonoT 
jattrìbuirefomigUantiefretri, perche fe la 
grande alcezzadi quelli monti folamente 
le cagiona(Tero , parimente t’erpcrlroen- 
terefllmqnoi,che la paffiamo per il Cile, è 
forfè maggiori , per clTer di li alTai mag- 
giore fahezza fenza comparacionc , 64 
mai ho patito limili alteratìoni , nè ho. 
veduto cb’altrilc patifehino, fi però tu dif- 
ficolti della rcfpiratione , 

Altri cffierìmciitano altre cofe , che più 
volte I ho intefo raccontare, percheTclal- 
acioni, & altre Meteorologiche, impref- 
fioni , che'dalla terra vediamo tanto folle- 
nate ncil’aria, che alcune volte le giudi- 
chiamo Snelle, fi vedono li nel mez zo de\ 
piedi delle mule , rpancncaodole , e hru- 
• *fcan^ 
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fccadoli l'oitechis andiamo > per.qaeì 
mónti catpcSrando nuoole.c noi cho 
^andando perterrala vediamo fenaa im- 
pcdiinento,& alzandogli occhiai Cielo 
noolovediamoperefièr impedito dallt_j 
nuDole , delle qoalie conerto > al contra- 
rio ricrooandoci in quella altezza n rico 
pred noi la ferra ifenza poterla difceroe. 
re, e n dimodraìf Cielo fcooerto» c bello 
il Sole chiaro^ e rifpleodentc fenza nellu- 
no impedimento, che ci tolga la vifta del- 
la Tua lucdi e bellezza . 

; L'Arco dell' Iride fi vede attraoerrar 
dalla Terra al Cielo, lo vediamo da quelle 
«ime fccfo in terra fcabellode'noftri piedi, 
quando quelli che Danno in quelli lo con- 
templano fopralc loroteftciae,e cofadi 
minor merauiglia , cV andiamo calpe- 
flando quelle rupi afautte, e Cecche nel 
medefimo tempo, che fi Cciogliono Io 
nuoole in acque inondano la rerra,co- 

me I hó villo molte volte, che filfando lo 
fguardo abbalfo,*vedeuo>che pioueuo. 
con gran forzai nelmedefimp rempO di' 
io ftau a contemplando di lontano tcmpe- 
ile hombili, ecopiore pioggie nella pro- 
fonditi delle aperture alzando gli occhi 
al Cicir, ammirauo la Cercnitd «he in tue 
toquello fi vedeua Cenza vua nuuplo, 
che gli turbalTe l'aria, ni potelfe impedi- 
re la fuabellaviDa. 

La feconda -cora,rhefa ammitabile , 
quella Cordigliera è rimmcnficidella ne- 
ne , che cade Copra di quella rifi'iiernó, lo 
quale icania, che con elCere quifii món- 
ti tanto alti, e tanto fieli, & hanere di 
diametro dugento miglia, non reità inu 
tutti qnelfi parte nqlCanacbcnon ficdpta 
di quelli , alzandoli ii't alcune parti mdlrc 
canneinalto,nonfoqaelche palCa nella 
parte più alta della rima, che propriamen- 
te chiamiamo CordiglieraT ^rche' come 
quefia fi Collega tanto in alto, che fi giu 
dicachc pàlli la sfera della mezza regio- 
ne deirariai pùól'elTcreche la Coa pianta 
fola rcDì cóme coróna Icouercal'aimeno 
quando io l’ho paflàto , che fono Date al 
^ennr volte nel priqcipto dell' ^ace, cosi 
l'ho vili* Cenza inconttar in quella vno 
.mìnima particella di nene, quando poco 
phàibaDo alla faliu , e Ccefa incontrauo 
•gpnra neuc , cbezlitnmergtuano > e cadc- 
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uano lecaoalcarure fenza poter palTarin.' 
nanzi. 

Ma quel che molte volte ho viDo,o 
che q uando dopo qualche buona pioggia, 
che Cuole durare due, tre, c più giorni lì 
feoprt q nella Cotdiglicra( perche tutto 
il tempo che dura Tacque, e coperradi 
nuuole ) appariCce tutta bianca dal Cuo 
piede ,.fino alla cima clelliprimi ,& ante- 
riori monti, che Couo tnnaozi,e cagiona 
vnabelilTima villa, perche Tàtia di quel 
Ciclo ,c tanto puro, elimpidoiche paC- 
Caro il temporale, ben che lia nel più rigi. 
do dell inuerno , lo fpogliad^i maniera.,, 
chcnoncomparifce in quello vn» nuuo- 
la , ni fi vede incolti giorni , & jllhora., 
Cplendendpii Sole in quella immenfirii di 
ncue,& in quelle ai falite,* ebianchilari, 
e CcofceCe fupidi ranco dilatate terre fanno 
Vna villa ,*ch' àncor a noi che fiamo iui 
nati , c fiamo auuczzi a qneilaci da ma* 
rahiglia,ecida motiui , di lodi al Creato* 
re che potè creare cale bellezza . 

CAPITOLO VI. 

DellìVttoIcaHi, mìmàredtro tediar- 
gtnto dtìU Cordigliera. 

V EggenIì in qncDa Cordigliera Ic- 
deci vulcani ch’indiDercntitem. 
pi Cono crepati.& han cagionato 
fecti di non minor merauiglia , che di 
fiupore ,efpaucnro in rutta la terra :tra 
gl’altriè degno di memoria quclld che» 
Tànno lóqo.Ccòppiò nella terra di Guer- 
ra nello fta’o di Cacique efliante , bru* 
giaodo con tanta gran forza , che diui. 
dendoiìpcrmezoii monte buttaua dk., 
dentro pietre acceCe con tanto fbrmida* 
bile ribombo, che molte miglia lontano 
4ilafivdl nella maniera ; che riCpondo- 
no le colombrinc , & in tutto quelcoq- • 
forno , e luoghi conu icin i fi fconciarono 
petto Cpauento molte donne come più 
Commariameacéfi raxeoncerù iCuó luo- 

S o nella Aelatione , che fopiù innanzi 
iella nuoua foggeteione pcrilche tutta., 
queUatcrrafi rendette al nofiro Catto- 
lico Rè molCa da quefli, & altri prò* 
digij. ' 

I ' il primo di quelli vulcani (ì chiama.» 

. 4 • ■ di / 
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i)i Copi jpo , & òdi vintifci gradi d'alrez - 
za trai confini del Cile, e Pehl,imine 
diatamence d trenta gradi lìegue quel di 
Cochimboiatrcrft’vnof e mezzo quel- 
lodellalìgua , Scà trentacinque quel di 
Peteroa, a trentafei,e mezzo fì Ved^J 
qucllodi ChiUania trencafette, & viu 
quarto quello di Antoco apprcITo a que> 
(lo quel di Notuco>chc è podoa trenc’ 
otto e mezzo , c quello della Villarica-f , 
atreatanoue, e trequarti vicino a que. 
(lo fì feopre vn'altro che nonsòfe hino- 
mej'n quaranta gradi, & vn quarto, & 
in quarant’vno fi vede quel di Oforno , & 
affai viemo di quello meno di vn quarto 
.quel di Guanahuca , de In quarantadoi 
(tefiquci di Quechucabi > vltimamcnte. fi 
veggono altri 'duci' voo che lo chiama- 
no lenza nome , c fld in quarantaquattro 
fcarfi,e quel di San Clemente* ch'i inJ 
quarantacinque, e mezzo. Qucfli fono 
i vulcani che fi fanno, e fì fono vedati 
nel Cilc,enonhabbiamo notitia di altri, 
che vi pofTono effere fino alla terra del 
fuoco, perche fin’adeffo'non s'è pene- 
trato ranco innanzi; chi dubita che v: 
ne fìano /comeancora ve ne fono altri, 
prima diarriuareaqueflo Regno in quel- 
li del Perù, e Quico. Diego Ordognez de 
Sau.illos nel terzo libro al capitolo i8, 
del Tuo viaggio vniuerfale del mondo , fa 
mcntionetra gl'altridi quello che fi ve- 
de vicino il falto del fiume, nella vallo 
diCoca,ed{ccche è in vn monte ch'ha 
laforfha di vn pane di Zuccaro i fonii- 


gliante a quellodcll'argentodi Potofi 
che neirinuemo, manda fuori tanto fu 
n>o, ecenere,cheperdicci miglia noa.» 
lafcia herba, perche ruttala brugio i 
fa parimente mentione di vn altro 
nell'entratadelli Quixi, vicino alla Ter- 
radi.Mafpijcd'vn'altroche crepò vic^- 
noiQniCo,in vn monte che chiamano 
Pinta, e dice che dodeci miglia, e mezzo 
dotano dild vidde la cenere che buttò da 
fe , alzata Topra i retti quattro palmi i 
chefarinelle parti più pròffimc,c vici- 
neaquefto monte. VltitAamente riferì- 
fee quel d'Aiiquipa, che lafciò fcpe1lice_> 
le vigne,equafilamedefima Citrine fin 
boggi fì veggono le rouine , che lafciò , e 
li danni che fece intuita la terra, ancor 
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hoggi molti piangono per éffer ronina- 
te Iccafe,erobba loro; ma aanertifee.* 
che d'allora ceffarono , i terremocich’e- 
rano prima affai grandi ; e quefla deno 
efferel3caufa,chc'quelli che fi fèntono . 
nel Cile fiano flati Tempre minori , di 
quelli che fi fono fperimentaci nel Pe- 
rù, per hauer ini tante bocche per douc 
pu ò efalarc , e refpirare caria . 

Noti fi può dnbitare> della ricchezza 
delli minerali , che in fc contiene quella-, 
imtrienfitd di monti, gid che è fnfEcien- 
te, & efficace argomento della Tua prò- < 
ua quella , che v’è in tutta la terra del 
Cile itili par che quella fia come rufcelli 
di quella che come in fontane fongono in 
quelli coraq fono i fiumi , che Ja iecon. 
dino con Tacque viuc , che feorreno 
dentro delle fne labre , c fi Ipiccano dalla 
fuafommftd. 

Duccaufecrpùoi che quelle riccher-* ■ 
zenonfìgodino, nefi manifeflino. La_» 
primdè la Gommane ragionedi flato, & 
lobioljbilercfplntionc, che commune- 
mencéhanno gl’indiani di coprirle , 
non manifaflarle a neffun'altra nationc.,, 
ilchcmfferuano con tanta gran puntua- 
litd , che non v'è minor pena , che della.» 
vira fra di loro il violare quello filentio» 
eh’ cffi filmano per ^fa facra, & indi- 
fpenfabile; e’fe alcufio per intereffc,o 
batordangrne, oper altro motiuo a lui 
conueneuole , feopre qualche cofa jdr 
quello, è infallibile Ja Aia morte, ne v’ò 
difefahumana, che polli da quella libe- ' 
tarlo. 

Mi ricordo 'a'queflo propofito, che.» 
certi Caualieri,per mezodi doni cji buon 
gaft)0,c diligenza, che per queflofece- • 
ro; vennero a fapere da vn Indiano certi 
tefori^e miniere ficchi ffimc , ch’erano in 
vn mòte di quefla Cordigliefà guadagna-' 
ca la volontd dcU’lndianodi promife gui- . 
darli fino ài luogo doue flaua quefia rie- > 
chezza,auuertédoli. &incanè5do il file-, 
tio.pcrche il fió offeruar lo coli era più che. • 
certala fua niorteper molto che lo cu- 
flodiffero.e voleflèro difenderla da quella ,, 
cofigl'elopròmiflèro, 'cleono i(fcerca_» * 
della loro pretenfionf per monti arprilB- - 
mi , e fcofcefi, perdoue non pareua',c|ie 
ffolTcro andati giammai huomini, ne al- 
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idbrDti animali. Ogni giorno anfana- 
no incatotraodoifegnali de' monti cho 
rindiaoogli haneùadati, rcoper/éro Co- 
pratantigiorniii monte colorito, & liu 
tanca diilanza da quello il negro che ca-! 
deca 1 man fioiftra , qui ma valle che co- 
mincia da voa froiiurara rupe,eprecipi- 
tio , & a capo di tanti miglia alcuni 
monti di gelTo > & altri d'aftri fegni , che 
la guida gl’aadaua moilrando, verificando 
tcprelarelatione che haueua loro dato , 

& animand^i pni,e più con fa TperiEza di 
credere ben' impiegato il loro trauaglio. 

Li venne aanancare il magnare, e fu ne- 
celTario abbalfareper prouederfi diquel. 

10 per profegnire Timprefa . L'indiano 
ftaua Tempre con timore dciTer feouer- 
( 0 , perche fapeua eh' in quefto vianda- 
u/non meno che la vita; tornano alla_i 
terra , e per aificurarlo per il timore che 
Irebbero d'elTcre inceli lo ferrarono iiv^ 
vnaftaoza,elo pofero in ficuro.la notte 
primadi partirli fu cofa marauigliofo, 
che fenza fapere,come,e quando ne^ 
perdoue folfero potuti entrare , perche^ 
tuttala ’nottefu la porca ferrata , quando 
la mattina andarono a fueglijiT il com- 
pagno per feguitarc il viaggio, Io tiona- 
rooo affogato , perilche Tuanicc le loro 
precenfioni,e perfa la fperansa di gua- 
dagnarle fo ne ritornarono alla cafaloro, 
benché con animo di farnuoue diligen- 
ze moffi da quello eh’ hauenano comin- 
ciato ad efpérimentare • 

La feconda caufa che troiio; che noiu 

11 godano quelle ricchezze, e la moItL> 
zbbondania • che v'il in tutta la terra del- 
le cofe ncceiraric , per paffare la vita, lì. 
che mancando la fame , che è il follecìta- 
tote della cupidigia , noov'è chilìrifehi, 
lièvogli perdere la commoditi della fua 
cafa per andare per Vafprcaza de' monti 
alla cerca delle miniere , e particolar- 
mente eflbndonene rante nelle valliiaper- 
ture, fiumi, e fonti delti piani, eh' ancor 
quelle non li la untano per trouarli pid fi- 
cuto ,e con minor trauaglio il profitto 
in altri aequidi. crefeerd la gente come 
Ogni giorno li vi aumen tando, & clTcn- 
doDÌpldcoofumacori,fi ftimaranno pid 
ìfhitti della terra , li che non rronandoli 
COp abbondantemeaco come al ptefeoM 
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il follenramento humano, s'ingegneran. 
no gl' hDomini,eli trooaranno obitgati 
a bufcarlo forco terra, cauando i tcfori , e 
miniere , che creò Dio in quella . 

Queni virimi anni li fono cominciate 
a dilcoprir'c alcune di oro , & argento 
dell' vna,ci'altrapartedclla cordiglicra. 
e palpando io perquclla mi ricordo che ad 
vna villa fi feopre davo iato vn monte_« 
negro affai rolIeuaTo,ta cui fommiri ri- 
fplendccomefefofTc feminata di argen. 
to,& è communc traditione,che den- 
croie fue vene racchiude gran tcrori. 
mapcradclTo fono inutili per le ragioni 
dette, c perche la meri dell’ anno fono 
quelle montagne Don foto inhabitabili, 
ma impcoecrabili . 

Dalla parte di Cuio mi fcriuono adelTo 
che lì vanno feoprendo altre molto ric- 
che , che per eflcr gid fuori del rigorofo 
della Cordiglicra lì poH'oiio lauorare cut- 
to l'anno, e con gran commodied, perche • 
poflbno arriuare le carrette lino al fico 
ch’è cofadi gran conlideratione perii 
beneficio dclmetallo , e pcrla'commo- 
ditdiCbuonpafTi^gio degl' hnomini ,de 
altra gente neceflaria per lauorare le mi- 
niere ; delle quali trattano con grande c- 
fageratione, conforme l'arpectatina cho 
hanno per le prone ch'ban fatto di poco. 

Oltre le miniere di oro,& argento, e> 
di quelle di rame, e piombo chefilaiio- 
rano inCochimboi e dell’ altre d’argen-’ 
to viob, che lì fono feouerte pochi anni 
fono in Limachc ch’è vna valle del Cile, 
non sò che vi (ìanocitia d'altre di altra., 
forte in quella Cordig'iera . Quel che IH. 
mocertiffimoèiche ve nc lìano di crillaJ- 
Io>, perche facendo tefleffione alla fuana. 
curalezza, nonsò che vi Ila parte pid i 
propofito-pèr farfene di quella. Nelho 
«Vili; diRentaguavno delti noilri intefe 
contare ad vn indiano , che fopra taci» 
ma della Cordiglicra hauena tronato in 
vn monte gran quantitd di quello. Con 
quella noritia per curiofitd,e tratccni- 
mèro pallàndo vn giorno pcrld, falli i ve- 
derequelchc fidiceua, erintelì dire che 
falendo certe grandi alprez ze, e eolie al- 
peltri, vidde nella fommitd d'vn preci- 
picio vn’ apertura, e che accollandofi u 
quella fcoprl vna afiài grande profondici 
. C «Mi 
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e nel fondo vn« gran tauoU criilallina, 
che li parue fino cnfialloiricercaua pii) 
tempo pili alato i & inftiomcnti la- 
diligenza per canario . e coli fé ne ritornò 
con quella fola notitia con alcuni Taf 
foUni criftallini che tcouò li fopra . 

CAPITOLO va 

DtlJi Fonti, Fiumi , t Fuji tilt dtl- 
l» Cordiglieri, 

Q Vello che fa ammirabile quefta_> 
Cordigliera no'n è I abbondanza.! 
dellefoncanc d'acque viue> riuo- 
li, c fiumi eh* ad ogni parto incontriamo 
io quella quando fi parta da vna parte all* 
altra, veramente è .cola più da vedere./, 
che da riferire, fc bene non gli torna con* 
ro alii viandanti Ij curiofitd di vedere co* 
fe tanto fiiigolari, 5 : ammirabili, perche 
le llrade fono le più afprc , e difiiculcolo 
che può fingere la più audace imagioatio- 
ne. Durano qaefii fei,ò otto giorni: e 
giififn 'pòncchefi hanno da fare cn 
trandu l'elU perche nclKinuerno fono 
imporfibiU,i.& alia fine di quello, nel prin- 
cipio della primauera fono di manifefio , 
& cuidcntc. perìcolo della vita.percho 
Tempre fi vdpervn (cntiero,douca pena 
ceponoipicdidivna mula, fono da vna 
parte immenfi dirupi, che vengono iter* 
minare in vnapro^nditid'yn fùrio/b,e 
gófiato fiume, e dall'altra feofeefe rupi,òt 
alci monti, douefe vita il carica (come 
molte volte fuccede, e l’ho io con mici 
occhi veduto ) in qualche rupe che fpor- 
gc fuori ,oinqualche volta, che firinge 
afiaiffimo i| patTo precipita la mola , e II 
fa andare rotolando finoadarriuare allà.- 
corrcnte del fiume, e non fi ferma fino 
al mare, toilco che haucITc fortuna d'i^'* 
contrar qualche fcBO, dono, fe fi libera., 
if carico , non fi falua la caualcatura., 
quando refia con quello, per eflere im* 
poflìbiic il cauarla fopra. , • 

In molte parti è neceiTario feenderda 
cauallo, & anche non caminavnhuomo 
ficurocon i Tuoi medefiini piedi, perche 
alcune pendici fono tanto dritte , i 
idrucciole,che khorridifee il camino, e 
per quelle ] fono t^ntoalre le Ialite, c lò 
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rcefe.che quando d'abbartio t'alza la.» 
virta, per mirare quei checaminanoin., 
sù paiono pigmei, dtd me parcua teme- 
riti , o cofa importibile ratriuarc Id . 

Che dirò de' fiumi , ch’ad ogni pafib 
s'attranerfano nel camino? non v’c teda» 
che non fi turbi , fe guarda la loto cor- 
rente , la quale è tanto grande , chc.> 
l’acqua arri'ia fopra i ginocchi della ca- 
ualcatUFa,ne è poflìbiic partarti fenza., 
gran pericolo, perche feendeodo di tan- 
toalro portano vn'impecq.^bice di ca* 
pale di molino, e feco menano. alcunct 
pietre , che atterrano vna mulajdi /‘orna., 
come vn polcino; e coli alcune volte, e.«' 
occefnirioafpettarcdue,e trejjU.che non 
comparifehi il Sole, perche allbora fce*. 
mano quelli fiumi, per fcioglicffì meno 
neuc,eper quella ragione è Tempre più 
ficùropalTarli la mattina, per cifer pre- 
ceduta la norte,oclla quale mancano. 

Fu ben neceiTario per contrapefo , iSé 
alleggerìmeatode' pericoli, c penai td di 
quelli camini jche temperalfe Dio i loro 
rigori col trattenimento di tante, c tan- 
te allevi e fontane, e rufcclli,comc quei 
cheli vanno {caprendo.c godendo per 
quelli: veggonfi alcuni fpiccarfida vna.. 
altezza impercetnbiie ,enon rurouan- 
do ortacolo nello fpaiio.che fi frapone,^ 
falcare fparfotutito 1.1 colpo delTacqua.., 
chefuol’cliete sfiai grande, e Tpargerdofi 
nel camino io minute llillc facpcl|a. fcefa 
vna btiliflìma vifla come di fparfe ùh(]ue 
fatte perle ,'lc quali con forza del venta 
che foflia hot da quella par^e, \ior dall' 
oppollafi aictauerfano ,e fra di *>(Ko fi in: 
telTono, facendo vn'ondeggiam^tb vi- 
(lofo , cominciando dall'alto della loroo- 
rigitie, fino pila terra, douc, cqnuertenr 
dofiiorufcelli vanno ad iocorpoiacli cq) 
canale principale del fiume c^eq.frcpcY 
mezzo. 

Altri fi prcfìpuano da non mmoral-* 
rezza per rupi, fhe con le loro dìfetenti 
fiti, e dirpofiiioDi lifanoo faltare in mo- 
do, ch’horpigliaooquclla, horquclla fi- 
gura; qui fialzano in forma di prucacchb 
e viflofe piume , li lì nafeuodonor (uggitt* 
ni per le grotte, e Gauetne,c riforgono 
douemenofl penra.fpumandQieticuq- 
. prendocoipe dUKioa le pietre per douca 
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Milano* Aicnne voice fi ftendoooi & al- 
largano, con manroecudine , per le ru- 
pi Urce,< piane; altre volte fi rinnifcooo 
frali canaiidelle rupi d'altre , per douefi 
precipitaaoi borrincorcendofl come Ter- 
pi.hordiuidcndofi in vari) rami , e paflan* 
«lo fra minuti fafii al fu.o centro . 

Viddi altre fontane , che prima di arri- 
nare alla terra fi disfaceuano , e diuìde- 
uanfifradiloròinmodo,chenel meato 
del camino formauano vna rpefia piog- 
jia, altre pareuano vna piouicclla,e rng- 
giada , ò atomi del Sole , non è polfibik.» 
«fplicar ogni cofa,oc per molto che fi 
«lefcriua fi poeti giamai arriuarealla ve* 
ritidigucllo,che li fi vede , perche vera* 
mente £ ogni cofa tanto frraordinaria, e 
di tanto ammirabile compoficione« che 
lapiùfemplice narratione pareri artifi- 
ciofa , folamencc agglufiandofi con lo 
particolarkitdiuerfici, e grafia dique* 
ile fontane . non pofib lafciaredi tocca- 
re qualche cola diquelU ranco nomina- 
ta, chechiamano grocchiiU acqua, & 
è nel penultimo pianot^icino al piede_> 
della (Zordigiiera,difitfriano, perche, per 
allcggetimento de’ viandanti , difpofe la 
natura ad ogni tanti miglia vna valle pic- 
cola, c piaccuole pianura, che feruono 
come per ripofi di quefia canto lunga, e 
prolifl'a (alita . 

E dunque il penultimo di quelli piani 
rcrraco di alcuni altilfimi monti, cho> 
feruono come di muraglia dquella valle, 
e fard poco men,che vn miglio di dia- 
metro, è tutto l’anno couerco di verdi, 
fitodocorc herbe, rd’alcuni fiori, che la 
fanno vn ritratto del paradifo, forge nel 
mezzodiquellaqnefia fontana ,o fonta- 
ne (perche fono molti gl’occbi dell’ ac- 
qua, che io va breuecontorno,efpatio 
forgono,c falcano dalla teiracon gran-, 

* forza^lcqualituttcinpoco tratto s’vni 
freno , c fanno due corpi ciafeuno co- 
me ro canale grande d'acqua chiara, c 
crìftallina come v n Solo* 

Cominciano quelli due rufcelli vicini 
alla loro (orgentc , vna concertata feara* 
muccia fra di loro ; con più entrate , & 
vfcfte ,c con più concerto, che fé vncu- 
riofo , il aflài ingegnofo. artefice l'hauef 
fedifpo!ioiqui fi veggono partire votti 
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quelli duerufcelti,&ddi{bnza propor- 
tionatadei Tuo corfoidiutderfi folcendo 
ciafcDoo il fuo giro, inueflendofi djluoi 
tempi , & entrando quello nel circolo 
dcU’altro , fic al contrario , hor per il lato 
deliro, hor perii finiftro feorrendoio 
quella maniera, per tuttala valle , fin., 
checon nuoua vnionc, c conformiti tor- 
nano ad vnirfi, e drizzare il loro corfr> 
verfo vna balza donde lì precipitarlo nel 
fiume principale, che di quelli, e de gli 
altri rufcelli lì compone . 

E commune proprietà di tutti eli! l’ha- 
uerl’àcqne cri(lalline,con fomma fred- 
dezza, la quale mai perdono, anche nel 
tempo più caldo del giorno, quando il 
Sole , con più forza Ijparge i Tuoi rag- 
gi, &tc tanta quella freddezza «che non., 
fi troua chipolTi bere mezzo bicchiett.* 
diacqu3fenzaripolarfi,e pigliar fiato ;c 
benché qnellaproprieci fia commune à 
tutte ,inne(Tuna fi vede intanto inten- 
fo grado come in quella fontana de gl’oc- 
chi di acqua )douc per grande, che fiail 
caldo non è pofiìbile beuere più, cho 
, . due , o tre forfifeguiti, fenza interrompe- 
re , e con difiicblti li può tenere dentro 
dell'acquaia mano , vn folo credo . 

Alle fpalle di alcuni di quelli monti, 
che cade airOrìente di quella fontana fi 
vede vna lacuna tanto profonda, e chia- 
rajehedi fuori l'acqua pare azurra, v'è 
in quella traditionc ch'il Rè Inga hab- 
biafatco gettare gran tefori quando non 
potè con quelli liberarli la vita, che per 
jquella egli haueua promelfo (benché pa- 
ia impoffibile che andallero tanto lontani 
per vna cofa , che poterono efcguirla io-, 
molti luoghi più vicint)l’acque di quella 
lacuna non cleono per efierferrata d'alti 
monti, c coli fi tiene per cerro,chc pe- 
' necrando perle fridc di quelle,chec Oric> 
tale i gl'occhì dell'acqua forge per quelli, 
e feorre per le fue correnti come s'c 
detto. 

Non polfopalTare con filentio vn’al- 
crafontanatche fi vede paflatala Cordi, 
gliera dalla banda di Cuio. iUfiumc di 
Mendoza che feende per quella parte, e 
feorre all' Oriente ,noa è minore di quel- 
loxhe chiamano d’Arancagua,e per aI-< 
tro nome del Cile, efrorre all'Occidea- 
c a ce , 
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te nel mar del Suri Se è recettacoloi ei 
madre di tutti irufcelti,& aicri iiumi chel 
per quelli banda feorrono ;come è quel.' 
Iodi Mendoza di quei che corrono per 
quella. Uor opponendoli i quello vn.i 
monte digelTolocraparsòdi maniera,che 
lalciò vn ponte fatto per doue podbno 
panare due, e tre carri Tniti lenza im- 
pedirli ■ 

Sotto di quello ponte li vedevo tauo- 
lunedì falTo vino Copra del quale corrono 
cinque canali'd’acqua cheli nafeono dt-, 
vnafonrana)& è l'acqua tanto calda.,, 
che vi bollendo per quelli, & è alTal falu- 
teoole , e le pietre per donde efee, e feor- 
re hanno vn colore di fmcraldo,il con- 
cauo di quello ponce, che ferue di tetto, 
e.voltai quello falTo, e fontana che per 
quella corre.auanza in bellezza, Si artili- 
cio a tutta l'arte hnmana , perche pendo* 
nodaqnclla con eAremplauoro,enatu- 
rale artificio viUoIì fclfoni pendenti ,0 
pietre tutte di vna pietra a modo di Tale, 
che dall' hniflidità di l'opra penetrando 
rotto il grolTodel ponte , andorno con- 
gelandoli in forma di punte di diamaop,e 
mille altre figure ch'adornanoquèl tetto, 
donde parimente piouono perpetuamen* 
re grolTegoccie della grandezza di ccci, 

& altri comeroffi d'oua,quali cadendo in 
quel tauolone di pietra che fapauimento 
à quella volta, fi copuertono in pietre 
di varie figure ; e coloridi non poca llima 
di maniera, che tutta quella naturale fa 
brica , & edificioè pieno di ciuellc pietre • 

Vn’ altro ponte fi vede da qOell'altra 
banda che chiamano dell’ I nga , o perche 
la fabricò quello Re,oquelcbei p ti prò* 
babilc, perche ifuoicapitanìfurono i pri- 
mi che lo /^coprirono, e palfarono per 
quello , perche non è pofiibile che vi fof 
fe potenza humana, ch'arriualTc à tanto, 
a quanto li operò l'Autore della natura 
quello fi forma di vno altiffimo, c pro- 
fondiflimo falTo aperto per mezzo d’alto 
a bairo,comc fe l'hauclTero artificiofa- 
mentc fegato fino al piò profondo per 
doue dai! palTo al fiume che con etfere., 
tanto rapido, c pieno non fi fa rentire-< 
loprapiuchcfefolTe vn piccolo rufccllo, 
il che è vogrande argomento, della mol- 
ta diflanta che ci c dal fuolo all* alto. Kor 
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non eflendo quella apertura phl che feì , a 
otto piedi larga, perche con vn falco fi 
può palTare all' altra parte, è necclTario» 
chcpalTando per quella voito iofiemevn 
liume canto gonfio, e di tanto impero» 
c corrente, faccia atTaigraa rumore nai 
palfare per taoca. llrettezza, donde ne 
fiegue ch'il non arriuar fopra lo llrepito 
di tant’ acqua, è per edere alTai dìfcollo. 

10 fono arriuaco all’ orlo di quello ponte» 
e mirando abbalTo(benche con gran ti- 
more, perche inhorridifeetanta immen- 
fa altezza ,c non ho mai veduto prccipi- 
tio più formidabile ) non lolamentc non.» 
vdi rumore alcuno, ma diti paruc tutto 

11 fiume vn piccolo rufccllo, che a penij 
con la villa lo difeerneno . 

Quclloi quel che fi vede in quello ca- 
mino, palTando per quello ponce la Cordi» 
gliera,pero l’altre cofechevifoooda ve*, 
dere in rutto il rcllàie di quella immen- 
fa mole chi vi fard che lo racconti? chilo 
sd? non dubito che vi fiano altri, che fap- 
piano alTarpiù cofeperch'ioquinon racr 
cóto fe nó quello eh' ho veduco,che fem- 
prc faranno le minori, facilmente da quel 
che hò riferito fi puòargomentarc detrai- 
treche fi potrebbonodire,pcrchefefola* 
mente l’origine di due fiumi ci danno alla 
prima villa tanta materia d’ammiracio- 
oe,chevi fard da contare, c vedere ìil» 
quelli di tanti altri che nafeono da quello 
mcdefimoprincipiocomcdiremo nel ca- 
po feguente. 

• CAPITVLO VIJI. 

Deirimmenjitkdt' fiumi ftbt rufio» 
no da quitta Cordi^licra,t ibof- 
(ano nel mart->. 

L ’Autore della natura fondò la mag- 
gior parte della feconditi, &ame» 
na bellezza dc'campi Cileni in.» 
quella Tua Cordigliera, nella quale come 
inb.tnco che nonfallifce depofitò lafua 
ricchezza per afficurare l’annouale tribù 
rodi tanti,e tanto copiofi fiumi, fontaae» 
erulcclIi,co'quali fi feconda, arric- 
chifee, che ni il paefe poteva elTere tap> 
to fertile, & abbondante con minorac- 
quc,& huDiorc, di quel che quelli rn» 

feci- 
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icelKHeómanicano» ncqaefte fì potreb- 
bono minccncre tutto l’anoo eoa miao- 
ri aeucdiquelchequefti monti riceuo- 
no ncUeloro profonde cauerne , & ampli 
/leni oeir iouccno, perfoilentarc la (late i 
molti fiumi , che daquella nafeono. 

, Quantlfiaao quelli in numero nelle lo 
ro origini par' impoffibile accertarlo! 
aon però quanta llal'abbondanz a dello 
neue, dalla quale nafeono , perche i ben- 
ché quella non n poflì vedere tutta vnita 
in felleflApereiTerc impenetrabile il luo- 
go doue fi raccoglie quando è pieno; pe 
rò fi può ben cauarc da'fixoi effetti l'ab- 
bondaoaa di quella , perche lenza ifiumi 
che fono molti, egrandi qualche corro- 
no all’ Oriente sboccando nel mar del 
24orte,dtin profonde, & ampie lacune, 
come fono quelle-de Cuio , quei che cor- 
rono d Ponente, e sboccano nel mar del 
Sur, non contando quei della terra del 
fuoco,e firettodi & Vincenzo, e Maga- 
$;lianes fono quali cinquanta che molti- 
plicati quattro, ò cinque volte (perche 
ranci laranno quei che ciafeuno incor- 
pora in fc nei camino) faranno in tutto 
più di duecencotqu^i arridano tanto 
poceati , e gonfi; al mare doue sboccano, 
eh' alcnoidi quelli hanno fouerchio .fon- 
do per nauigar galeoni, e vafcelli d'alto 
bordo, il che è di canta maggior mara- 
Higlia quanta è minore la diftanza, che 
corronodairuonaTcimento al loro ter- 
mine-, perche quel che più corre nonpaf- 
fa di centocinquanta miglia. 

Di principio dquello Regno ne* con- 
fini del Perù in venticinque gradi il fiume 
che chiamano Salfo, il qualefcende dal- 
la Cordigliera per vna profbndiffima vai 
le. e fono le fue acque tanto falfc, che., 
non fi poffono gufiare,c quando qual- 
che volta i caualliarriuano ibeuerle per- 
che facilmente ingannano la villa, per ef- 
feraffaipure , ecrillalline li conuertono 
dopo infalecoii la- forra del itole, e coli 
paiono imperlate i corpi doue arrinarono 
a bagnare con la coda . 

Seguita a quello d fiume di Copiapò io 
vencifeigradi.iicjuale feorre cento mi 
glia diirOnente i Ponente , c sbocca nel 
mare in vn .fcoo che ferue di porto alli 
VafccUi, Ot in venf 'otto gradi fa vn'altro 
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fenoqneldel Goafco,che pare feme di 
Iporto. fiegue fubito quel di Coquimbo m 

Ì ritenta gradi rcarfi,il porto del quale è vn.. 
beiliffimofeno couerco tutto difrcfchi, 
e vifiolì mirti , e mortelle , c di molti altri 
alberi, che dalla terra continuandoli fi. 
no alla Cirri fanno vna beila ,epiaceuole 
llrada d'alberi che fenza ncccffiri d'arti- 
ficio humano lafcia affai adiecro le pri- 
me , curiofici dell* arce , fi pefeano in., 
quella colla i Tonni, e certi pefei detti 
Albacóti ,e varie forcidi affai buoni pe- 
rci,o(lriche, c gran diuerfitd di pelei di 
fcogli. 

Sono tanto vicini al fiume di Coquim- 
bo quel dìTongoy , e quel di Limaniiv^ 
trenta gradi, c mezzo fcarfi,e dopo ai 
grado crent’ vno sbocca quella di Ciua- 
pa nella coda dclqualc lì piglia certa for- 
te di pefei di fcogli affai buoni, che chia- 
mano Tache , & alcrid'alcra forte , rra il 
grado creot'vnOfC trentaduc entrane nel 
marci fiumi Longotoma,elaLigua,c* 
circa crenratre quel di Arancagua(che 
è quel che feende per il Camino eh' hab- 
bìamo detto della Cordigliera) è quello 
affai pieno, e benché nel Tuo corfo di.., 
che comincia venghi comunicandoli alla 
terra perle valli di Curimon,.Aconcagua# 
Quilloia , e Concoo che fono affai gran- 
ii , c tutte fi coltiuano con gran femente 
ai Urano, Lino, e Canape, con tutto 
quello arriua al mare tanto pieno , come 
fc non hauellc communicaco le fue ac- 
que in rance parti de’ campi che va fec- 
tilizando. 

Seguita in trentatre gradi, e mezzo il 
famofo Maypò.chenonsò fc è tale più 
perla buona fama che gli acquitla la Tua 
ricchezza, c buone qualiti, che petlt.j 
mala del mal paffaggioch’hadato a tanti 
ch'in effofi fono affogati, & ogni giorno 
s'affogano : ò ranco rapido nella fua cor- 
rente, Scqualchc volta s'infupcrbifee , e 
gonfia tanto che non v’c ponte per forte 
cbefia,che non fc lo porti dinanzi; perla 
qual cofa nó hahoggialtropontcch' vno 
mtodi moki canapi ÌQfieme,ch’atra- 
uerfano da vna parte all'altra ; fono le fiie 
acque ordinariamente torbide, c come 
checntracon tanto grande impero nel. 
mare Io fa ritirare, c fi £a far Urgo in quel- 

ha 
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lo in maniera ,che per vngran fpacio fi 
fegna con vn circolo, o punta di diaman- 
te, che dtuide le Aie acque da quelle 'del 
mare,&£ coli patente quella diuifione, 
che fi conofee d'alTai lontano, è quella 
acqua di quello fiume Tempre alTai fred* 
da,c non ellingue la Tcte, perche è alquan- 
to Talfa, e per quello è alTai Taporiia la_# 
carne de’ callrati , ehe pafeolano nelle 
Tue riuiere ; fi peTcano qui aliai buoni 
pelei, particolarmente trotto di molta 
ilima. 

. Entrano in quello fiume tra gli altri 
quello di fan Giacomo, chechiamanodi 
MapochA.ilqualediuifo, e fparfo in va- 
rie peTchiere perdoue fi riparte, e com- 
munica alla terra , bagna , & inalifìa-, 
tutte le campagne della Tua giurildit- 
tionc, & alcune volte più di quel che vor 
reflimo quando fi Aizza, & cTce fuori del 
Tuo letto, poco fpatio dopò d: elfcr paf 
Tato per la cittì fi nafeonde tutto Totco 
terra , formando in quella vn largo pon- 
te di più di dieci , ò quindici miglia , lotto 
del quale corre Tenza Tentirfi, finche alla 
fine di quello fpatio cTce gorgogliando 
perdentrocerti canneti, efiendo purifi- 
cate le Tue acque , e più chiare , e limpide 
ch'vncrillallo, di maniera che, bencho 
par che muoia , fprufondandofi lotto l’a- 
rena,è per nnaicere più purificato, più 
crefeiuto, e pieno al doppio di quel cht_< 
pareua anche prima di dilTondcrfi , e llar- 
garll per la terra.dieci miglia difcoilo da 
quello rinafeimento fi vede vn’ antico,& 
afiaìillullreconDentodi San Francefeo, 
cheperrflcrc allarillad’alcunifolti bo- 
Tchi lo chiamanoS. Francefeo del mon- 
te,doue vi fono (lati Tantifllmi Rcligiofi, 
de' primifondatoridi quella Tanta Pro- 
uincia, che con tanto eiempio ,c credito 
della Tua Religione s’impiegano nel cul- 
to diuino, & aiuto de’ proflìmi . 

Parimentes’vnifceconMaypo il fiu- 
me diPoanguc, che Tcorre nciriilefliL^ 
maniera molte miglia Torto terra, nonri- 
uaTccquellopiùpurificato, nè migliora- 
to nelle Tue qualità, perche le Tue acque-» 
Tono fin dalla Tua origine tanto delica- 
te, etillalline, c foaui , che non pofib- 
no migliorarli, perche non baia Tua ori- 
gine come altri dalli ncue ; ina da oiiflic- 
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re d’oro, per le vene de’qnali comepet' 
aqnedottidiquellopretioTo metallo co- 
me rifiretto ,c cinto dall’vna, e l’altra-, 
parte di belliflìmi alberi , e coli le Tue ac- 
que Tono ranco Taluteuoli ,che efic da_# 
Tc fole Tono medicina, & aiutano tan- 
to alla digefiione , che, benché alcuno 
habbia eccelTo nel magnare phidiqunl 
che lo Aomaco abbraccia beucodo vn— 
vaTodi quell' acqua fi Tente lo Aomaco 
Tgombraco , e con buon appetito di ma- 
gnare, nè III otioTo mentre corre Tocco 
terra, perche communicandofi l tutta-* 
la valle per le Tiie vene Torterranecli di 
tanto humore, e virtù, che, benché in^ 
Itutta la Ilare non pioua Topra quella ne-« 
'pur vna goccia di acqua, nè ha oefiun- 
(altro inafiiameòto, non li fa mancamen- 
to per fare frutti tanto maruri,come qual 
fiuoglia altra irrigata dalle pioggie del 
cielo, &inafiÌ3mcnro della terra, nè in 
nefiun’ altra parte ho veduto nè più gran» 
'di, nè più Taporofi meloni , nè più crefeiu- 
to, e fruttifero il maiz eh' in qiicfia ''alle. 

I Entrano pure irf Maypoaltridue fiumi 
[che chiamano di Colina , e Lampa, li 
quali vnendofi fra di loro cinquanta infef 
lanca migliadopoilloro narcimento.fbr- 
(mano lafamofa lacuna, che fi chiama di 
Padagucl tanto profonda, che ha Touer- 
chio tondo per vaTcelIi , t quefta lacuna-* 
cinque in dieci miglia longa , circondata 
tutta alle fpóde di belli Talct, & alberi,che 
fono a modo di allori, e lì confcruano bel- 
li, c verdi tutto Tanno, e perche non li 
manchi niente di ricreatione fi generano 
oclTuo Teno le più delitiofc crocce , & al- 
tri pefei c'hiamati Vagrc,che fi vnifeo* 
no, & alcune volte in tant’abbondanzi-,, 
cheli pefcaoocon gran facilitile Tuoi que 

Aa cA'ere vna delle maggiori Wcrcacioni 
della Cittì diS. Giacomo. 

Altre lacune vi Tono, che chiamano di 
Aculeò, c sboccano pure in qucAo fiume 
di Maj po per l’altra parte , perdoue s’v- 
oiTceii fiume chiaro, &alcri;fi generano 
in quella li peTcire più grandi di vn pal- 
mo, il nome de’ quali ben dichiar-t quan- 
to Aano più eccellenti de gli altri pcfci. 
alcuni anni qucAi fi peicano in tanta ai^ 
bondanaa.che baona parte della Citta 
può con elfi fare la quarefima fenaa-» 
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ef »j>rare pf fce del mare , il quale , ben- 
cbeuaairai buono |C delitioro, mai arti' 
uaalU delicatezza, e pctfcicione di quel- 
lo dc'|tuini,& acqua dolce, che ètanto 
foaoc, ciano, che lIAiotc anche dare d gli 
inermi . 

DopòMaypoentra il fiume di Rapcl, 
noo infèrieTeallsg'^ndezza diquellp;eo- 
tra qucfto nel mare in trécaquactro gradi, 
r minuriquindjcj|, ò venti triglia prima 
h vuifcono fra^ loro performar’ i tanto 
nominati in qael RegnoCaciapoal.e Tih' 
KDiririca anche ciTi debitori alla natura.^ 
humana,perla molta gcte, che a'ha ingo- 
iatoilfuoforiofocorro,e rapàio corren- 
te, s’voircoooiqueAo tra gtialtriqoel di 
Idagloa,' cCimbarongo, neUa ripiera del 
ualehilq-Religione di nollra Signora.» 
ella Mercede vn religlofo Conuento per 
dottrina , edifìcatione , &• inregnamento 
di tutta quella terra , e pii! à balTb ne ha^ 
vu’altro con titolo di lant'r^gnele per il 
medefimo c/Tetro ; e vicino a quello ha la 
Compagnia di Giesù vn Nouitiato di- 
feoflo dai quale cinque miglia, viene a.» 
confinare vn'altacafade' Padri di S.Oo- 
meoico ,elc rerre,e valli intermedie fo- 
no di grand' humore d'abbondanciilìml 
afeoU per l'ingordigia delle befliami, & 
anno altre buone qualità, che |e fanno 
di gran ftima . 

rrima.di Rape) entra il fiume Delora.» 
io trentaquartr.o gradi , e trequarti , & io 
quello quel di Tcno, Percroa, e Mata- 
qu Ito, non meno ingordi di gente de’re-' 
feriti; pere he il^o corfo.c corrente non è 
meno formidabile, in nafiianq qucfli fiu 
mi fertilifhme ^erre, e dc|itiolc campagne 
affai accommodateper la. generacione , 
rolfcntaipcnto , c pioltiplicariooe ddlc-, 
befliami, e per queflofono tutte occupa- 
te t.fcoza ebe ripofi nc pur vn palmo di 
terra./ . 

Comparifee in irentacinque gradi il 
pieno Matile , ne i confini del quale fi 
Terminano quei della gìurtrditrionedifaa 
Giacomo, e del fno VcfcoDarQie tutto 
quello, che quelli abbracciano fino à„, 
quelli di Rape! , Caclapoal >i q Tiegi.riri- 
ca chiamarono gl'indiani proirncae*, 
che vuol dire luogo di balli, ^ àJ<^ea‘- 
BCiper fìgnificare le deliticdfqitrUi paefi. 
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J<lon {'ingannarono in qucflo, perche., 
veramenr: gli è aggiufiato il nome : pon- 
derai vna volta viaggiando per quella., 
terra, ch'arriuando ad vn luogo, o ha- 
bitatione di qualche Spagnuolo, mi di» . 
ceua tali lodi , c raccontaua tanto eccci' 
lenti proprictidi quella ch'io faceva giu- 
dicio, che non fi farebbe t:ouata in al- 
tro luogo corafimile, ma paffando ad 
vn'alira habicationc, il Padrone di qùcf- 
Umirifetiua alrrcqtialird della Tua tan- 
to maraoigliofc > che non mi pareuaro 
tanto liraordinarie le pi ime ; in quello 
modo andai viagsiardo, per quella ter- 
ra, vedendoche ciaf, uno era tanto in- 
namorato della Tua, che vitimamcnte.# 
quello miferulper occafione di ftimar- 
Ic tutee, c far concetto deU'ccccllenxa.», 
egrandezzadi tutto il paefe, perii fuo 
buon temperamerto, e per le Tue deli- 
rie , hot della caccia delle pernipi , & al- 
tri vccelW , ^ animali ,hordc''fiumi ,do- 
oc fi pefeano con t^nta faciliti , & ab- 
bondanza! pefcirc.e le trottc.che IC/ 
pigliano quando vogliono , perche li ten- 
gono quali tanto ficure come in fiagrq; 
vdlj coniare più volte i mòlli, chcalfcn • 
do polli d tauoU ft li veniua vogliadi vna 
trotta frefea , non hauf ua da far altro che 
mandare a pefcarla.e che prima di al* 
aarlì gl|c la portanano accommodati./ 

come gufiauano , . _ 

Entrano nel Maule il fiume Chiaro ■ o 
quello di Caocliencs , e benché fia al 
doppio più pienoch’i riferiti, meno gen- 
te {‘affoga in elfo , perche arriuato al Ma» 
re vicino airArfcnalc de’ vafcelli, ch«^ 
iuifi fabricari) , s'allarga, e fa vna bella 
tauola.,doue il Rè tiene vna barca perii 
paffaggio di tuttiquei che vanno, c ven- 
gono jqui la Religione di Sant'Agofii- 
no ha V» rcligiofo conuento per aiuto 
de' Spagnoli , 1 ndiani, e N eri, ch'habita- 
no le riuiere , e valli di quello fiume , che 
fono molte diuilì in vari; luoghi, che fo- 
no come cafalotei , e fi chiamano llanze , 
Con quello noi ci trouiamo già nella., 
giurifditcionc della Concettionc (dope 
rilìede il Gouernatore ,& è prc lìdio della 
miUtia ^encl Vercouatodcir Imperiale, 
cko comincia da quello fiume ; al quale., 
*^mmeduto il nobile tC piaccuok Itau 

tre 
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tre volte più largo, e gonfio, che queJI^ 
di Maule, ^ in trentarei gradi fcarfi sbop- 
ca rtel mare , come più profondo, & ab. 

• biffato tra balze, c colie meno etile alla 
terra per non poterla inafiìarerfi palfa_> 
con certi tram , & in alcune parti fi gnaar 
za i entra in quello a mezzo camino il fu. 
rioib Nubbe che bagna le mura della_< 
Città di San Bartolomeo di Cillan,ant»i 
co prefidio de' Spagnoli, e qualificata.! 
prona del loro valore , e fede . 

Seguita immediatameotea quellofiur 
melo fpatìofo, & allegro feno della Con. 
cettione , doue sbocca il grane, e rìpofar 
toAndalieo in trcntafcigradi,e tre quar- 
ti , & va' altro fi urne più piccolo , che paf 
fa per dentro della Cirri , precipitandoli 
prima d'vn' alto precipitio, per doue vie* 
ne ofiercndofi all' induRria fiumana per 
fabn'care fopradilui allegre fontane tra.# 
mille ameniti, c bofehi d'allori , mirti, 
& altri alberi d'efirema fragranza , & o- 
dorc , che da alto vengono abbellendo 
pergran fpatioleriuiercdi quello, e cor 
me viene dilanio alto, ad ogni palTo in- 
Qita con famofe cadute a fabricar molini, 
de’quali ve' n'è buon numero per il fo 
ilentamenro della Città, 

Dieci miglia difcofio da quello feno 
entra il tanto nell' hifiorie celebrato Bio- 
bio in crentadue gradi < & è il più potente 
de gl'altri del Cile , fari largo poco più , o 
meno di due,o tre miglia, conforme., 
crefce,o manca; che venendo da parte.! 
tanto vicina è affai, benché non Gaque- 
flo quel che più lo fa degno delle fue lodii 
male fuc faluteuoli acque.delleqaali abfi 
da, elafciàdo daparcc l'eccellenzadi paf- 
fare , dillillate per le vene d’oro , perche.! 
mella è affai communc a gl'altri di quello 
Kegnoiu'havnafingolarc d'vn fiume.! 
ch’entra in elfo, il quale nafce,e palfu 
per mezzo dì certi luoghi pieni di fatfa- 
parmlia; quale communicandoK le fue, 
virtù, e qualità fanno Tacque di quello 
falutifcre, e con tra molte infermità. 

V'ù traditionc che fopra quello fiume 
nella Tua origine , prima ch’in quella tettai 
cntralferoiSpagnuoli lì lauorauano ric- 
chìffime miniere d’oro ! per la ootitia del. 
le quali il prefidente D.Alonfo di Sotto- 
giiaiorfulpiiacifiodel lùo gouerao m^- 


jdòvna truppa di foldati , perche le rico> 
àofcelfero! benché elfenao intefi éigfU 
nimici Indiani Tafpettarono alla vreita* 
& attaccarono con quelli vna fiera bat. 
raglia , dalla quale non fecero poro n-f 
fcamparela vita,ùcora affai propria di 
quella gente il nafconderc, e celare a gli 
, Europei , e Spagnuoli, i relbri,e ricchez» 
jza della loro terra come t'è detto. . 

Eqiiellofiumeil termine che diuidei 
|Spagnuolii& 1 ndiani amici , da gTinìmi- 
|Ci,e d’ 1 Duerno crefee inmaniera che fi 
ferrano i palli, e non potendo paffare., 
dall' vna parte all' altra , dà luogo alti fol- 
dati di rcfpirare pcrcominciare laprima- 
nera di nuouo le loro feorrerie , non ha., 
l'inimico dalla parte Aia neflun prelìdio, 
metteodo la Aia lìcorezza ne' monti, do- 
ue a'fnoi tempi fi ritira . i Spagnuoli, 
n'han molti fabricati fopra quello fiume, 
conche infrenano, c mettono termine., 
alT orgoglio , efuroredel loro potente.» 
auuerìario. chefologThadatofiiflidij più 
che tutto il rellodeirAmcrica. 

Le due principali fortezze , oltre quel- 
le eh e ha nelle Città della Concettione , e 
Cillan fono quelle d'iraucoie S.filippo, 
doue vi faranno di ordinario mille,e quat- 
trocento bpagnuoli, oltre gl’indiani a- 
mici, ohe fono molti; e quella fopra del 
mare ,epiùapj>oggiata alla Cordigitera, 
ve ne fono altre tramezao dell’ vna,e l’al- 
tra parte di quello fiume, ^ altre più in- 
nanzi nellemedefime terre delTinimico; 
mi ricordo di noue in particolare che fo- 
no quella di Angol , della natia icà di Sa nta 
Giouanna , dì S, Rofendo • di Buona fpe- 
ranza,di Ta|macahuida,di San Pietro, 
dì Colcura , c quella di Leué tutte forni- 
te d’artiglierie , e con /ufficiente numero 
di foldati .edifpotle in tal dill8oza,e pro- 
porrionc ch’in affai poco tempo 1! dàl’ao- 
uifo necblfario dalla prima alTvltima coti 
rifpondendofi co' tiri dell' artiglieria per 
fentirfi come fono concertate . 

Ha qui lacomp.di Giesùdue Refìdèze, 
o prefidii Spagnoli vno in Arauco, e Tal» 
tro in Bona /peranza, donde efeoho i no- * 
firiperfarp parimente le loco fcorrerioi 
fitaotrate, non centra gl'huominÌ!ma ù 
finore del(p loro anime contro Tinfinrno , 
idei quale ogni giorno ottengono glorìoCt 
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^orìctconamiiìiratione del nondo.e 
^oriadel Cielo » come fi vederi dfoo Iuo> 
gor ch’adeflb bifogoa (iegulrare il corfo 
cumiaciatodl qoeAi filini. 

DopoqAcUo di Niobio fegniuoo altri 
quattro aifai inferiori aUa di luigrandez 
ka; fono quefti quel di Colcitra» quel di 
ArancOtqueldiLauapie>edi Leuo,che 
sboccalo treot'octo gradi fcarfi, e poco 
piàinnantiquel di&alemo, che più vici- 
Do alla rm origine fi chiama Coypo ; in 
trenttnoue gradi non compiti entra fai- 
legrOf epìaceuoiefiumedctl' Imperiale, 
bauendoriceoate nel fuo letto quello che 
chiamano delle dame, per le Tue delicate 
acque , c piaceuole corrente ; più fopra-. 
ticeue pure oltre ad altri ouel di Curara. 
«a, &£yoù, quali prima d'vnirfii quello 
laTciano fatta fa celebre lacuna di Puren , 
che Tempre c ftatainuincibile prefidio del* 
rinimicotdouefillimaua per più ficuro 
ch’i Spagnuoli non fi teneuano neTuoi. 

Mezzo grado piùfopradel fiume Cau- 
ren, che ù J'illcfibdell’lmperiale , quel di 
Tolten paga il Tuo tributo al mare , & è 
ditaiuo fendo , che entrano in lui vafeeU 
li , & quaranta miglia difiante fa ri/lefib 
quel di Qneule,che , benché piccolo» 
tnttauolta i fufficiente ch’entrino bac- 
che in quello, |5e è difcollo dal fiume di 
Valdiniaverfo mezzo giorno quaranta- 
cinque miglia . 

CAPITOLO IX. 



I L fiume,c porto di Valdiuia mai a_» 
(Uftcìenzalodato da gl'antoritcho 
dilaifcrinonotimeno da quelli, che 
Than villo. Pigliò il Tuo nome da Pietro 
di Valdiuia primo Gouernatore,c coo- 
qulllacore del Regno del Cile del qualci^ 
viene ad efierecencro perefiere nel mez- 
zo di quello in quaranta gradi fearfi d’al- 
tezza, a lebeccio di Seuiglia nel Akppa 
piano cinquemila, e quattrocento nouan- 
caduc miglia mifurati fopra acqua, e terra 
per l’aria , tarda il Solecmque hon,<Si: vn 
terzo ad arrinarc dal meridiano di Shti- 
glia fino almerìdiaaodi Valdiuia; dima- 
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oiera che quando in Seniglia è mezzo 
giorno fono in Vatdinia dodki horc, e tre 
quarti ,& è necefiario che paffino cinque 
horc,& vn terzo per efier mezzo gior- 
no in Valdiaia,& allhora faranno in Siui- 
gliale ventitrc,òcvn quarto: il giorno, e 
la notte più lunghe -fooo di quattordici’ 
hore,o poco piu. 

Sbocca quello fiume al Morte, e per 
efièr tanto quieto, e limpido , e di buoiL. 
fondo entrano! vafccllid’ako bordo fino 
alta medefiroa Cittì che è kintana dalla., 
bocca più di dieci,o quindici miglia, e fen- 
za nccefiìcidi barca folamentc con vas 
rauola che l'appoggiano da terra irnba»- 
cano , e sbarcano con quella tutto il cari- 
co: y'i a villa dellaCitci vaa buona IfeU 
nel fiume, quale la chiamano di Cofileino 
con altre due piccole, vna dinanzi, e l’a|. 
tradope, che affaccio dell'jllefia Cittì; 
per entrambi a lati del Ifole fi nauiga; ma 
perche la parte Aullrale è più largale dà 
miglior fondo , entrano per quelle i va. 
ifcelli grjndi , e per la Settentrionale , che 
<è più lire tta entrano le fiagate , e legni più 
piccoli.'cingooo la bocca di quello fiume 
due fcogli che fona alla riila ,c più gran- 
de i! Settentrionale, che fi chiama di Bo« 
nifaciOtl’Aullrale è minore, c fi chiama 
feoglio Gonzalo . dopo più innanzi fo- 
pra del fiume s'incontra vn’ altra bocca 
più 11 retta che è la chiaue del porto, o per 
dir meglio de’ porti, perche fono molti 
uriche Hanno dentro. Ilringono que- 
a bocca altri due fcogli canto vicini l’v- 
no dall’ altro eh' vn Capitano ebefe man- 
dato con altri 3 feandagUare , e iBÌfurare., 
quello fiume mi contò , che pollo nel 
mezzo in vna barca vede ua a tiro dimo- 
rchectorvno,e l'altro monte, chiamali 
rAuHfalefcoglio de' ManzanitC l'oppo- 
llode nieva,&a quello modo fi potrà 
tirare dall' vno all’altro vna catena di fer- 
ro, con la quale fabrkandofi due fortez- 
ze all’ vna , & all’ altra parte rella impedì 
u, & impenetrabile l'entrata. 

Subito che fi pafia quella llret rezza., 
è dalla banda del Sur vn famofo porto , 
che, benché tatto il fiume fia tale per lai, 
quiete delie fue acque, è quello affai a- 
uantaggiato>ek> chiamano del Corrai 
ber U dtfc fa , che Ufanao i monti di terra, 
d .fos- 
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Armando vn feno tanto capace, che den- 
tro vi capono intiere armate di molti *a- 
fcellj;airvrciredi qucfto porto , Aibito (i 
vede la prima I fola, tra la quale è la terra 
AdRuIc, ri fono molte fevche,e fcog)i,<' 
cofi i rafcelli pigliano laparte 6ettentrio- 
' naie, epalTanotra queft' Ilola,e lagrao 
de,nauigando dopo tra quella, e la terra 
fino alla Cittì, e dall'altro lato oppofio 
le fregate 

Oltre quelle buone qualiti ha quello 
fiume , e porto altre dalla parte della ter- 
ra , che lo fanno di non minor llima , per 
che le lue pianure, e campi Tono fertilif 
lìmi di grano (legumi, e frutti, fuori del- 
rvue.che non fi maturano quii cornea 
nell' altre parti del Cile, donde quella fi 
prouededi vino . Viè molta abbondan- 
za di ogni forte dì carne di vacca , cafira- 
to, vccellidomellici, edicaccia;r'è mol- 
to legname per la fabricl de' vafcellì, 6c 
il meglio di rutti ha molte miniere del più 
ricco oro del Cile, fr in tutte l'indienon 
vencènclTun'altroch'arriui alli fuoi ca- 
rati, fé non quello di Carabaya, 

Cofi lo rcferiftc Antonio di Hcrrera-., 
efoggiungcch'vn Indiano ogni giorno 
uè' Tuoi confini cauaua reoricinque,e^ 
trenta pefi d'oro ,t più, e che vedendo 
quello il Goucrnatorc Valdiuia mandò 
l’Aùclantato Geronimo de Alderete 
Spagna, perche infòrmalTe la Maellì Cat- 
tòlica delle grandezze, c ricchezze del 
Regno del Cile, mettendo in confiderà- 
tidne ilgraexonto, chedì quello doueUe 
farer.eperinuitarciqnei dì fuori, che> 
vcnifictoiCile ad habirar)o,6t aiutare 
alla conquilladiqucllo mandò alcuni Spa^i 
gnnoli per tetta con le llaife , fibbie , & 
altri ferri delle cinghie, pettorali, c briglie 
tutto d'oro jraflìccio, e che non conten- 
to di quello volle andare in pedona lui 
Spagna pcrinformare Aia Maelli, e che 
li confermalfc il gouerno e per quello 
mandò ventimila i ndiani i cauar oro,col 
. quale pretcndeuaimbarcarfi per lo Aree- 
to,fe la morte non rhaueife impedito . 

S Danto habbiamo rifento i del citato 
érrcra_> 

il Goucrnatorc Valdiuia l'anno ifjl. 
fiibricò quella Cìtti in vna piana ( e folle- 
jaataxolltna , Se alta fbprail piano della 


t A T l O N E 

terra poco meno che quattro canne, ha- 
ucndohauuto gran parte nella fuacoo- 
quifia ,c fondanone lafamola Redomat 
che fu vn Indiana chiamata coli, il fuc- 
Cefibfu in quefia maniera. Arriuòrdér- 
citoSpagnuoloconquiAando la terra ,e 
gl' Indiaoi di quello fiumc,che nongufia- 
uano che genteforalliera aicttefle il pie- 
de in quella.fi pofero in armi,etrincieran- 
doli col medefimo fiume faceua piùim- 
poflibi.'c la Aia conquilla , e meetcua più 
penfiero al Goucrnatorc Valdiuia, il qua- 
le clTcndo huomo di tanto gran valore, 
non perdendoli d'animo perla rclìllcnza, 
e forza ch'il contrario faceua per Aia dife- 
fa.fisforzauaalpolGbiledipalTarc il fiu-, 
me per inucAirlo, 

In quell' occafiooe quella ualorofa^ 
Indiana, omolTa dal Ciclo, 'o dalla natu- 
rale compalfionc di tante morti cornea 
dall'voac l'altra parte haueoa da collare 
quella battaglia, s'oficrfe i guadagnate., 
ella fola quella vittoria fenz'altre armi 
che quelle della Tua eloquenza, animo 
valorofo. Tracrienti,dice al Goucrnatò-;. 
Ire.non palTar iananzi,ch'io ci metterò tut- 
ta queAaProuincia nelle tue mani, e ci fa- 
I rò hoggi padronedj quanto con la viAa_« 
.rcorgi.afpettamiquiic non confentire, 
[che nefliinfoldato dia vn palTo innanzi, 

. Glielo ptoinifc il Goucrnatorc , & efli-« 
jcon la parola datalcdel buon crattaraen- 
ito, che farebbe a gl' indiani ridnccodolì 
al fuo I ddio I ò< al Aio He , lì tuffò nell' ac- 
qua, &dviAa di tutti pafsò ànoco il fiu- 
me, e dimandando audienta al Genera- 
le deirÉferclto Indiano fece la fua am- 
bafeiata con tanta eloquenza, c forza di 
ragioni, che rendendoli a lei, fi fuggecta- 
ronoa quanto volle j fi che ritornando- 
la famofa Rccloma aH'Rfrrcito Spa- 
gnuolo cantando vittoria , lì pofe quel 
giorno alK piedi la gioia più prctiofa di 
quella terra , e tale, c he quando nella foa 
conquiAa haudTc impiegato molto tcnu 

E o,robbe,e fanguc fi terre bbooo per 
CD fodisfattiipcr clTer padroni di qucAo 
pacfe.'le miniere del quale cominciaro- 
no rubìcodiauorare, per il che la Cittd 
andò crcfccndo in maniera, che fc non., 
hanelTe dopo il Demonio turbato la pa- 
ce, ec3gionaloIatcbcUi«nc,ch( laro- 
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«RÒi&rcbbe ho^ vq^.4clk primt,o 

oiif Itori dell' loale . 
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Habea cono£diffal'ipiiiHoo Olande 
(e U qualitl di q^cAo èa mciC porco» e co- 
fi molci anni fono ch’tu.poAo.UìI fao 
cuore a e fa il foo sforzo per haoerlo nelle 
na.-ii ; però ooAro Signore» che per Tua 
Viifericordia ha coofcrnaco quelli paefi 
fio'adeiTo limpidi,* fenza la cotruccione 
dell'herelta» non pcroietteri che queAc.» 
bidre deirinfecnoappc Aino qu eH'aria col 
loro velenofo fiaro,nè inlecrino la pu-' 
rezza della noAra fede, che fi Jvd pian- 
tando tanto (incera, e pura ne'cuori.di 
quelli nuoui chriAiani . 

Ha moArato queAo il fucccITo cbt-i 
l'anno del 4 j,bebbero alcune nauidi que- 
fi^ebelli cor(àli,che ardirono dipafiano 
laArettoconanimodi popolare qucAo 
porto di Valdiuia; perche, benché in et 
(etto lo popolarono, hauendo prima paf- 
fatoper I* irolediCiloe,doac la compa- 
gnia ha tante gloriofc, & apoAolicho 
mi(fi«nt,come fi eederi a Tuo luogo, o 
fatte qniui gran Arage proprie della Tua 
impteci,& oAinacione.comefu mandar 
Sterrale croci, darlanciate alle Sanci(&: 
me imagini,e bruciarci lcChiefeichcL^ 
ceu tanto tranaglioìefpera hanenamo 
fabrìcatoper il culto diuino,non rcAa- 
rono fenza pena, qà li tiufcl i lor guAo 
l’imprefa,come anche vn’ altra fimilc.,, 
che fece il Generale Antonio SiuaAro 
pure Olandefe, il quale pagò vn' altro ar- 
dire come queAo nella medefima IfoTa, 
faceudo prigioni molti della Tua armata, 
& appiccando , per i piedi trenta di 
quelli, c morendo (Mttati come io rife- 
r^conoiioro medefimi Autari ,Giouau> 
pi, e Teodoro de Bry . 

Però in quella feconda occefione la pa 
garooo pili i nckra mente, perche nella., 
nedefima Ifola , doue liaaeuano facto 
queAaiaiquiti,eArageleuò Dio Signor 
noAro la vita al Generale dcirarmara.,; 
dando alla fuafuencurata anima il giuAo 
caAigo, che meritano quelli eh' in tante 
buone difpofidoni l'impiegano ; perdc- 
rono l'vrca, nella quale porciitano ibi' 
ftirocoti ,• munitioni , & ìnOrnmentl da 
guerra, trenta pezzi d'artiglieria, calce 
Ba(toai.d(alc(eiBaterie,c cofe necef- 
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Atrio pelila £ibfica di tre /ottezze, ch'ha, 
ueuano ordine difare nel fiume di Valdi- 
uia , e cominciato ad habitare fu forzatq 
il nnouo Generale, chefichiamaua Elnia 
Aramans 4 ferrare tutta la fua gente nelf 
Ifola di CocAantiooicheà nel fiume, perJ 
che ogni giorno fq.nc andauano fuggen- 
do I & abba.ndonaqdoleiojtfe quelli «he^ 
furono fatti prigioni, òc vccifi in Citoo 
dalli noAri, c dagl'l ndiani di gnerr a . 

Finalmente haucudonoAro Signoro 
pigliaco qucAa caufa per fua, fenza aJpet- 
tare cb'aniuafTero i Spagouoli.che gii ve- 
Binano i caAigarc l'ardire di quelli, li qp. 
minciò a sferzare da fe Ae(To , con fame , 
con infermità, e morti, in maniera che pf- 
fendo fiati ini folamentc tre me fi, lì sfor- 
zò a Icuar Hancore, e lafciare il pofio,e 
queAo fu il più accertato partito della lo- 
ro imprefa , perche fe afpetcauano vn po- 
co più ch'arriuafle l’armata del Perù,c la 
gece del Cile che l'hancua da inucAire per 
terra , per farli lafciare l'alloggio ; puoi’ 
elferc che nonli farebbe Aato cosl facile 
lo scampare, perche il Viceré del Perù, 
ch'hoggii ilMafchefcdiMancora, come 
tanto gran Capitano, e foldato,c tanto 
aclofo del fcruitio diDio ,c del Tuo Ro, 
fufoito che s'ebbe la nuoua dell' arriuo 
diquellincl mare del 3ur,difpofe diecina, 
ui che tutee-vnite fpedl in vn medefimo 
giorno con polucre , c monitìoai a dat 
aanifo,e lafciare qucAo foccorfo per tut- 
ti i porti della co Aa^e fubico commandò fi 
facc(Te vn' armata , che mi (criuono farà 
di Tedici piceni, c vafceUi con tre, o quat- 
tro mila Spagnuoli, e che fua Eccellen- 
za voleua andare js perfona-, o almeno 
mandare afuo figlio» 

11 Goucrnatorc del Cile eh’ è il.Mar- 
chefedi Baydescon laTuafolica vigilan- 
za , e fotlecitudine nelle cofe che toccano 
alferuitiodiDio.edelfuo Re, c come-, 
canta gran foldato,e Capitano ch'c Aatci 
in Fiandra, hauendo armatole Cittì, c 
porti che fono folto la Tua enea, fi difpo- 
neua pure di entrare per terra con l'efer- 
cito Reale, che Aia Maefii tiene in quel 
Regno , col quale Areno l'Olandefc , per 
terra , e per m Brc.beoche hauefle porcaco 
pili forzediquelle che portò, l'bauercb- 
bouo difcacciatodàl poAo fenza diAcoN 
d z ti 


•i8 breve R' 

ti, reper&aonfoirerocotaluKnte iuì ri- 
mici, -perche cfTendo que/lacaufa di Dio, 
oche in quelli tutti i paefini tauro s'in- 
terertano, ogn’ vno vale permeiti perdi 
fenderli da qualfiuoglia inimico che pre- 
tenda entrare in quel Regno, come s'è ve- 
duto in quella óccafione,oue dirpreg- 
«ìandoi pericoli, lì ibno polli nel mezzo 
di quelli mdiféla della patria . Tra gl'al- 
tri èHaro fegnllato quella volta , corno 
fempre lo fa in ogni cofa toccante al be- 
ne della Religione , e feruitìo del Tuo Re, 
'il MaeUro di Campo Alfonfo di Villanue 
ni foberal , ch’clTendo attualmente mae- 
flro di Campo del Regno, e capo dello 
nàta di Arauco , lì efpore nel mezzo dell’ 
inuerno al mare in voa piccola barchetta 
perfollccitareilfoccorro del Perù nelli^ 
Citridelli Re,& alTillere al Signor Vi 
cerè perla fua breue fpedltione . 

Menò in fua compagnia il Padre Do- 
menico LazzarodelIaCompagniadiGie- 
sù, perche come teftimonio di villa in- 
formalTcdi quanto haueua palTato , per 
che li ritrouòin Cilqe, doue era apolloli- 
eamente impiegato nelle millioni io tem- 
po ch'iui arriuarono gl'Olandelì ,eaon_. 
animo valorofo, c con non imitabile ar- 
dire fi pofe in vna barchetta in vn mare.^ 
tanto tempellofoCome è quello, parti 
colarmente inquei tempi d'inuerno, e 
fenza timore d’elTer prefo, e fatto pri- 
giooedagl’ inimici Olandelì , che erano 
nel camino, fit haneua da palTare ò di- 
nanzi, ò affai vicino di loro :arriuò sili— 
Concettione, r diede auuifo del fuccelfo, 
doue la Citti fubito fi pofe in ordine., 
tutta, e fi pofe in armiperdifeoderfi . 

Nonmeritafilentio vo’altra attione.» 
che accreditò non poco l'apparecchio, 
vigilanza, e prudenza militare del Mar- 
chefe dfBaydes,& anche lo sforzo»& ani- 
fno di venti foldati Spagnuoli , perche., 
non potendoli certificare fe l’inimico 
ilaua ancora in Valdiuia, o era partito 
dal porco , s’offitrfero andare con vna bar? 
ca, come de facto furono mandati dal 
Gouemarore, e fenza timore delmani- 
fcll(^erieolo, lalfrono fopranel fiume, 
& eITcndo arriuatipiò innanzi della Cittd 
di V aldiuia, e fapute^i mali fucceffi de gii 
Olande!}, che futocpcqftcctti a lafciare il 
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pollo, per non pèrderli in quello rhont-l 
ronoadarl’auuifo. 

Con che fi tafiriò di far Tentrata , èhc* 
s'haueuada fare, non peròllntentlono' 
d’habitare , come fari fatto gii quell' 
ellé paflata , & adelTp ho hauuto auuifo 
di Panama , che gii i habitata con pre- 
fidio di feicento Spagnnoli , alliquali ae- 
collandofigli indiani amici, che tali fo- 
no tutti quell! della coda , rdlari quel 
pollo incfpugnabile , e con quello il ma- 
re del Sur, perche ellendo comeè tanto 
difficile fentrata per lo llretto , e tanto 
facile di difendere quelladi quefio por- 
to, particolarmente all! no/lrì, che faran-- 
no nella fua cafa,& hanno tuttala ter- 
ra fua per riceuere i foccorfi neceffari;, 
e gl’indiani tanto amici delti Spagnoo- 
li, che mandarono i loro Cacichi ad 
ferirli in quell’occafionc al Marchefe dì 
Baydes ,per aggiiuare a cacciare gl’Q- 
hndefi, non vi fari per l'auuenirc, chf 
potri metterci pcnficro . 

CAPITOLO X. 

Si /fluita l'orJine,* itfiritttont dt' 
mi i fi tratta di quelli, che cadono all 
Oriente, e della differente, thè 
%)'ìdalt'vna,tf altra parte 
della Cordi^liera , 

I J • 

I L primo finme.cheè vicinai quél- 
lodi Valdiuia ,è quello che chiama-^ 
no di Chaibin ,* è molto fondo nella., 
bocca,ecofi pofibno in quello entrato 
vafcelli grandi, eda quello alla punta..- 
della galera vi faranno dieci mlglia,e df 
quella ai fiume buono quarantafette ^ 
quale entrano vniti cinque fiumi, &vbT 
altro ch’efce dalli confini di Valdiuia , lè- 
guitad quello il fiume cico chofeendLi 
davo lago vicino alla Cordigliera, do- 
ue vi fono alcuni bagni per guarire lale- 
pra,& altre infermiti ;i quello finioe.* 
lieguita quello della Balena, cheègiun-, 
co al capo che chiamarono di quello no- 
me, per vna horribile balena, che vfei 
i morire in quella colla ; falendo dopo 
più fopra all’ Arcipelago entrain quello il 
fiume che chiamanode'Rabudi per vna 
nacione d’indiani, che dicono nafeano 

qui- • 
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K ìaiceB eo<!a come lo rifcrifcenel fao 
ippa fri Gregorio di Leone citato di 
fopraipafTando innanzi al Sur fi vede il 
fiume de‘Coronati,aI quale pofero^ue 
fio nome alcuni d'rn vaicello, che pigliò 
porto in quel luogo il giorno de' Santi 
quaranta Martirii che chumano coro- 
«ati. 

Seguiu dopo quello alla filaalcritrty 
fiumi; il primo lo chiamano della Spe- 
ranza i per la quale puoi efTcreicbe ren- 
ehi tempo, nel quale li arrini la voco 
«ll'Euangelio per mezzo de'fuoi mini- 
ilri;il fecondo fi chiama fiume fenza., 
fondo, per Timaienfa profonditi ch’ha; 
&il terzo piglùii nomedi Gallego da_# 
vao Spagouolo che cofi fi chiamaua,il 
quale corfe quelle coile , e come vn’al- 
cro Icaro diede il fuo nome ad vna di 
quelle, per elferfiperfo nelmarcdi quel- 
la riuiera vicino a] capo, che per que- 
llo pure chiamarono di Gallego sboc- 
ca vn'altro buon fiume, che fi dice dcl- 
limartiri, e pochi miglia dopo di que- 
llo quello de gli òpofioli , al quale en- 
trando per la bocca di Guglicno ve ne.» 
fono immediataoicnte altri due , il pri- 
mo non ha nome, i| fecondo l'hade' Gi- 
ganti . perche di li cominciano quelli , 
che fi fono Veduti per quelle terre ,e> 
ocllofiretto . 

C^DCcainrnfeno ch’entra nella terra 
ilfamofo fiume della Campana, al quale 
diedero ^«fio nome lifuoidue braccia, 
che par formino quella figura; altri dot 
fiumi fi. vedono prima di arriuare allo 
fitetro, che è quello de'pafleri, perla, 
molcitudinech'iuive ne'è nel fuo nafei- 
mento alla parte , che nello ftrcico li cor- 
rifponde;e l'alrroi quello di S. Vitto- 
riano, che fi chiama cofi, per eflere il 
più immediato alla bocca al quale da il 
nome quello gloriofo Santo, altri finmi ; 
che nafj;ono nell’ Ifoie , c qnelli , cho 
feerroqo per lo fi recto fono molti, e fi 
fari mendooe di efii ifuo luogo . 

Sin qui i fiumi più conofeiuti , e di 
più nome di quello tanto ampio Re- 
gno >, che feorrono dall’ Orienta a Po- 
aentcisbocarc nel mare del Sur; quel- 
lichecorrono aH'oppollo della medefi- 
«paCordiglienal mare di Notte, fono 
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tnéao conofeiiitìi per efier hneno habita-' 
te quelle parti almeno da quei, che po- 
trebbone dame alcune notitiedi ^el'’ 
le . fono più notorie quello di San Gio- 
uanniiC quello diMcndoza, che Ibno* 
affai grandi, e sboccano nella faraofa la-- 
cuna'di Guanacache -, il Gouernatore D. ^ 
Geronimo Luigi di Cabrerà Caoaliere,, 
di gran valore, e mertn incontrò grandi, 
e potenti fiumi da quella banda, qnan-: 
do 2.4. anni fono nautgò quel mare di- 
terra fche cofi fi'poflbno chiamare quell’ 
immenfe pianate, che chiamano para*- 
pe,douefa dibifogno goucrnarfi conia? 
calamita come per il mare , per non per.- 
dcrli) andando cercando vna natione, 
che chiamano i Cefari, della quale par- 
laremo dopo! fuo luogo , benché iiu . 
quella entrata pafialTero per molti fiumi, j 
i nò v’è dubbio, Che vene faranno anche 
più innanzi verfo il polo . 

Senza dubio tengo per certo , che non 
faranno eguali i quelli che Icòrtoao al- 
roppollo,c sboccano nella colla del Ci- 
le; canali quefioafTai chiaramente dal» 
la differenza che s’crperimcnra quan- 
do fi palfa quella Cordigliera tra t'vna-4, 
e Taltra parte , che guardano rvnaairO. 
rientc, è l’altra all’ Occidente, la quale,» 
è tanta, che paiono due mondi oppolli, 
e che pofe Dio quelli monti, che li di- 
niduno percermine,c muro, che fermaf» 
fèto il piede alte penalità, e temperamen- 
to della patte Orientale , doue cadono 
leProulnciedeICuio,e gouerno diTu- 
cumanipernon dillurbare la tranquilli, 
tà, e buone qualità che lì godono nelV 
dceidentale, - 

fifpcrimeóta quello e lo vede piùchiz: 
ro della luce, chi arriua alla più alta parte 
di quella cima , donde fi feoprono li Ori- 
zonci oppolli deH'vaa,c l’altra parto; 
perche llédendoia villa dquel dell'Orié. 
re , fi vede tutto couerto digroffi vapori, 
ch’ofiùrcano la luce .elafannocompa-- 
rire come tra fombre 1 in quello medefi- 
mo tempo fi vede anello di Ponente, tan. 
tp chrilcallìno, e dorato, che appoRo 
allegrezza à vederlo ; e faria dallaparto 
deirOriórc rutta nuuolofa.quclladcll’Òc 
cidente limpida, e chiara, per quella feor* 
reno negre nuuolc piene di grofle gra-, 

gnuo- 
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Snaólx.'cfie alfii frequentemente nuo« 
rfanp già mefqolate eoo faetee , che con.» 
horribili tuoni fpaaentano tutù la terra; 
dalla parte cótraria nó S vede «ma fluuo- 
Ia,tutcoilcielorerenoiepiaceuale , e<o- 
mc fe per tutto quello feorrefle vn'altra^ 
cordigliera,chediuide(re i clima , c tem- 
perameoti diU'vaa» e l'altra parte, nella 
maniera, chcquella deila terra diuide , e 
fa differeatiare gl'alberi. herbe, {piante, 
Se animali ,chc in quella ei fono . 

Didevn enriofo, contemplando da_> 
queU'alcez za quella tanto notabile varie* 
u,c differenza, che parche la natura.» 
ncilafabrìca,e dilpolitione di quella par- 
te dei mondo , haueua voltate le ipal* 
le alle Frouincie Orientali di Cnio,e l/u» 
facciali quelle di Cile, riempiendo quelle 
con entrambe le mani di beaediteioni ,o 
lafciando quelle piangendo, come figlio 
fecondo per l’inuidia delle preminenie , e 
venture del primo, perche fabico da quel- 
la citnatfe/tfeende alla parte Orientale, li; 
veggono meno fontano e me no fiumi ,c 
quelli torbidi ; la terra maltnco nica ,fen-| 
za che fi vegga in tutta la fcefa delta Cor* 
digliera vn'albero che rallegri, nè vnaame 
niti che ricrei, e quando vi fia qualche co* 
fa di quelle, come v'è nella valle d'Vfpalla 
ta,di li comincia gii ad eflèrui tanto gran 
caldo, e llemperamento, che par ogni co- 
fa li V diadi malinconia, e difgratia . 

Alcootrarioncllafedà verfo Ponente 
a pena (i comincia a fcendere.i quando 
cominciamo adincoocrarcin ogni palfo 
l’aUcgre fótane.ch’ho dctcoigl'alberi ver- 
di, edelitiolì; ifrefchiborchi nelle balze, 
e le fue tauole, che lono come ripoli della 
fcala , nelli quali i paSàggieri pigliano fa- 
to, e fi ricreano conlafrefcheizai& ame- 
niti delle fne herbe , e fiori ; van fcmprcit 
megliorando d'aria ; c mentre più iceo, 
dono van perdendo più di villa l'iacle 
menza, che fanno tanto difpiaceuok.,, 
e ftempcrata l’altra parte , e cooformej 
vannoaccofiandolial temperamento del 
Cile, vanno godendo delle fue buone,, 
qualitidcil^ venti marini, che comincia- 
nagtiafentirli dalle falde di quei monti , 
del canto, e varie ci de gf vccelU , e d'altri 
gnlli , e delitto, che fanno feordarc il cra- 
uaglio ,e aolc&ie dd camioo . 


Quella medefima ’difcrénxa & v.«4ft* 
nelle falde di quella Cerdiglieradairvoa, 
c l'altra parte ; perche io quelle, che fono 
allaparcedeirOrienrehaanoairai poche 
fontane , e così paiondalla villa fece he, e 
Acrili, edifactofi vede, che non fono ha- 
bicace,nèA femiqano.nè colthjaoo,aù 
in quelle pafcolano , nè crefeono pecore* 
anzi paiono alcujie terre Aerìliiabbaodo* 
nate, de inutili ifel'clTerur poca gente da 
quefla parte , non fìa la caufa , per la qua- 
le nonAlìafatcacfperienaadella fuafer- 
tilici , perche quelle delli piani , checca^ 
queAe pendici continuano fono fcttiliffi- 
me, quando A coltiuano, come A è. detto; 
peròallaAne; quel che ai prercntc A ve- 
de, non v’è altra cora,chc fpine,efec- 
ebezza in quelle pendici. 

Non è in qucAo modo la parte dell ‘Oc 
cidcoce , doue ad ognipalTof^organo , e 
falcano fo nta ne d'acq ue frefeh e,e*cri Aal- 
linc, che fcacurifcono rinuerno tempera- 
te, e l'aAatc gelate, e tanto più freddo* 
quanto è maggiore il calore del tempo, 
(^eA'acquc viuc, efontane fertilizzano 
tanto le pendici , e falde di quella parto 
Occidentale, la quale hauendo tanta pO'V 
camiroiladi terra, per eflcrc alpettH,!* 
mantengono tutto Tanno verdi, e belici 
con tanta variaci diaJberifeluacichi, che 
paiono bofchJ,&alberccifatticon indur 
Aria;molci di quelli producono vari; fhic- 
ci della terra , de’ quali i'indiani ùnno 
beuandedelitiofe, & altri fona di buo* 
nifAmo guAo per magnare . Veggon A qui 
le balze reminace di bcllifiimi, iStodoroli 
Aori , che la natura preduce-ll fenz^mdu- 
ftrii h umana, c oafeoao tra quelH Ardort 
dinarie herbe medicinali , e debella viAa t 
crefeono ne'piani, e coliiae abbondanti 
pafcoli per ogni force di beftiame , c vi fo* 
no eccellenti balie per piantare mao-« 
^le,o|iui^c tutte Icfortidì alben frut- 
tiferi. Cinque miglia più abaiTo vi fono 
vigne, dalle quali frianoo -afigii prctìofi 
, vini , particolarmente mofcaretli, che fo- 
noàlTai buoni . 

VtA>no in qucAa fcefa marauiglioApo: 
Ai di bcAiami,lc quali a alteirano nelli luoi 
pafcoli con gran moltiplicatione,e Aan* 
no fempre graffe ,edi|moJceiàporitecar« 
oi tutto l'anno, & U latte di Capra , cbe> 

di 
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rfìriiooacurile i piiìfecco. li /? caoa tanto 
fraftb icl^QQancialc. particolarmente dar 
quelle ( c'hanno frcrcaoiente partorito , 
ihc coi folo metterlo al fuoco fenaa met- 
terli altra cofa, ma oiefcolandolo con la^ 
manoil'ho villo dopòrenare tantngrolToi 
edi tanto corpo come fc l haneffero fat- 
to quagliare con amido, il faporc di 
qucRa forte di latte cotto cosi remplice- 
mente havn particolargullo piti dolce, o 
delicato , che l'altro latte ordinario coiu 
ringredienti , che fogliono migliorarlo , 
che tutti fono argomenri del gran fugo I e 
cgralTeaza di quel terreno, 

CAPiTVLO XI 

J)€gl'tffìeUi%ebe taupt la molta ntut 
d(Ua Cordiglitra 


C Onlc prime acque, che comincia- 
oo al principio dell'l nuerno ( c fo- 
gliono efler d'ordinario da mezzo 
Maggio)cominciapure a fioccarla neue 
«ella Cordigljera, con la quale pofliamo 
dirciche s'arma di puro in bianco per im- 
pedire il pafio, & entrata ne' fuoi confini, 
non rqloagrhuQmini,roaancbe a'mede 
fimi pafierì,5( animali, che cacciaci dal 
rigore del tempo, non fc ne ferma oo' 
pur’vno in tutta la fua ginrifdittione ; 

AncheiCardclli,elc Quaglie ,& altri 
vccellii quali, benché di natura loro fiano 
affai caldi ,a pena fi fermano i'eftJl, quan • 
do fi ritirano dalli piani , e fagliono d gua- 
dagnare li polli airidi alleilo monte, fu- 
bito che cominciano a .cenofccre , che^ 
s'auuictaa l'inuerno , feendoflo- come,, 
raggi, fuggendo i mal, trattamenti , cht_« 
patifeono i rigoridiquei maoti,‘e cosi co- 
mincia la caccia di quelli pafièretti,quaa> 
do comincia d rinfrcfczroil tempo , per-,' 
che all'hora feendono d fquadronl , cho 
coprono la terra, c per quefioè affai fa- 
cile a pigliarli . Sono quelli i meli di mag- 
giortrattenimenro peri figliuoli, che v- 
feendo a truppe alla campana, & alle-, 
guerre, n'ammazzano ranci, hor con pa- 
nia , hor con reti , & altre inuenrioni,che 
tornano alle loro cafe carichi d* quelli, 
conléruando vini quelli, c’hanno le peq 
Reptficoforite,e,pul fegoalati per mec-' 
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terli nelle gabbie, perche il loro canto^ 
di grand’armonia , e foauitd , 

Cinque, ò Tei mofi 'iclfanno (Idferrarx 
^ impenetrabile quella Cordigliera di 
manicrachefinoal mefe d'Ortobrc.à No 
nembrc,chc cominciano a fcioglierfi le 
neui.nonlipuò palfare fenza manifefio 
pericolo della vira, c feè alfai entrato l'/n- 
ucrno.in nelfunamaniera/perchc fi afeó- 
donoleflradeconla neuc.ch'iu alcune 
parti crefee molte picche in alto, e coli 
fé alcuno temerariamcnie fi mettclfe a_, 
patfarle,in pocofpario s'immergcrebbe 
in modo, die non potrebbe dar palfo , ni 
innanzi, nedopo (Come éfucceflba mol. 
ri,quali, o per qualche particolare, olirà- 
lordinario interelfe , e conucnienza, d 
jfuggendQ la morte, chcper i Tuoi delitti 
(gli iì minacciauai 1 hanritrouato piùpre- 
lno,e pificettainquefii monti, che nelle 
catene , e carceri, doue la temeuano . 

ilcfiauo quelli fcpolti non io fepolchri 
'imbiancati difuori, ne fottofircddelallre, 
'e gelato marmo, ma dentro il medeflmo 
Igielo, e neue, che fenza neceflìrd di bai- 
'^mo, o altri prcferuaclui di corruttione, 
lì conferua incorrotti, c recchj,come fi 
fono trouati molte volte dopo molti an- 
ni; perche è tale il freddo di quei monti, 
ch'afciutca > e fecca fenzadar luogo a gli 
jclfcctt che caufano ne* corpi inortì l'bu- 
|miditi( e calore, che li dillrugge ,c cor- 
rompe,/. 

Quella tanto infiiperabile diliicolti di 
palfare la Cordigliera , è minore all'entra- 
re, &vrcirc dell' iauerno, per non e(fcre_, 
allhora tanto fermi, e llabili , i temporali 
(delle neuiiche ferrino il palio, c coli lì 
rifehiano alcuni apalfar|a in qoell| tem- 
pi, benché mai fenza gran pericolo, o 
Tempre pcrqualche grande intereffe che 
l'oblighi aqucIlo,c fc qualche volta li 
riefee non tanto male, perche hanno for- 
te di trouare il cielo fereno, mentre la paf- 
fano ( benché Tempre c con imm.'nfo tra- 
vaglio ) pctò taluolu -]j colia tanto caro, 
che rcfiqno ridendo, benché fenza vq- 

Ho veduto altri che fcampano U vita 
per dìuina mifcricordia , perche il tempo- 
rale li colfe non canto fopra nel camino, 
pcolì poceroaofuggire,cicicaado6 a tem- 
po 
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po ne* luoghi baA.alcW aprendo il ven> 
treallemule che caoalcano fi mettono 
dentro a quelle , e con quel calore > & al- 
tririparif chefannoconla robba>c far- 
delli che portano palTane la furia del tem- 
porale t fe non dura molto tempo» e fé fi 
trouano in patte donde polTonu auuici- 
narfialli panni» fi liberano del pericolo, 
nonperòda grenidenti irauagli che a_» 
quello feguitano. 

Generalmente rutti hanno che conta- 
re» e li refta anche da piangere » perche 
alcuni perdono le dita de* piedi , altri del- 
la mano , altri la villa, ò gran parte di 
quella » altri celiano ftroppiati» ecoo- 
aùll* mali per tutta la vita ; e non mi ma- 
raaiglio» perche, benché fucceda palTa- 
refenza tempella»è taleil freddo che li 
fa»ch'èimpolÌibiJe il lafciare di fare alTai 
gtan danno alia natura in quel tempo 
naturalmente tanto gelato ; peròanche.» 
quando fi palTaiio quelli monti nel mez- 
zo deU*ella quando nelle parti meno al- 
te radiamo per il caldo» 3 rTÌuando a paf- 
farelacìon fa di mellieri doppiamente^ 
vedirc i , e fcaldarci con cofe calde lo llo- 
macOiper potere refillere al rigore del 
freddo, e fouigliczza deH’aria, che pe- 
netrai corpi fé non vanno llraordinaria- 
«ence coperti , 

Tra Taltre volte ch'ho palTatoqneflaj 
Cordigliera fu vna fui principio di Apri 
le quando vi finendo l'Autunno di quelle 
parti. e cominciai minacciare l'inuerno, 
e confelTo, ch'era tanto intenfo il freddo» 
cheparenadi differente fpccie»che gVal- 
tririgorofida me erperimentati nell'ln- 
dic»& in Europa» e come cheallhora nell' 
Autunno non erano cominciate le piog- 
gie , nè le oeui» era il freddo tanto fecco» 
eh' apriualemani, efcerticauala faccia, 
& anche nelle medefimc rupi cagionana 
mareffètto, perche miricerdoche rifplen 
deuano.criuerbcraua io quelle il Sole.» 
come lo fpecchi,' pid innanzi trattando 
del difeoprimento di qucilo Regno ve- 
deremo quel che pati l’Adelatado D.Die- 
go de Almagro col Tuo efcrcltt) » e quelli,| 
che dopò lo feguitarono, e pallàrono que-j 
fla Cordigliera» la quale li trattò tanto> 
male.ch'ad alcuni lolfela vi{la»ad altri] 
ficee cadere le.ditafcnzafentjrle prima-n] 


che le vedeffero in terra» perche il foBunó 
freddo litoglieuail dolore*» e fcntimcnta* 
altrirellarono morti»econ efii alcuni ca- 
ualli» quali paffando dopò fei meli altri 
compagni » li erouarono con le loro carni 
tanto frefehe» che le magnauano»e per 
difenderfi dal fommo frHdo , fareuano 
,con i corpi morti trinciere» dentro dello 
quali fi nparauano del fno rigore; e paf- 
landò altri di li fei anni dopò»rìcrouarooo 
vn negro di quelli ch'io quella occafione 
s'eraoo gelaci» appoggiato ad vna rupe 
in piedi con vn cauallo ehe meoaua a ma- 
no, e le redini nelle mani , benché disfate 
te. Veggachiha più curiofird di qnelle 
cofe. Antonio di Herrcra nella decadi^ 
5. lib.iocap.j.&aGarciialTo nel primo 
tomo . 

Di quello freddo della Cordigliera 6 
necell'ario intendere» che parlano gl'Au- 
tori che trattano del Cile»quaodo dico- 
noch’iifuofieddoè tanto rigororo»cho 
fi gelano i fiumi» e gl'huomini rcAaaO 
gelati» c morti nelle campagne, percho 
lolaoicnte fi verifica quefia Tua narratio* 
ne di quello , che è in quelli inhabitabi- 
li monti » douc tengo per cerco ch'ili 
quel tempo non feorrono i fiumi, per-* 
cheli conuerronole loro acque in dati 
ghiacciuoli,egeli» e fe alcuna difiil1a»ra- 
rd affai poca, c quella nelle balze più fer- 
rate» come fi vede pergl’effètti delli fiu- 
mi >chccrconone'piani» che pare vadi- 
no fccchi neJI* inuerno reijpetciue all'a- 
bondania » che menano l’end . 

Conqucnaincerprccationc fipuò lai* 
uarela verìtddcgrHinorìci»chenon ha- 
ueodo prattica della terra non fanno di- 
nioguereimoDCi dalli piani» perche io-, 
quelli giamai fi vede cali cofe» nè v’è 
parte alcuna ia quelli doue fia tanto 
ipnde il freddo che geli i fio mi , e cagio- 
ni fimili effetti, perche l'aria del mare, 
cheèpiùgro(ra»&humida»cnoo tanto 
fredda temperano il rigore dell’ aria della 
Cordìgliera»cqoeftadeae elTcre iacan- 
fa»chc fiano coli infuCfribiliquclli delle 
pampe di Cuio,Tncuman»c Buonaire, 
che per effere tanto lontani di entrambi 
i mari, e non potere godere de’ venti di 
quelli »&humiditd» fono la fiate tanto 
caldi,che ardono, c brugìano la gente. 
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4e al coatrario > fono l‘inuerno tanfo I 
freddi) e per nonptoucre in Cntcoqucl-| 
-)otantorecchi,che s'aprono le manii ej 
fi fcotticano le labbra , e li, fogtiono cro- 
llar morti gl'animali nelle campagne, o 
calaolta anche grhuomini . 

CAPITOLO XII. 

IDtUt famtane tbt nafiomo nttU Vaili, 
féltri parti del Cile futridel- 
la Cordi^liertLa . 

O Lrrc i fiumi • e fontane della Cor- 
diglieraforgoDO altre nclli piani, 

6c in altre balze, c luoghi del Ci* 
le diacque preciof;,& ammirabili prò- 
prieci;farò meutiooedi alcunejjcrchc.» 
di tutte nè è polTibiie , nè io pofio ricor- 
darmi fé non di poche. Dia principio 
quellache nafee al piede del formidabi- 
le Voltano della Villa 'Rica canto no- 
minato in quel Regno per i fpauenteuoli 
efretei , con i quali la potenza diuina s'ha 
facto temere, e nTpeteare tante volto 
dagl'buominiper mezzo Aio . Al piede^ 
di quello Voltano nafee vn’ammirabile.) 
fontana>che manda fuori dafe due occhi, 
o doccie d'acqua, ciafcunatanco geoflo 
Comevncorpod'fiuomo,è foificienci da 
fé fole a formare vn buon riuolo,chcrcor- 
rcin vna lacuna, che fi fa, e mancieno 
delle fnc acque. 

In vn'alcra lacuna eh e feorre nel fiume 
Cico nafee vn' altra ammirabile, & aflai 
profitteuolc fontana d'acqua calda , effi- 
caciltimapcrfaoarelalepra ,& altre in- 
fcrmiticontagiofe. Vn' altra nafee in.« 
Maguey anche marauigliofa, perche na 
feoao vicinedue doccie,l'vnad'acqua ta- 
to calda, che non v'è nelTunOicbe fofira 
la nano dentro quella, e l'altro d'acqua 
fredda; con la quale (ì tempera quello 
della prima per far il bagno , nel quale en- 
tra l'infermo per curarli della Tua infermi, 
tiifonoparimenccairai celebri, e Amili 
d quelli i bagni di Raiicagùa • che per el- 
fere più vicini a San Giacomo.e nel mag- , 
fior commercio del Regno, fono pid vii- 
li • per eirerealTai frequentati; altri ve ne 
fono in altre parti , de'quali non mi ricor- 
do puntualmente, c cosi non li rifetifeo . 
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Tra le fontane è alTai celebre quella di 
Ramon , cosi per bontd , c buona qualità, 
come per l'abbondanza delle fue acque, 
che fono tante, che foto bafianop er col- 
tiuare , & inalbare molte terre , &c dieci 
miglia difeoflo da San Giacomo , all' 0> 
riente II vicino ne' fuoi confini ve ne fono 
molte altre, tra le quali è degna di parti- 
colare auuertenzaquella di Carcn,che> 
forge in vn prato piano , c bellilDmo cosi 
per la Tua vifla , come per quella che di li 
fi (lende per pid di venticinque, otrenca_« 
miglia, e l'acqua di quefia fontana nota- 
bilmcntcfoaue,e quieta, e perche graa.. 
parte di cifa deue mefcolarA nel prato; è 
quello tanto porofo,che mettendoli il 
piede iopra di clTo trema tutto in man ie- 
rachc affai fenlìbilmentc conofee il terre 
moto chi camina fopradi quello ,c più chi 
fa quefto có più fona li,cólerua tutto l'aa 
no verde cói'herba c)ie nafee in quello a 
modo di minuto trifoglio, cheli naturali 
chiamano Carcn • & è ottima il ma- 
gnare, 

Nclideue tacere vn’alcra font vis..,' 
che è nel mezzo di quelle duealTai copio- 
fiid'alfai foaui,e delicate acque, lem- 
prc tanto più fredde , quanto è maggio- 
re il calore del tempo; la chiamano di 
Maitenpervu albero di quello nome.», 
che tra ranci altri nacque II al piede d'vna 
gran tauola di pietra viua, che feruc per 
far fopra quell* le merende,con le quali li 
lì ricreano, e l'albero di Senatore ; per- 
che fotco la fuaombracapono molticon 
gran commoditi •* conferua quell’ albero 
verde la foglia tutto l'anno, & èi modo 
di mirto, benché vn poco più larghetta . 
e fenza ninna comparacioiie più allegra , e 
bella . PalTa per il Tuo piede quella fonta- 
na , che forge vii poco più fopra dal prin- 
cipio d' V na balza , per donde viene preci- 
pitandoli nel mezzo delle pietre , & a- 
menifiimibofehi feminati di llraordina- 
rie herbe , e fiori . 

Gl' alberi benché faluatiei producono 
fratti del paefe affai faporofi: fi genera- 
no in quelli molti, e vari) vccelti , che Con 
la loro dolce malica, & armonia fanno 
più grande , c più piareuole il trarteni- 
mento di quelli, che vanno li i ricrcarfi • 
e nonè lamioorpartedclgullo,cricrea- 
e tio- 




H BREVE R 

tionerallegre ville che fi godono in alto 
allaraiita di quello bofco/doue lì Ico 
proso alcunipiani per molti miglia, quali 
benché per efìere tanto ampi; non lì col- 
tiuano ordinariamente rutti, R veggono 
in quelli moire vigne , albereti , e femina- 
ri,cherabbclIifcono,-e quello, che re. 
Ha pcrcoltiuarc i di Tuo naturale tanto 
ameno • e fertile particolarmente al tem- 
po della primapera, che non H di/lingue 
dairindiiHrioro , & artificiale . 

Si fcoptOBo per alcune parti gran mac- 
chie di fiorì gialli , che ricoprono la terra, 
in modo , che per gran fpatio non fi vede 
altra cola ; in altre di fiori bianchi, azzur- 
ri, e pauonazzi, Ufi veggono i prati ver- 
di , & incrocciati tra quelli ì rufcclli , e ri- 
dottidel fiume Mapochò, ilquale tutto 
li da avedere ad vn' occhiata a quelli che 
da qucfl' altezza lo mirano hot Icorrere 
nel Tuo letto, hot diu ilo in braccia ,hor 
fparlo per varie parti di quelle valli , e pia- 
ni, per fecondarli, e facendoli diuenirt-, 
fcrtilijcolfuo inaffiamenco, veggonfi fi- 
nalmente molti luoghi edificati ('clic li 
cbiamianloCiaetas, con le Tue cl)icfc,c 
fono come cafalarri , o malTarie) e nel 
mezzo di tutte le Città di San Giacomo 
ch’è ilcapo del Kegno.c con efTere di- 
nante di là dieci miglia ; nulladimeno per 
effereraria tanto pura, ne' giorni chiari 
n vedono più dillintamentr |efue torri, e 
taluolcafi fentonopure le campane: mol- 
te altre fontane nafeono in quello con- 
torno tra vn miglio poco piti,ò meno, 
tutted'acque delicate, & affai faluteuoli. 

Quella che ha quella Città nel fuoNor 
techiamatadiConciall, è pure affai loda- 
ta;cade quella in vna vailetta che chiama- 
no il falto,per la quale feorre il fiume Ma- 
pochòpervnirfi con quello . Viene feor- 
rendo quello fiume per terra piana (ino 
acerto termino,doaediuidendoiì,o per 
dir meglio diuidendolojperelfcr que(la_< 
opera dell' indullria fiumana , c per il Tuo 
letto , s'apparta vn braccio per inaffiare 
quella valle, fa quale fé bene dalla parte 
di Ponente è nel medefìmo piano dell’ al- 
tra terra fenza che fi vegga ninna difu- 
gualtà, ni differenza , peròalla parte del. 
l’Oriente perdoue feende quello fiume, 
ila terra tantoalta, che vi foooducio 
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tre miglia dal profondo fino all’altezza.», 
donde fi precipita, 

Diqud, come chicade venendoli me- 
no li piede quando va correndo con mag- 
gior violenza, fi precipita quello fiume 
con vn gran fracaffo.e rumorc,ficcnde 
imarauigliofc, e viflofiffime diflcrenzo 
per rincontro delle rupi, e nrettczzc.» 
che nella fccfa fegl'arraucrfano, finche 
arrìuando alla profondità delia Vaile fi 
riparte pcr le fuc vene, eridotti a fecon- 
darla, la quale none ingnca di quello be- 
neficio, nè li contenta col contracambio 
che da a quelli che la coltiuano con co- 
piofflme raccolte , e generofi.c preriofì 
vini, e delli più faporoli, c ben maturi 
jfrutri, che VI fono in tutto quel contor- 
no, ma per pagare due volte follccita 
tempo maturando! Tuoi flutti vn mefe.., 
prima de'campi vicini.' è cofa notabile, 
che con cfferc quella valle foUaicnte^ 
due miglia, e mezzo di/lante da S. Già-, 
corno, foglionocIfcTc in quella i fichi ma- 
turi quando nella Città, nè io tutti i luo- 
ghi vicini ancor non fiqrircono,e cosi 
per quello, come per i ^andi cratccui- 
mcnci , clic vi fonoin quelli pianidi cac- 
cia di Pernici per le Colline , c di Anitrc,& 
altri vcccll/d acque che lì generano, eli 
vccidoiio ne’fuoi iacbi, e llaoni,è que- 
lla vnadclic maggiori ricreatiooi di quel 
paefè_,. 

Non paffo più innanzi nella narratione 
di molte altre fontane , che qui fi vedono, 
perche fe io hauclfi dadirle rurec farebbe 
vn’allungarmi rouercliua)< :tr,c mai fi- 
nire , fe volefiì riferire qut c ;h' ai 'gni 
palfo s'incontrano fuori del contorno di 
San Giacomo,' folainente quelle 
Concettione, Arauco, e li confini delia 
guerra hauerebbono necelTicàvl'vii lungo 
trattato, ebe farebbe di tutte l'aitre di 
quelle Città antiche , c d'altre molte che 
vi fono pili inoanzr,perche lìcomc quella 
terra,che lì conofcc,èlapiùabbódaote di 
fiumi , cosi non vi deue cfferc vn' altra.3 
che l’vguali nella moltitudine , & ab- 
bondanzad'acque viue,c fontane, ti che 
viene cagionato dall' humidità , e fugo 
cheli dà la Cordiglicra. 

Sono ordinaria mente più pretiorei]ue)- 
le chcfonQpnì dillanti dal moate . per- 
che 


del regno di CILE. 


chele Tue acque . ctcono più purificate, ri 
delicate perucnoouorotre.e colorate peri 
più lungo fpatio I c partecipando dello! 
buone qualiti ch’incontrano per la terra] 
particolarmente delle miniere d'oroidcl 
quale tutta quella èimpafiata. tral’aitrc 
non poiTolafciarc di riferire vna.cheè nel 
Nouitiato della Compagnia di Giesù di 
2kicalemu,racqoe della qualcnon sòio 
Te ne iìanodìmili ; aliheoo io non l'ho . ve- 
duto tali ,'fit anche fenza beuerli ficonor 
fee nel tatto la lorobonti jperebe la loro 
delicatezza, e foavitiècome di Mante- 
chiglia, e cosi fan diuenire morbide, o 
molli le mani in modo che fra pochigiof- 
tii lauandofi con quelle fi conofee roani- 
fettamente la difierenf a , che fanno nel 
tatto. 

Sorge quella fontanain vnaivalliceU 
]a piana , e piaceuole , circondata di 
monti, ch è difcofla dal mare cinquo' 
miglia , c manda fqori racqaatrdrarent 
bianca, e dorata a gorgo con la medefi, 
ma arena ,comefe Acfl'e bollendo al cal 
dodi qualche fuoco, cheftefle fotto , Si 
i cofa maraDigliofa. che fé buttano qual- 
che ramofopraracqua, parche fillizzi, 
oche con vna occulta impatienza s'in 
quieti , c bolla con più forza per inghipt: 
ttrfelo. Si i così , perche Càlendo con- 
tro il ramo , l'inueAe vna , c più volte , Si 
incontrandolo vna , edue voltejivitima. 
mente fc l'ioghiotte , e nafco.nde ,4ouc> 
non comparifcepiùje fc vna, notte in 
tiera U buttano fiorì. ò rami, con tptti 
fi rillelTo , fenza che fappiamo , che cola » 
lifi di quanto alTorbi(ce, - «o; 

Sono maranigliofi greifcttl , che ca- 
giona nello (lomaco queA'acqna, fa più 
prello digerire il mangiare, distile cror 
dezze, digrofia gl’humori groifi,e ma- 
nifefiamente allunga la vita, partìcolar- 
vnentea* vecchi, hauena ben auucrtiro 
quello. Si anche clperimentato nella-. 
perfonafuarilInftreClaaalictQ, ilCapica 
neSebafiianoGarcìa CarrctoCbiumaz. 
xeroifondatorcdel fudetto Nouitiato, il 
qual* v illè li molt’anni , Si arriuò alti no* 
vanta Tempre con buona falute , e canto 
fprte, che fino a l' vicima vecchiaia anda^ 
uaacauallofolo j>crIecolline,e monu- 
fine , come fc filile fiato rn gionaoe ^ l'ìq 
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cefi dire molte volte, che quella fontana 
orata vita Aia, perche fentcndofi qualche 
male , mandaua apigliar acqua da quel- 
la , ch’era 11 vicina i.r benrndola cosi co- 
me vcniuafrercamente attinta, c tem- 
perata come nafee, fi metteua a letto, e 
dopò haucr dormito va poco, fi Wzzaua.^ 
bene , e tino ;il che viddi molto volte , c 
rìllelfo erperimétauaaol’Indiani vecchi, 
che li viucuano afiai fani, e gagliardi , at- 
tribuendo la lorobuonafalute, e forze.*, 
aquefiafontanaifenza maivaJetfidi altri 
rimedij , ne medicine . 

CAPITOLO XIII. 

DiUe UuuHt iti Cìh , edtl Sale , tbt i» 
qutllo firaetoglk^. 

D Opo hauer trattato delle fontane * 
e fiumi, par che entrino , come.* 
in proprio luogo, !c Lacune,che di 
quelli fi fanno, c d’altre, che fai] Mare per 
alcune bocche per dooc l’ Inuerno rompe, 
e le lafcia prouedute per tutta l’Efiù. Dic- 
'ciamo priiita.diqnellc dc'fiumi, che fono 
molti, benché non mi potrò ricordare di 
tutte,. ni delle loto qualità; e lafciando 
quelle,che fopra accennaflìmodì Aculeo, 
e Pudaguelichefònola maggioiricrea- 
cioi)e,c delitiadi S. Giacomo, per clTer 
più vicine: diano principio lefamoredi 
Taguanus, che nonefiendo più lontane* 
( perche fono difeofte feflanu miglia } 
(Abbono le prime nella loro fiima: per- 
che fono affai maggiorile Trotte,chell 
figanerano,& in maggior copia ',e nella.* 
caccia, che hannode’ Paperi, & altri ve- 
celli aquatili , non v’é comparationo; 
noaparlo di quelle in particolare, percho 
pcnfo farle reparatameote (trattando del- 
le varie fortidi vccelti di quello paefe*. 
Sono|yirimentr nominatele lacune della 
Vi!laricca,cdi VaUiuia, benché., nq.Q fap- 
pia (e loro particolari proprittùi nò. iloro 
nomi; come ne meno di molte altre. £ 
fiata affai celebre quella di Pureo , per 
elfer fiata por gl’ Indiani di guerra vna 
iaefpugnabilc fortezza, per la dirpofìtio* 
ne,equalitddelfDofito, donde han com- 
battuto có l'efercico Spagnuolo,con tan- 
to .vantaggio* che non bop potuto clTer 
e % Tìn- 
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vieti I perche nelle rotte , che li noftri li 
dauanot haueuano quel ficuro rifuggio, 
doue ritiraci vna volta > non temcoano 
nelTanoiperche non li poteuano danoeg- 
giarc,nècon fuoco» nè con ferro. Lo 
lacune del mare Tono parimente molto > 
& affai proficteuoli, {^rche è più certa» c 
ficuralaloro pefcagione »che quella dei 
mare, e cosi l'ordinaria prouilìone'per li 
Venerdì, e Quarcfìma lì fa di quelle la* 
cune: benché anche lì pefchi molto nel 
mareillefib. Etril'alrredi gran profit- 
toquella di Hapel,che lì llcnde più di 
dieci miglia dentro terra. Quella l'In- 
uernosVnircecol mare, perche comin- 
ciando i rigori, e tempclle di quello rom- 
pe labocca,& entrandole ine onde, e 
piene affai dentro la lafcia piena di molte! 
forti di pefci.coniqaaligiuntandofì quel^ 
li, che lì generano dentro di efTe,rcflaa 
fulhcienaa per tutto l'anno prouilla : e, 
coli viene a feruire dì vo flagno commune. 
per tutti fi Tuoi eontorui . £ non loia méte 
fitrue co'i Tuoi pefei^ma parimente li prò- . 
uede di Tale in maniera èhe (bprauanai, 
perche ferrandoli la bocca, che li vnifee 
col mare , nel mefe di Gennaro , quando 
il Sole è più gagliardo, <£ getaf acqua che 
fella dentro io manierz, che fi fa vna-i , 
crolla dì più di due,>e tre palmi graffia 
di Tale {bianco , e di hlfai buon faporo; i 
benché quello non hioceda ogn* anno , 
perche eiféudo Id l'aria tanto tempets- 
ca,&il Sole ordinarnmentc non ha for- 
za ck'haih altri clima, c dall’altra parte.è 
turo l'acqua delfalacuna che tifa dibilb- 
gnodàpiù ecceflluo calore, e fìccitiper 
larfì ,pCcò vn’anno-fi fogliono proue- 
rcpergi’aJtri,& almeno|mai'mancaiio 
le raline,ohé lì fannoa mano che fono 
cotOe* alcune piccole lacune, nelle quali 
entrando adequa d'inuemo, quelle che 
rolla lì coQuerte in Tale , e come.pbe è 
pocalaquahtkùlì ha refino con poco 
Sole> . 

£ giù che trattiamo di Sale, nonlafcia- 
ròdi dire quél c’ho veduto nella valhL, 
di Lampa, ch’è lontana da S. Giacomo 
quindici miglia, & è, che A produce 
quella certa herba al modo diiBaGtico, 
benché il Gio verde difai CÌocrìtio,c non 
ètantoalkgcoi cèfi aIxadaUa terra 


alto più d’vn paleso « Quell 'herba la Gate 
G copre di certi granelli di Tale, corno 
perle piccoline , che gela fopra le Tue fo> 
glie , ò della rugiada del eie» , che cade.» 
fopra quelle la norre,[òdiqualch’humi* 
died , c vapori , che folleua II Sole in quel 
paefe,ò chela medcGma herba Gadi ca* 
le naturalezza , che ludi , e cacci fuori 
di fc queir humorc , che fcccandoG dopò 
lalcalordel Sole , G conuerteiafale.* final- 
|mcnte proceda ciò da qucGa » bdall’altra 
caufa , qucGi effetti lì vede folamentc in^ 
quella valle, e fopra quella forte d’her* 
ba, che molto Gimano gl’liidiaoi, per» 
che il rale',èaGaifaporito,ede 1 iCato . 

Non sò fe allude ì qucGo Giooanni 
Lacr nella defcrittione ddinuoao Mon- 
do, douearriuandoù parlare del Regno 
del Cile , hauendo tracrato delle fue buo- 
ne qualitù, e preprierd naturali , antepo- 
nendole i tutte raltrc; aggiunge, ch’iiy 
alcune vailidi qncGo Regno in certi tò- 
pi dell’ anno cade fopra le foglie dello 
piante vna rugiada tanto fpeflà , che con-* 
gelandoG d modo di zuccherò, e conler» 
uandoGa’fÙoi cempiquafì ferae come il 
iuedeGmo , che feruiua la maona. L’i- 
ftfflb riferifccil CrOoiGaAnronk> di Her» 
lera nelfHiGorìa generale dell’ Indie Oc- 
cidentali', dòue tra l'alcre lodi che di 
qetGo Rrcgno racconta, antcptmendq- 
lo nelle fue dori naturali'ad altri, riferì- 
Tee qaelld medeGma di qncGa marani- 
^Kofa, e peregrina ruggiada. Dico ciò» 
perche non sòfe queGt Autori alludono 
f^^Qcl ch’ho riferirò della Valle di-Lam- 
ch’è quel ch'io ho veduto , e pronaeO » 
chediquolfàltro non ho altra notiria di 
qutllaoh’ho in quelli trouafo, beuebo 
èflcndoiiraporc, dtefittidell’vno, e del- 
falrro tanto difireoti, bifogna , che ti 
diGinguano; e tutto ciò potè ben farlo 
l'Autore della natura, chetanto libcnlcv 
e beneGco fi moGrò con quel paefe ,do«o 
fono tante , e tanto marauigliore le fio-» 
gofcri proprietl , che gode, che noo è 
gran cof»,che non lì fappiano tucre, par- 
ticolarmente ch’a noi,qaali c’impieghia- 
0*0 tn quelle patti nella conquIGa fpiri- 
tualedell’anime ,ci rcGa poco tempo per 
ioneGIgare queGe , dt altre curioGtd, c* 
fegreti della natara. 

CA- 
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si tfttU brtumtntt del m»re dtl 
RegM dtl Cile 1 1 deirttimo- 
lOgUdtl fit9 M«K-/ . 

L e fontane, Ucnnc , nircelli , e fiu- 
mitdelli quali habbiamo parlato 
fin’adelToici menalo col loro na- 
turale moto , c corfo al mare; doue efli 
trouanoii loro centro, e la penna fufli- 
cicnte maceria di narrare . Seta breniri, 
cb'in quella rclatione pretendo non li 
oiettcHe i.geti per trattenerla , mi con- 
ccntcria,co<i dire qualche cofa, per non 
rcllare totalmente fenza noticia dellc_t 
parcicolzritidiquefto elemento io quel 
Duouo mondo. 

£ cominciando dairecimologia del Tuo 
nome, caflài cognito quello, che com- 
munemente tucriii danno , chiamandolo 
naare del Sur, per efl'er llefo in quella., 
parte del Polo antartico, donde fofÌia.j 
communemeorcii vento di quello nome 
oppoHoalla tramontana, ò Notte, che 
la diede all' Oceano , per cadere al Polo 
articp contrario, dal quale per quello 
ventohabbia la fua Origine , come il Sur 
dal Polo antartico; venqhi però da quell a, 
ònò tlafciandoquefta difpura perle fcao« 
le.d per dir meglio a queirabbilTo Tenta li* 
nc dclladhiina Szpicm3:§lu^rofert ven- 
tai detbifaurit fuis}i nota refperienza , c 
gTcH'ecti, che cauTa il Norcc in quella Tua 
giurifdirtioDe, che come dal Polo artico 
verTo i'oppofto , quelli medelimi cagào* 
ni il Sur in quella Tua dall* antartico verfo 
quelle parti . 

Stimiamoli H Tur per veittopropirio, e 
faoorcuole .cornei m Europe il Norto, 
quello a noi ÌDCOrbidaii Cielo , riunirà il 
mare , cagiona le ccmpeUe.e rende ma- 
liaconica la terra : il Sur la rallegra ,Tgom . 
bra l'aria , Tcreoa il Ciclo , e tranquilla il 
mare 3 al contrario quello medclimo Sur 
nel mare di Norte è tempefloTo, ricopre 
ilCicIo di nuuolc , cagiona le tempefte , e 
temporali «che mettonoin gran pericolo 
inauiganri;& il Notte, che chiamano 
Tramontana, Icaccia le nnuole, c fi I gior- 
ni chiari, e piacenoU. 
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I Efiqui naTce , ch'il vento Sur regnali 
nell' America nel tempo piaceuole della 
ftate;e nell inuerno, ebed temnenoTo, 
il Norte, il quale Tempre porta leco li., 
pioggia tanto ficura particolarmente in^ 
trcntaTei gradi innanzi, che da che co« 
inincia a (odiare lino al cominciare la., 
pioggia non Tuoi panare mezz'hora.&t 
alcune volte nel medefimo tempo Toflia 
queilo vento N otte , e Tubito vnitanicn- 
tc viene la pioggia , c le voice che li nell' 
Indie fi vcdeneH'inuerno il ciclo lereno; 
e<]iiando il Sur preualTe al Notte, pere he 
cllendo quello li freddo, e Tecco , diTcac- 
iCiale nùuole in modo, che molte voirc.» 
.fuccede clTere il C iclo carico , e pieno di 
acqua, c Te perii Sur TchiariTcc vn poco 
(cncè regnale, chequello vento comin- 
cia a preualere contro il Norrene anche 
manifedo, & inTalIibiie Tcgnale della bo. 
naccia.la quale Tra poco fparie Tegnita; 
perche con gran breuir^, r preflezza., 
Tcaccia queilo vento le htiuole, Tenza.» 
laTciarne ne pur vna in miro il Cielo . 

in Europa fi vede tutto il contratio, 
perche i venti detti Vendabaics, che fo- 
no il SurinhumidiTcono la terra; la Tra- 
montana che é il Notte la Tecca, quelli 
riempiono di nuuolc il ciclo, quello lo 
fgombra, con quelli per ciTere caldi , Si 
humidi pione, fi rilafTano i corpi, e diilcm- 
perano le tefle ; il Norte ch'i freddo ,}e>- 
iecco le compone, purifica l'aria, e dìT- 
fccca gfbumorr: finalmente c tanto prò- 
pitioil Nortein Europa, c tanto contra- 
rio il Sur; & al contrario il Surfauorffee 
ranco q utile parti dell' America, & è tan- 
to difptaceuole all* Europa, che ponia- 
mo dire , che gl' Europei Tono figli di 
N otte, come Tono di Sur qneìU dell’ Au- 
llrale America . 

Da che nc ficgue vn’ altra notabile , e 
conoTciutadiifereeza , fici, che fi come 
per andare da Europa all' Indie a noi èb- 
uorcuole None , chcci conduce in pop- 
pa , e non è contrario al ritorno venen- 
do da prora; cosi nel mare di Sur.naui- 
gando dal poto a quella parte ci idéoriTce 
il Sur, perche lo pigliamo pure io poppa.^, 
e per la ojedefima ragione c'é contrarioal 
ritomo.perchefofiia pci la prora, donde 
naTcc,ch'clléado il viaggio da iìpagoa «.• 

Car- 
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Cartagcni > per il nare di Morte di treo- 
M quaranta, ò cinquanta giorni il ritorno 
filli a Spagna foole durare ottanta^ cen. 
to,e più giorni : al contrario nel mare 
dclSur,doue il viaggio di Cile a Limai 
di quindici giorni , & altretanti di li a Pa- 
nami poco più , o meno, al contrario 
per ritornare da Panami a Lima fuole du- 
rare la nauigationedue mciì, edili a Ci- 
le quaranta giorni. 

Chiamano pure communemente il 
tnardel Sur Marc pacifico, adif{èreozi_, 
del mare di Notte, le fortune, e cempe- 
Aedel quale fono tanto efperimentato 
ogni giorno ;e perche nel mare del Sur 
non fé n'efperimentano tante, nè tanto 
pericolofe, il volgo li diede commune- 
mente il nome di pacìfico; però a mio 
parere il non erperimcncarfì tante bor- 
rafchenel mar delSur, come inquellodi 
Morte, nonè perche anblutamente fìa-, 
queflo piùtempeftofo di quello, ma per 
laragione|chedirò. 

Lenauigarionipiù frequentide] mare 
del Sur fono dal Pen\a Panama, e di qui 
a nuoua Spagna, c Filippine, che quelle., 
che fi fanno dal Perùa Cile fono le mino- 
rii donde fi vede, che Inforza delle naui- 
gationidelmar del Sur fi contiene den- 
tro de' tropici, e come qui perla poca., 
altezza del Polo ,'ha il Sole tanta forza, 
non permette , che i venti diuenghino 
tanto impctuofì, nè durino tanto tempo 
letempeife, come in quelle parti, che., 
fono fuori de’ Tropici > e s’auuiciaano più 
alpoloidonde finalmente fieguc,|ch'ef-- 
fendo la più frequente nauigatione in. 
qnefto mare, per le parti più calde , e me- 
no efpofie alii rigori dcirinuerno,perche 
quello non ha forza dentro la Zona tor- 
rida, ma fuori di, .quella rerfoi'Poli: co- 
minciarono i nauiganti,e gente marinare- 
fea a chiamare qncfio mare pacifico, dan, 
dole la denominatione dalli buoni effetti , 
ch’in quello erperimentano . 

Il contrario auuiene nel mare dìNorr 
te, perche le più frequenti nanigaiìoni 
fono fuori de' Tropici, doue, hauendo 
minor forza ài Soie, maggiore rhal'ln- 
vernoper flizzarfi più,c turbare il ma- 
re, « follenarlo con le tempefle, che fi 
T^dopo I* c come liTEoropei , che com in. 
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jciarono a naiiigare il mare dei Sur, ciano- 
afTuefatti alli pericoli, alli qnaii ordina- 
riamente vanno cfpofli nel mare di Nor» 
te, incontrandofi con vn mare tanto pta- 
ceuole «come quello, che trouarono fot- 
to la linea , & in tutte quelle parti del 
commercio della nuoua Spagna, con Pa- 
namd, & il Perù, cominciorno a chia- 
marlo mare pacifico, fenza metterfia 
verificare la caufa della differenza di que- 
lli effetti ( che neii'vno , e nciraltro mare 
crperimcntaroroiche rchaueirerod'agiu* 
fiate la denominatione, conquelli, cho 
s’cfperimentapo nei medefimo mare del 
Sur fuori del Tropico di Capricorno , è 
certo, che non cosi facilmente glie l'ha- 
nerebbooodato di pacifico. 

Ben sò, che piacerebbe queflo difeorfo 
a quelli, c'haoeffero farro qualche efpe. 
ricnzade'rìgori, coni quali fuoleil mare 
cfercitare i nauiganci per tutte quelle co. 
ile del Cile , che cominciano dalli venti- 
fé i gradi d’altez za , fino a Ili cinqiian ratte 
ecinquaotaquattro, perche dal comin-’ 
ciac deirinuerno non fi può nauigare^ 
fenza manifcflo pericolo, per le borra- 
fchc ■ e tempefle, che non fono inferiori 
alle maggiori del mare del Notte ,e ben- 
ché non fiatanto pericolofo,che i vafcel- 
li partano in queflo tempo da Cile per 
Lima , particolarmente da ValparadiTo 
abba nò, perche dgni giorno feendono a 
minor altezza, c vanno entrando nel mar 
più quieto , e libero di procelle < dalle.» 
colle però del Lerù a Cile non fi può an- 
dare fc non con grandiffimo pericolo; al 
quale s’efpongone non folamcntc peri' al- 
tezza, chepigliano, perche il Sur noo.- 
refìfla alla nauigatione; ma perche dall' 
humiditdde]mare,c freddo della terra, 
fi folleuano,econdenfano alcune nuno. 
le tanto flrettc chela coprono, e non la 
lafcianocomparìrc;ccosi per pigliare if 
porto, fi mettono In gran perìcoio di da- 
re nelle rupi. 

Queflo che dico s'intende anche par- 
landò delie colle., che fono in minor altex- 
xadiqncllciche fonodalla Concettiono 
in sù , anche neiriflelfa (lareffogliono 
effere pcricolofc, e cosile naut che van- 
no all'Jfblc di Ciioe non hanno più dì 
due, òtte meli di termine per entrare 
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,>lcìic comAiodamentet che fc afpetraaoi 
.più che comincia a rinfrcicaie il tempo, 
.a’eipongono a pericolo di perderll.co- 
. me alcuni G fono perii; e per quella ra^ 
gioncfeil tempo è tanto innanzi.chc. 
BOD fìafufficienteperpotere entrare, & 
vfcire,ò non entrano, ò non efeono fo 
fono entrati lino all'anno feguente, 
quello s'intende fino a quarantaquattro, 
e quarantacinque gradi, ne* quali è que. 
ilo Arcipelago, che di Idfino allo ftret- 
.todi Mogaglianespotranno quelli chc> 
l'hanno paÌTato riferire quel che hanno' 
.erperimentato, quel che io sò è , che na 
ruralmente tutti hanno ben che contare. 

Di maniera , che il nome di pacifico 
non conuìrnealToIutamente al mare del 
Sur per tutte le fuc parti, ma folamcnte 
per quelle del maior commercio , che per 
elTer quelle dentfo de' Tropici fono più 
liberi di tépefie, benché non lì può nega- 
re ch’il mare del Surfuperi al Notte, an- 
che dentro de’ Tropici per elTere più lim- 
pido, c libero dalle grandi, e continuo 
/eccbe,che vi fono nel mar di Notte tri 
Cartagena , MclGco ,la Hauana ,Òt altre 
Sfole, che feguitano dopò quelle, c nel 
canale di Vahama, che veramente fono 
canti, che per picciola che fiala borra- 
fea la hinno maggiore, e più pericolofa., , 
per non haoere doue correre i vafeelli, & 
andare femore con lo Icaudaglio alte ma- 
ni mifuranao il fondo , con gran pericolo 
didare Dc’rcogli,chc dal bordo del ra- 
fcello fi vedono chiara, e dillintamrnte. 

Per vn’altra ragione trono io, che il 
mare del Sur > fenza conirouerfia merita 
il nome di pacifico , & è per la fomma.^ 

S ace , chegode , fenza timore di contra- 
are eoa i nemici , c he di tanti paefi feor 
tono per quelle colle del mar di N orto, 
e Mediterraneo, li quali, non hauendoal* 
tra parte per doue entrare io quel mare, 
fc non per le bócche de’ llrctii di S. V in- 
cenzo,cdi Magaglianes,o quelle fono 
tanto lontane, e difefe dalla medefima na- 
tura per la grande altezza , nella quale le 
pofe,oonpenfano impegnarli in quello, 
che canto gli ha da collare, c con tanto 
pocofrutto,ò per meglio dire con tanta 
cuidentc perdita, comequella ch'hanno 
l^uuto alcuni heretici , che qualche vol- 
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tali fono animariadentrarevperche non 
hauendo in quell' immenfo pelago douo 
fermarli , non elTcndoui neiTùn porto in 
quello, fono palfatiallalargi alla voltai 
delle Filippine, fi che noncllendouidichi 
temere in tutte quelle ccHc, vanno, c* 
vengono i vafeelli dall'vna , alP altra par' 
re fenza niun timore, edillurbo. 

Antonio di Herrera nella Decada 5.del- 
lafuahilloria generalo al foglio j 1 9, rife- 
nfee ilmotiuoch'hebbe Magagliancs di 
chiamare pacifico quello mare , & è, per- 
che non v'c in tutto il mare feoucrco oef. 
funa parte più larga, efpatiofa,nè più li- 
bera , doue il corfo dell'acqua , c de' venti 
habbia minori impedimenti ;e perebo 
tra' Tropici perpetuamente follia vn Je- 
uante tanto continuo, e (labile, eh' in_ 
molti giorni non hanno i marinari necef- 
fitidi far co fa alcuna, nè toccar le vele, 
nè reggere il timone, perche nauigrno 
nel mczzodiqucl granditrtmopclagu, co- 
me fc folli; per vn canale , òper vn piace- 
uole fiume: òr aggiunge quell’Autore,che 
quello mouin.enco dell'Oceano procede 
dal corfo del primo mobile,comeloproua 
la fua prima inuariabilc perpetuitè, c l'ac- 
crcfcimcntodellafua vchemeza, lécondo 
che vd più auuicinddoli all'£quinotiale, e 
per quello alcuni difputano,fc fi Jeue^ 
chiamale vento, non elTcndo cfalatione, 
fc non vn'impeto, che riccue l’aria da'cor- 
pifuperiori,che fé li communica dalla, 
prima sfera . Sin qui quello Autore . 

CAPITOLO XV. 

Delle coHe del mare del Cile, f ■ 
delle fuoi Porti . 

S Arebbe fouerchiamente allargarmi 
&controrintentomia farminuta., 
relatione di ruttili porti che vi fo- 
no in tutta la coda del Cile, perche fono 
molti , folaroente nello llretto , anche pri- 
madicntrarc venticinque ne contòGior* 
gio Spilbergio Generale delle Tei naui chia 
mate nuouo Sole,nuoua Luna , il caccia- 
tore, il Lucerò Eolo, c lucifero ; c dice 
di quelli alTai gran lodi, e deiramcnitj, 
fiumi, e caccia» eh’ in quelli irouarono 

par- 
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parla c5 grandi efaggcracioni: in partico' 
lare redo si rodisfatco del ^igefiinoqain- 
toper le grandi comoiodità, e ricreatio- 
ni eh' in quello trouòi cheli fermò qual- 
che tempo in quello, e li diede il lorome- 
dclimo nome: lo chiama porto fegnala- 
to > cosi per la Scurezza , con la quale iui 
(huaoo i varcelll, come per l’amenit j del-| 
le campagne ripiene tutte di prctioS frut- 
ti • quali fecondo la deferirtione che di 
quelli fa, deuonoelfere quelli che nel Cile, 
chiamanofruttiglia, & in Italia fragole, 
trouò iui alla bocca d'vn fiume molte o- 
ftriche,eche non era la minor parte dell'i 
allegrezza, e bellezza , di quel porto, per 
feendere, precipitandoli da alcuni alci 
nioncifìno allo sboccare nel mare. 

Però poco li durò queda ricreatione.» » 
perche hanendo veduto li vicino alcuni 
bellidìmivccelli, vfeirono a cacciarli, òt 
a pena cominciarono quedo paflatem- 
po , quando furono alfaltati da ma trup- 
padiIndiani,checon mazze nelle mani 
l'inuedirono, òt hauendone ammazzaci 
alcuni, sforzornogl'altri aricirarfi nelle 
fue naui;e partir di li con più fretta di 
quellach'cfll hauerebbono voluto, che 
è grande argomento del valore, e forza, 
con la quale raflaltarono, perche ritro- 
uandolìconarmedi fnoco non hebbero 
ardire modrarli faccia , oc poterono con 
le loro mani difenderli. 

Li porti phì nominati in tutta la coda, 
lafciandoilfamofodi Va!diuìa,del quale 
habbiamo gii parlato nel capo ottauo, 
fono quel di Cochimbo, del quale dicef- 
limo qualche cofa nel capo fetcinio,e.. 
merita rutta la lode, coti per la Tua am 
piezzache S affai grande, e bella, doue^ 

I vafcelli tronano affai Scuro raccogli- 
mento, come perle buonequalicidella. 
terra , che la fanno affolotamentc la piò 
deliciofa di tutto il Cile ; il principale ca- 
rico di quedo porto ò l'oro, & anche il 
bronzo, che lì caua da’ Tuoi confini, e fi 
porta al Perù peri' artiglieria , campane , e 
pergraltri medieri, per li quali Teme que 
do metallo. 

Sono parimente lodati li porci di Co- 
piapò, e delGnalcotCcon piò giudo ti- 
tolo quel di Papudo,chcè ro piccolo re- 
no, affai ritiraro | dopp giriutup i va- 


E L A T I O N E 

fcelli del Perù a caricare ilftDO,ecor’ 
douanediCiu^,edellaLigua,e la far* 
tiame perii vafcelli, che fi lauorain qne> 
da valle , che c alfoluramente la più bian- 
ca di tutto il Cile, per la quadri deir ac- 
que buone , con le quali lì inaffia . 

Seguitat quedo porro quel di Quinte- 
ro, donde sbarcò dalle fei naui nominate 
fopra l’armata il Generale, della quale fb 
Giorgio Spilbergio^nelqual porto per ef- 
rerdishtbitato,enooritrouarchi li refi- 
delfe ricreò in quello la Tua gente , e fi rt- 
doraronocoo vna copiofa pefeaggionu, 
dellt quale iui fi prouiddero,e redqrno 
tanto fi>ditfatti di quedo porto, che rac« 
contanolenzafinerameniti della terri-,p 
la foauiti dell’ acque , la ficureaza , e riti- 
ramento delle naui,c d'ogni force di c om- 
modiciper lavica humana.' finalmente.* 
dopò h3uer detto affai di quedo , con- 
chiude l’hidorico, dicendo : Portui bie 
nulli fttuniui : a nelfuno cede quedo 
porto, ben fi vede, che nou vidde gl'al- 
tri , fe non d i fuori, perche quello di Quin- 
ceronon hanome nel Cile, in compara- 
ciuncdegli altri. 

Non potè sbarcare in quelli, perche li 
ritrouò armati di foldatefca, ch'era autier* 
cita per guardarli,- e benché arriuandoa 
Valparadifo cominciò, a metter' m terra 
alcuni foldati però ritrouandoli fu l’auui- 
fo, perche la cauallcria di San Giacomo 
era gii arriuata ad impedire ringreffo,Ii 
fece fubico ritirare alle nani, e Scendo 
vela a mezza notte pafsòal porto dee- 
co di Quin cero,done per far acqua , e le- 
gna li fece fcorca i'Alffiirance con molti 
ìoldati, cfìtrincieraronoamezza luna_> 
peraflicurarfi la ritirata , e difenderli da' 
Spagnuoli «chegii andauano con graia., 
fretta comparendo per le fpiaggte , e.* 
colline, però non li diedero tempo diaf- 
faltarli, perche in tempo fipoferò io fi* 
caro , c fi partirono di iLfeguitando il lo- 
ro viaggio al Perù, e benché noococraf- 
fero ne gl'altri porti, 'pcrquel che di fuo- 
ri viddero , fcriuono molte lodi di 
M la Terra.,. Seguita a quello il por- 
to di Concon ,'e QuUIota , dal quale-* 
s’imbarca la robba , che fi fa in que- 
lle valli, è H vicino quel di Valparadi- 
fo v dooe sbarca tutta la robba • cbe*s 

via* 
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TiVne dal Perù per la Città di San Già* 
«omo , donde il diftribuifee per tutti i 
faoi contorni, ciìtimanda buona parte a 
Cuio , & a Tucuman . Quefio porto 
ogaigioroo fi và riempiédo di molte co- 
fe iCiìftd ùbricando in quello vn con- 
uento di S. Agodino , che di gran frutto, 
c profitto dcll'aoime.Don folamenredi 
quelli, che iui rifiedono, ma anche di 
quelli , che irequcncemcoic entrano , & 

. «feono, che fono molti, per effer quefto 
'porto il nnaggiorc , che ha commercio 
col Ferd,d{ è difcofto daS.Giacomo cen-^ 
tt> renti miglia tutti piani , doue fi porta’ 
con carrette tuttala robba, che fi cari- 
ca, e fi porta daU'vno, all'altro Regno , 
Vicino al porto di V alparadifo v'è quel- 
lo di S. Antonio, ch'c pure affai buono , 
&a(iàificuto ,ecadealla bocca del fiur 
mcMavpojcdeuono in quello equiuo- 
caregl'Autorì, che nellifuoi Mappa pon< 
gono quello di Valparadifo alla bocca-» 
d'vn fiume, che feende daS. Giacomo , il 
che è grand’errore , perche in V alparadi- 
fo non v'è fiume niffuno d'importanza., , 
ma varie fontane, & acque viue ,cho 
ffiorgano dalie pendici in poca diilaiiza.1 
vicinedel mare , e fono di acqne fuauifii- 
me, benché vi fiano pure altre acque./ 
groITè, delle quali fi prouedono i vafcelii, 
pcrch r fono di maggior corpo , c di mag- 
gior refiftenza per raltcracione,chc Co- 
gliono patire nel golfo . 

Vi fono altri porti per i fiumi, e feni , 
che feorronodi lialla Conccttionc , però 
non fono pratticati , per non elTerc ncccf- 
farij, perche tutte quelle valli, comin- 
ciando da Maulc,fino a Quilota .manda- 
no i lorofruttia Valparadifo : penlb ben’ 
io, che col tempo s’empiranno altri por- 
ri , perche le mercantie di quel Regno 
vannofreRolofamentc crefccndo,<k im- 
porta moltol'hauerfubito rimbarco per 
dar efito alle loro raccolte . Quelle , ohe 
-fi fanno da Maule in sufi midano al por- 
to della Concettione ,ch’è il miglior feiio 
di tutte quelle colle, e per cfl'cro tanto 

r rade vi pofe Dio Sig. noflro alla bocca 
1 fofa della Quiriquiaa,chc li fcnie come 
di molo perii ritiramento delle naui in. 
icmpodi borrafea-, all'entrata di quello 
{^00 per la bocca grande v è il porto , che 
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chiamano della ferratura, per elTeril/cncv 
di quella figura ; & aU’oppollo della boc- 
ca piccola v'è quello di S. Vincenzo, feor- 
rendo più innanzi fi vede quello d^i Ca- 
il;Eàco, cosi chiamato pcrvn rinfiefeodi 
carnc,clie iui trouò vna delle naui del Ve» 
Icouodi PalcnciaD.Fra Garcia Jofredi 
Loayfa( che l'anno 1515. perordinedel- 
l' Imperatore Carlo V. pafsò lo firctto di 
Magaglianes con vo'armata di fei muLSf 
hauendoperfo il petaccio, arn'uò alle., 
Malucche fecondo pqrc.uiail fuo viaggio) 
dopò feguicano il porto di Tirqa, quello c i 
Quedal , ilfeno picciolo , quel di Furatila, 
il porco di S. Cipriano, quel dio. Chiara, 
quello di S Domenico, quello diS.Ste»* 
fano , quello delti Eè, quello delle Bai, 
xe, equellode gV innocenti , altri mol- 
ti di minor nome ifino allo-llrettodi Ma-^ 
gaglianes , e tetra del fuoco , 

Oltre quelli porti, c’habbiamo detto 
della terra ferma , ve nefooo n1ol^i cono- 
feiuti ncU'llole diGioulnìFernandez del, 
la MocadiS, Maria, Se in quelle di Ciloe, 
doue i più frequentati fono quel di Carol- 
mapo,equcllo,che chiamano dell' (nglefe 
per eifersbarcato anticamente in quello 

I vn vafcello Inglcfc , che prcfcro con tut- 
ta la Tua gente , Se artiglierai nell'al tr'l fo- 
le , che fici'adelfo non fono frequentate., , 
e neil'arcipelago di Ciloe vi fono molti 
altri porti, che non riferifeo, per nou. 
bauc ce canta chiara, edifiineg noticiadi 
quelli. 

CAPITOLO XVI. 

Della firtiliti di tuttala Coffa delCik, 

L 'Abbondanza , e fertilità di quello 
Regno ) non folamente fi vede , e fi 
gode nelle fue terre , c valli , ma-« 
anche in tutta la fua colla, eoelle rupi, e 
precipitij,douc batte il mare , fari affai 
difficile dar'ad intendere quello minuta? 
mente , perche , benché in altre patti ere. 
fchi nelle rupi qualche pefod, ma però, 
tanto crcfciutOie di tante dififerencifpecie 
come nel Cile, non sò che ne fiain altra 
parte del mondo,c coll per non haucr pa- 
role , ne Cmilirudini , con le quaii mi pof- 
fiicfplicare,inicootcnto di dire qu^l^hq 
f co- 
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di quel che è piò comune, & intelli* 
cibile , Primieramente crefee in ruttala^ 
coffa vn’herba come rcarola.che la chia- 
mano luce , la quale fi fuelle dalle rupi, 
douecrefee , come Therba ordinaria nel> 
la terra, e ff coglie nella primauera; quan- 
do è più crereÌDta,c poffaa fcccarealSo- 
le,fene fanno alcuni pani grandi,che fi 
nimano per grandelitia dentro terra,par- 
ticoIarmentenelPerù,inCuio,e Tucu- 
man, perche ferue per molte forti dicon> 
dimenti nel magnare. Si produce queff a 
herba nelle cime delle rupi, che non fono 
Tempre dentro dell'acqua , ma al piede di 
quelle crefeono certe radici, dalle quali 
nafee rn troncoquanto m braccio, che-» 
lochìamano V^lteai quelèofi tronca, o 
ffandovn poco al fuoco, fi monda come 
vn torfo di lattuca , o come quello di 
carciofo , benché habbia affai differen- 
te faporo. 

Daqueffotronco nafeono alcuneher- 
be , o gufei affai lunghe piùdi due ,o ero 
canne, & alcune lunghedi quattro, Tei, 
& otto dita : quelle le chiamano Cocha- 
y Ugo , e fono di due forti , o fpecic, e ben- 
ché quafi fiano della mcdelinia figura , e.» 
«olore, gl’indiani fanno gran differenza., 
tra IVne , e l'altre , perche le buone te ta> 
gitano, c leccano, e fanno prouifione di 
quelleperlaQuarefima, eie cattiue le, 
Ufeiano nel mare, che le fucile dalle ru- 
pi, e le getta alia fpiaggia,e di quolle fi 
fanno gran mucchi, ma inutili, e di nelfun 
proiìctoiqucffo c in quanto ali ’hcrboi 
diciamo adeffb della fpecic de’ pefcidel 
mare , che viuono nelle fue conchiglie -, : 
li megliori I ch'in queffo genere vi fono , 
fono le offriebe, delli quali parlano gli 
Olandefi con grand' efagerationc , coli 
della loro qualitJ, come delia loro ab* 
bondanta, che di quelli trouarono io, 
varie parti dello ffretrodi Magaglianesi 
però doue è maggiore,è nella coffa di Co- 
qoimbo,done fi pefeano affai grandi, & 
affiti buoni ; re ne fonodi altre fpecie piò 
picciole, che chiamano Tachc , e fono 
parimente di molta (lima, e fi ^feano in 
molte parti diqneffe colle, pero quelle di; 
maggior faraafonoquellidi Ciuapa , ne|.| 
le conchiglie delle grandi fi generano Icj 
perle, che- ri&rilcooogl'Obadefi , comol 
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dice Giouanni, e Teodoro de Brv,hauer 
comprato da gl’i ndiani nello ilrectolauo» 
rate con grand'artificio , òr ccccllcaza. 

E parimente eecelknteqacUafpecio 
di pelei, che chiamano chorì, nelle cui 
conchiglie riferifee dnroniodi Herrera , 
che fi generano le perle piccoline , come 
Teme di canape, affai bianche, c belle,- 
qnelle,ch‘io ho viffo non fono tantogrof- 
fc, magencrandofiintante parti ve no 
faranno d’ogoi forte ,e fi pefeano quelle 
in grandilfima abbondanza , e fono df 
molte forti , piccole , mezzane , e gran- 
di, & in alcune par;! fono canto grandi 
come vna mano ; li piò eccellenti fono 
quelli ,c'banno il fapore alquanto amaro, 
benché i negri partmentefono affai ama- 
ri: vn altra force di pelei, che chiamano 
magnegue Hi ferrata in due conchiglie di 
figura rotonde, che feruonodi modello 
perle nicchiedelliquadri;illoro magnare 
didentro è piògrolTolano,e non di ranca 
(lima, madi gran foffanza, in certa fpe* 
eie di quello genere, ebefono più piccole 
aprendoli la conchiglia, ch’ò di dentro, è 
[come madreperla, e cauandoitcibo,fi vc- 
oc in quella ffàpaca vna figura di color pa* 
Donazzo affai lìmite ad vna imagine della 
Sancitfima Veigine,col fuo macu,<Sr il fuo 
figliuolo nelle braccia , ch'apporta gran., 
confolatione , e deuocione, e benebea 
quello fi rapprefentiin tutte le couchi* 
glie di quella fpecie, in alcune peròèef- 
prelfacon tanca eccellenza, ch'apporla 
mcrauiglia. 

Appartengono pure a quelli forte di 
pefei in conchiglie quelli, che chiamano 
locos,o picdid'afino.perche fono della fua 
medefima figura ;lbno di buon fapore , e 
molto appetibili i però affai duri , indi- 
ge(libili,ecofi bifognamangname poco, 
nonollante che per accomodarli li rom • 
pano tra due pietre, per intenerirli ; fa- 
rebbe vn mai finire il riferire tutte le fpc- 
cie,che vi fono, cofidi quelle conchi- 
glie , come di varij gcneridi lumache, tut- 
te da magnare , che fi generano in quelle 
rupi, di quelle, che il mare butta alla., 
fpiaggia , ve ne ò canta copia , che fi pof- 
fonocaricare vafcc1li,e funoditantadi- 
nerfirò di colori, e figure, che non dubi- 
to, che farebbonoffiroatc dalli curiolì io, 

Eu- 
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‘Europa» eche di quelle gl'arcifti farebbo 
no ebriofiti affai belle a vedere ^ qucdi 
^timeano ncU'lndie, e culi qucRa forte di 
iiimache non feruefeoonabrugiarlcpet 
*iàrnlcina;peràve ne fono taocc,cÌt<L> 
flon fi poffono coorufflare,e le fp|aggic fo- 
no pienedi aue1le,efanno affai bella viftà. 

■ Libecchidc’PappagalIi fooovn'altroge 
nere di pefeidi fcogli molto boniiC fi chii- 
imano cefi • perche la fua grandez ia , for- 
ma, ofiguraègiuflamente come le torte 
di quefti vccelìi,c rofi come quelli in ter- 
ra fanno i loro nidi in alcune balze, qfpe* 
Jonche,e nclli buchi delle rupi, cofi quel- 
li fi generano in alcuno, come cauerdc , e 
grotfie, doue ciàfcuntf etéfee fino alls_, 
grandeizadivnagranteftadi quefU ve 
<elli, & Brrortcndolioe’fiioi mcdefimi bu- 
chi, ogrofro, che feruono di pentole ', fi 
cananodildper magnare, e fono molto 
guflofi . I Ricci, benché purefì rrouino 
in altre parti, mal l’ho vifto tanto grandi 
come in quelle corte dooc ve ne'fonoin-,1 
grabdirtlma abbondanza , e pigliandoli' 
nella luna pfena,hznno le lingue affai grofi 
fe, e larghe come due dita. ' 

I Granchi’, e gamberi fono affai buoni,! 
e ve ne fono di varie forti > grandi, picco- 
li,e mezzani, c non fono dFminorSìmc.j 
ferocùfte,& altre’ forti di peTcì,che fi ge- 
nerano tra li fcogli, e G pefeano come., 
grakrt , non con reti, ma con maggior ar- 
tificio, che entrando gl' Indìani'ncl ma- 
te fino alla cintura, e llaccandoli da feo- 
glicoii alcune pertiche, o pale di legnò: 
e queftoè quello, che tocca a quello gè- 
bere di animali viuctiti,che fi generano 
ne’ fcogli, e fono per mangiare : altri óa- 
feono, c fi trattengono vnpoCo piùfuo- 
ridell’acquadi flraord inaria, e bella villa. 
Alcuni le chiamono Stelle del niare, altri 
Luna , & altri Sole , perche fono della., 
forma , e figurachedjpingonoquellipia- 
àcci ; c benché quelli non fi magnino. Ter- 
nono per atcri effetti mirabili,particoIu- 
■mentcfcruonopcrlcuard il vifio dcll’v- 
brìachezza; ridotti inpoluerc,c bcuuti 
bel vino, de 'è di tal efficacia quella bcJ 
uanda, cheqnelli,che prima di pigliarla 
non haueuano altrodiletco ch’il vino,do- 
pci l'abborrifcono in modo,chc, benché., 
{Velo paghino non lo bebonòfi alfai falir-' 
w 
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teuolequeflarremedio,e cosilo cofiuma- 
no i negri cómmunemente per non p^ 
gliaroe vn’ altro quale, benché, piò effica- 
ce, è alfa» pericolofo ,ch'è bere mefcolà- 
tocol vino il fudote del cauallo. Dicono 
chequello mette in pericolo a chi lo p’i- 
glia di perdere l'vdico in vna dell'orecchie. 
fe bene conobbi io vno , ai quale per effer 
egli tanto dedito in quello vitio fua mo- 
glie lidiede quella beuanda. fenza ch’egli 

| k> fapcffc,noniifece male ne(fnno,fc non 
che lo lafciòcon tanto grande abborri- 
mcnto al vino, che folamentc l’odore., 
Totiendeua; ma finalmente il remedio pnì 
|fic‘uro,tche vfano cómmunemente inerì 
per vincere quella paflìooe, c il primo 
delle Stelle in pòluerc ; e benché qualche 
volta habbia villo, che con alcuni nonè- 
tinto efficace , perche la fouerchia incli- 
nationc al vino glielo fa appetire dopò 
qualche tempo, facilmente fi ripete il ri- 
medio. fempre che ritorna la mala in dina - 
rione a chiamare quello vitio, e cosi fi 
fu cómmunemente co'ncri che lo patl- 
feono. 

CAPITOLO xvir. 

Di vtirij gtneri di pefi i , che fi peflér 
nomili coititi Ctlt-j. 

D ia principio a qtiefia materia de^ 
pefeila Balena, perche 'pare, che 
la fua grandezza la fiiccià Regina 
di rutcigraltri, e fedoucfldilRc v’è an- 
che la Corte, polliamo dar quello titolo, 
tra tutte falere parti di queflo elemento 
Aulitale, a quelle del Cile, doue v’è tanta 
abbondanza di Balene, che non sò doue. 
fc oc trouino piò, e cosi pare che come., 
alla corte concorre li ranca moltitudine 
di pefci,chc non finifeonò di efagérare 
quelli ch’hanno nc^uigato quel piare: par- 

e ’ no di quello in particolare con grandi 
agcraciooi, Guglielmo Sceuten , cgl’al- 
vidella fua armata, quali raccontano che 
jfiafl'aadò lo ftrecto di Magagliancs f ah- 
mo ij. erano tante le Balene eh’ incop- 
(trarodo vicino ad alcune Ifolc , che gl'cra 
neceffario nauigarecon grande attentio- 
ne fuggendo àd ogni paffo hor daquefla, 
hoc da quella parte, per crtèr molte quol- 

f ». K 
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le, che ft fli attraperfiu^pp nel c^jnino ■ 
impedendo alle nani il viaggio , mettcn> 
dole a ipanifeilo pericolo di perdcrfì , per. 
che erano tanto cerribili.che pareuano 
Icogli.c forte a ze del mare, fcorrono que. 
fleprimad'cDtrare nello ftretto Hno allo 
sboccare in quello, e per turri quei mari 
finoa Copiapò elGuafcoiC non fono di 
poco proÀtro alla terra , per l'ambra, con 
laquale laarriccbifcono. Quelli ch’han 
(acro quello viaggio dello Rrecco riferi- 
feono ne' Tuoi diari) hauer molte volte^ 
trouaco granquantità di queft'ambra^, 
galleggiando fu l'acqua, c coli non dubi- 
to, ma che ve ne fard molta in quelle., 
fpiaggic.re bene perduta in quelle, ^rche 
non coiiolcendola gl' Indiani, non lafli- 
mano , lì come anche ne meno gl'Arau- 
cani, faccuano conto di quella, ma da_ 
dodici anni a quella parte , rdconofeendo. 
la alcuni loldati bpagnuolt, cominciaro- 
no a cercarla, e nc trouatono in quella., 
fpiaggia aliai , e molto buona. 

Della Grigia ,che è di maggior (lima 
trouaronopczzianaigrandi,& c dico- 
lor cinetiro, e l'odore è più delicato, e 
nobile ; il piùordinario , è di color pardo , 
o nero , 0, ha l'odore fé non tanto foaue, 
e teirperato , più viuo, & efiicace , ho in 
telo dire a qucllidi quella cetra, che que- 
' (la differenza è aliai accidentale , e proce- 
de lolameocc dallo (laté l' vno più, o meno 
acconcio, e purificato al Sole . che l'al- 
tro i c non repugna quefto aH'prperienza , 
perche io ho olTuuato eh' il nero vd im- 
bianchendo anche Aando in vna calTa.,, 
che fe ileflèal Sole, & all'acqua piùprello 
li vederebbcla inutacionc,&in quanto 
alla minor foauitd dell' odore , fi remedia 
con qualche infuGone d'acqua rofa pii- 
tBieraroen^epernoue giorni mettendola 
alTercno ,c dppòalfuoco per breue fpa- 
tiotcon cbe.fiperfcttiona.benchefifap- 
pia , che l'ambra fia cola , che da fe but- 
tala Balena, v'c qualche varietà nel mo- 
do), perche alcuni diconp, che quella., 
tanto nobile materia fi genera nel fon- 
do del mare, o inalcunj fcogii,e ebe la 
Balena arriufilà a magnarla, e non po- 
tendo roflìirja dentro dello Qomaco per 
eficr.dilua patura calÌ 9 ;lG^; , vi ip ter., 
raa vpipuvlaialui, icacpuo vche fo- 
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no i Tuoi eferementi: non ni cocca adef- 
fo verificlrlo , ma notate vn'alcro pro- 
fitto, chequeQo grande animale dàal- 
la terra, Toglio.che daqnello fica* 
nadopòfflcr morto, che è melcp quel- 
lo, che vnfolodàde] Tuo corpo, e fcrue 
per vari) vii della vita humana. 

Non Tappiamo che quelli pefei mno* 
l'ano di morte violenta, perche la loro 
difforme grandezza lidifende benigno 
coli dall'huomo comedi qualfiuoglÙL. 
altro contrario , però come non fono 
efeoti dal debiro commune..cbe tutti i 
viu^nti pagano alla motte , quando 6 
fentono auuicinare è quella, vanno au- 
uicinandofi alla terra doue il mare, che 
non loffie neffuna Correttione in fe li 
butta , o morti , o per morire ,cheè co- 
fada vedere come danno in quelfe co- 
lle . e fplaggie , Aendendofi in quelle quei 
cadaueridi tanto immenfa mole, che., r 
benché fi veda Tempre, apporta mara- 
ttìglia illmcdefimamentelifiirogliocoa 
ila forza del Sole che liquefa lafua graifez 
! za, e quando il tempo ha confumato la 
|carne *, refiano le cofticelle, c l'altre offa 
! bianchi , quali fe li pigliano gripdiani 
jpcr fare alcuni banchi; e fi potrebbono 
’nre molte curiofità. 

Vn’alrrarortedipcfci v'èin quel ma- 
re parricolarmente nella Coda di Co- 
quimbo , quali , benché non fiano tan- 
to grandi, ve ne fono molti, di canta.» 
grande bontà , e fono i tonni ■ òt altri 
detti afbicorì, che ammazzano iui gli 
Indiani con ammirabile deflrczza, efa- 
cilità entrano in mare io alcune bar* 
checte, che fanno di cuoio di lupo ma- 
rino ben cufcicote gonfiato come pal- 
la di vento; porta ben difpQlla vna fif- 
ga,chc£a modo d’vn tridente , circon- 
dato di gran quantità di pezzetti d> for- 
te, e gagliarda fune ,* comincia J'iAdia- 
no a vogare , fltguicandoil tonno ch'ha., 
viflo.òt sonandolo lo configge, & ft- 
rifee, vibrandoli il rridence : il Tonno 
fubirovedendofi ferito fogge incito ma* 
re vcloccmenre;ilpefcatorc con li fa re* 
fiAenza,anzilo va fegDitaodo,lenrandp 
la corda quanto egli vuole, e feguita il 
camino di quello douunquc vada , lanche 
craogueilpefcc màocaòdoli le forze per 

*tc- 
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BcfiOcre , V i' 1 ndia no raccogliendo la Tua . 
fi^BCt&auuicinandolialla prera,che fti 
gli ntorra . o vicina a morire , la butta_i 
(O.n facilini Topra ta'fua barchetta , c tor- 
na al porco victoriofo a godere delle fpi 
ghe. e fru'to del Tuo trauaglio . 

Molte altre forti di pelei vi folto: affai 
(Iraordinarij fpoo l'arondelle eh’ hanno 
ale t e con quella volano tanto • che fegui- 
rano vn va^ccllo^comefc folTero vccefi 
fono parimente marauigliolli Leoni ma- 
rini . de’ quali trapano grande abbon* 
danza quei che nauiganplo llrerro. in al- 
cune Imle vicine dpQtpo del delio, e fo- 
no buoni per stagnare, e difiicilc a pi- 
gliare , perche, benché li cqlpifchioo cop 
palle . non (ì rendono mentre non fono 
colpiti cpn la palla nella tella , o nello 
flomaco,: fono grandi come poliedri, il 
capo è prppripdi Leone con la chioma 
compita, c lunga ideila quale fono priuc 
le femioe, che fono alTai p.ù piccole de’ 
inafchi,n^arriuano alla meri dclja loro 
grandezza , &. oltre aquetlo Q conpfeono 
nella maggior delicatezza, e foauitl della 
pelle, Alfa! dicono diqucfti Leoni marini 
queich'hao nauig^to lo Hretto,ii quali 
riferilcono molte altre fpecie di pefei , 
eh’ ammazzarqpp in quello , alcuni di 
quelli di fcdici palmidi alTai buon Bullo , e 
fjporcj d’altri riferifee Antonio di Hcr- 
rcra.che ti pefeapo neH’ifola di fanta.. 
Maria , da gJ'occhi de’qualilì cauaao al- 
cune comcperle , che rifplcndono contea 
perle hne.echei’adopranole donneici 
fe folfero più dure come fono vn poco 
molli I dice che fariaoo migliori dello 
perlo, 

J Lupi marini, che lì gcneranoqua/i in 
tyt te quelle colle ,11 può dire, che lìano 
(lenza numero, conforme la moìtitudinc, 
cìve v’è di quelli, ho veduto tacci dì quelli 
anche fuondeU’acqua,Hado al Spie lopra 
i fcoglii che non folamcpce li copriqaoo , 
qtaHaoaoo gl'v-nifopra ^l’alcri,e noiu 
potendo capire tanti vaiti , rotolauaoo 
$1 mare fenza poterli cenere ; e fono tan- 
to grandi come vitelle , nè lì dilTcrcntia- 
nò da quelle nel mugghiare, che fanno. 
Nel viaggio d’Hcrnaodp de Magaglia- 
oes, dice Antonio de Herrera,chc nel 
%nme della Croce nello firccto piglior- 
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no vnodiquelli tanto diffórme, che fen* 
za il cuoio, capo, egraflb pesò 47 ;* li- 
bre Calligitane ; gl'i ndiani Ji pefeano per 
approfittarli del cuoio, cheè affai buo- 
no, force, & alcuni magnano la carne. 
Inquanto alla moltitudine de’pefci più 
communi, & ordinari) diquei mari, feri- 
nono gli Autoricitaci con grande clàge* 
catione , jn particolare dicono dell' arma- 
ta di Guglielmo bceuren ch’a'rtiiiando 
aU'lfole di Giouanni fcrnnndez , che.^ 
trouaronoin trentatre gradi, e quaran- 
taocto minuti fu tanta l'abbondanza de* 
pefei che li incontrarono , ebe in affai 
poco fpatio di tempo pigliarono rna^ 
gran quantici di pefci detti Robali,che-> 
è vna forcedi pefei delti più buoni , 
più faci, che fi, crouanel onre.non pe- 
fearono con reti, perche il tempo non^ 
lipermifedifalrareiocerra come delìde- 
rauano,main alto mare, feruendofi de-> 
gl bami ne pigliauano tanti , e ranco pre- 
ìlo, che non (accuano altro, che but- 
tarli , e cauarlj con la preda de’pefci . Al- 
crifcriuonocofclìmili.'quelch'io ho vi- 
llo è la gran lacuna di Rapcl, òirconda- 
ta tutta di pefei per la gran quantici di 
quelli , che diedero nella colla corno 
moire volte di la fchiera delle fa,rdclto 
io quella della Concetcionc,e Citoé.in , 
modo, che fi fogliano pig'iare con gran-, 
laciliti folamente con alcune coperto 
pcrlagranmoltirudine • che di in terra. 
Parimente ho veduto n)olte volte fchie- 
re di Tonni, che venìuanp falcando al- 
cuni fopra gl'alrri , come fc non ciipiffe* 
ro nello fpatio ch'occiipauino, nè puoi 
efleredi meno, perche effendo quei cli- 
ma ranco fauorcuoli alla moltiplicacionc 
de gl'animalt in terra, come afuo luogo 
|iì vederi farannopurc tali per la molti- 
iplicatione de’pefci nel mare. 

CAPITOLO XVIII. 

Dt gfvcftUi , ebt figentraeo in-» 

• gueOo PtuJLf. 

S Ono fratelli 'di vn ventre gl’ vccell^ 
&i pefei per hauerli cntrambicrea- 
nTAurore della natura dall’elemen- • 
to dell'acqua , e coG per fine hauendo 

rtat- 
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trattato di quello ch'aqueflaappartìcnei 
pafr ch’il buon ordine della narratióne 'cij 
meni a dire qualche cofa di.qucrche di' 
qli clli s’ofFcrrfce ,e generalmente parlan- 
do.vcramente fi puàdire dell'aria diqueir 
emisfero vna fingolarc prcrogatioi iche 
di all’elemento del/a’tcrr'a; con eflercj 
quella di quel paefetanto fertile, tanto 
ricca, c deJitiofa.come habbiamo vifió; 
perche, benché fia verifiche fi genera* 
ilo ,'c producono hoggi io quella gl'ani* 
mali, e frutti «cheli veggono io Europa 
con tanti auancaggi , ch’apporta ma- 
rauiglia,fenza dubiononfi può négare, 
feto che prima chi li Spagnuoli porrafTe* 
ro ri le ri(nenti,& i primi animali, da’ 
quali fi fonò moltiplicati quei ch’hoggi 
vi fono fcir li nefiuiia maniera v'erano, 
fe bene fi vedeuano altri che fuppliuano 
althancanrcntodi quefi/^pcrò l’aria fen- 
za che fia miglioratodi fortuna, ne con- 
dtttone con ia venuta di quelli di fuori, ha 
foficntatO fe mpre tata abbondanza d’vC- 
celli, che fari tarò quello che vi marchi di 
Europa, & perricompenfa diqoalchedu- 
no n’hauetà molti altri toztic vtdereino . 

■ ' E cominciando dalla Regina di tutti, 
l’Aquila, ve ne fono II Tnolre,e fono affai 
communi, fe bene de!le'ReaIi,o Impe- 
riali f&Iamfdtc’fono fiate vedute in dut-» 
tempi ; il primo quando entrarono in'quel' 
Regno i Spagnuoli, & il fecondo i'anho del 
quatartta quando, come più iHnSmi' ve- 
deremo gl’’ Araacanr 'rebelli' abbalfarono 
la loro indomita cemicc al loro Dio, & 
al loroRèrinterpwaiidoquefta permo 
dellifegnich'hcbberodellaDiuina volon- 
tà, per piglia re la rirolutioncchdpigliart)- 
Oo.'pe'ròrAquilc ordinarie, che han po- 
ca differenza da quelle, fempre ve ne fo" 
no fiate, e fi vedono'communemcntc-,. 
Parevi fono Falconi tanto grandi, c ta-' 
lenti, che pcrcolàfiraordinariafono fiati 
portati dì là', con elTeré la' difiahza fanto 
lontana per prefcntar'alRc di Spagna, e 
fi portano anche ordinariasicnte al Perù, 
particolarrocnrc quei che chiamano PriJ 
tnati,chc fono Tempre maggiori, benché 
pure fonò affai grandi i' fecondi, vi fono 
Ahctrellc , N ibbij , & altri vccclli di ra- 
’ pina , e de’canori i la Calandra , il Catdel- 
•h>,il Rofigtiuolojil Tordo, e molte at> 
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tre fpecie , alcuni de'quali formando}! 
baffo , altri il tenore , & altri il contraltój 
& ilfo|irano. fanno vn’harmonia celeftc^ 
particolarmente l’efii, quando fi raccol- 
gono al meriggio a folazzarfi fotto l'om> 
bra de gl' alberi- 
le gl’ vccèllidi caccia vi fono le Gar- 
ze , le Pernici , Palombe faluarichc , Tor- 
di , Torarc ■ Pappagalli , Paperi di acqua 
dimìllé forti, alcuni bianchi, altri pardi, 
jaltfidi vari; colori , e tutti di affai buon^ 
gufio , c fapore ; vi fono de’domcfiici lo 
Galline, ì Paperi , Oche , Galli d’india; 
e perche non manchi niente, vi fono uè*, 
tetti lé Rondinelle Tcfidicbe fi ritiraso 
comequl fanno rinuemo nelle parti più 
calde, le Nottole nelleChiCfe , & i Tor- 
di ne* Campanili , anche le pipiflfellc H 
ritrouano di prima notte , tra gl’ alni , ej 
particolarmente hellé cafe dish3bitate;e 
le Farfalle che fi generano nelle Maluc da 
aicuni'vermiichenarconò.c fi conferuanti 
tra le fuc foglie ; quello ù quello che niifo- 
no potuto ricordare de’ nomi de gl' vcccl- 
li, & volatili di Europa, che fi ritrouano 
in qnel paefe, alti quali poffo aggiungere, 
cheèaffai fingolatc, e tato quello cheqqì 
ho veduto per le campagne, Che nor t'hab • 
bia anchè vifio nel Cile fenza neffuna ,'ò 
con affai poca differenza. ' 

" Chi potrà adéffo' parlare de gl' vccelli. 
e volatili propri) di quelPa Regione, do- 
de fi genera tanta moltitudine dì efli , che 
'polliamo dire , copia uocef ;6t è così , che 
Ifad/bifognocufiodìreda qdellile vigne, 
|dia che còmtncìanò a marurarff l' vuc , per- 
che non Te diffruggano ;'beiichc effendù 
Iquefii ladri tanti , c tanto follecìti in far la 
I pfeiTà , & hanno tanto ficora là ritirata.,, 
.nonfia poffibile dcfènderlc 'a fufficienz'a 
Iptr ph'i guardiani che fi méttono con frotn 
bole , archibugi, fpauentacchi , & altri 
inftrumenti , che s'inuCntano per cacciar- 
li,' contro tutti preuagliono, e fe alcuni fo- 
no ittén'o dtligenii inguàrdaVle proprie.» 
Vigne, le ritrouano vendemiate dagl’ vet 
Cclir.quando vengonoacoglietc il ftpcco 
che da quelle fperauano- Nò folamcnce 
fahno quello danno atte vigne , nna anche 
né’feminati ie tosi fubito-fparfo il gra- 
no ,è necefforio di mettere guardiani, lift 
che del tutto il corrompa, e iacciprofonr 
• • ' de '* 
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ridicii c comiociando a Tpuncare ma-i 
turo il grano, il maiz , & altre femeotc, è 
neeetTario che ritornino i guardiani d di 
fenderloi pcrclic vengono ererciri di ve* 
«clli, a mietere i reminati , e fare in quclJi 
phl danno che fe folfcro qtie i di Xerfe , 

Maggior danno in particolare fanno i 
Pappagalli , cofi per cfler più voraci , & 
hauerc vnbecco, che tronca i e taglia.», 
comerefuire d'acciaio «come principal- 
mente pereiTtre tanti di numero, che qui 
do (i follenano da terra , cnopi;pno l'aria, 
e la riempono di tanta confùftune,di voci 
che nótronofìmilitudinepcrcoroparar- 
Ji; (ì genera quella fpecie d’vcceiri per 
tutto il Cile, ne' monti, nelle balze, 
nellaCordiglicratdeècofa marauigliofa 
concbepuntualitd vengono a’ fuoi tem- 
pi, come Iclichiamailcrocon la campa- 
na, otenelTero alcuno a polla, chef asui- 
failc, quando, cdouc crouarebbono ma- 
turi, e (lagionacnTrutti , per godere di 
quelli . Scendono da alti monti numero* 
fi ererciri di quelli vccelli,drc canto , cj 
tanto grande il rumore che fanno , che, 
benché volino d’alTai alto, lì Icntonogiù 
in terra, come fc firlfero vicini, c non è 
poflibilc di meno , perche hanno la voce., 
aliai chiara , c fonora , & cflendo tanti , e 
vanno tutti gridando, fi fentono le loro 
voci di molto lontano ; fono di color ver- 
de , e giallo , con rn collaro azurro, fono 
buoni per magnare , maifime quando 
fono piccoli. 

Gl’anniic'ban da edere alTai piouofi, 
fecondo han oderuato i natorali, inco- 
ininciando a rinfrefeare il tempo prima.^ 
che cominci rinucmo , è cofa da vedere, 
tutte le fere per molti giorni feendono 
ncU'illciro modo dalla Cordigliera alti 
piani vn'immenfitldiCorbi,che vn’ho- 
ra prima di tramontare il Sole vengono 
volando f formando ncU'aria ciafcuni., 
truppa vna punta di diamante, e doue vi 
aprimo,leguitanotntti, fenza che Dia- 
no fé h faccia innanzi, e formano quello 
modo di trìaogolo, o piramide con tanta 
grande perfertione , e corrirpondenz a de 
gl'vnicon graltri,come fe fuderodipin 
ti,o fidi neiraria, o fi monelfero tutti 
con rnmedefimo moto. 
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parinftnte fi generano con grand'ab* 
bondanza certi vccelli , che fi chiamano 
TaltaliiO Gallinacci, fono quelli tanto 
grandi come paperi , però hanno l'ale più 
grandi, fono di color ncto,o pardo, o 
ghioctiadai di carne jneltcpo dc'macclii 
dellabellumc,chefifa ogn'anno nel Ci- 
le, nel quale fi perde iofinìca carne , che fi 
iafeia nelle càpagne, come habbiamo det- 
to : corrono quelli vccellì, come fe fulfcro 
fiati chiamati al tocco dell' armi, &al- 
l'hora fi caccino quanto fi vogliono , 
perche fi mettono tanto nella carne, e*, 
magnano tanto fmiruratamcnce , che.», 
benché habbUno buone ale, non podb- 
nofollener tanto pcfo,ccofi l'ammaz* 
lanoabafionatc.'fooo flimace l'oflà dei- 
le loro cannelle per farfene pifare,e Io 
penne delle loro ale, che fono tanto grof- 
le come il dccoperi clauicembali, bal- 
ere curìofiti per le quali polTono fcruirc. 

Tra l'anno, quando none tempo de' 
macelli, non dlafciano morire di farnea, 
ccrigralcri modi, che tengono per fo* 
ftcnrarli, c marauigliofo quello della cac. 
eia de' capretti, & agnelli; per quella fi 
mettono sù gl 'alberi, donde Hanno fpian* 
dote branche delle capre, o pecore, de 
afpcttandoi ch'il capretto, o agnello fi 
apparti dalricouero della madre, come 

10 fanno molte volte, redaodofi,o pa- 
feendo i prati , o giocando fopra qualche 
rupe ,fubico che il Gallinaccio cacciato- 
re vede che ragncllino,o capretto fiifo- 
lo , e che non può elTer difelo dal pallore, 
pere he dii rpenficrato. o dalla madre pcrr 
che è lontana ,falta fopra quello, c la., 
prima cofa i che fa è cauarli §rocchi,o 
fubito magnarli il cciuello, e quello con* 
tanca fretta, ch'alle volte, benché gridi, 
ebeti, quando arriua il foccorfo della., 
madre, o del pallore è inutile. Aliai fi- 
ffliliaquelli vccclli fono altci>checliia- 
mano feucus, uon folo nel colore , figu- 
ra, c grandezza, benché fìano vD Ipoco 
piùpiccoli, maaochcnella maniera, e., 
códitione di rubbare,foIamcteche fi go- 
uernano meglio, e non fi contentano per 

11 loro magnare d'altro c he di galline, pol- 
li, c fono in cacciarli fommaméce deliri', e 
per quello unto ardici, che fogliono en- 
tra- 
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trare io qualche galli naro.iSr allattila dcllj 
padroni, portarfì la prcfa, feoza poccruj 
rimediare. 

CAPITOLO XIX. 

Stguits la tntdtjima mattria,! Jl tratta 
dcUaeacciait' Paltoni . 

T R j la molcitudioe deIJi vccelli, che 
lì generano nelle lacune, erpiag- 
gic del mare, che fono di millo 
maniere , comparifeono più quei , cho 
chiamano Fianienghi, pcreifer bianchiiC 
rofli ; quelli fono più grandi di Galli d'in- 
dia , però tanto alti, che paiono huomi- 
ni fu litrampni,c coli palTeggiano per 
mezzo della lacuna con gran pace, e gra- 
uitù,fenza che l'acqua loro tocchi i corpi, 
aliando fopraalci più di vno, o due palmi: 
del loro colore, e bcUezzx-ve ne Tono mol. 
tialtri.de'quali gl'indiani cauanole piu- 
me bianche, òr incarnate per j loro balli, e 
giuochilv'n 'altro v'CcelJo.cbe lo chiamano 
vccello l'anciiiilo . c quali a quello modo, 
c non l'ho villo Te non nel mare; lo chia- 
mano coli, perche pare vn bambino fa- 
feiato, quando Te li fcioglie le braccia, 
fono affai limilealui,rc non è chegidfo- 
no quei medelìmi, che chiamano Fingui- 
ne,de'quaii fanno mentione affai frequen- 
temen cc quei,che fono paifati per Io Uree 
todi Magaglianet, òr ordinariamente li 
dipingono ne’mappa ,e dicono, che v'è 
grandilTimaabbonaanzadi elli in quelle^ 
parti , e c he fono buoni a magnare . 

Altri vecelli vi fono c hino certe penne 
biàcbe.che /ì chiamano Matibeti.o Ayro 
ni , benché tanto fottili ,& anguùe, ch’an- 
ticamenteciafciina vaicua due pezzi da 
otto ,fono migliorile più lunghe quelle, 
che ccefeono fotto l'ale , benché puro 
(ìano più belle quelle, che portano per 
pennacchio fopta ilcipo. Quella fpecic 
non lì moltiplicatantoquanto J'altre 
coli vene fono pochi, più vene fono di 
quelle piume delle Garzotc , c hcpurc fer- 
oono per penne d'allegrezza , e per folda- 
ri: ve ne fono moiri altri di vari) colori, 
da’ quali cacano l'indiani le piume per 
i loro Malleague, che fono certa Iqttc di 


omaniénco,chcfacno perla rafia a mo!. ■ 
do di ghirlande, non di fiori, ma divari), 
cfioilUmicoloridi lane, nelle quali met> 
tonoalcuni pcnnacchialfaia{ti, quali vfa- 
nofolamente ne'balli, & allegrezze. 

Gli vccelli.che gl’ Indiani chiamano' 
Gloiche, fono alfat fra elIì celebri, nel can- 
|to de' quali a tal' bora, o in tal luogo, o 
oceafìone, fanno gran mi(lerij,horn prò* 
Dofiicanoinquelloaloroflein la morte.» 
propria, o del figlio, o del patente, hoc 
rinférmitd^ o altro mai fnccelTo, dei qua- 
le rctla no con timore, e forpetto. 1 Spa- 
gnuoll chiamano quelli vccelli petti co» 

I ^iorati*, perche non v'è grana, nè fcarlato 
ch’arriui alla finezza del rolTodelfuo pet- 
to i l'altrc piume del corpo , e dell' ale fo- 
no parde , altri ve ne fono piccolini, che li 
ichiamano Finguedi ; il corpicciolo do* 
-quali fari poco più grande di vna mandor- 
la : quelli fi lòilcntano di fiori , e per po- 
ter magnare del melechc quelli fiori han- 
no dentro le loro foglie , li diede la natura 
vn becco, che quandoé ferrato quali non 
lì vedediferenzada quello ad vn acoda 
cufeire , e per quello magnano fr mpre vo- 
lando di fiore in fiore , feria mettere il 
piede nel ramo, fé non rare volte,edipaf- 
fo. QueAi vccclletti fono della più mi-. 
glior villa, e bellezza . che fi veggono; 
perche fé follerò fitti d'oro forbito noiu. 
pocrebbono elfercolì luceoti, e rifpten- 
dcrpiù.benche il colore nonlia d'oro fem 
pIice,mafmaltatodi verde petratto il 
corpo , &a)e, & imafehi lidillinguolio 
dallefemìne, che hanno la teda fmaltata, 
di color melarancino, cosi viuo,chc par 
fiamma di fuoco . Quelli dell'altra ban- 
dadcllaCotdiglicraanchefono più belli, 
perche , oltre quella difièrenza detta tc- 
aggiungono quella delta coda, che è 
della medefima bellezza, e color di fuo- 
co; e benebe il capafia tanto picco!o,fa- 
rd quello di vn dito grolTodt Inqgbezza, 
c quali due dilargliczza . 

Sono parimente fingolari, e llraordi- 
nari) quei, che chiamano pacieri ftlegua- 
mi, perche , benché lìano piccolini hanno 
vn becco tanto acuto , e force , che poflb- 
nocon queilofabricare nell’albero i loro 
niditlauorandood troncocotne fé fom 
• ^ V fgu?-- 
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/gurbia |0 fcalpello tutto il buco necefTi. 
lioperla lorohabitatione,di qucHi po< 
chi n’ho veduto ; di quelli dc'qnali v'è - 
grandiibnia abbondanza nelle lacune fo- 
no ìcondoti bianchi come armellini,de' 
quali fanno i manicotti per le mani, per 
«Q'ercdi foauiflimo tatto, & aiTai caldi, 
pcròafTaipnirono caldi ipecci delle vuoW 
tote de' quali pure v’è gran moltitudine, 
a fono marauigliofi per fcaldare lo floma- 
co,dc agiutano il calore naturale, e la di- 
geliione . Dall’ altra parte della Cordi- 
^iera,non|ho veduto tanta varieti d'vc- 
celli, *e laragionedeueeiTcre, perche Iìuj 
terraè piti fecca , e non ha tanti bofehi , & 
albereti, come nella parte del Cile: però 
nelle pampe fi generano ifrancolini >che 
fono tanto grandi come galline ,& alTai 
migliori nclgullot&anchc iftruzzi , che 
fono aiTai grandi, e fi generano io quelle 
campagne in gran numero ; molte Volte 
s’iocontranolloro nidi,doue fi trouano 
tantioua,e tanto grandi, ch’vno diquefii 
nidi bafiarebbe per vna gran communitd, 
perche fatta vna frittata d'vn fol ouo, 
fùol eflere vn’ affai abbondante, e fuifi- 
<icnte magnare per ffioltijle piume dique* 
ftivccelli feruono per ombrella, de altri 
buoni effetti. 

La Caccia de’francolioi è afTaì degna 
davedere,arriuaT Indiano con vn laccio 
nero nella punta d’vna canna, e vi auoi* 
cinandofi pocoa poco in modo che non 
fpaoenti lacaccia,e mctreodofi in prò* 
portionata diflanza , e difpofitione, co- 
minciai circondarla, faccndq fopra la_, 
tefta di quella vno ,-e due circoli nell’ aria 
con-la Canna; il francolino ch’ò vu’vcccl- 
lo notabilmente timorofo, c fcmptice.,, 
non hauendo ardire di volare, parendoli, 
che Ili ferrato viaccoflandofi,c ritiran 
doli nel mezzo, & il cacciatore firiogen- 
doi circoli lo vi aflicurando , & ingan- 
fiandolocon quelli in maniera , che come 
fe ftefTcper tutti i Iati ferrata , s’agguata 
in terra, dt non ardifee mouerfi,il cac- 
ciatore che gii gl’ha poQo il laccio fepra 
Utcfbuglie lo pone al collo, c toccandola 
poifulafpalla con la punta della canna 
la fa volare, e cosireRa appefa, epie(a_. 
pome il pefee con fhamo . 

. ^oaccosi facile di cacciare lo Sttuz, 


zo, perche, benché non vdii , ha certa 
gambe ranco lunghe, che per veloce che 
fla ilLeuricreche Iofcguita,re ha vn po- 
co di vantaggio c impoffibile che farri- 
ui-, niareperhauecliatcrauerfaco il corfo 
viene ad arrìuarlo , c marauigliofo l'ingan- 
no, col quale fi ferue per feappare da’dcn- 
cidi quello, de è, che arriuando il cane, 
apparecchiandofi per farla prefado Struz 
zo li Rende vn' ala, e ficcandola nel paui- 
mcnco , copre con quello il reflo del coi<« 
po.althora ilcancacciecato dalla cupidi- 
gia, d: anfieti di pigliarlo. Rimandolo gii 
Rio , li mette il dentc,tna nel miglior tem- 
po fi troua burlato, perche penfando d| 
addentar il corpo, fi troua conia bocca 
piena di piume, per hauer fatto il colpo 
nell’ ala, e con qucRo lo -Struzzo come 
chigiocaal Toro, piglia il tempo di volta- 
re in maniera, ebequando il cane viene 
a ritornare in fe, ha prefo vn buon vai- 
raggio , e cale che per pigliarlo la feconda 
volta bifogna che fretcolofamente corra, 
c cosi feappa moire volte dal pericolo . 

E di gran gufto , e tractenimenro que- 
ftacacciaiina affaidilccceiiote è quella che 
sVfain Cilcde’falconi,nondico per cac- 
ciare Pernici, perche è affai ordinaria iC 
faputa in tutte le parti , ma con altra force 
dVccelIi, che l’ Indiani chiamano , Qul- 
ccu , pigliando il nome dal loro canto, 
che cosifuona;Quefti fono grandi come 
gauine;madi gambe affailunghe ,e nell’ 
incontro dell'ale. li prouidde la natura-, 
di certe fpinccome iUllecti;per difenderli 
da'fuoi inimici > c li Spagnuofi li chiamano 
qucR’ vccclli frati, ò perche mai và vno 
foto fen z a com pagno , ord i nariame nte acr 
compagnandoiididue io due, o di tr» in 
tre, ©perche il colore, c varieci delle piu- 
me è d> tal difpofitione , che veramente 
par che portino cappa, e capuccio, epet 
queRo chiamano quella caccia difract. 

PcrqueRacaccianonbaRa folamente 
vn falcone, fono neceflarij due, (che fia- 
no ben infegnati, c deliri in agiurarfi : fi 
fnole ragunare per veder quella, che pof- 
fìamo chiamar battaglia, molta gente, 
perche è degna di vedere ; & arriuando al 
luogo, doueronoqncRi vccelli(che ordi- 
nariamente è qualche prato, doue v'è ac- 
qua , dalla quale mai fi dilcol^oo , porr 
g «he 
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cheqatda Taol effer l'vltimo rifugio del 
Aio icampo)folleuata la caccia , il caccia- 
tore grauuenra vn falconciil quale, come 
fc l'imprefa non appatteoefTc a lui, e quali 
dirpregiaodola, (necce cucco lo sfarzo fuo 
in volar alto por guadagnarci! pollo fo- 
pranenro , «Se auanzare nel lico il con- 
trario, il quale nel medeAuio tempo ftan-i 
do fu le volte , procara , ch'il falcone nonj 
li colga il vantaggio, c con quella compe-j 
tenta > c perfidia fogliono volare al1àia1-| 
to entrambi : però elTendo il falcone di’ 
più volo leggiero , preuale , r trcuandoli. 
in maggiore alrezta, & In funicieatt^i 
proporclone per la baccaglia , lìcuro della 
vittoria , volta la prora , e drizzandola^ 
ai contrario l'inueUe come vn folmine, 
inuellendoio vna,edue volte, c quello 
vd difendendoli, hor fchcrmendoli coii^ 
dcArezza , quando arriua a darli il colpo, 
hor fuggendo a tempo . altre volte afpcc- 
tandolocon le Tue fpunconi, altre volte.» 
andandoli incontro , di manierache fuole 
rompere il pecco al Falcone, c ferirlo ma- 
lamente.,. 

Quando il cacciatore vede , che la bac- 
caglia rou:rchlamentedura,renzadichia- 
rarfiaqual parte inchina la vittoria, ete- 
rne, cheil Falcone li Ifracchi, o fuogli , li 
manda l’altro , perche Tagiuti, il quale., 
elTendo frefeo falecome vn fuoco , e po- 
fto al lato del compagno, comincia 2 ^ 
combattere per parccfua,c con atten- 
tionedi non inuellire Tinimico entram- 
bi giùnti per non impedirli ;da quello Ia_, 
fua fpinta, efubito l'altro la Tua: inuelle 
quello , & a pena di il Tuo alfalto , quando 
comincia l'altro il Aio , in maniera , cht.» 
er molto che li difenda ralfaltaro , Tob- 
ligano vltimamente a renderii,metcen- 
dofi a fuggire verfo la fontana vitimo ri- 
fugio, e difel'a dellafua vita: qui afpecra 
rinimico dillefo fu Tacque «armato con 
le fue pnnte voltate fopra , per riceuerlo 
con quelle, ma il generofo Falcone, che 
attende piùalla prefa «ch'ai Aio pericolo, 
filafciacadere a piombo come vn fulmi- 
ne, benché con pericolo di ferirfi,come 
•alcnnc volte fuccede , cade fopra quello, 
2t aiferrandolo con gTartigli, lo fa in pez- 
zicràleAi: vnghie, altre volteAconfe- 
guitaconpidio con mcnocempoqucAa 


vittoria , Arcohdo.la maggiore ,0 minor* 
forza.e dell rezza de'competitori , 

Lafeio altre forti di caccia di Paperi 
con archibugi, e cani nelle lacune, cho 
parimente fono di mn paflatcmpOiC di 
altri , che vfano Tlndiani con lacci, reti, 
Heccie ,c fuochi di notte per abbagliare 
Tvccelli,& anche il modo di cacciare li 
medefimi Falconi a fnoi tempi è di gran 
guAo con vna rete fortile , nella qualo 
rellano imioleati , e preA, perche non fé.» 
le gnafii qualche ala, o penna. Bafticiò 
della maceria degli vccelli;e già che ci 
trouiamo nelle regioni dell* aria, tanto 
vicini al Cielo.dicciamo qualche cofadi 
quel paefe , prima ch'arriuiamo conia.» 
noAra narracionc in terra . 

CAPITOLO XX. 

Del Culo , € SUlìt » tbi fono proprie di 
quella Regione del Cile. 

L Acommunc voce di quanti han ve~ 
duco , & habitato quel paefe è, che 
il Tuo fuolo,cielo,& aria intermedia 
fo ha vgiiale , nel reftance del mondo, non 
hafuperiore.ebenche vifia opinione in 
quanto alla grandezzadetie Stelle , (delle 
quali piùfocto parlaremo >1 perche alcuni 
vogliono, che fiano maggiori le vicine al 
polo Artico, che quelle dcirAncatrico ; in 
quanto però alla lor bellezza, 5t alta luce, 
con la quale fcintillano , e rifplendono.òc 
in quanto al loro gran numero , e molti- 
tudine , 6e al Cielo fereno ,e fgombrato , 
doue Ranno , non v'è Chi non riconofea..» 
il vantaggio,c’hanno d'altre parti; poiSa- 
modareperragionc naturale di qucRoil 
buon temperamento delTaria, e della ter- 
ra , perche, benebe vi Rano in quella tan- 
ti fiumi, come s'è veduto. elTendo qu:Qi 
tanto rapidi, e veloci nel loro corfo, non 
inondando in modo , che flraordinaria- 
menre I inhnmidiTchino, ma Tolamente.» 
inaiandola quanto baRi per conTcruarc 
Thumoreneccirariopcrla Aia fercilici,e 
delli due eftrcmi partecipa più del feceb» 
che del humido , particolarmente Ano 
alti trenta quattro, e trenta cinque gradi, 
il cheroanilcRameoccA vede per duec- 
fpciicnzc ila prima, per il buon'etfetto» 
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colqualcHfì guarifcoDole piaghe, &a1' 
tri mali, che fo^hpno fomencarfi , e durar 
piùcont'humidici. 

t La recondaefpcriCnza èdeli'babicaiio' 
ni , e cafe , done le^ danze migliori fo> 
no quelle più bade . ches'habicano lada- 
te , per edere piùfrerdie , e neil'inueroo 
.più caldere ebo tutto che ogni giorno 
- tutto l'anno s’adacquino , & i pauimpn- 
ti dano della medelima terra , fenza effe* 
-Tcfatti fopra volte j fenza neflun dubbio 
non apporta nocumenro nlcuno l'habita* 
.rcinqnelle,e noofono necelTarie dote., 
se tauolati per rigido che da rinucrno; 
il che i buon argomento , che queUemr 

J eramento inclina pilla decita, che ad 
umidità; donde nc deguc ,chc il Solcj, 
■folletti meno vapotii C cod eflendo più 
purificata l'aria fpiccapiù la chiare zza_>, 
e luce delle delle, equeda è pure la cau* 
il che l'idedb Sole efebi , o tramonti, 
mandando da fe raggi di luce ,e difplen- 
(dorc,ilche non fa nell’altra parte della 
•Cerdigliera,& altre terre, ch’ho vedu- 
to ) doue fuole dare il Sole alzato da ter- 
.ravnapiccsinsltoic benché d vegga- 
Ja Tua sfera non oficndela dia vida, per- 
che il grofib deH'ciàlarioni della terra., 
appannala luce di quello, e titatda la.^ 
chiarezza, e bellezza dcTuoi raggi. 

£ marauigliofa r^fperienza , che di 
quello hanno quei chenauigano quedo 
mare del Petù per Cile, benché vadino 
aitai difeodi da terra conofeono l'endbii* 
mente per l'Oriente quando arriuano al* 
Ja giurifdittiooe di quella , perche co- 
mincia a vederd quedo tutto fgombra-; 
tOiC fcrcno;indorato,e bello, miglioran- 
dod ogni giorno più ,‘e più la fua bellez* 
Zi , fubito che d vd afeendendo alla-, 
maggior altezza del Polo,& entrando 
più ne’condot del Cile , & al contrario! 
vrccndodilà per la linea, cominciando 
ad auuietnarfì al Tropico, và fminuen- 
dod quella luce, e perdendo quella bel- 
lezza in modo che nel viaggio, che feci 
ila quelle parti à Spagna, non potei, ve- 
dere in tatto il cimino quelli Otienti 
del Cile I ma altri aflai didèi enti , carichi , 
c malinconici, tinche airiuai aU'ifola-» 
Hanana.doueperclferegià in dicidorto 
al polo AfcicQ cominciai auo-. 
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uo d riconofccrli migitorandod ogni 
giorno, c comparendo piti indorati, 
belli fecondo andauamo afcendend»a.k 
più , c più altezza tino ad arrinarc ino 
Spagna. .= ■ b 

Ól|ello è inquanto alla luce , c boi» 
Jezza del Cielo, c delle Stelle, delle quaD 
lipodbno dargiuditio ,e p.)t«r 0 quei ch« 

I ban villo, non cod della loro graodca,! 
za, la contemplacione, c mifura delle.i 
quali vogliono i loro foli apparrenetei 
gl'Adrologf, operiti do'mouitaenti, edh 
Ì]>oftcione della tfcra celede ; dt a ir.rtl 
credere chipnòin qneda materia piùacu 
ccrrataiDcnte parlare fono quei , ch'afl 
la Xcienza- della loro fpcculactone , agi 
giungono l’efpcrienza di Iv'iier veduto 
Tvno, c l'altro polo , corno fono quei , 
che riferifeono Giouanni, e Teodorodcj 
Br\'. neirottaua,enona parte dclli loro 
curiod dodici libri , ne quali apporrà, 
no varierà d'hiftorie , olTeruanze , c viag- 
gi , che d form fatti ncH’vna,e l'altra In- 
dia , tino allo llreriodi Magaglianes'. 

Riferfeono qùedi Autoril’opinionc, 
c parere di bnomini dotti , quali naut* 
gando-il Mare diSur odcruarono atten- 
tamente quclch’ioqui fedclrocnce rife- 
rirò tradotto dal latinoc nel noflro volga- 
re , e dice cod ; §^ei che de' nofiri dotti 
fitk.trwo ti mare del itur, et raceontan» 
molte eofì di quel Cielo t delle fue Stel~ 
le I coji del toro numero , eome della Jo-> 
ro grandezza, ir io giudico, ebe in nef- 
funa maniero Jì deuono anteporre alU_t 
bulle meridionali quelle che più vedili 
tuo , anzi affermo fenza nejTuna Jorte di 
dubbio, che fono éffai più, e più lucide, 
e maggiori quelle , che fi veggono vicino 
al polo Antartfio: vlttmamente aggium 
ge delle fìeUe della Croce ; dicendo cb'il 
loro fpiendort , t vaghezza è htlMJJima^ 
in quelle parti laeidiffimo il eamina 
della Via Lattea, rutto quedo ddiqueftl 
.Autori. 

Pietro Teodoro , Piloto, & Aflrologo 
peritilCmo conta in particolare le Stel- 
le , che fono proprie di quell' Emisfero, 
eie quattort^ci dgure,che di quelle d 
compongono: la prima, c il CamaJeoa- 
te , che coda di dicci Stelle la feconda.! 
k rAfpidc Indiano , che fi compone di 
g a qua^ 
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.qQac(ro,h terzàèiì pefce volatoreche, 
coociene /èrrc i ia quarta che chiama-l 
no psrcc dorato fi torma di cinque, Ilj 
quinta che fi chiama Hidro fi compone 
di quindici; fa feda detta vccello Ton- 


ai quinaici; la iciu act» vccciio aou-j 

can d'otto ; /afettima che c la Fenice co-| 
(la di quateordeci/oeiroctaua che fi chia-| 
mala Gruglrafe ne veggono tredeci.e nel 
lenona dettala Colombi di jVoe,cópa-! 
tifconoirndeci, l' Indiano fagiccario, ch'è| 
bdecima fi compone di dodeci; il Gallo 
d’india, che i l'vniecima di Tedici ; 
rTCcellodelParadifoiChei la duodeci-j 
ma > e la chiamano Maaucodiatam , fi 
ferma di dodeci ; il triangolocheè la de- 
cimarerea di cinque ; vitimamence fi 
vedono nel crucierò quatro, che for- 
mano la Croce , Se ma con vn'altra pic- 
colinachefegli accolla, forma il piedt^ 
in bellilfima propom’one , e figura : cj 
benché quello Crucero fcruadi guida., 
a'nauigantinel mar del Sur, come l'or* 
fodqueidcl mardi Norce none imme 
diataal polo, anzi lo fanno difcollo da> 
quello trenra gradi ;per& non elfendoui 
altre delle della grandezza Tua più vicina 
a quello .-feruc per il medefimo clfetco, 
benché non per guidabeochc quella pur 
fianrimardel Norte,horin quello del 
Surfemprc mira al Morte , non ollaote., 
che fiafrapolloi quelli che fono nel mar 
del Snr.o tutto, o gran partedei globo 
della terra. 

Secondo il circolo che fa il Crucero 
par che venghi a toccare il punto filfo del 
flotta due come nuuole, benché non., 
(Uno, ma vn'aggregato di Stelle tanto 
piccole , che non lì dillinguono cornea 
nella via lattea , e fempre danno filTe fen • 
za modrarfi , e quando il Cielo è più 
chiaro, e fereno rifpleodono più , e fono 
più belle; altre Stelle vifono più vicine., 
aqDede nuuole, però non elTeodo canto 
grandi come quelle delGmceroinon fi 
fa conto di clfc , ma folamente di qnede , 
che veramente fono beililEme, e fiam 
meggianocon gran viuacied, gudaran- 
no di vederle in dampa quei che noiL, 
rhan veduto nel Tuo luogo, & origine.,, I 
e coli qui meteo qued'vltime nella ma-! 
oiera ,e forma che li fi vedono . . : 

. '.rrl.'. . n -J-t t . .t'i* 


CAPITOLO XXi.v*^ 

Dt gt Animali tofi pr»pf ti ittmi lìfé' 
Mitri dtl Rtgno dei Cile, t dtUt^ 


pietre Beiinarri . 

S in che arriualTero i Spagaooli iiu 
quelle parti dell’ America non s'e- 
ranogiamai vedute 'hi quelle Vac- 
che, Caualli,Cadrati, Porci, Gatti do- 
mellici , Conigli pare douiedici , oè 
feluatichidi Europa, nò poro Cani, le, 
non folamsnce quei che chamiamo Ca- 
gnolini , non quei di buona razxa di 
Cafa , nè leuriezi , nd bracchi da ftac- 
ne . Cani d'acqua , e «he fermino la.., 
Caccia, nd bracchi d'odoraro ,òCani da 
caccia faluatica, nè Cani da Porci , nè 
madiol per la bediams , ne i Canini 
che chiamiamo di falda, non Capro, 
nè giumente però dopo, che quede be- 
die entrarono nvl Cile, e cominciarono a 
generarli trouando la terra tanto a prò* 
polito perla loro moltiplicatione ,fi fo- 
no accrcfciute in maniera, ch’hoggi non 
v' ècofa tanto fopraninzante « non folo 
per il fodentamenro della vici Humana , 
ma anche degTaltn animali, che fi Ib- 
dentano di carne , perche come viddi- 
mo, ne' capi palfati.ètanta quella, che 
auanza,e fi difpreggia attempo de*m»> 
celli.cheè necelTario bruciarla, e buc- 
tarla ne’fiami,e lacune a’pefci , percho 
non corrompa Tana, e quel che in al- 
tre parti fi tiene per calamiti . a dedrut- 
rione del paefe, che c quando viene qual- 
che peftech’ammazzaiabcdMms, que- 
doidelToG fooie dìmare nel Cile accef- 
farioper Tuo remedio ; quello par para- 
dofib.', ò cofa incredibile ; e non è fé non 
ponderarionediperfone intendenti, ac- 
creditata con Iwperienza, perche etr- 
mev'è tanta bedume,e la rem è tan- 
to grada, c fertile , che la fa ingradare in 
modo, che qualche volta cauano da vna 
fola Vacca cento cinquanta libre dif». 
dici oncie la fibra dà feuo, come è nota- 
rile fi deoca io fmaltitlo', l'ideUbè delle 
cordonane, perche, benché il Perù, do- 
no quede fi logorano da canto grande , 
è maggiore Tabbondanza di quella m- 
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« • & hattcrebbe neceflìtj d’vo’alcro Pe> 
(à«cfaeUconrumafl'e«e cofifi tieoe pei 
guadagoOtCbciMacbila beAiame» per- 
che eflendo qiictlo io mioor numero, fi 
ctoa più vtilcicou minor traaagUo, c con 
poca gente . 

Antonio di Herreradice eh* al principio 
della fondationc del Cile i cauatli ealcai 
no mille pesiidi otto per Tno. EGarci 
lafibdicci ch'ai principio non fi vendeua 
no nel Perù, & non per la morte del loro 
Padrouc.o per ricondurti a Spagna ,& in 
tal cafo ciafenno fi daua per qoatcro^O 
cinqucto Tei mila pcaaiie dice, chi co^ 
nobbe vn Foldato cb’tiauena vn famo(o 
canaUo, « palliando en giorno vn nero 
chelomenaiia perla briglia > vedendolo 
encittadiao ricco, mandò ad olTerirh per 
quello I eperii nero dieci mila pcaai,nó 
li volle iiic fece cafo di quelli,' però dopò 
Afono cauto moltiplicati , 'Che neb ba- 
dando la gente per guardagli, ic hauer 
cura di loro, fono flati abbandonati mol- 
ti, de anche molte vacche ,6c fi fono ac 
crefeiuti io modo, che ricoprono le cam 
paglie, in molte partiiele difiruggono, 
e rouiuauo , e nelle pianure di Buonaire , 
^ ^e Tncuman , apporrà meraoìglla il vede- 
re tante truppe di quefic beftic ichq per». 
prtuamente vanno itnaunrfando dallV». 
na, d'altra partr Tenta altro Parronc^, 
che que|lo|ch'arriaa,e li piglia fé può , c 
coti li vagliono aflai mercato »e nel Cito 
bo io veduto ne’contorni di S. Giacomo 
vendere Canali) dimhitia gid domati ^r 
proucderc rcfercito Reaìedue petti (e 
fono di tanto buone forme «brio, c ma 
che non l'auaDzano li Napoli- 
tani ch'ho veduto, ne gl* Andatoti, da'^ 
quali tirano la loro origine i perche cf- 
leodo di tanta buona razza , & hauendo 
trouato la terra tanto connaturale, & 
propofico non hanno hauntooccafìonc»' 
di tralignare t le Vacche pure valeuanoj 
gretto infinito quando ve n'erano po- 
che, ma adeflb che vendono tante l'ho 
veduto vendere ad otio,cnoue giuli/,| 
eie Vitelle fi tronano a tre , c quattroj 
giu li] r V uà , le pecore parricolarmentc,^ 
grandi come quelle ch'ho veduto piglia- 
re dalla. Cordigitcra per Cnio, e Tucu- 
.manlironocemprateiiBezzo giulio.o 
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vn carlino, aquefia propottione Palrrt . 

Giouaoni , c Teodoro de Bij rifètifeo- 
Dovn Aurore che dice, che i Topi fono 
patimente ammali foraflieri nell' Ameri- 
ca , e che II portò vna nauedi Anuerft., 
,cbc pafsò lo ftreteo di Magagliaocs, 
'|iiondeoe parlare dc'Topi ordinari) cafa- 
doghi, che quefli fono m tutte lo partì, 
ma di quelliche chiamano Pcricon, ch(_* 
fono grandi quanto vn palmo, & hanno 
vnacodaaiTai lunga, & aflai danneggia- 
tori, e quefla oaue doucttc toccare al- 
enniputti del Cile, doue ci lafciòqueili 
animali, che fono affai ptegiuditiali,c^ 
difiicili acacciare, perche cflendo tanto 
grandi refiliono alle gatte , di manierL,* 
che c nccefl'ario, che fia aflai valente 
quella che l'ha da ammazzare v però 6 
cofa marauigiiofa cb'in tanti anni cho^ 
quefli topi fono, eli generano nc’porti, 
ne* roafaaini , e cantine dove fi confer- 
ualarobba.cheentra, Ac efceda'vafcel- 
Il mainano paifatidiU dentro terra, ef. 
fendo quello cantofacilcin canto traiS- 
co , e commercio di robbacome quello 
ahe v'è da vna parte all’altra deue cifet Iq 
ro contraria l'aria della Cordigliera,e coG 
hauer^ ammazzatoquei che ìvannopaf- 
fari tra la robba, perche non $ò che fi fia 
villo maialò pur vuoiti fan Giacomo,nò 
oegl'altri luoghi che fono fcpacati da* 
porci . 

j Tra gl’animaU propri) di quel paefe 
’lìpoirononct primo luogo annouerate,, 
^ucichc chiamano Pecoredella rcrra.^, 
'e fono della figura de'Cameli, non ranco 
ìgrofiì, nè tanto grandi,e fenza la gob- 
ba,chequelli hanno, alcune fono bian- 
che, altre nere, c parde,& altre ceneri, 
tic : dicono gl' Autori citati eh' antica- 
mente feruiuano per arare la terra , pii. 
mach’ìnquelta vi fodero boui,& anche 
dopò riferifeoDo quei dell'armata Olan- 
defedìGiorgio Spilbergio fopracitaco, 
che quando palTarono perl'lfola delizi 
\toccia r Indiani li fcruiuaiio diqueflc;^ 
pecore perquefl'tflettó. 

Ancor hoggi partmentd in alcune par- 
ti fcruono perbeflioda Toma di portai;c 
da ma parte all'altra il gmo, vino , maio. 

altricariclii,&iio mi ricordo baucrte 
'veduto treata aooifono in (an Giacomo^ 

che 
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che fcruiuano per portare l'acqua dal 
fiume per il fcmicio delle cafe, però hog- 
gili non feruono pmpcrqueAo,encndoT 
ui tanta abbondanza di mule.c fomari 
che feruono per quedo,epcr altri mini- 

0*r'i> 

Hanno qucAe pecore il labro di Copra 
t fe(To> per doucfputano a quei > che :i dan- 
Dofanidio,& i£aDciuJli,cbe fono quei) 
che fogJtono inquietarle, vedendo 
li volciputare , fuggono , perche fanno, e 
cofì comnjunemcnec tutti (iimiamo, che 
quello > eh' i colto daqaclla faliua , done 
quella tocca fa venire la fcabbia, & ha> 
ucndo il collo tanto lungo quaGdi tro 
pahni, giocano Con quell’ arme lotode- 
tcrtlìuc cou'piùfacilitiile loro lane fono 
di oiolralHma,ccon quelle lì teflbnoal- 
cune couerte,.che paiono di giambe Hut- 
to ,airailu(lrore , s’infrenano per i’orec- 
chie , nelle q«ali fé li fa vo buco , per do- 
ue mettono vna fune, con la quale Ica 
tira chi le goucrna per menarle doue 
come vuole; s'inginocchiano per riceucr 
la Toma , t quando è ben accomodata., 
s’alzano, e portano ilpcfo a paHb tipo-, 
faro. 

Parimcte fono proprij di' qnella terra 
alcuni coniglietti, che l'indiani chiaroa* 
no Uegus, de’qualigudaDo airaine’loro 
banchecti,c lìgeuerano nelle campagne 
i di gran Crattcnimento la loro caccia, la 
qualcli facon acqua, dicendola andare^ 
alle loro cane , e benché fiaoo quelle alTai 
profonde , c con fecrece corrifooodenze 
dall’ vna all' altra parte ,per ameurarpiù 
lafiiga , e nafconderli meglio dall’allutic, 
e traccie del cacciatore .‘finalmente vin- 
ce quello incaminando l’acqua alla boc- 
ca della cana,fic afpectaudo il coniglia 
coni Tuoi cani in quelle, che corrifpoa- 
do no,& quandoquello fuggendo dall’ac- 
qua 1 che viene annegando ic Tue Aanzi* 
oe,enafcoudigii , efee fuori pertrouar 
altro fcampoiè .riceuuto dalli denti de' 
cani. 

Vn altrogeoerede'coniglietti v’è limi- 
li a'queAi , però fono do meAici , e fi c hia- 
mano Cuies ,chc fono pure ottimi , c di 
miglior viAa , perche fonodivarij colori, 
emacchie ,fonoqucAi aAài ordinari; , A 
come pure altri io rotta la wra; uoo coli 
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le Arde che non sòfe A Crouinoiaàfna 
patte fuori del Guafcoich'i nelle prime 
valli del Cile i fono quelle ccneritie, eie 
Aie pellifan» di molta A/ma , per fodera* 
re perla finezza, cfoauiri del fno tatto. 

Sono a Aai umili alle pecore , che diccf- 
fiino delia terra ,i montoni, coA nel gar- 
bo, c figura del lorocorpoi come nelhLa 
Icggicrczza, però fi dii^crentiano cotal- 
mcutcuel colore, perche quello di que- 
Ai ò roApdi rubino infocato chiaro , c mai 
fidomeAicanu, mafempre vanno per le./ 
Icam^agae da yna parte aU’alcra venturie- 
|ri . W on v’è c.tnalio per veloce , c leggic* 

,ro che Aa , che rarriui nel corfo ,e quan- 
.do hanno qualche vantaggio, par cheli 
Uadinodanoo la burla, perche feo za fa- 
ticarli -«con vn galoppo affai rrpofato 
femprele lafciono in dicttn.ragiutaoo 
i-queAoi'hauer le gambe tanto lunghe, 
ch'ad ogni paiTo «che danno guadagnano 
gran fpartO'di h«rra ; con tutto ciò ò aliai 
ÀciteiiL cacciacc épiò pìccoli , perche cl- 
fendo canto alti ,p per la loro poca eti 
nonliauciulocantaforzanelt'oAa cornei 
pMgraodi , facilmente fi Araecano , c cofi 
feguicandp a cauallocon l’agiuto de'caoi 
vna truppa d; que^i animali fchc fuol’cf-^ ^ 
fere più di quattro, e cinquecento) non 
potendo I piu piccoli rcAAcre tanto, van- 
no rcAantfa in dietro , &c ad alcuni l'am- 
maazaniOicani, ad alcririAclTo caccia- 
tore eoo vn oailone, che pana nelle ma- 
ni, & ho villo chedavn codone porca.., 
tre, e quattro morti, c queAa caccia Tuoi 
eAère di gran rractcnimcato,e guAoiòt an 
che di dclicic, perche la carne di qucAi 
piccoliè comedi capretti, e coA li ma- 
gna frefea ; non coA quella delti granii, 
che frefea uon A Aima , ma fecca , eialar 
ta non v’è carne, che v'arriui. 

QueA’ animali generano in vo feno, che 
banno dentro del ventre le pietre Beizu* 
arri , che fono di tanca Aioui contro vele- 
no, c febri maligne per rallegrare il cuor^ 
de altri marauiglioli cA'cui , che s'cfpert- 
mentano ; la materia dalla quale fi gene- 
rano, fona herbe di gran virtù, che ma- 
gnano queA'aniraali per in Ainco della na- 
tura, per curarfi da' loro mali, e prefec- 
uar(ìdaalcri,eperimpcdire,chc A veleno. 
diqual<;hefcrpq,«ragaa,che limorde^ 

« 
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•falche marhomore , che «rieue cagio- 
nato dal magnare alcr'herbe , o di van; 
altri a’ccideritit non afcendaa] cuore. 

Quelle pietre fi rftrouano ne'montoni 
più vecchi , c la caufa deue effure , perche 
il loro calore naturale non ha canta forza 
come quelli dclii più giouani > non poflb - 
no conucrtire nella loro foAanza tutto 
rhumoredcincerba ,chc pigliano per ri- 
medio del loro male , c coll quello ch’a- 
uàza prouidde la nacura.che fi raccoglier- 
li: nel fenod'eflb t e generandoli la pietra, 
perche reroìfTc aU'huomo peri mede fi mi 
effètti, che feruono a quelli animali, o 
coli lì vede , che è tutta compofia dì alcu- 
ne come fpoglie più , o meno grò ITe, con- 
forme alla quàtiri della materìa, ch'ogni 
volta fi raccoglie nel modo, che fi vàin- 
grolTando la candela di cera con vario 
coperte . 

E pu ! c cofa cfperimentata,che nel pae- 
fedouefono più vìpere, Scaltre ferpì, Se 
ammali veleoofi, fi generano quelle pie- 
tre con più abbondanza, eia caufa è ma- 
nifelfa, perche eflendo i montoni , c cer- 
nì tanto andatoti, che perpetoamento 
feorrono per varie partì, fono erpofii ad 
iiicoatrarficon le vipere ,checalpcfirate 
maTamcnte Umordonb , Se efli vedendoli 
coli feriti dal veleno , corrono narurat- 
mcntc abufeare, e magnare queil'herbe, 
nelle quali trouono il loro rimedio , e co- 
me che quello io fanno più Tpeiro nc'pae- 
fiidone elfi patifeono quello danno, fi 
troua in quelli più quantici di quelli bet- 
zuarH. 

Di qua nafee , ch'in quelle parti di Cu- 
po vi fiono diquefie pietre feoza compa- 
taiione alTai più,ch’in quel paefe.cho 
propriameute fi chiama Cile; perche 11 
vi fono molte vipere. Si animali velenofi, 
de’ quali ù affai libera la terra del Cilcj, 
come liàbbiamo veduto, benché pure fé 
nerrouino'qut alcune, & alfai buone.» , 
però la maggior quantità viene da Culo, 
a che anche non meno aggiiita l'elferuili 
aliai più montoni, e cerui ch’in Cile , per 
che elTendo quella terra meno popolata, 
& ha tante, e canto aperte pianure, e..» 
campagne hanno doue follentarfi , c pa 
feere più liberam ente quelli animali ; non 
ctefi da quella banda del mare, doue ca 
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de il Cile pcrelTcr tanto popolata, e pie. 
na di beftiame domellico , e guardato, 
che non cella luogoallifaiuatici perfpa- 
tiarfi nc’i loro parcoli,e coli nonfi/ge- 
nerano quelli II ,ma nella Cordiglicra..», 
donde poche volte feendono alli piani. 

Lagrandezzadiqucflepicrrc belzuar- 
ri I è conforme la qualità , e difpoficionc_« 
dell'anioialc cheta ptodnee, la rcgolL., 
più certa c, che fe fono piccole , fono 
molte quelle che fi ttouano nel feoo.e.. 
meno le fono grandi ,c taluolta vna farà 
tanto grande, che non ammetterà con- 
pagna. 

io portai in Italia vna bclzoarre,cho 
pefaua trentadue onc:e,c non era que- 
llo quel che la la ceua più llimarc, ma la.. 
Tua qualità , e finezza , e la forma ch’era_. 
ouata con tanta pctfoctione , come fe iof- 
fe (lata fatta al torno , Si all’ Indiano, 
che la trouò li diedero (ottanta pezzi di., 
otto pcrquella, perche quando fi troua 
vna pietra grande, e firaordinaria non fi 
compra a pelo, ma conforme la Dima di 
chi la vende, e quanto fono maggiori, 
ramo p'ù vagliooo. 

E aliai erpetimentata , c conofeiuta., 
la virtù di quelle pietre bcJzuarri , c la 
gente buona via quelle non folaroento 
nel tempo deU’infermità, ma infanitàper 
confcruarla, e l'ordinario modo di viar- 
ie, e buttarle intiere nella brocca doue 
ficonferua l’acqua, ò il vino,ò nel me- 
dclimo vafo, nel quale fi bcue; c quan^, 
to più tempo danno, communicano roag- 
giorvirtqalla beuanda.e non fentendofi • 
laperfona llraordìnariamente maldifpo- 
fla non lì farà diblfogno vfarle di alerò 
modo ; però fe fi troualfe con qualche., 
male d'opprefiione , Si anfietàdi cuore, 
òconqualche pafiione ò malinconia fa- 
rebbe più effetto tarchiate vn poco la pie- 
tra , e beuere la polncrc, e di qualfiaoglia 
modofannògran profitto al cuore purifi- 
cano il fangue', e l'vfo di quella é com- 
munementc tenuto perpreferuatiua 

Parimente fi. generano nelle cainpa- 
gae,e pianure del Cuio molte lepri , Si 
alcuni, che chiamano Quiriquincios, la 
carne delle quali è come di porcellini di 
latte , Si vi fono altri varij animali però 
quei che lì mólttplicano più, Si i campi 
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{bno pieni di queIli>(^Qpi oiooroni che 
habbiaoio detto i &i ccrui> che purc^ 
generano le pietre belzuarri. nella parte 
del Cile non v'c tanta caccia di quelti per 
laraggione rudecta,pcrò v'è gran quan- 
tici di vacche , c giumente vagabonde, 
checrefcono.p^r quei monti da alcune 
recate , che per trafeutragine delli loro 
padroni andorno poco i poco allonta- 
nandoii.e dopò li fono moltiplicate in^ 
gran nu mero, òtadenòferuono perpalTa- 
tempo a quei ch’efcono ad ammazzarle, 
ò fermarle per il loro intereffe , e gufto. 

CAPITOLO XXII. 

D< Alberi thè fi producano 

nel Cile. 

T Ra gl'altri benefici;, che TAmeri- 
ca riconofee dalle Spagne è l’ha* 
uerla fecondata con tante, è tan- 
to notabili piante. Alberi, e femento, 
delle quali era priua, perche prima cho 
Il Spagnuulila conquillafiero noa v'era- 
noin tutta quella Vigne, Fichi, Oliue_> ,! 
Meladiroauidimo fapore , pefehedi di-l 
uerfe forti , Nocepefebe, Cotogni, Pera ,j 
Melagranati, Amarene, Bricocoli, 6ru*j 
gni, Melarangi ,Limoncellt, Cedri, Mao | 
dorle , e delle fcmenti nè pure v'era il| 
Grano , l’Orzo , l'Anife , il C uriandòlo , il ' 
Cimino, il Regano, ai Lino.nè Cana-| 
pe, nè Ceci, Noci, ncFaue, delle pian ) 
te non sòfe vi folTero Latughe , Cauoli , 

* Radici, Cardi, Scatole, Marignaqi, Caro- 
te. Zucche di quelle che chiamano di 
Caftiglia, Meloni , Cocomeri , .Meloni 
d'acqua , Petrofembolo , Agli , ne Cipol- 
le, ma io luogo di quell 'alberi, fementiL.., 
c frutti prouidde l'Autore della natura-, 
d'altre, che vironotTalTai buon gufto, e 
fapore in tutta l'America, come fono il 
Maiz , iFagioli, Radici che le chiamano 
Papes.el Madi,li Rappadiele è vn al 
tra fortedi Zucche, dt altre a quello mo- 
do , fono propri; del Peni , tetraferma., . 
e certe colle che fono dentro delti Tro- 
mcl i Camoti, le Guaghiabe , Mamet, 
Flantani, Zipizapoti, Anoni, Nifperì, A- 

f pacati. Pigne , Guanabane , Papaie.,, 
iC3haie,e moitialthfeut^ , quali, ben- 


ché fìano affai lodati, con tutto ciò aiP 
parechefiiorid'vna,ò due, non arrina- 
no generalmente a gli Europei ; & al- 
meno il beneficio del, pane, e vino è fia- 
to incomparabile , e per gl'indiani aflb- 
lutamente la maggior deiitia di quanti 
n'haueuaoo è il vtno.cheè il non plus 
vltra delle loro, che del pane non fanno 
tanto conto. 

Benché rutta l'America lìa debitrice., 
aH-Epropa diqnefio|beneficio,il Regno 
del Cile e più di tutti, per efter fiato par- 
tecipe di q nello con maggior pienezza, 
che tutto il fello di quclnnouo mondo, 
perche fé bene fi trouain quello quanto 
habbiamo riferito,non lì troua però o- 
gnicofain tutte le parti, perche in alcur 
ne vi fono alcune cofe ,e non vi fono 
altre, in alcune fi raccoglie il pane, 'e., 
non il vino, in alrrel’vno.e l'altro, t, 
non l'ogliotin altre ninna di quelle co- 
fe, ma qualche altro frutto , e IMlcffo di- 
co delle carni , che nella medelìma mate- 
ria fono venute da Europa, che nontut* 
te li rirrouano in tutte le parti.'in alcu- 
ne fi feruono della carne di Vacca, io al- 
tre di callrato , in altre come in terra-» 
ferma, quella di porco, e di m^gior deli- 
zia, che fi dd a gl'infermi per elicr miglior 
re, c più lima. 

Di maniera che difeorrendo per tutte 
le parti dell’ America trouiamo ch’a tutte 
in parte corrifponde in quello, o in quell' 
altro quello beneficio ; però a chi ili-, 
tutto corrifponde è il Regno del Cile di 
tal maniera chepollìamo dire, che rutto 
le forti d'Alberi, frutti, fementi, piante, 
carni Europee corrifpódpnp a tutt’il Re- 
gno, e tutte a qualliuoglia parte, perche 
farà aftai rara q uella che nó producn i qui- 
td habbiamo riferito , e aenìiaa. alla qua. 
lealfolutamenteli manchi, perche qual- 
fiuoglia fi può prouedere nella parte più 
vicina di qualche cofa ch’ il fuo terreno 
non produce , o non ranco maturo, o noa 
con tanta abbondanza ncicap. j. dilli- 
mo qualche cofa , quanto fiano carichi 
qoefiialberi,cfemencedi Europa, e mai 
a (bfiicìenza fi diri quel che in quello paf- 
fa , nè li crederi quel che li dice partico- 
larmente di quei , qua li , ò noa fono vfeiti 
^allipqcfi dpac sarqucro.ò fono taoui 
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iauaghitidì lofo ftefli i chenon li pare che 
ve oc poiTino cfTere altri che l'rguaglinoi 
non che rauanxino,e noi che parliamo 
di patii più lontanile non polhamo accc- 
flare con tclUmoni; divifta parliamo feo- 
za pericolo di contradittioni «però fup- 
pollo che rcriuiamo hilloria,fa di medie- 
ridirla vcriti comelafentiamo. 

Alcuni alberi non eccedono nella gran- 
dezza quei d'Europa.coroe fonol’Aniare- 
ne, Cotogni I Mandoijlei BricoeoliiMe- 
lagranatii 01iue> Arangi, Limoni, Cedri 
Pertiche 1 e Pcfchc ( benché quedi due vi 
ClmiinTucuman lìano tanto grandi che 
vno di quelli liti più grande di tre, o quat- 
tro di quei del Cile , e d'Europa ) pero i fi- 
chi crercoQO tanto , che comparando il 
tronco , rami , e frutti di quei del Cile con 
tuttel’altrech'ho veduto in Europa, & 
jn altre parti dell’ India, lì può dire con^ 
ogni veritdeh* vno ne faccia quattro , & 
alcuni più cingrolTa tanto il tronco, cho 
per abbracciarlo fono necelTari; duo , 
tre , o quattro hnomini non eccedono la 
tnifura ordinaria; ma delle mela n’ho ve- 
duto alcuni tanto crefciuticome olmi ; le 
pera fono àlTai maggiori; e più che rutti, 
le mori , le noci , benché i frutti di queùt 
due virimi non arriuano a quei di Europa, 
perche han menocarne,erolToal doppio 
pili grande. 

Quello è quel eh' appartiene agl’alberi 
domeilici ,efora(lieri,dc’feluatici,epro- 
prij della terra ve ne fono due differenti, 
alcuni fono che producono frutti , altri 
nò, de’ primi tróuo foJamcntctrefpecie di 
quei che lì ttouano in Europa, che fono 
le nocchie, i pini, e guaincite di quei che 
non fruttano ,nafcono’ll gl' allori, li ro- 
ucriiifambuci, òciciprem, benché que- 
fri lìano affai grandi, & in maggior copia, 
R canano da quelli caùoloni affai lunghi 
dalli quali ho veduto fare calfe aflfaigran- 
di fenza che lia necelTario vnirc vna tauo- 
la con l'altta, ma farla tutta di vna fola, e 
le porre , e tetti delle Chiefe fi fanno com- 
inuncmentedi quello legno- 

Nafeono quell* alberi ordinariamente 
oelte balze della Cordigliera, c come que- 
de fono tanto profonde , fono affai altii 
«iprein.pcrchenon lafcianodi falire,o 
crtfccreiìno ad «Ifer veduti dal Sole,c 
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cosUrefeoho affai dritti, & il loro legno 
è di nnro buono odore , c canto preliofo, 
che con elTeruene tanto li vende bene ad 
alto prezzo, & a maggiore nel Pcrù,do- 
ue vnitamente lì porta con quel di Alerce, 
ma quello va! meno, pecche ve n'è affai 
più abbondanza. 

Sono quelli alberidi Alerce fenza com- 
parationepiù groin,cpiù rotonoi de' ct- 
prelfì , e d’vn folo lì fanno tante tauòle^ 
come dopò vederemo , parlando delLJ fo> 
IediCiloc,douemiiimetto,per cller la 
più crefeiutadi qualliuogita altra parte , il 
■ color del legno è rolTo, quando lì iauora, 
benché dopò col tempo vi perdendo ls_» 
viuaciti, e lì riduce ad vn color di noce; le 
tauole fono come di cedro, di materia., 
non tanto picgheuole, ma più vjtriofa . > 

Parimente fi fanno tauolaccic alfai lar- 
ghe di Rouere , perche quell i crefeono, & 
iogroQano alfai , & alcuni fono bianchi , e 
fono corrottibili, Scaltri coloriti, & in- 
corrottìbili; le tauole di Pataguifono af- 
fai ordinarie, e di minor llima , fono bian- 
che, e l'albero è affai rotondo, c bello, e 
conferua tutto l'anno Icfrondi verdi, e.., 
fono al modo de gli olmi , il legno più ordi- 
nario ,c comune del quale v'i grandiflì- 
ma copia , e ferue per i traui , e tetti delle 
cafe ,equclIodi cannella, fono quelli al- 
cuni alberi affai crefeiuti, e di affai bella.j 
villa , non perdono le foglie in tutto l'an- 
no, &è limile al lauro regio, comechia- 
mano in Italia. Il Guaincan li produce nc' 
monti, e nella Cordigliera. e coli prende 
daquella ladurezza,il pefotedcnfirddel- 
lafna materia, la quale è canta, che par 
ferro, eie palle, che diquello lì finno per 
' il gioco del trucco fono quali cosi dure 
come quelle di auorio ; l'albuo è piccolo, 
& ha il midollo giallo , e veroe , ferue coc- 
co per molte infcrmird. 11 fandaloche i 
vn albero allài odorofo,det quale ciè gran- 
de abbondanza nell’ Ifole che chiama- 
nodi Giouanni Fernaodez ,c preferuaci. 
uo contro la pefre , c così quando v’è , Ter- 
ue per quell' CTTctco alli cbnfeflbri , & d 
gl' altri, die s'accollano i grinferroi. Al- 
tri alberi, c piante vi fono di rare virtù 
per guarire varie infermìtd,dcllequaUl’la- 
diam hanno gran cognitione , c fanno ma- 
cauigliofc cfpcrienzc . 

Gli . 
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Gliaibcri fruttiferi, che /ìprod^onoii | 
e cfercono nc' monti fono molti, eoi va- 1 
rie forti ; diamo il primo luogo a quei chc^ 
tra tutti pottano la palma, non lolo per 
conuenirit il nome , & il fignifìcaco , ma 
anche , pere he la loro altezxa, bellezza,' 
abbondanza , e quella del loro delitiofo 
fru tto^i danno il luogo , c tra gl’ altri li fanl 
ftimaro- | 

Grefeona ordinariamente queffe pal- 
roe^e' monti, e nelle balze tanto fpefTe; 
che mirandole da lonrano^paiono viia_. 
malfa intiera, 3tvnita; fonò alfai grolfe, 
iStalte ,‘il loro tronco, ì tutto nudo (ino 
alla cima, edendo di tal natura, che ve 
ftendofidi nuouirami fi fpoglia de'vec 
chi,£t antichi ; pcrilche il tronco cre- 
feendofempre libero, e fgombrato dalle 
rame , che fogliono dali'vna , e l'altra par- 
te nafeere ne gl* altri alberi, & offofcarli 
tutto s'occupa in alimento, e vegetare.» : 
lachioma de'germogliche nafeonoden- 
trodiquella, ferucndoli come di pira 
mide , nella quale fi corona la maraui* 
gliofa rotonditàdclle rame, c foglie che 
lo circondano. 

Hanno quelle palme vna proprietà af- 
fai notabile > e certa , & è , che nedunadi 
quelle dd frutti, fé non è a vidad'vn altra; 
di modo che fé per forte nafee vna fol«-> 
fenia c ompagna , benché fia adai grande, 
e groda , non arriua mai a dar frutto , non 
nafeendone vn altra vicino a quella , che 
chiamano la femina , però fubtto nafecn- 
do queda, benché fia adai piccola, fubi- 
tofrutea la grande, e la feconda parimen- 
te a fuo tempo crcfciutail’hoio veduto 
con rcfpcrienza,&è a tutti cofa nota, i 
iructidi queAc palme fi chiamano cocchi 
c fono al ii)pdo delle nocchie , al doppio 
piùgrandi, & il cibo , ch’è dentro , non è 
fnlido,nè nialDccio come quelle, ma., 
concauo come il guteio , c fari grodb 
quanto vnpezzod'odb , dentro di quella 
concauitidcIguCtio v'c vn latte, o acqua 
adaifaporira , com’é partente la carne, 
eh’i affai biaftca,e li feruecomc di vaio, 
o caraffa . nella quale fi confcrua , c dura 
alcuni meli, finche s'attacchi, e fé l'imbe- 
tit il cocco, & all' bora non fono canti 
buoni da magnare, come quando fono, 
frefehitma fono buoni per coBicctatfi, 
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|Come mandor le , it altri fedii , che feruo 
no a queflopropofito. 

Antonio d'Hcrrcra, & altri dicono, 
che quelli cocchi fono contra veleno, e 
la medefima natura parebedia ad inten- 
dere la loiollima nella varietidcllc fpo' 
glie , con le quali J'ha inuolcato ; perche* 
primieramentecircondala carne diden- 
trocon vnodb piddurodiquello dello 
mandorle , e noci, dopo li pone vfia grolTa 
rela, o cappa ceduta come di Aame di co- 
lor verde, e giallo,e tanta fòrte ch'dncor 
quando è frefea difficilmente lì rompe,& 
il cocco, ch’i fuo tempo non la lafciò, 
p’u facile i di romperlo , chefpogliar- 
lo di quella; nafeono attaccati ad vo 
grappolo, che n'haucrd più di mille, e> 
quctlofigenera dentro d’vna come co- 
chiglia ferrata, che vnitainente vi cre- 
fecndo infieme coi grappolo , finche.» 
arriuandoquefioalla maturiti, ingrolTa 
in modo , che non capendo nel (uo gufeio 
lo fa crepare, e lo rompe in due parti; 
che redano come due barche , ciafcuoi 
lunga più di cinque palmi, e due palmi di 
diametro per la parte phà larga , Se il 
grappolo tutto giallo , che è cofa dz.> 
vedere , teda pendendo finche maturan- 
doli il frutto acriua fino in terra , donde.^ 
lo coglie chi vuole, e Tene fanno gran c» 
richi per portarli al Perù , perche oltre al 
confettarli , i fanciulli li fmaltifcono, per- 
chequefloèil maggior trattenimento, 
c'hanno nell'anno: le palme , che fanno i 
dattoli, non par, che fiano proprie di 
quel paefe , ma venute di fuori , perche., 
nooTho vedute comel'altre nelle cam- 
pagne , ma nc gl'orti . Altri alberi pari- 
mente vi fonoieluarici , che fono fruteife* 
ri, e nafeono ne' campi, c fi chiamano 
Peuga, hanno i frutti coloriti vn poco 
più lunghetti, & ouati delle nocchie./, 
quali magnano l' Indiani cotti con altri 
ingredienti. Altri albcri,quali fi chiama- 
no maches , efo no affai belli, e le loro fo- 
glie, che fono frefehiffime, fcruono con- 
tro i brugiamenri , Se altri accidenti , cho 
nafeono dal caldo, è il Aio frutto ncroà 
fimilitudinedd mirto, St affai favorito, 
perche ha vn dolce piccante alfai piace* 
uole, quando lì magna tìnge la bocca, e 
lcmaDi;cpcrque(lo noni tanto io vfo 

tra 




pob'tica : altri fratti Vifono» 
de’qaali rindiani Giano i loro'tini i e cer* 
’uoferdelnomei e proprìetide'quali non 
ni ricordo» folameote sò, che ttGinnodi 
anplcc (orti tini fouuienedcfi Chclù>ch’é 
' TB fratto piccolo aflbi dolce deifift'ò colo < , 
ritOtCgiallOi delqaalefannPVdabeuao- 
da aflaì dolce t va altra bcuabdilbano del 
/rutto t che chiamano Huìgaiie ,-e i Spi- 
^nuolioiollé i cb'i del colore, e figura del 
pepe t e l'aibero i che lo fa è alGrìgrahdc ; 
peròcaricapid di foglie, c la 1>euanda, 
chediqaeftofifatfaoleirere affai appe- 
tibile , aoche dalle Signore, (joetia , Ghc.> 
pidrfanotla fimnodi mait , ch'tè il pane 
coromube,eTo(lentaineoto de gl'indiani. 
Diamo l^rltimo luogo' alla Mortella , 
benché, fé diamo fede a gl'Autori ,'dito di 
quella parlano, lo merita tra le primo 
piante ,'parla affai bene di quello albero 
Antonio d'Herrera nella X>ecadep. de|,> 
rHifforia dcirindienellibro<plfogl. 247. 
e eoli non voglio dir altro fitor di quello, 
che riferiTce quello autore con le Tue me> 
delimc parole, che fooolefeguenti; 
vnaibreedi frutti d’alberi lcluatici,chc 
il produce dalli 57. gradi in sd,nel qual 
paefecommunemente lo ’magnanoic lo 
chiamano V oghi , & i Cafti^iani lo chIa-< 
mano Mortella, è colorita, ‘e come vil, 
vna piccola , viia'pn^S*'^*^^ ribaV 

guati ; la Tua forma , c colore è come vio' 
granacino;è la Aia corteccia, e fapore gra-! 
co,comed‘vua;i Tuoi granelli come di' 
dìchiichenonfifentonodcl magnarli, taf 
fua qualità calda , e rccca,,di quelli lì h il' 
vino I ch'i il migliore di cucce le bcuande;. 
benché fia quello delle palme dell' Indie' 
Orientali ilcedro.l’alo^, nè la ceruofa , nè) 
quanti medicinali fcriue AodreadiLagu* 
na .‘Quello vino è chiaro , rottile , caldo , 
c grato al goffo , profitteuolc allo ffoma-r 
co, confuma t fumi del capo, & il Aio 
calore fcalda l’orecchie fenaa palTar pià 
fopra,e lo ftomaco, cacciando Inori il 
freddo , accrelce rappceito , non lo coglie 
mai, nou'di faffidio alla teda, nè allo 
Aomacoifoffi'c tanca quantici d’acqua, 
come il vino, ‘quei, che l'hanno goffato 
Io lodano nel fapore, e colore, comedi 
quellodi vue, il Aio colore è d'oro, 

' affai chiaro , e tantq foaue come il vinuj 
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di Cittd reale; & ne fa poco , e co/ì IT 
confuma in orco meli, eper quello non 
lì siquanto può durare vecchio , fi fa-, 
con tanca diligenza, e limpidezza, cO', 
me quello d' vue, tarda io bulh’re dafe. 
ffeffbjC Ifcoza Aioco quaranta giorni fa 
li fondaccio delle cole piti groffe fuper. 
(lue , c le leggiere le manda fuori per 
la bocca della bòtte, e per quello s'vfa_, 

K iligenzadi rpumarlo quando bolle, e., 
opo lì tramuta in voa altra bocca chia- 
ro » fatto acero ha miglior fapore di 
qùeliodi voe,e miglior colore, perche 
rheredita daIfructo,del qpale fifa, che 
è affai odorofo.e foaue, J Sin qui quell’ Aii- 
corcidonde ficaua,che la terra haueua 
naturalmente buOn vino, pure haueua 
buon ogiio, che lì fa di Certe Temente, che 
lì chiama Madi,&. èdi affai buon lepo- 
re, benché Tene caui affai poco, pecche 
quello di Olhie ha pieno il paefe , 

CAPITOLO xxiir. 

Nel gwtle fidi fine 4 materiale Jt 
tratta del prodigioji albero , che ìhl-, 
forma di Qrotijifio crebbe in—, 
vna delle Mont^ont^ 
del Cile, 

N OnèpolCbìle Gir minuta telatione 
di tante, e tante varie forti d’al- 
beri che nafeooo nc'bofchi , 
montagne del Cile, fenza fare vn trattato 
a parte affai lungo , il che non fa al mio 
propoli to : gii habbiamo parlato d 'alcuni 
in particolare, c quando arriuetemo a_, 
trattare dello ffretcodi Magaglianes toc- 
càremo qualche cola della cannella che,, 
fi magna, che li fi produce, c delle cortec. 
eie d'alberi , che lì pure crefeono, & han- 
no il mcdcfiqio fapore , {le cffèctichcìlpe- 
pedclT Indie Orientali, adeffo dirò in ge> , 
oetale , che fono affai pochi quei che pcr- 
donolc foglie rinuerno ,per hauerle affai 
groffe, particolarmente quei che nafeo- 
no nelle terre, che ordinariàmentc fono, 
aromatici, e di gran fraganzajperò quei 
ch'in quello auanzano tutti qucidel paefir 
fono quelli che nafepoo ,c fi producono 
ne' confini della Concettione; mai credei' 
ch'era canto, fin che lo vid^ , perche^ 
h ^ 
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VtaggiaDdober qi^ercamini inpqntrgua_. 
bellilTtmi aloéreci , che dall’ vna • e l'altra 
parte ti circondaoano > & l'odore delle Io 
ro foglie era cosi piaceqole , e foaue. che 
mipareDonelTerc più quei de'gelfointni, 
c viole, aflaigrato è quel de’ mirti, & al- 
lori, de’quali pure II vifqno gran boìchi, 
che narura/men te da fe crefcoqo fenza ar*i 
tificio huipano;però eoo fprto quefto non 
arriua alla delicatezza-, e finezza dell’o- 
dorc eh' hanno altri alberi, che tra elO 
prefeono divarie fpecieiin maniera che 
toccando con la mano le loro foglie lata- 
feiano tanto odorofa,come fe hauefic por- 
tato guanti di odore, 

Ponghiamo tifine a quefla materia-, 
con il prodigiorq albero che l'anno 3d.fi 
trouò nella valle dj Limare, giurifdirtio- 
ne di San Giapomo del Cile in vno di quei 
bofrhiidouelo ragliò vn’ Indiano tra gli 
altri che andòa far legna per coprire le ca 
fe,e fi produfie , e crebbe quell’ albero 
nella forma , e figura che qui puntualmen- 
te riferirò, come l'ho veduto, & olTerua- 
po con ogni attentipne . Quando fi tagliò 
quell' albero era della grandezza d'vn- 
ben proportionato , c bello alloro , nel 
quale con proportionat^difianza da che 
nafee dalla terra fino all'altezza dj due., 
huominifi vede vnoò più tarpi attrauer- 
fati , che con quello formano vna pcrfec- 
tilGma Croce ; dilli vno, ò più rami , per- 
che in realtà mai potei diTccrnere, benché 
diligentilTiinamentelomirainre era vno, 
ò due ; la ragione naturale voleua che fof 
ferodueichcnafcendo vno d’vn Iato,o 
l'altro dell'altro potedèro formare le brac 
eiadi quella Croce , e quello parfblTe fia- 
to il modo più connaturale di formarli 
quella figura '.però non ù così, perche., 
non fi vede fe non vn ramo efie s'atcra* 
uerfa drìtep per fopra del tronco (attac- 
cato a quello c fpprapqfio come fearci- 
ficiofamentc folTc (lato commelTo , di 
mauiera che quelle (rraqcia della Croce 
paiono Eatriapofiad'altrq legnqattacca- 
tì a quello tronco. 

Sin qni la Croce che fola bafiaràad ap- 
portare maranigliaiii quel chela vedo-, 
po, però non fi ferina qui la merauiglia, 
perche ve n’ù vn'altra maggiore , & è , 
fhe (opra quella Croce cpfi formata li 


CATIONE 

vede vn volto d’vn Crocefifib rfel mede* 
'fimo albero della groflheza , e grandea* 
za d’vnhuomo perfetto, nel quale fi ve* 
jdoDo chiara, e diftintamentq le braccia, 
quali , benché vniti.con quelli della Cro- 
ce, rifaliaiH>q fopra quelli come fe foffero 
fatti di mezao rilieuo, il petto , e coflati 
formatMèlla medelima maniera fopra il 
jtroDCO, cpn difiintione delle colle, che 
quali fi pglTonQ contare,, e le concaoiti 
|fottq le braccia > come fe vn Scultoit./ 
j|’hancfleformato,e di quella maniera fegui 
I ta il corpo .fino alla eia tur» qua abbaf- 

fo non Jr vede cofa aicnda formata con 
difiintioivedimébraifi; non al modo che 
fi può dipingete il corpo voltato nel|a,« 
facra Sindone, le mani ,.c,Ic dita fi veggo- 
np/ftome sbozzati, la faccia, .& il capo 
qoafi niente • perche 1*1 odiano che ta* 
gliaua quell'albero , non facendo al prin- 
cipio d^'crepza traquel^rc gl'altri , an- 
dò tagliandolo dall' vna , e l'altra parti., , 
per fardi-lui votraue come de gl'altri, o 
coli litagliòcon vncqlpod’acCccta quel- 
la parte che cornfponaena alcapo , Stal- 
la faccia, & hauerebbe fatto rìfielfo col 
refiance, non haurndo aunerrito la Cro- 
ce , che io fece accorgere ,emttenerfi. 

Sj fparfe fpbito la voce di tal prodigio, 
St vna Signora allài nobile, e deuota del- 
la fanta Croce, eh 'ha ie Aie facoltà nel- 
la medefima valle di Limace fece graru 
diligenze per hauer quello rcfprOiSt ha- 
uendolo ottenuto, lo portò alla Aia ca- 
la, & iui edificò vna Chiela , Se in vno 
Altare di quella collocò la Croce done., 
fioggiè venerata da tptti quei che van- 
no à vifitarla: vi fu tra graltri Monfignor 
Vcfcouo di fan Giacomo, c concedet- 
te queiri ndulgenze che potè a quei chc-v 
Tifitairero il Santuario, e refiò marauU 
gljato , e confolato di vedere vn tanto 
grande , e nnono argomento della no* 
(Ira fede, che cominciando in quel nno- 
qo mondpa metter le Tue radici, vuota./ 
l'autore della natura, che quelle de’roc- 
(iefimi alberi, getmoglino, e diano tc- 
(limoniaza di quella, non già con gero- 
glifici, ma con la reta rapprefentatione./ 
della morte , e pafilone del nollro Redeo- ' 
tote, che fu rmico, St eificacc rimedio, 
coqlalquale efla fi piantò,, lo confelTa 
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jNntjStChefubito che alalia foglia 4ellai 
CÉ^cfa viddi quello pr<KÌigiofo albero, Sf' 
alla prima virami (\ apprcfentò tq:co{ 
fpnfufamcnte quella celeOe figura dèi. 
Crpcefi^o, fq'intelì molTo intcriorinen*| 
I^CrC (pme fuora di me flelTo, riconorccn- 
dp con la ei:1a de gt'opchi qqcllo ch'a pc> 
na fi può credere fé non fì vede i ne io ho 
penTatoch’era'rantOibenche me Thauefi 
ieroeragcraiQ xonic merita ; per quello 
pon mi fono contentato di ri^rjre quello 
io iferitto ma ho voluto ioiiememéte »gJ' 
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giungere epa ftampa i che èqùella eheff 
vede nel foglio fcgueatcìòt ò conforme 
al Tuo orglnale quanto piò è flato poHì bi- 
le, perché ij .pktofo Jetcore habbia in-, 
cbcammirarela dipina fapiena3,dc| no- 
ilro Iddio, eia Tua altlflima proui«knaa 
qe* meati, c motiuicheci ha dato doche 
nelle cofe aatqr^Ii , & infenlibiii per.con - 
lirmadone della noflra fède , ò; aumento 
della piati , e denotionc de* fgoifedeli \ fia 
afua diuinaMaefliJa gloria, c rbonorca 
Amen-.. ; 
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CAPITOLO i 

DelFIJblt iti Re^n» iti Cili , 

|ER meglio comprende 
re il Regno del Cile lo di- 
uidiarao in tre parchhab 
biamo tratfato della pnV 
ma , e piò principale che 
è quella c he propriamen 
te fi chiama Cile, nella 
quale fono dette molte cofe , che fono 
communùatuttitre, e cofi inquefleduc 
che feguitano diramo fplamente |p cefo 
particolari di ciafegna, per non perder 
tempo, c npn ripetere due vpite la mede 
lima cofa : hor venendo alla fecouda pat- 
te che fono l'ifoICtchc fono fpOife per 
tutta la coda del mar del §or fino allo flrct 
todiMagagliane$,dico che fono molte, 
alcune di quelle affai grandi, comefor 
no quella di j. h4aria,la Moccia, quelle’ 
di Gìpuanni Fernandes , c fopra tutte., 
quelle di Ciloe, nella quale è edipea ta la 
Cirri di Caflro, la quale alcuni dicono 
(befia ducento cinquanta miglia di lun- 
^heaza, altri trecento C{oquanta,e di lar 
bc^za treatain trenta cinque vi fono al 


tre Ifole nel fuo Arcipelago di cinquanta, 
altre più , o meno grandi, e per tutte, con- 
tandoanchcqucòlechefooodentro del- 
lo flrcttoarriuaoo al numero di duecen- 
to in circa quelle che fono feouerte , per- 
cbcifacciodi Coch<mbo,ve nefonocre, 
che chiamano di Tgcoraldi Muxitlones, 
e delti pafTeri in trenta gradi , altre due in 
trentatrp.equaaaota/OCto minuti afae- 
ciò Valparadifoa che fofxp.quelle ch'bab- 
biamo detto di'Giouaoni Fernandet,il 
quale morendo le lafciò alla Compagnia 
diOiesùidopò feguita la Quiriquina,che è 
nel feno della Concctcione alla fua r>fla_, 

f toco diflaote i faccio Arauco fi vede quei 
a di S. Maria io trentafette gradi, & in-, 
rrent‘ otto quella della Muccia vieiao 
ValdiuùjSeguira a quella in quarancatrg 
l'ArcipelagQdi Ciloe, che numera qua- 
ranta Ifole , e II vicino nella Frpuincìadi 
^Calbucovene fono altre dodecnaltretan- 
^te faranno quelle de’ Ctoni, che fono in., 
quarantacinque gradi ,& in cinquanta^ 
vedono l’ottanta Ifble che feopetfe Pie- 
tro Sarmento i come. fi .vederà piAia-. 
panai. 

Di quelle Ifole v’è. opinione eh*., 
(iano Aerili.queUcdlCiloe,ma vcramm- 
"■ te 
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it non è tale il loro terreno , fe con che le 
fouercbie pioggie affogano le femeoti^c 
non le lafciano maturare, per quella ca- 
gione non fì raccoglie in quelle grano, nè 
vino • nè ogiio , nè altre cofe eh* hanno 
nccefStè della forza del Sole per maturar- 
fi, &è tale la qualitd di quelTArcipelago, 
che qual! pioue tutto l’anno ili che fo- 
glionofolaméte maturare l'orzo, il Maiz, 
eie fané per effer di tal qualitj, che per 
arriuare alla maturiti non hanno di bifo- 
gno di tanto calore; il follentainento de* 
paefanièdi papesche fono certe radici 
di moltafollanza , affai communiin tutte 
rlndie,c H li producono con maggiore 
abbondanza , c fono piùgrandi che tieH'al- 
trcparti}2{ilMaiz ,ilperce*,e li pelei di 
fcogIi,chevenefono aifai, Se affai buo- 
ni : in quello Arcipelago vi fono pochi c a-j 
firati, ma io vece loro vi fono molte, & 
affai buone galline, vi fono pure porci, 
vacche ,con le quali , e con quel che fan 
venire da San Giacomo, e dalla Concet- 
tione Hanno affai benci SpagnuoliiCosi 
de’prefidij,come della C ited di Caflro, 
che è ncirlfola principale, nella qualc& 
nell’ altro fi raccoglie miele cera: e dice 
Herrera , ie altri hiflorici che vi fono mi- 
niere d'oro nella rpjaggia,il che notano 
per cqfa affai fìngolare , e mai veduta . 

I guadagni più grandi di quefl* Ifole di 
Ciloe fono 1 lauotìicon li quali fi fa la rob> 
bandella quale fiveflono gl* Indiani, c_^ 
fono il Macon a modo di camifciolatscza 
maniche, perche vfano portare tutto il 
bracciofeouerto >& ilCiognì che è quel. 

10 che vfano per mantello . Si è nella for- 
ma che diuingono gl’ Apofloli, l'altro gua- 
dagno è di cauoloni particolarmente di 
Alerce, del quale vifono bofchilimmen. 
fi ,c fono gralberi tanfo grofli,& atti, 
chefonodimarauiglia. Fra Gregorio di 
Leone dell'Ordine del Serafico P.S. Fran- 
cefeo nelMappa del Cile, che dedicò a| 
Prefidentc O. Luigi Fernandez de Cor* 
doua. Signore del Carpio, dice che vi fo- 
no alberi diquefH tanto grofii , ch'a pena 

11 poflono cingere due funi, che chiama* 

no fopra carico , e ciafeuna è lunga Tei 
braccia , e che delle loro rame cauano 
fciccnto tauole.lcqualifono di venti pie. 
di loo^he , c d^e c VCzzq larghe: 


le quel che fopra tutto fi deue io quell» 
{ponderare è, che quelle tauolenon fi fan. 
no con Teghe , fc non con accette, e zep- 
pe, con le qoalife ne mzndz mzlc, e vdia 
ichieggie , altreranto di legno :è degno dì 
fede quell' Autore, cosipcrcITerpcrrona 
graue,e DifiBnitoredellaiua Religione.» 
come per l'erpericnza diquarantadue an- 
ni, che dice elfcr vifluto m Cile;c s’ac- 
corda con quello quel che io vdij raccon- 
tare ad vn Maefiro di Campo, che nac- 
que, cs’allcuò in quella Proaincia,dtè, 
ebefedue buominia cauallo fi mettono 
vno da vna parte , e l'altro dall’altra parte 
d' vno di quelli alberi tagliati, e diflcfi in 
terra non arriuano a vederli l'vno con l'al- 
tro, auanzando la grolfeiza dell’slbero 
laMoro altezza quelle tauolc,e robbe na- 
uigano alliporti, e Cittddel Cile, e del 
Peni , donde ritornando portano quel 
che loro manca per foDentamento della 
vitabumaoa. L’ifolcde’Cioni fono an- 
che più peneri di quelle, perche llando 
più vicini al Polo deue eflcre piùbreuelz 
loro fiate , e piùrpeffe le pioggie, che per 
elfcre tanto fouercbie ranno Iterile li.^ 
terraj. 

Oltre quelPlfoIe di Ciloe, habbiamo vnt 
oerfa'mcnte poca notitia di tutte l'alrre. 
jpcrche cifendola terra ferma tàtogràde, 
>c non ancor popolata , non è fiato poflì-> 
bile habirare fe non vna, p due, e coli af- 
fai poco fi sà delle Tue particolari prp- 
prieti , fe bene fuppoogo , c'babbiano 
i'ificlTeconpocadificrenza dalle terrò* 
alle quali cornfpondono , per effer vicino 
a quelle . Di quelle di Giouanni Fernan- 
dez dirò quel, che trouofcricto nelli gii 
citati Teodoro, c Giouanni de Bry nella. 
ReIatione,chelznnodel viaggio di Gu- 
glielmo Sceuten; dicono dunque, cho 
quelle due Ifole lì reggono io vn luogo» 
elìco aliai altoja miuore,ch'è l'Occi- 
dentale li parue ficrile, perche la vidde- 
ro couerta d'afpii monti , erppi, benché 
non haqendo /cefo in quella, non pote- 
rono far giuditio del di dentro: la mag- 
giore , ch'è l'Orientale , dicono i che.» 
pure è piena di monti, ma piena di vano 
forti d'alberi , Si feraciffima d'bcrbe-,v 
con le quali foftenta gran quantiti di 
porci , czpc^ X ^ ^oiorali * che fi fo-ì ^ 

PQ • ■ 
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no andari moltiplicando d'alcuni pochi» 
ch'ili! rcflomo dal tempo di Giooanni 
Fcrnandet Tuo padrone, che cominciò a 
coltiuirlc ; però morendo quello, ero 
utndoiSpagnuoli nella terra ferma con_> 
vantaggio, e maggior cómodird di com- 
mercio, quello ch’inqucft’Kole v'eraj , 
ledshabitarooo, e delle belliami, ch'era-^ 
00 cominciate a crcfccre , fi veggono 
hoggilc campagne couerte eoo labro 
moltiplicarionc. 

Dicono dipiò.ch'arriuandod quella, 

* che chiamano Bciriro!a,ritrouarono vn 

f iotto alTai accomodato perla lìcurtidel- 
e nani, il fondo del quale lo trouarono 
di trenta, e quaranta braccia , lalpiaggia 
arenofa, c contigua^ è quella ma bellilli- 
nfSW'alle , nella quale actrauerfauano tra 
villofi ,e belli albereti , cignali , & altre 
forti di fiere, che nó poterono dìilinguer 
bene, per la gran diliaoza .dalla quale fi 
vedeuano ; fopra tutti lodano vna fonca- 
na,cheda ccrtialti monti fi precipita-, 
nelmarepcr vari/ canati, che fanno vna 
aflài grata villa.lecuiacquc fono aflài 
buone, e dote trqiri viddero gran quan- 
■iti di lupi, e maggiore di pefei, che^ 
pefeorno in grande abbondanza, come 
dicefiimoa Tuo luogo. Finatmeine tc- 
florno tanto innamoraci deli’lfola per le 
bnoaequaltci, cherubico alle porte vid 
dcroin quella, che dice la lafciaronodi 
alfaimala voglia, perche il tcmpoìi fof 
lecitaua / nnu dubito , che quella' flanza 
farebbe fiata affai piaceuole, perche il 
fuorcmpcramcoro.e propriati faranno 
aliai limili a quelle di Valparadifo, e di S. 
Giacomo, pcrelferqoafi nella medelìma 
altezza aU'Occidentc, e lafcieranno 
d’habitarfi quefi'f fole col tempo , quan- 
dorpronatitdpagnoli, c'hanno popolato 
U terra ferma con il gran numero di gcn 
te, ch’ogni giorno fi vi aumentandola., 
quella , fi crouinoobligati ad vfeire fuori 
a Uduaraicrocfalo. PcradelTafolamen' 
te vanno di quando in quando a pelicare , 
per mandare al Peròrabbondanza de’ pc* 
rci,cb'iuipiùch'inalcra parte trouano, 
ÓcU’alrra armata de gl’Olandcfi, il Ge- 
nerale della quale fu Giorgio Spilbcrgio , 
ritcrifcono imedefimi Autori, ch'arriua- 
fooo all’ Ifola della Moccia,l|> cofia Set-! 
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tencrionale della quale crollarono piana , 
e balTa , e l'Aufirale circondatadi (cogli , 
falcarono in terra, e l’accogliéza.e carcz* 
ze , che trouarono in quella fatta loro da 
gl’indiani , ch'in quella habicauano ,che 
fono alfa! nobili, c d'alfaibuot^ naturale , 
i argomento delia fertilità , e bonci di 
queU ifola, douc clfcndolì rinfrefeata.^ 
l'armata alTaia Tua fodisfactionc fi pro- 
uidde di tant'abbondanza di caltrari.che 
ve oc fono iuialTai gi«odi,& alfai buoni,di 
galline, oua,caccia , e frutti della terra.,, 
con quefio hauedo fefieggiaro glGlJdefi, 
gl'indiani, quali furono menati a vederci 
loro vafcelli, c mofirata la loro artiglie- 
ria , e la foldatcfca polla io ordine, dando 
loro delle cored'£uropa,cappelli, arme, 
vefiiti, ór altre cofedi (lima apprelfodi 
efli furono ricondotti in terra , fieendo 
loro vna faluarealeivlcimaméte l' J ndimi 
fecero fegno cóle mani, perche ricornaf" 
(ero alle loro naui , e fi parcilTcro, come./ 
fecero,. 

Fùdifiercntc l'accoglienza, che heb- 
bero ncirifola di S. iìar atdoùe faltan- 
doin terra il Vicealmirancc, inuirato con 
altri de’ fuoi da gl'indiani a magnare» 
dando gii per federe intauola , quei del- 
le naui viddero, chefopra loro veniuavn 
grand’efcrciro, efubito rauui'farono ,Sc 
hebbero tempo di ritirarli al porto, de 
imbarcarli, come fecero ,elfcndofi prò- 
uedutidi cinqucccuto cafirati,& altre., 
deIiric,pcrchcrifoUi alfalfcrtiledipane, 
legumi, galline, oua,pefci,& altre forti di 
cofeiè qucH’iloladi buono,c grato tépe- 
ramcntoiè difeofia dalla Concectiòno 
rclfantacinquc miglia verfo mezzo gior- 
no in trenrafetee gradi , e venti minuci , e 
d’Arauco i folamenc^quindici miglia, per 
il che han detto alcuni, ch’anticamcoco 
par chequeft’ifola folfe (lata contigua., 
jcon la terra ferma, c che col tépo s’ap nife 
jqueila bocca , che la diuidc dal gran feoo 
d'Arauco. 

Dell’altre Ifole fino allo ftretto v’è po- 
co che dire jn parricolarc, mentre No- 
firo riiguore non c fiato feruico , che 
fiano hàbiuce da Spagniioli , e che con,, 
quelli entri la fede perlafalute di tant’a- 
nime , quantCtàn quelle perifcono che> 
!con queft’occalionc fi potrebbono Tape, 
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re le proprieti di ciafcunat e tri can^e non 
roancarannodiefrerni cofe aflai notabili: 
foto fappiamo nn‘hora,che rolla nauiga- 
tionc , chr Pietro Sarmientofece dal Pe~ 
TU à Spagna mandato dal Viceré per cadi- 
g?te Vràccfco (Iraque perrardire cb'heb 
bc di entrari > & infettare quelle collo > 
andando alla volta di Magaglianes, prima 
d'arriuare a quello incontrarono viu. 
grande Arcipelago > douc contarono io 
cinquanta gradi ottaata Ifolci alle qua- 
li pofei Tuoi nomi , pigliando podèlGo- 
nedi effe in nome del Può Re . e dopò 
io cinquant' vno grado > e mez ao > incon- 
trarono altre.nelle quali fece ridelTo. Pa- 
rimente fi sà, che nel medelìmo ftretto 
vi fono molte 1 fole come fi vede nelle na 
uigationi , che da lui fono fiate fatte, par- 
ticolarmente per l'accennata di Giorgio 
Spilbergio che fari mentione d’alcune.» 
quando parlaremo del medefimo lltetto 

CAPITOLO li. 

DtlU T erra dei Faoet . 

L a terra del fuoco tanto nominata 
nc.Mappa,relationi,e notitic eh’ 
Gabbiamo dello Gretto di Maga- 
glianes ha ingannato molti col Tuo no- 
me, giudicando, che foli fofle pollo per 
alcuni voltani.o fuochi, che da quclla_i 
mandaflcro fuori; c non c cofi, perche-» 
l'etimologiadi quello nome non ha ha 
unto altro fondamento, rhel'hauer ve- 
duto in quella i primi , che per quello 
(Iretto palparono molti fumi , e fuocb 
(atri dalla gran gente ch'iui habita, 
per quello cominciarono a chiamarla-, 
terra del fuoco.- parimente la fua graa^ 
wt)le, c ftefalarghezzafu cagione di vn 
altro inganno maggiore , che fu lo Ili 
maria terra ferma, del quale col tempo 
fumo dilìngannati,come‘ vederemo più 
innanzi. Quella terra dunque chiama 
tadclfuoco, è quella che efiendonel la 
toAufirale dello firctto di Magaglianes 
flendendofi con luidall'vna fino ali'altrtj 
bocca fi viallargando inbuona propur 
rione verfoil polo fino alla puntadel Sal- 
uatorc, ch’altri chiamano capo d'Hoom, 
per fpatto piùdi fei cento cinquanta mi 
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glia dall’iOriente a Ponente . & antica^ 
mente prima che li fcoprifielo fircirodi 
San Vincenzoche cbiamanodcl Maire.» 
non ricrouandoii fine dalla parte del Sur ; 
penfolfi che conttouafie con qualch’al- 
tra terra Aufirale, che s’vmfic con la_> 
nueua Guinea, o con l’Ifole di Salomo- 
ne, cofi lo fuppone Abramo Urtelio nel 
Tuo mappa ; però dopò che fi fcoprl l'al- 
tro firctto di S. V incenzo , del quale dopò 
parlaremo , c’han cauaro da quello dubio 
quei chefonu entrati per il mare del Sur; 
tra gl'al tri fecero demonllrationc ,che la ’ 
tcrradei luoco non è contìnua con nefiun 
altra, le due Carabelc che l’anno 161 8- il 
Re comandò fi mettelfcro in ordine.,, 
perche andalfero a riconofcerc il nuouo 
llrettodiS. Vincenzo, che diceuano»tò- 
uerfeouerto Giacomo Li maire, e fa da- 
to il carico dì quelle a) Capitan Don Gio 
uanni de More_». 

Partirono quelle Carabelc da Lisboa 
nelmefe di Ottobre idi 8. <Sc efièndoar- 
rinate alla bocca Orientale dello firctto 
di Magaglianes lafcandolo da vna'parte 
fcorfcro tutta quella colla feoza feoprir 
in tuttaquella nefiuna bocca fino a quella 
che cercauano del Maire , la quale paffa- 
roqois meno d’vn giorno, enauigando il 
Sur, e dopò ì Ponente andorno circon. 
dandola terra del fuoco, fine he hauen- 
dola circondata tornando .al N otre arri- 
uaronb alla bocca Occidctale dello tiret- 
to di Magaglianes, perdoue entrarono, e 
lo pafiarono , fi che trouandofi nel mar di 
No.'tealla boccaOrictalc dcldetto Uree- 
co , donde haueua no cominciato ilcirco- 
lo fecero manifefia diroofiracionc,che la 
terra del fuoc^j^conccouca dentro di quel- 
lo era Ifola diuifa , e feparaca da qualfiuo- 
glia altra, come s'haucua penfato: fece 
euidence demonfiratione aell' illeflb D» 
Riccardo Aquinas Caualiere Inglefo, 
clfendo pafiato per quello medefimo Uree 
co , edilcorfoquaraiitactnque giorni ver- 
foilSur,doue non trouò nefiuna terra.» 
contiguad quella del fuoco, fé non molt’ 
Ifole, come loriferifee Antoniod’Herre- 
ra nel capo 17. della defcrittioncdell’ In- 
die Occidentali . 

Altripuce han facto quella medefima 
cfpeticnza quando sbattuti da qualche.* 

cem- 
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tcmpeftafi ronotrouarì conretti a cor- 
reriorinnaal Polo. Vno tra gl’ altri fa 
Franccfco Drache , ilqaale elTendo palTa» 
toperlonrettodi Magaglianes alli fei di 
Settembre del i57X. e ritrouandofì alJi 
fette in rn grado dello ftretto l'allontanò 
daquello vna tempefta mille miglia , ver» 
foil Suri doue ritirandoci in vn porto di 
vua diqueir Ifolei che trouò in quel fi- 
co i auncrti, ch'effendo il Sole in otto 
gradi delTropico di Capricorno verfo il 
giorno tanto lungo, che non reHauano 
della notte altro che due bore .conclude 
nach’arrigandoilSole airifteffo Tropi- 
co, farebbe vn perpetuo giorno di venti 
quattro bore fenza, che vifoife ncpurvn 
Iota di notte ; rifteffo efperimentò due^ 
anni fa rannata del generate Henrico 
Brum ,perchecflendo palTato per lo Aret- 
Conel mefe d'Aprìle furono coAretti dal 
rigore del tépo a correre fino a fcttàtadue 
gradi d'altezza, done firitirarono airifo- 
la di S. Bernardo , che efii chiamarono 
Barnauelte; & eifendo gii nel principio 
dell’ inuemo oc n haueuano più, che tro 
bore di giorno, di maniera che auanzan* 
doli più il tempo faranno minori li giorni, 
(inchenetmefcdiGiugno quando il So- 
le^ piùlontano da queiremisiero arriuard 
a fcrrarfi la notte in modo, che ù conti- 
nuata fenza vederli per molti giorni, o 
per dir meglio notti , il Sole per que- 
Ao, e per i grandi rigori di freddi, ne- 
tte, gragnuole,c tempcAe che comin- 
ciaùanogid 3 derpcrimentare,non ardi- 
rono di fuernare in qucU'Ifola come de- 
fìdcrauano;c cosi elTendo Aari in quella 
quattordici giorni, leuarono rancore , e 
facendo vela andornoalla volta del Cile 
verfoNorte, peròelTendoil tempo tan- 
to innanzi, & hauendo il vento di pro- 
ra f perche come h abbiamo detto a fuo 
luogo regnano in quelle parti li Notti 
l'icuerno) cardarono vn mefe folamente 
per montare vna punta di terra, e nel 
concranopcrdcroDol'vrca, nella quale.» 
porrauano la Aiamaggiorprouilìone. 

QucAoinquanto aU'lfole.che vanno 
coAeggiaudo il Regno del Cile, fin che fia 
palTato lo Aretco , c terra del fuoco , cho 
fono quelle cb’apparcégono al filo di que- j 
AaRclatione ; però hauendo acceunaco 
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qualche cofa di quelle diSaIomone,e nuo 
qa Guinea, con le quali penfauano anti- 
camente gl’ Autori Geografi che lì coo- 
tinuaua la terra del fuoco; farebbe bene 
dire qualche cofa) di quelle , perche cosi 
meglio s'intenda > e fi dichiari quella tna- 
iteria.equclchc rrouodiquelle in quei eh* 
I hanno fcritto blAoric dell’ Indie, parti- 
jcolarmentc in Antonio di Herrera.don- 
:de lo pigliarono Giouanni,c Theodoro 
dcBry ,è , che quelle della NueuaGui- 
nca fi Aendono da vn grado d'altezza, ò 
poco più nella parte AuAralc del polo An- 
tartico nonecento miglia verfoTOrien- 
ce, allargandoli fino alquinto ,ò fcAo gra- 
do doue fi ttouano rvìtime ,e rcArcme^ 
fiche conferme al conto vengono a ca- 
dere all’ Occidente di Paitd. 

L’ifoledi Salomone cadono alI’Occf- 
dente del Perù , c le loro coAe fenoquar- 
tro mila miglia, e lì Aendono trai gradi 
fette, e dodcci , c fono difeoAe dalla cirri 
de’.Rè quali fette mila cinquecento mi- 
glia, lono afiaì in numeroic di buona gran, 
dezza , fono le più principali diciocco il 
circuito, delle quali è di mille ,c cinque 
cento , di mille, dicinqucceoto, 5 c altre 
di doi centocinquanta .altre di meno mi-, 
glia, tra le quali, & il Perù, verfo la parte 
del Cile fi troua vn’altr’lfola.che chia- 
mano di S. Paolo in quindici gradi d’al- 
tezza, edifeofia dalla terra ferma tre mi- 
la, e cinquecento miglia . L’armata di 
Guglielmo Sccutcn, hauendo fcorfelo 
coAa del Cile l’anno 1615. ò 16. dallo 
Arecto arriuando al grado diciocco, pigliò 
il camino verfo TOccidentc, per vedero 
fclcopriuano qualche terra, ò ifole ,e_- 
s'incontrarono io vnaalliquindici gradi, 
la quale , conforme al fuo computo , era.* 
lontana dalle coAe del Perù , al q ualc c or- 
rirpoude nouecentovintìcinque leghe dì 
Germania. Dopò qucAa, dicono, ctic_« 
feoprirono altre due , che le chiamarono 
de’Cocchi ,per la grande abbondanza., , 
che lui erano di quelli, e cheipaefani di 
quelle beueuano acqua dolce , ch’c den- 
tro d’elll Cocchi, mentre duraua,e fi- 
nendo, beueuano acqua dì mare , per 

( non efieruenc altra in tuttal’lfola.eco*. 
me che da bambini erano co Aamati a be- 
aetU»aonlifaceuaa>alc. Dicono di più, 
i che 
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che vanno q ucft'J folaoi con la maggior 
parte del corpo oudi,&ilmododi ùrQ > 
correità grvni con gl'a Ieri èli darli alcuni 
colpi nelle rcmpie;il cbe corrirpondea 
«)Dcl che qui vlìamo di caoarcii cappelli» 
o berrette : al principio lì burlauano dc> 
grarchibu^i , anche viddero cadere vno 
malamcnre Ferito , con che fi difinganna* 
Tono • vedendo , che era più che fircpito 
quel che cagionauano ; l'ificfib fuccelTe 
ad altri Indiani nell'dtnctica. liqualiiDoo 
baucndomaielperiincntate quella Forte 
d’acme, quando arriuauala palla al brac- 
cio , o altra parte del corpo, la foffiauano, 
battendola con la mano, comechi cac- 
cia la poluere, perche non fi perfuade- 
uano, ch’il male veniua dairarchibugio, 
ne cbe eia tanto $ finche l’ eFperienaa— 
lidifingar.nò , e l'infegnòa mettcrC in lai' 
uo : fono difeofte quell'I fole dal Perù mil- 
le cinquecento leghe diGermania , ebo 
/ono m aggiori di quelle di hpagna , noa- 
peròdiquelledeirlndieraltr’lloleincon- 
craronom ventinoue gradi, che forfè Fu- 
rono quelle , che chiamarono di Salomo* 
Bc ,& alcuni dicono , che V* ne fono al- 
tre più in sùa'l'Occidente oppofio al! 
Cile; chi hauelTe curiofitùdi Fapere ìlj 
particolaricùdi torte quefi'IFole. della.» 
loro temperie, habicacori , buone, e ma- 
le qualiti , porri vederle ne gl Aurori ci- 
tati, ch’alia diliefa le rrattano,che per 
l’intento mio bada hauer accennato qua» 
to ho riferito . 

CAPITOLO III. 

Dtia da* Strttti di , « di 

S. V intento , 

O lcde il nome allo ftretro di Maga- 
glianes chi eternò il fno, per eìlcr 
fiato il primOfCheloFcopri.elo 
paFsò. Fù quello il famofo Capitano Por- 
toghefeHcrnandode Magagliaoes, il cui 
valorofo animo par cbe,palTando i Tuoi 
propri] limitile confini , s’auutcinò a_ 
quei della temeriti , e foucrchia audacia» 
efponendofi allo Fcoprimcnto d’vn cana- 
le non conoFciuto, e tanto pcricolofo, 
non meno perla Tua angufia firctteiaa» 
cbe per la graad'alccaiaiiiclla quale di di 


cinquanta quattro gradi , come llianOt» 
e/pcrimd^Dtato quei . che anche dopò 
aperto il paltò l’hanno Feguitato. Final- 
mente pafsò quefio aniruolb Capitano» 
cominciando ad entrare perla boccadei 
mare del Notte alli di Nouembrca 
I jio. fic in vinci giorni , che Fu félicifiimo 
viaggio entrò net mar del Sur , hanendo 
prima Fuernaconcl fiume di San Giulia'' 
no» donde arpeteòper poter fcguicare il 
fuo viaggio F comclo vederemo trattan» 
do dello feoprimento del Cile ) per il ma- 
redei Notte» cpaflandodilàalle Filippi- 
ne i l’ammaxzarono l’anno Fegucntedel 
ii.in vnadi qoelPlFole, chiamata Ma- 
tan,douc era andato da quella di Oetebù 
a combattere con il fno Re, perche non 
volena rendere obtdicnza airalcro Rò» 
perche s’era fatto chriftiaoo .* inuedilto 
!con più coraggio, che Forze , e coli mori» 
perche i nemici erano molti »òt hanea- 
idolifatto cadere la celatacon vnfairo»e 
feritolo in vna gamba con vn altro, fiea- 
'dendolo in terra » lidiedero delle lancia» 
te » fi che il mondo diede alle fue prodez- 
ze, evalore il premio »c’hadato ad altrit 
Fece gran danno lafua morte alloùoprì- 
mento icconquifiadi quel nuouo mon» 
do , perche non v’è dnbio, che fé fulTo 
vifinro > bauerebbe Feouerto più terre» 
& IFole.,. 

Per dire le cefe più certe di qucfto 
'firetcó di Magaghanes mi vaierò delizi 
|notitie , che cihan lafciacn quei ch^fo- 
, no partati per quello , perche come tefti' 
moni] di villa fono Rari in minor pericolo 
|d’ingaonarfi ; c nel primo luogo riferifco 
le relationi giurate , che diedero al Ròin 
jCafiiglia quelli , ch'elTendo partati dalla.» 
jCorugna ^cordine dell'! mperatore Car 
lo Quinto nelle Tei naui , il Generale delle 
ualifù D. FraGargiaGiortrè dell’babico 
ifanGionanni naciuo della Città Rea- 
le : tornarono inCaRigWa i dar conto 
del loro viaggio , e riferirono , che lo 
detto Rretto badi larghezza cinquecen- 
to miglia dalcapoddle endici mila Ver- 
giniiche è alla bocca del mar del Nortt.» 
fino al capo defideraro.che i alla boc- 
ca del Sur, e dcFcrinendo lo firetto di- 
cono che ritronarono in quello tre ri- 
dottile ftnidi trcntacinque miglia po* 

CO 
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co pukfO meno di diametro dair voater- 
n|air altra , le bocche delle quali fono 
poco di più di due miglia, e mezzbdi lar- 
ghezza, e di lunghezza, la prima di cin- 
que miglia, la Tecooda di due, la terza^ 
Aconocheli ftende dentro alcuni mon- 
ti ranco alci datl’yna , e Talcra bando, 
che par gareggino con le fteljc , Ìì im- 
pediiceno , che turco l'anno non penetri 
i) Sole, e coli quiui patirono grandiflimo 
freddo , perche ordinariamente iìocca- 
ua la nene , e non feiogliendofì mai quel- 
la per non eireruiil calore del Sole cho 
non penctraua, la viddero che parcuLj< 
xzucra. Dicono di phl,che trouaronola 
, aorte di vent’hore , buon* acque, albe* 
reti di varie forti, molta cannella, e che 
le foglie, trame de gl'alberi belle rerdi, 
cfrciTche,brugiauano polle a fuococo- 
meferolTcro fecche;che parimente tro- 
varono molte , e buone pefcaggionì.gran 
camerodi balene , alcune firene, moiri 
pefei grandi ch’in quel paefe lì chiamano 
Tonnine, Marralchi, Bolì,Tiburoni,Mer 
hi zzi. Capre, dcalTai grandi,gran quan- 
titidi Sardelle , & Abeioae ,Tciiine grof- 
fe ,& Ollrìche , e molte altre , & alTai 
diuerfe Ibrri dipefct,atrai buoni, e Geu- 
ri porti quattordici, o quindici braccia 
fondi, e nel canale principale 'ptùdi cin-j 
quectntOfdr m neffnna parte lìrti; ritro- 
varono aiTai allegri humi, e rurcelli,e 
yidderocheciaituno Je* flùffi ,e reflulfi 
deH'vnOiC l'altro mare afrendouo più 
di ducente cinquanta miglia, c vengo- 
ooad vnirlì nella meta dello llrctro,do- 
ve nell' incontrarli fanno graodìllime 
flrepito,e formidabile Iracalfoinulladi- 
nenovn Capitano Porroghcre,chc paf- 
«ò quello (lretto,mi dilfc che non era- 
no altro quelli fluGi, e rcfluUfi, che alcu- 
ne correnti che datano vn mefe, c più, 
conforme i venti , che predominano, e 
coG crclce alcune volte il mare in manie- 
n,che afeende alTai alto,& altre volte 
feema , lafciando in fecco aflài lunghe , e 
diUefc rpiaggte,c quella mancanza de- 
ve clTere tanto in Getta , che tal voltai 
reftanoinauilii'infccco come fucccGca 
qne'io di quello Capitano, che celiò co- 
ccia vn pozzo più di quattro canne, e 
nezsad'acqaa,efaaeccliacio cauarl’a- 
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rena per tutto quello fpatio, per potere 
nauigare; trouarono molte altre entra» 
te nello Gretto, ma per maocamento eli 
rcmpo,ebaGifflenci non poterono rico» 
aofccrle , pcrdcrono vna naue -nel ca» 
podelle Vergini, c non haucuauo ancor 
entrato per la bocca quando vna tem- 
peGa li cacciò fuori nel fiume di Santo 
Idcifonfo , c porto della Croce doiie tra* 
uarono Afpidi di varij colori, & alcuno 
pietre che haneuano virtù di flagnareìl 
fangue, quel che ho riferito G potrà ve- 
dere alla diGcfa in Antonio de Hcrrerp 
nel fecondo T. Decada j. iib.p, fol. 
e non contradicc la Rclationedcl viag- 
gio dii Magaglianes, benché queGo fac- 
cia più aoguGe le Gretture, perche leGi» 
mò poco più d'vn tiro di Mofehetto, o 
comevn tiro di pezzo piccolo di arti- 
glieria , e da vna bocca all’altra Gimò là- 
rebbeladiGanzadi cinquecento miglia • 
e dilTe che le terre dell’vna , c l'altra par* 
te erano le p iù belle del mondo - 
QueGaè Ibmmariamente la Relatioi* 
ne che fecero al Re quc'di queG'armar 
ta‘, altri Autori ho veduto, quali nùcon- 
ecdono tanti miglia difpatio allo Gret- 
to di vn capoftll'altro , perche alcuni 
rannodi quattrocento cinquanta miglia, 
altri di quattrocento , oè fanno tante,* 
anguGie tanto Grettciperò aquelli eh* 
pare fi habbia da dare più credito fiaoo I 
primi per Iiaucrio Icandagliato tuttocon 
la diligenza, e puntualità che era nece& 
fatia per informare il loro Re della veri- 
f à.come fecero . quello in che tutti gene- 
ralmente conuengODO , e nelle buone.* 
qualità che raccontano coli del mare.,, 
Si Ifolc di qucGo Gretto , come dellcl* 
coGe,c terre dcli'voa, e l'altra banda.,* 
e de i ridotti , e buoni porti che in., 
quelle vi fono per la buona Geurtà de* 
vafcelli: di alcuni in particolare dicono* 
che fono tanto buoni, che Gauano im, 
quelli i vafcclIi fenza timore difcG , 
cuGoditi come in vna cafia . 

Fù tra gl’altri alTai celebrato daglO. 
làudcG il porro vigefimoquinto , che lo 
chiamarono fegnalaco , Si è cale, coli per 
le Tue buone proprietà, che il Geoecalc 
Giorgio Spiibcrgio li diede il Tuo medefi- 
qio Domeptr il buon tinfcefcaoicnto che 
i z in 
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th quello trouirono.e per hauer vedu*| 
'co la terra piaceuoIifTinia tutta feinina-. 
ta di varij ^utti vermiglile pauonazai 
diaflai buòn fapore.'c per maggior al-j 
Jegrezza<e ricreatione redeuano prcci- 
pitarfì da alcuni alti monti vn fiume di 
acque aiTairoaui lécrifialliueiche inaf- 
fituano la riuicra di quel porto i e valle . 
Oltre quelli venticinque porti che con- 
tarono lino a quefiotnon puàfarechenó 
ve ne Sano altri nel redante dello liretto 
(che fard vn buon terzo fino alla bocca>e 
capo defidcrato ^ de in tutti quelli lO 
nelle code intermedie riferifeono hauet 
veduto cofe marauigliofe . 

E parimente alTai celebre il porco che 
chiamano del Pepe per alcuni alberi che 
irouarono in quello • quali pure vidde- 
ro in altre parti di quelle code ile cor- 
ceccicide'quali fono d’odore fragrantif* 
fimoiÀ hanno il fapore del pepe,bón- 
chepid viuo,e piccante di quello dell' 
India Orientale, quando! Nodali pafla- 
ronoper li,colfero qualche quantità di 

J uede corteecie • c raccontano quedi 
.utbri, che portandole à Seuiglia furo- 
no 11 diranta llima,che lìvenderonoa., 
iedecigiulijla libra. 

Riferifeono (iurei medellmi Autori , 
chetrouarono alberi dicannella buona 
damagnartin alcuni di quei 1noghi,cj 
nella feconda drettura altri che produ- 
cono «na certa forte di frutti neri di fua- 
nilTimo eudo , c fapore : in altre parti 
viddero oellilGmi bofchiidc albereti,cam- 
pipiacèuoli, valli, e pianure grate, edì 
quando in quando vido(i,& alti monti 
alcuni conerti di neuc , donde feende- 
uano allegre fontane , erufcelli , altri co 
netti di verdezza di varie forti.fcorren- 
doadogDipadbpergl’vni, egli altri va- 
ne forti d'animali di druzzi. Montoni, 
Cernì , & altri , doue pure trouarono 
moki , e bellidimi vccclli di vari; colori : 
io altri ne ridderò alcuni tanto grandi, 
chemifurando vna delle loro aie troua- 
rono , che era lunga pid di cinqne palmi , 
& erano tanto manfueti,che veniuano 
alìeoaui, efilafciauano toccare conica 
mani.e coli era adai facile il cacciarli, 
altri vccclli trouarono non inferiori, che 
lichiamaao Oche marine, ciafeuna del- 


L A T ( O E 

de quali pelati, e leAza mtédihi pefanx.» 
otto libre Cadigliane, Si erano tanti, 
Iche ricoprluano ilfuolo.e perche non., 
[poreuano volare per eff^r tanto grandi, 
jn'ammazzaroao quanti vollero,noit era- ' 
no coG facili i pigiare altri vecelli^ che 
'qui medefimamente viddero in quedo 
Code bianchi della fo'roa delle palom- 
be, col becco, c piedi vermigli, Àc altri 
di varie forti, che feruìuano di granrì- 
creationea'nauiganti.'i parlmenrc adai 
celebrato da gl Olandelì il porto che> 
chiamarono bellìinroo, doue fii fabrica- 
ta la Citti di S. Filippo , viJdero in queU 
Iole vedigia di vari> animali , che veni- 
uano a bere dell' acque cridalline dello 
fontane, e rufcelli, che li corrono; paf- 
fata la terza drettura fi vedeva' altro b- 
mofo,& adai buon porto, che chiama* 
no delle conchigIiè,pcr la grande abbon- 
danza , che ini è d’Odriche ranco buo- 
ne, che dandofondo vn'armatafua li, 6 
trattennero alcuni giomidelitiandofi con 
magnar quelli, e dilfcro, che auanzaua-, 
no molto quelli del loro paelc : fecero 
gran prouidone per il viaggio, e paffan* 
do pid innanzi arriuarono al porto Che.* 
lo chiamano delle Volpi, per efferueno 
iui moki , e fubiro viddero vn bellìdimo 
fiume, che vfeiua advn fimòfo porto, 
al quale vnferuieore dell' Altiiirance che 
fi chiamaua Abramo diede il nome , per- 
che morì , c lo lardarono fepelliro ùu 
quello. 

Non godono di minori buone qilali- 
td delle riferite alcune dell’ ifole, che lì 
vedono dentro del medefimo canate del» 
loftrerto ne’feni per doue l'allargà per 
trentacinque, o quaranta m'^lia ; rrt_« 
{'altre fono pid conofeiute quella ^an 
Lorczo,efantó Sicfanotche per altro no- 
mela chiamarono gl’Olaadefl Barnefal- 
do;eprimadi quelle vi fono altre Ifo- 
le, alle quali diedero il nome gi'vccelli, 
che chiamano Pioguineper la grande.» 
abboodaoxa , che in quelle fi geheranoi 
l'altra fi chiama de' Santi Re , che Q 
vcdeinvnodi quei fiume, che sbocci 
in quella colla , & in quella molti 'Leoni 
marini; altre fi chiamano di Seualdo , per 
chiamarli cali quello che li feopri , doo0 
parimente fi vede gran mol(itudio( 
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{U Tccclli Piflgttiiie , e moltiffltne Bilene,' 
paflata la feconda gola, o Orrctura dello 
llretcofi vedono altre tre 1 fole : la prima 
aAài grande «che chiamano degl'Angeli; 
Vi fono in quella molti vccelli riferiti di 
' fopra: iafeconda do Paragoni, o Giganti, 

' perquei che viddero in quella ; c }a terza 

Teftacea, non sò doue pigliarono l'etimo- 
> logia di quello nome ,fc non folTe per ba- 
uer initrouatorabbondanza delle con- 
i chiglie del mare, delle quali ho vedute in 

' altre parti impetrire le fpiaggietpiii innan- 

* zia'incoatrano vicinoal porto delle con- 

I* Chiglie altre otto Ifole, c poco prima al- 

i* lo sboccare dei mare del iiur fi vedono; 

J moltealtrc lfole,cbedeuonoeircrea(T3Ì 

f piccole, perche per quelle parti vi è ptr 

^ tattoaflaifirettezze. ^ 

l< Defiderarebbe alcuno fapere , fe oltro 

I* alla bocca di quello canale di Magaglia 
>■ net ve ne fia altra , per la quale pollano 

li palTarele iiauidel MardiNorce a quello 

IO dal Sur? intorlfo a che affermano quei 

t‘ dell’aimatadiGiorgio Spilbergio,diccn- 

’O (foche v'è per il promontorio che chiaraa- 

t> tono prouDuaert , e dell' Hleifb parere fo< 

j no alcuni inglefi, c'hanno nauigatoquel 

>1 tnare ; e citano dalla parte loro il Padre> 

IO Grofeppe d'Aéolla della nollra Compi- 
li gniancirHìlloria dell'India Orientale tra 

a dotta da Gio.Hngon lintofcotano ci i o. io 

f fine, come fi potrd vedere oc' citati Gio- 

u vaAfli , e Theodoro da Br)r , quali aggtun- 

gonó.cheeonuengonoinqnefia medefi- 
„ ma opinione altri Autori ; c che quei del- 

f l'arfflatà riferita di Spilbergio prima di ar- 

^ ttuare all'vltima Orettura, ridderò cbCi 

( quello canale dana il palTo alle naui per la 

, colla Settentrionale, ma che non entra- 

) tono per quello di Magagliancs ; e douet- 

, te agiutar pure a lafciaìlo ad vn lato , o 

non hr efpcrienza dèi fine, doue termina, 
il timore ch'hebbero>del grand' impeto, 
Col quale s’ineootrauino irt quello l'vne 
, énde con Taltre , in modo che pareua bol- 

lifle il Mare, 

Quello^ quello ch’ho trovato ne gf Au- 
tori intorno i quell’opinione, che danno 
^crfalfc, tutte raltre,^imedcfimiGio- 
aSnni,c Theodoro de Bry , dicono che 
non v’è cofa più certa della contraria, per- 
•he nè i Spagnuoli , ai i Tuoi 
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veduto quello fecondo canale; anzi han 
facto efpericoza che tutta la terra del Aio- ^ 
co , che è al lato dello Qrecco , e canale di 
Magagliancs , c vna JJbta continuata, e lo 
prouaoo con la nauigationede'Nodali, 
mandati dal Re Nofiro Signore a poÙL., 
per riconofccrc lollrectodi San Vincen- 
zo ,i quali come fopra viddimo circonda- 
rono tutta quell’ Ilota del fuoco, fenile 
crouarc in tutta quella più bocche, ni più 
entrate , nc vfeite , che le dtic di Maga- 
gliancs, e San Vmcenzo,*pcrò benché fia 
cosi , & io lo tengo per cerco , nulladimc • 
no non concradicc I opinione , c parere di 
Spilbergio, perchcqtiello non dicech'i! 
canale, che vidic nello firccto,fu dallo 
parte Aufirale , ma dalla Seccencriooale, 
che mira al CiIe,ecosi,benche fia chiaro, 
che la terra del fuoco che è la parte Au- 
litale, fia vn' Ifola continuata, e perque- 
ilo non habbìa vfcica al mare per quel la- 
to non pcrqucllo fi toglie che l'habbia., 
perii Scventrionalc ilafciamo ch'il tem- 
po verifichi quello, e diciamo qualcho 
cofadello firctcodiS. Vincenzo, che è ll> 
feconda vfcitadelmace di Notte 9 quel- 
lo del fiur. 

CAPITOLO IV. 

Stguita h mtitjim» mattria , t fi tratta^ 
dtltvtilità iti commercio del Cile 
con le Filippint ^ . 

L ’annoidtp. mandò il Re Nollro Si- 
gnore neimcfe di Ottobre le duo 
I carauele,chcdifii fopra a ricODO- 
feere quefio/lrecto di San V incenzo.per- 
che io q ucllo tempo arriuò la fima a Spa- 
gna , che Giacomo le Mairerhaucuafeo- 
ucrto, òceflcodoarriuatoal feno di Safe 
GCcgorio • chec vicino all' entrata Oricn- 
taledeilo fircteo di Magagliancs, & ha- a 

uendo corfo tutta quella colla , c veduto 
in quelle huominicomc giganti, ch’alme- < 

no erano ptùalti dalla ceda iosùdegrEu- 
ropei,& tlTcndo (lati riceuutida quelli có 
dimonfirationi di bcncuolenza,c corte- 
fia,e trafficatole cambiaco'pcr cortei- 
li, forbici, e varie droghe di Europa l’o- 
ro di quella terra pallàrono coOegg landò 
all’ Oticatc, i Lcbcccio la terra del fuoco, 

' fin- 
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fincheamuarono alla bocca del nuovo 
fretto , che cercavano , che chiamarono 
di San Vincenzo; e prin;a di entrare per 
quella paiTarono alla larga , cofteggìando 
quella terra, nouamen te ìcouerta , lardan- 
dola fempre a man dedra nel camino al- 
l'Oriente, c maeflro per doue quella lì 
flendo. 

Navigarono lino a centocinquanta.» 
miglia, e non hauendofeouerto in tutte 
quelle neperquanto arriuauap/ù inannzi 
la villa altra apertura, o vrcita a! mare , fe 
ne ritornarono a que'la di San Vincenzo, 
& entrando per quella la pafrarono in.» 
men ch’vn giorno, perche non è più lunga 
che trentacinque miglia entrati od mar 
del Sur, feguitarono corteggiando la me- 
delimaterra verlo rOricnre,e tenendo 
(ìnod centocinquantaaltri miglia ;e ve* 
dendo che tutta era terra continua , e da 
quella parte ferrata di monti. non ardi- 
rono palTar più innanzi, perche comin- 
ciauanoa mancatele vettovaglie, c coll 

! Giudicando che quella terra, s'anjaua^ 
cendendo vcrlblDrientepiù in iddelea 
po di Buona Iperanza, fc ne ritornarono : 
c nauigando lino alla bocca Occidentale 
dello rtretto di Magag tancs, entrarono 
per quella, & vfciruno al mar di Sorte, 
e ritornarono a Spagna ,a render conto 
dfquei che haucuano veduto, hancndo 
hauuto alTai felice viaggio , fenza morte , 
nè infermiti di neifuno, perche rutto quel 
patfe è aitai connaturale a gl'Europci, 
che fi allenano in terre fredde, per il che., 
comandò ilKe,che fubitos'apparccchiaf* 
fero otto navi, che per quello camino 
portaffero alle Filippine foccorfodì folda- 
ti , artiglieria , c farti , c lì determinò lì fa- 
celTc dili innanzi querto viaggio, per ef- 
fer più breue, più facile , e di minor Iptfi > 
c pericoli, Cofigl'e l'afiìcurarono al Rei 
Pietro Michele de Cardoel, è glaltri Pi»! 
loti icheperqoerto viaggio furono eletti,' 
quali s'obligarono.toltochc non hauetTe- 
to qualche rtraordinario fuccelTo , o dif* 
grana a metterli nelle Filippine , e Ma- 
Iucche dentro di otto , o noue meli , per- 
che palTato lo rtretto di Magaglianes , fe i] 
venti, e 'le correnti l’hauc fiero fauorito 
fperauannd'arriuaredal Cile alle fudettc' 
Ifole deano di due meli , perche vfeendo! 
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dalle corte di Cile, non v’énccelliticomc. 
coiumunementefucrede io altre nauiga- 
ciotii d’afpettare a farle In tali, e tali tem- 
pi dell'anno, perche come fi può fare den- 
tro dcTropici, doue non r'è timore d’In- 
uerno, fi può nauigare in qualfiuoglit., 
tempo dell’anno. 

Aggiungono gl' Autori Olaudefi fopR 
citati quelle parole, arrìuando a quello 
punto (veramente, è quella vna cofa-t 
digrandifiima commoditial genere hu- 
mano , metterli in tanto breue tempo' 
da Europa in quell’ 1 fole con tanta intie- 
ra falutc, eforzede'pafiaggieri ; eflendo 
chehauendoda farli quello viaggio per 
il capo di Buona fperanza fa dibifogno 
andar olferuandoi venti, e la varierà de' 
tempi, perche non fono tutti a propoli- 
to , ni fauorcDoli, anzi alcuni tanto con- 
trarii ch’impedifcono il pafiaggio,c coli 
fuole durare quattordici , quindici , fedt- 
ci , e più meli ; oltre a quello fono annef- 
fe a querta nauigariooe , lèparate le tem- 
perte tante infermiti ch'tn quella fi con- 
traggono , che taluolta non fi finifeo 
fenza hauer buttato nel marcia terza^' 
parte, o la meti dc'pafiaggieri, corno, 
fucceffea Gerardo Rcinle , perche fpè-^ 
fcfcdeci meli lino a Batan*,donde fono 
anche tanto difcolle le Filippine, eden- 
do morte più della quarta parte della fui' 
gente : Adria no Tucterl vi pofe dicinone 
meli fino a) medefimo Batan , nel qual 
camino morirono folameote nella nauo. 
VIifinga cento felTanra tre, elTendoueno 
ducento; &i pochi qhe rertarono, era- 
no tanto infermi che a pena potcuano 
fcruiréalla Naue; e rirtelTo fuccclTe all’ 
altre tre naui di quell'armata, & all' al- 
tra chiamata Aquila.che partlda Zelan- 
da; Stalla concordia che parti da Alile- 
rodam , Si ad altre , eflendo tanto faciló 
jqucrt'altra nauigatione,che in cinque^ 
mefijiofl'onoarriuarc da Europa a Cile, 
Si al Perù , Si in ottoalle Malucche.può 
fcruirc d'efempio la Naue Concordia.,, 
che lac c ndo querto viaggio , arriuò allo 
Malucchc, fenza che li morific ne puc 
vno ) fio qui quelli Autori Olaudefi , If 
qnalife hanno fufiicicntemente prouato 
il loro intento con quel ch’habbiaroo der- 
tb,c latto d imofirationc, che li corna più 
^ co»- 
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c6to andare alla fna Bataaia per lo (Iretco 
di Magagli3oc$,qaaoro oiaggioroiente, e 
pili cfHcaceinencc perruadnno alti Spa~ 
gouoli che trafficano col Perù, e Cilc?per- 
chcladilfanzacafTaiminorCie per quelli 
ch’hauerebpono da pattare alle Filippine^ 
lì vede vn tanto chiaro vantaggio, come 
d bauerc in tutta la colia del Cile ^quan- 
do aoq voleflero arriuare al Perù) cauti 
porti per rinfrercarlì , quali oon ha rOJau* 
dcfe,n^era poca commoditi ine acqui- 
Ilo il potere barattare in quelli porti lo 
mercantie iche portauano da Spagna,con 
ìfirutcidclpacre,dc'quaJi ve nc è tanto 
moucameoto nelle pinppine , e quali iio 
tutte quelle parti deirOricnte . 

Atuttiimportaua quello commercio, 
a quei di Spagna, perche fenza tanti peri- 
colidella vita, che erperlmentano ne’por 
ci di Cartagena, Panami, e Portobelo 
bantrebbono.più certo il guadagno delle 
fpecic dellecole, che lì portano da Euro- 
pa airiudie, al Ò|e,&al Perù,perche ha- 
qerebbonole cote di Spagna a più buon^ 
prezzo, clwponaadofele per terra ferma, 
perche fàre^ono al doppio , ic anche tre 
volte dopplicate nreno le rpele , e per vu' 
altra parte potrebbono meglio Ipacciare 
j frutti dell^erra , per le uaui del Perù po- 
trebbono caricare, grano . ogiio, e vino, 
e fc non volcITero feendere tanto in giù 
potcuano pigliar tutte quelle cofe dal Ci- 
le con più abbondanza, 6c a più minor! 
prezzo , c particolarmente , |e iarte , il raJ 
me ile cordonane, le mandorle, altrcl 
corepropried* Europa, che non fono al- 
troue , che nel Cile ; lì che ft vede chiaro, 
quanto importaua quello alle Filippine, 
perche untofacilmente erano rouucnu- 
te con cole, che fono tanto importanti 
periavita humana,e delle quali hanno 
tantamzncanza, 

Ne per quello riccueua nclTun detri- 
mento il commercio d'Europa con la_> 
nuoua Spagna, c l’alrre terre, alle quali 
prouededi vino, ogiio i & altri de' Tuoi 
frutti • perche non hauendonc dnttc terre, 
nè potendofeli portare dal Cile , nè dal 
Perù, con la coipmaditi,cbe <ì polToao 
portare da Spagna , bifogna che feropR_j 
da qnella fi parti , lì cauarebbe folaraentel 
ncRO quello ch'hoggifiporta aUeFilip.| 
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I [pine, ma quello deuecffer poco, perche 
^eÙcndo tanto lontane , arriuarebb^ affai 
limitato, e con grandilTima Tpcfa quel che 
portarebbono li, perche, benché Ila più 
MCile portare qncAe cofe fino alla vero-, 
Crocecheè vnodelliporti della nuouo-, 
Spagna , però portarle di li alk Filippine , 
è di gran fpefa , e trauaglio, perche l'han 
da portare per terra a fchieoadi bcRie ot- 
to cento miglia , che v'è dalla vera Croce 
fino a Capulco , eh e è il porto che trauer- 
fando per terra li corrifponde nel mare^ 
del Sur, per il quale dopò hanno da nauó- 
garepercre meli, con che,noo efleodo 
anche polBbile , che vi fia fempre io Aca» 
pulce tanto pron to l’imbarco , che non-, 
ha Dcccffario afpctcar qualche tempo per 
apparecchiarlo prima ch'arriumo alle., 
Filippioe.pafTa tanto tempo , che per for- 
za quelli fruttili guadino , c coli con., 
l’cfpericnza lì vede quanto poco reda-, 
diquedodi profitto, non è coli portan- 
doli dal Cile, perche in due, o tre meli 
come dicono gl' Autori fopra citati na- 
pigando fempre per buon temperamen- 
to ,c quali a poppa fperc he i Sur che la 
date regnano in quel mare fono perpe- 
tui^-podonoarriuareaqued'lfole,&ar- 
riuarei frutti fenza che ticeuino neffun., 
danno, e I; farce più intiere , e di più du- 
rata, perche mentre tutte quede cole., 
danno meno tempo nel mare patifeono 
meno; òtalTolutamenteachi più importa 
più dì tutti queda communicaciooc, 
commercio , è il Kegno del Cile, per- 
che per queda drada fi darebbe qualche 
fpaccioaile fuc raccolte, eli popotaria-, 
dipiùgente,il che farebbe di più probe- 
to.eupaltrerebbe più lafua gran fetti- 
licù . 

Due cofe fi fono attrauerfate ì quclH 
intenti, perche non habbianp camioa- 
to innanzi, la prima,la difivcoltùdi paf- 
fare lo dretto di Magaglianes, perche,# 
clfendoin tanta altezza non fi può paffa- 
refe nonin certi mefi dell'anno, e ooil, 
arriuando a buon tempo fi mettono a 
pericolo de perderli, come de fatto fi fo- 
no perfe alcune armate, che riferirò nel 
capo feguente, benché aitrefono palTa- 
te affai bene, & arriuando li , e panando 
fi a fuoi tempi non è tanto conlìdcrabi- 

le 
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lei! perìcolo, particolarmente, hauendo 
tanti, e tanti buoni ripari , e raccogli- 
menti per le nani, come habbiamo ve- 
duto. 

Il fecondo coiitraftamento , che que- 
Ho intento ha' hauuto é riilelTo di tanti 
anni , che tiene ferrato il porto di Bnon- 
aire,il commcrciodel quale era di tanta 
importanza al patrimonio Reale per 
maggior comoditi , e fparmio dell’argen- 
totche fì porta dal Perù a Spagna^&è l’ef*' 
ferii cominciata la corrifpondenza dell' 
voa, e l’altra parte perla terra ferma, & 
«iTere tanto feguitata quella carriera^, 
benché veggano con gl’occ hi le fpefeche 
lì fanno per il porto , e condotta di quello 
argento , eflcndo necclTario tenere due 
ormate tanto poderofe,vna nel mar dei 
Sur, & vn’ altra in quel di Notte, fola- 
mente per quell 'effetto con tanto difpcn- 
dio delle vite de' Spagnuoli , come s'ha 
cfperimentato ,* poiché folamente nello 
Spedale di Panami paffando io perii, mi. 
differo, che l’anno tójo. quattordicimi- 
la furono repelliti ; quanti faranno flati 
ne gl'altri , & in quelli di Porrobello , che 
è flato fepoltura di Europci,£t in quelli 
diCartagenachcfono i porti, da’ i qua- 
li li trathca da vn mare all'altro; nulladi- 
meno con tutti quelli manifelli danni fì 
continua quello camino per confernare^ 
le Cirri fondate in quelli porti , e cottej , 
avuengachecon vna fola armata, in af- 
fai meno tempo e con minor fpefa fì po- 
trebbe confeguire riflelTo eflctto di por- 
tar! argento a Spagna , & anche eoa., 
maggiorlicurezzadel mare, perche per 
quel camino haueranno Tempre i Galeo- 
ni buon fondo feoza il timore ch'hanno 
per l'altro di Cartagena all'Hauana, do- 
ue io molti giorni non fì può dar palTo 
fenza lo fcandaglto nella mano, mifuran- 
doabraccia quel che richiedano lenaui 
pernon dare in tanti fcogli, che in quel 
m3rvifooo,enelcana/ediBahama che^ 
òpiùionanzi ,e fopra ogni cofa non cor- 
terebbono tanto pericolo le viccde’fol- 
dati, e paUàggieri , perche in Buonairo 
prouano affai beoef Spagonuli per cfl'er 
gii nella zona temperata, che corrifpon- 
dc a quella d'Europa 
Per quella medcllma cauta ooo fì prac- 


tica la nauigationc alle Filippine per Cf- 
.le, con tutto che tanto importi a tutti 
come fopra didimo, perche incaminan- 
dofi vna voltai! corfo delle cofe per voa 
Brada , èdifficultofoillafciarlo per vn'al. 
tra ; benché fìa migliore; non feguiropiò 
quello difeorfo, perche tocca alla rag- 
gionedi flato, e gouerno,che non fa al 
mio propofito , porri edere eh’ il tempo 
accommodiognicofa,e che imcdtlimi 
del Cile per fpacciarei Tuoi fìutti, s'ani- 
mino ad imprendere quello viaggio, il 
forte farebbe incominciare, perche l'vti-' 
liti deir vna, e l'altra parte fono tali, che 
cominciatea prouare fpianeranno la ilra- 
'da in modo, che facendoli più familiare 
quelcommcrcio, crefehi la ricchezza di 
'quei Regnifìno al farli affai potenti , per- 
che pigliando dal Cile! frutti, che man- 
cano alle Filippine, potranno in cambio 
ritornare al Medico, al Perù. Stai mede- 
fimo Cilq quei della Cina , e Giappone; fi- 
che fenza cauare nè argento, nè oro dal 
Cile, nè dal Pctù,nTrrbandoli tutti per 
Spagna, coni frutti dell'vna, e l'altra-, 
parte fi può attaccarci] commercio io, 
.modo, che in pochi anni li conofehi il 
miglioramcnro di quel nuouo mondo, 
fiche citlce'hdo la Tua ricchezza s'au- 
mencariquella del Re, e faranno mag- 
giori i carichi dì argento con i Galeoni, 
edotta, & il tatto rederèben prouiflo, 
òtaccommodato, eie cofe del fcruicio 
di Dio, c del culto diuino piùauantag- 
giato . 

CAPITOLO V. 

Delìarméte cbt fino perft,ty al- 
tre cbt fonopaJfaU per Io fìrtt- 
te diMagagliantt . 

T Ra I armate , che fi fono perfe nel- 
lo llretco di Magagllanes vna fu 
quella delle quattro naui • che., 
fpedi il Vcfcouodt Piacenza per le Ms- 
lucchc , le quali edendo arriuare con., 
buon tempo allo llrctto , 'rìtrouandofì 
cento miglia dcntrodiquello,fì Icuòvn., 
ponente contrario t anco fiero, che non., 
r;trouandomododi voltar in dietro, nè 
hauendo per doue correre diedero tre di 
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quelle in tert a , e lì perdettero > la genroj 
'peri fi-Taluò; la quarta naue hebbe tni-' 
glior forte , perche correndo fortuna, po- 
tè tn'altra volta sboccare nel Ciardi Nor 
te,epa(ratalatempena;tornàodo la fe- 
conda volta per entrar nello llrctto arri 
tiuòal luogo doues'erano perfe le com- 
pagne, & in quelle riuieretrnuò la gente 
che s’era faluata in terra, la quale veden- 
do la naue cominciò a far fégni, e gridare 
«quei che erano dentro , piegandoli, che 
JlariceuelTe dentro, ma effi feoppiado loro 
à cuori di dolore , per non poter foccorre- 
Tcifuoi compagni, & amici, rirpoferoi 
che volete che facciamo ? non è poflìbile 
che vi diamo la mano, nè vifoccorriamo, 
che le vettouaglic che ci fono rimafle fo- 
no tanto poche , che polTiamo temere_i, 
ali fori* non fufficiont nobitrò" vebh:e 
cosi tutti periamo ,* non poterono Ibg^ 
giungere le feconde paiole delfcuangelio; 
ite Sd vindtiitei : per riirouarfì in quei 
deferti, doue nè v* erano , ne altro ricorfo, 
che mandar vo:i,c (ofpiri al Cielo, ac^ 
compagnatldi lagrime inconroIabili,e_» 
gridi che farebbono ballate 1 muouere le 
dure pietre, e fenaa poter far altro la- 
fcianaoli, riempiendo Varia di gridi, e di 
lamenti feorrendo per quelle rpìaggìo 
dall’ vna a l'altra parte feguitarono il loro 
viaggio trafitti dal dolore, e dalla pena./ 
dinon potere dar loro foccorfbifonoquc* 
Ile difgratic, e fortune del mare che s'in- 
contrano in quello ad ogni pafTo. 

Checofafene fia fatto di quelli huo- 
mini, nonfe ne ha fin* adelTo certezza, fb> 
lamente vjfono notine conimnnemcnte 
riccuuce,chc dentro la terra del Cile ver. 
fo lo flrecto vi Ita vna natione che la chia- 
mano i Cefari, allo fcoprlmento della.* 
quale Don Geronimo Luigide Cabrerà-. 
GoueraaroretS.o ap-anni Ce ne vfcicon 
vn buon cfercico facto a Tue Tpefe , come 
fopra lo didimo, dicendo la cauta, perla 
quale queda diligenza non forti: fi tiene^ 
per cola affai probabile , cbequcfli Cefari 
fiano originati da quelli Spagnuoli, cho 
da quello naufragio fi Tatuarono, cosi flf 
mano alcuni, perche puol'eirecc cheve- 
dendofìperfì cntralTero dentro terra, & 
apparcorando con qualche.' Natione di 
Indiani di quelli» eh' ini fono, frano an 
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dati moltiplicando in modo, che fi hab- 
biaoo fatti a fèntire dalle Nacioni vicine, 
edaquenefianopafTate all’ altre le noti- 
ne che femprc fi fono fpaefe più viue cK'in 
quel luogo vi lia gente Europea, che.» 
chiamano Cefari. 

Soggiangono ancora che fi iTanofenti- 
te campane, c che habbiano Cittdforma- 
tcineilc quali habiraooiperò non fisd cola 
di certo • e Con chiarezza . VnCaualicre 
nato in Ciloech’eflato Maefirodi Cam- 
pq io quella Prouincìa , mi diede vna-* 
relatione fcn'ita di varie nbeitte , che..» 
dentro terra vi (iano affai numcrofi po- 
poli, & in quelli molta ricchezza d’oro 
e de fatto fono andati molte voice a cer- 
carli, benché con poca fortuna, o peref- 
fcr loro mancate le vetrotiaglie , o per al- 
tri accidenti, che col tempo quando Dio 
Noflro Signore fariferuito lì anderanno 
fupcrando; vlrim’imente adelfo ho lette- 
re, con le quali m'auuifano ch’il Padro 
Geronimo di Monte mai'or Millìonante 
Apollolico di quel Arcipelago di Ciloe-i , 
entrò nella terra fcrn a col Capitano Na* 
narro che è affai vulorofo,e di gran fam^ 
in quella terra, & anche altri Spagnuoli, 
feoprirono alcune nationi, che (limano 
fìano quelli Cefari , perche fono gente af- 
fai bianca, e rolfa, bendirpolla,edibuon 
afpcttOieche nella loro dirpofitione,!.» 
gentili forme modrano di edere huomini 
di gran valore, c che haueuano menato fc- 
co alcuni di quelli per pigliar lingaa di 
quel che tanto lì delìdera fapere, non., 
feti de altro quello Padre alihora , non ha* 
ucndoglielo permedb la naue che (laua_» 
per partire, e non andando quella naue, 
fc non vna volta Vanno a quella Prouin- 
cia , fi rimclfe all’ annofeguente Vaunifa- 
piùdiflintamenteleparticolaritidìque. 
I natione la Tua origine, e defccnacn- 
za, e con quello habbiamo accennato 
quel che per adelfo fi può dire di quella-, 
generarioiie de' Cefari -, quafe è probat 
bilechedcfccndanoda quella gente eh’ 
habbiamo detto fi fìa Tatuata dal naufra- 
giodclV armata riferita .fé non e <;he for- 
iero origipati da alcun' altra de gVOlan- 
deli , ch’habbiano patito io qne] luogo la 
medelima fortuna: il color biai^o , c tof- 
fodiqnefla gente, & il parlar cf vna lin- 
k gua, 
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gDa,chene(runodiqaei ch’andornoa^ 
/coprirli poterono intenderla, par chc« 
facciano probabile quello fecondo; e puà 
parimente effere , che fia l'vno ,e l'altro i 
che quella natione fìa originata da Fiam- 
menghi eh' apparentarono con. indiani, 
c che vi lìano di quelli Spagnuoli eh' hab- 
biamo detto ; prello lì faprd la chiarezza, 
c veriti del tutto/c piaceri a Dio, e con 
quello ritorno a feguitare )a mia narra* 
tiono . 

La feconda armata, che s'è perfa nel 
pairaretoHretto,èquella che parti da-, 
Spagna ai • o xz- anni fono, lotto la con- 
dotta del Generale D. Indico do Ayata-,, 
Catialiere dì gran forte , e valore; il quale 
elTendo andato d;}l Cile a Spagna , St ha- 
uendo negotiato con Sua Maelli per il 
foccorfo della gente che li diede, perche 
lapalfaffc aqucl Regno per lo Fretto di 
Magagliancs, fenzapigliar porto in altra 
parte; volendo entrare inque.llo lì perle 
con tutta la gente in maniera che lìn'hog 
gi non s'ha fapnto niente di nelTuno dt 
quelli, che con lui andauano, folamente 
feampà l'AI mirante, chaera lotto la coa> 
dotta di Francefep de Mcndaiana ; perche 
bauendoperfo di villa la Capitana, lepa- 
randolì da quella con la forza della tem- 
pefta, lì lafciò andare con il vento indie- 
tro vcifo il porto di fiuonaire, done sbar- 
cò la lua gente , e la fece padàre a Cile per. 
Terra, vdii parlare alcuni di quelli foldaci, 
che furonoin quello porco, e dauano la-, 
colpa al Generale per elferlì melfo ad in- 
iseftire lo Fretto, elfendo palTato tanto in- 
nanzi il tempo ,c che l’baoeuano coòfi- 
gliato nel BraFle doue haueua prefo por- 
to, che afpettalfe 11 fin che paflaflc l'in- 
uerno , e non volle,pcr non perderla gèn- 
te in terra ,ln tanto tempo come bifo- 
•nada afpettarc, etofilì perdette. Que- 
FiFacalfi par eh’ habbiano facto meno 
pratticabilc queFo viaggio ; arcontrario 
pf rò fappiaiho che fono paflatt molti eoo 
meno pericolo , & alcuni con molta feli- 
citi; d’otto armatefanno menrione i ci- 
tali Giouanni,e Teodoro dcBry,che fo- 
no palTacc perqucFoFrctro,traSpagnuo- 
Ii,e foraFkri ;c benché alcuni Gabbiano 
patito <|u^lchc tempeFa , altri nò;e non 
VèdubiOiChe continoandofi qucFo ca- 


mino fi farebbe ogni giorno più facile , of-' 
feruando i tempi , e ritira odofinc! piti rl- 
gorofi in tanto , e ranco buoni porci , che 
vi fono in qocAo Canale . 

CAPITOLO VI. 

DilU Prvuincis di Cuyo , 

D Opòhauer parlato delle due parti 
di qucFo Regno del Cile, lèj ulta 
adefio che diciamo della terra, che 
contiene le diutric Prou/ncic di Cuyoi 
che fono all’altraparte della Cordigliera 
airUricnre , del fito, ampiezza ,e lun- 
ghezza della quale parlalTimo al princi- 
pio ; adefib della lua naturalezza, e pro- 
prietà: e cominciando per le male , è cola 
di marauiglia vedere, che cFcndo tante 
vicina al Clic, che non v'e nel mezaoal- 
tro, che la Cordigliera neuofat fia tanto 
contraria,in alcune delle fue qufliicà. dif- 
(ìmo già fopra quelle che a}>partcngooo 
alla diFèrenzadeirmuerno > e Fare dall' 
vnaaH'altra parte jadelTo hahbiamo da 
aggiungere ch'inquancoal ccmpcramco- 
to fono in ogni cofa tanto oppolU.che^ 
fono totalmente contrari) , perche pri- 
mieramente i fuoi caldi fono eccelfiut te 
Fate , e coli per queFo come per la molti- 
tudine chevi è dicimici, alcune piccole 
come quelle di Europa, altre maggiori 
d'Api non fi può dormire la notte nelle ca> 
mere, onde efeono a dormire ne' giardi- 
ni, e cortili, odonfi qui molti moni, e ca- 
.donofaette, e vi fono alcuni animali vc- 
Ictiofi, benché non tantiquanti inTocu-, 
man, e Paraguay: vi è pure vna certa for- 
te di zanzane tanto piccole come punto 
d'achi.c Ibno'quafi impercettibili, non 
però il loro pungolo, che è c.olì piccante, 
chenonfipuò foFrire,c come che fono 
tanto piccole, entrano nella barba, e s'at- 
taccano in modo , c he non li può liberato 
dalla moleFia che apportano, fenonai»- 
mazzandole. 

QueFo è quanto vi è di malo nella ter- 
ra del Cuyo; diciamo adcFo il bene, che 
è tanto, cb'/n moltecofe aoaoza il mede- 
fimo Clic , benebe fia queFo tanto fertile 
come habbi^modetto, perche le raccol- 
te fono piò feconde , lifrattl maggiori, & 

a»- 
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incile pià macuri'. e la caufi di ciò è il 
in«]to caldo che li fa maturare meglio , e 
KW predo quella terra abbondantiflì- 
ma di. pane . vino, carne, legumi, e d'o- 
gni forte di frutti di Europa , & i adài au 
propofìto per m2dorle,& otiue.fi che non 
viene a difrerentiarfi dal Cile, fe non nel- 
lalimpidczaatle gl’ animali nociui,e ve- 
knofi a c nelli tuoni, e pioggje della frate, 
enei temperamento i benché pet rifeon- 
trofcCile eccede a Curo in quello della 
Aate,Cuyo eccede a Cile in quello dell’ 
Inucrno, perche, benché fa pure molto 
freddo non con ì rigori dell’ acque, ncui, 
cfiuuolatiche fono in Cile,& in Euro- 
pa, anzi gode di alcuni giorni ferciii,& 
afrai raro c quello, nel quale non fr vede il 
Solefgombrato , e bello oeirlnncrno, 
per cifer le fue pioggie la frate , p cofi vic- 
Mairolutatnente ad eflcrc temperato. 

Non v'è in quefra terra pefee del mare, 
perefrer aflhi lontano dal Sur, e dall'Ocea. 
no .però la natura prouidde d'alcune la- 
cune , che chiamano di Guinacache_>, 
doue in grande abbondanza Gpefeano le. 
arotre , che chiamanodi quello aomc,l 
che fono affai grandi come Laccis di Se-[ 
viglia, però affai piùe fenzacomparacio* 
se migliori, perche nò hanno fpincic fono 
piò delicate,raporofc , & affai faluteuoli. 

Oltre i fruccidi Europa, n’ha quella terra 
altri affai buoni ; fono i più celebrati il 
primo che chiamano dagnali,c fono co- 
me nocchie, benché fi differentijno che 
>1 cibo non fri dentro del gufcioife non.» 
fuori *, l’altro ò le guainelle , delle quali 
annero pane fouerchiamente dolco, 
chefruccachi none affuefatto a magnar- 
lo: fi prouede di qui tutto il gouerno di 
Tucuman,e Buonaìrc.òc il Paraguaidi 
Fichi. V ue paffe , Granate , M elacotogni 
feccbe,Mcte,01iae,e Vino, del quale hi 
gride abbondàza,& affai buono, c lo por- 
tano perqucllepampe^ che fono alcune 
pianure ,oue in molte miglia noafì foole 
jincontrare nepnrvn’albero.nò vna pie- 
tra)con carrette tanto grandi come quel- 
le che qui in Roma s' vfano , delle quali fi 
Toifee vn gran numero perpaffarc con.» 
Scurezza per alcuni indiani inimici, che 
nel camino efeono ad affaicarli. D. alcuni 
'anni a quella parte fi fono coauncùteo 
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feoprire ricche miniere d’argento, allo 
cui fama cominciaua giia venire gento 
da Potofi quando io mi parti; da Cilo» 
perche diceuano , ehe erano più ricche-, • 
& il metallo rendeua più vtilc con minor 
fpefa , e trauaglio , per effer la terra ab- 
bondante, òtelfere le miniere io parto 
piana, doue tì puòarriuare con carret- 
te , fi fono adetfo pure trouate miniere.^ 
d'oro, e mi fcriuonofChe la ricchezzo 
che mofrranoè vnacofa monftruora. 

Bene è vero eh* in quefra materia di 
miniere importa molto far la prona iiu 
poca.ogran quantiti, e che il metallo 
che promette affai quando arriuano a far 
l’cfperienza in quantità non arriua a quel 
che fi fperaua, quefr'c cofa communi» 
inproue,freefperienzedi miniere, e fo 
quelle di Cuyo nón riefeono frraordina- 
riamente ricche ja modo che l'auanzo 
neirvtile d’altri guadagni fia affai cono- 
fciuto.e confiderabile, non v’attenderi 
gente di fuori a Jauorarle , particolar- 
mente di Cile per haueme.corac dico- 
no , dentro le loro porte tante , e di tan- 
to chiaro vtilc, come l'ha mofrrato l'e- 
rperienza;ccen tutto quefro non lela- 
uorano per occupare le gòre in guadagni 
più flcuri, & auantaggiatiacquifricnme 
fono quei che lafciai notate afuo luogo. 

Metterò qui rn capitolo d’vna lettera 
ch’ho rìccuucoqui in Roma qucfr'anno 
dal P. Giouannidel Pozzo della nofrrz-. 
Compagnia, perfona digran Religione, 
edegnodiognifede, ch’hoggi fi troua_> 
nel Collegio diMendoza , che è capo 
delle Prouincie di Cuyo .donde dando- 
mi conto delle miniere , che fi vanao feo* 
prendo,dicc cosi (quel che qui viò di nuo 
no fono gran cofe delle miniere, che fi vaa 
no fcoprédn.chc fe è come dicono.fari la 
prima colà del mondo : ve ne fono d’oro , 
che fi reggono trai* pietre , & altre di 
argento , e fono venuti gran lauoratori 
di miniere da Potofi , che fe n’intendo- 
no, qnalidicoDO.Fnon finifeono di di- 
re gran cofé.'e di iàn Giacomo vi vc- 
oendb gente per il lanoro di quelle ; & il 
Capitano Lorenzo Soarez è nominato 
per Gouernacorc maggiore delle Mini*, 
re^finqui il capitolo di quefra Ictccnu 
, sella qual conformiti , altpi mi ferino* 
’k a aoi 


76 BREVE R 

no:CDon v'èdubioiche fé comincia a_> 
venire gcnrc forafticra in queila rerra_i> 
fari vnadellepiù ricche dell'Jndie, per 
che la Aia gran fertilicj,c graffezza^ 
non ha biTognod'a/tro che di gcncecho 
la lauori>e confumii/a grande abbon 
danza delli Tuoi fruttile raccolte, coiu 
queAo crefeeranno le tre Citti , che fono 
fondate in quelle Prouincie , che fono 
quelle di Mendoza, di fan Giouanni,o' 
uelladifan Luigi di Loiolai e Punti-i 
elli Cerui, le duali dalla loro fondatio- 
ne non fono andare aumcnrandoA > per- 
chela vicinanza delCife non rhalafcia- 
CO crefeere , per eiferfene andati li mol- 
ti de'fuot cittadini tirati dal miglior rem 
peramentOi& airri vantaggi» che iui fo- 
Bo per pa/far la vira, e per la ragione^ 
generale che vediamo , in altre parti , che 
anuoBonoaquei d’vn Hegno, a viuercj 
nella principale Citti che è capo di quel* 
lo,come lo vediamo io Napoli, & al- 
tre parti : però moltiplicandoA i Spi- 
gnuolicome fi fono iln’adeflb aumenta- 
ti vi faranno genti per tutto, e de fitto 
ho veduto ch'alcuni di fan Giacomo 
vanno a prender mogli a fan Giouanoi, 
« Mendoza,e cominciano a fibricarea 
li le lorocafe, ni puoi clferalrrimente^, 
perche Cile fi vi Aringendo in maniera., , 
che non pofl'ono tutti haucrele commo- 
dìtichedeAderano,e cofibifogna che., 
efehino a procurarfele fuori . 

Cerroi, che quelle dlqueAa Prouin- 
eia fono affai grandi, & il non parer tali , 
diuicne,pcrche Ai aUa viAa di Cile ,in., 
comparatione del quale pare vn ban- 
do, c cosi tuttiio Aimano,&a niunofe 
li può dare piu rigorofo in quel Regno, 
che mandarlo a Cuyo, perche veramen 
teconfiderate le proprieti dcirvna,e, 
l'altra parre, v'è graodiiTercnzadellidue 
cAremi ; però Ce confideriamo la terra 
di Cuyo da fe fola, fenza compararlacol 
Cile non folo è buona, ma auanza a mol- 
te altrc,doue affai bfne (Unno quei che, 
nafeono, e viuono io quelle, benché, 
non raccoglirto quelle cofeche fono ite, 
Cuio.doue la carnè e piò foAantiale,e, 
delitiofa, <Sc oltre a quella di caccia , che 
ve n'è molta di Lepri, Cerui, Montoni, 
PetaicijC Praocoliqc,v'ò quella diCa- 
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Arato, e Vacca in tanta abbondanti^ 
e tanto delitiofa come quàlfiuoglia cho 
ho veduto in altre parti d'Europa , e de(- 
r Indie, quelle di Porco. Galline, Galli 
d' I ndia , c Paperi fono pure affai buone,» 
e faporofe. 

1 vini fono affai generoA, c di tanta.» 
forza che co'l portarli per terra più di 
mille, c cinquecento, e due mila miglia 
pergrimmenfi caldi delle pampe di Tu- 
cuman.e Buonaireal paffo de'boui co* 
quali il viaggio dura molti meli ; arriuano 
fenza hauer riceuuto neffun detrimen- 
to , e dopo durano quanto vogliono fen- 
za corromperli, e qucAo con canta ab* 
bondanza , che prouedono tutto il go- 
uerno.e Prouincie, & arriuano fino al 
Paraguai, cheèalcrecanto più lontano; 
gii habbiamo detto cheli vi fono! frutti 
d'Europa meglio di quelli del Cile, pari- 
mente il pane è ottimo, alfai buono fo- 
glio , l'Anifo , il Cimino , Lenticchie, Ce- 
ci, & altri legumi, gl’orraggi canto bao- 
ni. & abbondanti, come in qualfioglia.» 
parte , il pefee meglio di quello del ma- 
re , il Lino , e Canape tanto buono, co- 
me quellodel Cile, i materiali ,pcr fare.» 
il fapone , & acconciare le cordonane af- 
làibuoni,e tutto il reAo nccelfario per 
la vita humana nonriconofee fuperioro 
in nelfun'altra parte . 

Hot offendo queAo coli comeinreal- 
tì è , & anche più di quel che poAb con., 
parole efagrrare ,che cofali manca, az. 
quella terra? che gl'oppongono ? le Ci- 
mice, i Tuoni, la gragnuola , e le face- 
te ?qual cercai efente da queAi infortu- 
ni;? pcrcheCile nonfha(al quale foco 
Dio òignor noAro quello (ingoiar prioi* 
legio Adiremo chela cerradi Cuioì ma- 
la ? nò, perche pocrelfimodìrel'iAelfodi 
molte altre dono queAe penatiti, c fafii- 
dt; fono communi ; e benché la fiate i 
caldi liano grandi, in nefliina maniera^ 
peròpaflfano quei diTucuman, Buonai- 
re, e Paraguai, e fono minori di quelli del 
Brafile, c tutte quelle colle diCaracha, 
Cartagena, Portobcllo, e Panami, co. 
me l'ho erperimcntaco ioalcuni luoghi di 
queAi , & ha per contrapefo affai vicina 
la ncue, perche la Citeidi Mendoza non 
. i difcolU cinque miglia dalla CordigliC'* 

ra, 
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n , dou'e ve ncunta. Ne i di minor 


cop(ìdcr3c/one,e flimaprr rircontrodel 
caldo la btiona qualiti deli' aria , che è 
tanto fana > che non fa nelTun danno» 
nè v'è neceffitddi gaardarfì da quella^ 
In qualiìuoglia tempo » e coli d'ordina- 
rio» cTcono a dormire di notte ne’giardi* 
ni fenza nelfan timore, tolto che noiu 
li venga qualche pioggia improiiilà , che 
groblighia pigliar il lertosù Jerpalje nel 
miglior tempo delfonpo; perchp H la_> 
fiate Tono fubitanee le pioggìe ; in ma- 
niera che elTendo il cielo fcreno , e chia- 
ro, fubito , e quali repcnrinamenie (i 
rannuuota, c turba, & incomincia a pio- 
uerc con incredibile furia , ma quella i 
cofa facile a rimediare, fé lì vuole ,-colì 
il potelTc crouar difefa per iTuoni,e faet 
,te. Quelle rono ch'impaurifeono più quei 
di Cile, perche non elTendo auuczzi_i_> 
léntire i fuoielfetti ili pare fentcndo dir 
Caio, ch’il Cielo cada fopra di loro , e che 
le cimice, & altri animali fchilì ,de’qua* 
li nella loro terra fono liberi non gThab- 
biano da laTciare viucre pafTartdo dall'al- 
tra banda della Cordiglìera; e coli non_> 
v'è morcilìcationecome obligare vno del 
Cile a palfarea viuere in Cuio,pcrcho 
oltre ie cofe dette, la molta neuc cho 
cade in quei monti (erra il commercio 
dalTvna all'altra parte in maniera ch'ia^ 
cinque , o fei meli non palTa voa lettera., , 
nè v'è communicatione tra gl'vni. e gli 
altri, non elTendo la dillanza del mezzo 
pitiche centocinquanta ,o duccoto mi- 
glia, che è folamentei] diametro dcllt^ 
Cordiglìera: Quel che fa perdere il cre- 
dito alla Prouincia di Cuioè TelTere tan- 
to vicina alla villa del Cile, che elTendo 
più difcofto > gi'hauerebbono dato mi- 
glior nome le buone qualitd, delle quali 
Dìo Signor Nodro la dotò, le qnali po- 
che volte lì trouano tutte vnite in vnJ 
paefe, per bnono che lìu vn pane fé fi 
mette in tanola vnito con vn'altro mi- 
gliore, e più bianco,qtiello giù lì tieoo 
er malo, c non v'c chi lo voglia, perche 
coTa naturale , che puccia più il miglio- 
re, e che al lato Tuo comparifehi malo, 
benché nonfia (aie,queJìo che ooogl’è 


CAPITOLO VII. 

De'ConJtni delia Prouinciaii Cir/a«* 
e partieolarmentr de ^/‘Ofien- 
tali ebe fono le pampe del 
fiume dell' argento . 

I Confini di quella Prouincia di Ca- 
io per la parte dell'Occidente Tono 
'Cile, per la parte dell' Oriente Tono le 
Pampe, «'piani del hume dell' argento* 
e parte di quelle dcl.gouerno di Tucu- 
man.che feendendofì dildfìno a quelle 
della Rioxa, e terre di San Michele eoo., 
tutto quello che lì comprende (ino a Sal- 
ta , e Giuluy coileggiano per la parte del 
Norte,eper quella del burlo drertodi 
Magagliancs. Quanto quella circonfe- 
'reoza abbraccia fono , pianure fgom- 
bratCfC tanto didefe che la vida notu* 
troua termine, come g’efpcrimenra nel 
'mare, e cosi parche efehi, c tramonti il 
ISole dentro tetra, perla qual cofa dopo 
|e(Tcr vTcico per vn boon pezzo non illu- 
mina , e confeguentemente perde la lu - 
,ce dcTuoi raggi prima di perderli di vi* 
da i.ei tramontare : il modo commune di 
viaggiare per quede Pampe è con car- 
rette affai alce, tirate da boui.-queRc.* 
s'accommodano , e cuoprono aliai be- 
ne, o curioTamente didentro con can- 
ne, e difuori con cuoi di vacca, lafciao. 
do le Tue porte Ipcr entrare, & v(cire,e 
Icfenellrc, perche palli l'aria dalT voa.* 
parte all'altra (ìdendeil letto nel Tuolo. 
della carretta ,econ gran commodlti , • 
ripofo lì viaggia , in maniera, che Tuccc- 
de moire volte dormir tutto il gioraof, 
etrouaifi alla line di quello palTato tut- 
to il trauaglio , c molciba del camino 
fenza haiferlo fencito , perche d'ordinario 
ficomincialagjornata vna,ò due horc_* 
prima di tramontar il Sole.efi camioa.* 
tutta la notte £ooadue,o tre bore do- 
po fat ter giorno , fiche alle volte AioTcf- 
fer ride Ilo Tuegliarlì , vedere la luce , & 3 
pollo doucs'ba da feimarequàdoii vian- 
dante pcTaua che doueua cominciare a Ta- 
re il Tuo viaggio: non lì può negare ,chc-> 

J [uedalÌ3 aliai gran commodied, perche 
ipuù al fecfeo caminaxe a piedi voa ò 

due 
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doe bore prim a di metrerfì a letto • e con 
queilo buon principio che (ì di alla digé« 
Rione della Cena li ri a Ietto r e con i pie- 
did’^ltrifenza netTan penderò s’arrìu4_j 
al termine con allegrezza , e ripoib . 

S’agf iunge aquedo rn’alcco guflo,che 
è adai grande, fiti la caccia. nella qua- 
le (t va trattenendo il viandante per il ca- 
mino, perquedad porta qualche caual 
lodirirpetco, e cani, enei tempo chLj 
di giorno d viaggia monta a canallo ,*o 
quad lenza difcoltard dalla drada, s'in 
contra non con vna,o due lepri, cerui, 
omoncooi.macon branchi di più di due 
cento, e quattrocento , feguitali il ca- 
ne, e quello a cauallo dietro a lui , cl, 
come i montoni piccoli non podono fc- 
guitare a lungo andare le madri vanno 
redandoin dietro, quedo qui, quell' al- 
tro li, & il cacciatore che porca vnba- 
Rone nella mano, fenzafmontare daca- 
aallo li vi ammazzando , in maniera_< 
che in vna carriera fuolc ammazzarne 
due , e tre . e torna carico di caccia alle 
carrette, d che lenza hauer perlo nien- 
te dicamìnoha conche delitìard alla fi- 
ne di quello , altre volte cacciano le per- 
nici , Francolini , o certi animali detti 
Quiriqninci, con che van trattenendoli , 
dciiciandod, e facendo illoro viaggio, fc^ 
non ri folle altro, fuori di quel che s'c 
detto d potrebbe pigliar quedo per ri- 
creatione, e trattenimento ; però alla., 
fine non ipodibile cheli manchiil con- 
trapelo delle moledie, che occupano il 
miglioredi queda vira; è la prima il gran- 
didimo caldodclla date per la qual cau- 
fa , accioche i buoi non d Icaldino louer- 
chio,e t'adbghino.tì viaggia di notte.,, 
«d ripof>,ò per dir meglio d patiTcedi 
giorno, perche d'ordinario d ferma do- 
tte non v'è ne pur va'albero,alt'ombra.« 
delquale d podi dare, ni ve n'c altra., 
fiioridiqualladella carretta, edi quellaa. 
che con eda fi fa con qualche riparo d'aU 
tracouerta che fi mette l'opra il dio cie- 
lo,* perche entrar dentro, e ridedb eh' vn 
fornodoue non fi pnò viuere ,quedo non 
è Tempre, perche alcune volte fi arriaa 
a fiumiadài allegri, alle Tponde de’ quali 
vifonofrefehi fambuci, co' quali fi miti- 
ga la forza, è rigore del caldo . 
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La maggior molcdia ch'iofcotiaa iOj> 
que li camini > crail mancamento dell’ ac. 
qua, che molte volte è necelTario quan- 
do afriuiamo a quedi fiumi prouederfi 
d'elTa per altre giornate , doue non ve n*i 
Ce non folamence qualcheduna infangata; 
e verde, che quini redò auanzara dallo 
pioggie,e queda può feruire pcriboui, 
e non època forte quando fi croua,che 
taluolcafi crouanoquede lacune fecchc, 
o diuenute fango , & i necelTario ra- 
doppiare la giornataicaminaodo vn' altro 
canto ad vn'altro podo.doaepure i facile 
non trouarle , fi che la bediame arrabbia 
impaciente con la forza della fece . Ho 
veduto in qued'occafioni i boni correre 
con turca la furia come indemoniaci, per- 
che con rindinco naturale ebe Dio No- 
dro Signore li diede Tentono Tacqua die-, 
ci, equindici miglia prima d'arriuare,o 
così non v'è chi polla trattenerli, fi fa., 
innanzitutto il branco de’boui, ancho 
quei che danno Tocco il giogo, benché., 
non poflino con canta fretta, s’alTrecca. 
no pure.òtarriuando con canto impeto 
fi buttano nell’ acqua , che in pochiluroo 
tempo quando con i piedi han modo il 
fuolo della lacuna , nonbeuonogii ac- 
qua, ma loto ,e fango. 

Quando quello fuccede in occafione 
eh' ancor dura l'acqua del fiume, che fi 
portaua nelle carrette, è manco male.» 
perche con quella la gente la palTa come 
può ; ma quandp fuccede io tempo ch’è 
linica,3llhora Tono i veri crauagli, perche, 
bcche fi faccia diligézadi màdare innanzi 
qualche perTona,che pigli l'acqua più lim- 
pida ( Ce pur ve ne è qualcheduna che non 
dia bollendo di vermi , & altri anima- 
lecci ^ prima cb'arriui la bediame, c la 
riuolci, quedoc tanto Tollecicoin arriua- 
re,c he non ci laTcia godere del penderò ,e 
diiigeza vfata;e cosi ci troulamo obligaci 
a ferrare gl' occhi, curare il nafo , & anche 
didraere rimaginaciooe , e fencimeati per 
poterla bere ; nè v'è altro remedio per 
quell' angudie,fe non dal ciclo, comt^ 
l'crperimentai io in vna occafione, nella 
quale trouandoci noi adretei di fece fenza 
poter coli predo rimediare , perche l'ac- 
na era affai lontana. Redò Dìo Noftro 
ignoro ferufto di mandarci vna pioggia 

vna 
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roa notte, c«nta quale riempiendoti mol- 
ti foie che befano in terra beuetnnio tur 
tiich bctliame (ì foclisfeccie fecimo prò- 
uifionc per l'auucnirc , ringratiando Aia_> 
Diuioa MactU per baderei datoli foccoc;. 
fo in tanca grande angutUx>e conia fua^ 
paterna prouidenza ricreati. j , 

N on farebbe qucAo tanto gran traua- 
liotfe in quelli camini vi fofle qualche^ 
abftacione., che m i^olrc parti vi femo» : 
q.uei chp lagueyes, che fono 

aicuf.i benché in alcun; 

annifcc^bi,n9n mandano acqua, catìan- 
do ftriirioua ,e oon.tahtQ. profonda , e fc 
qiicidcr«:tffo(rero fjabitati da «ntc,Ji 
pocrebbpno far pózzi con grantacililtdi 
ilmen&ti potrcbbe raccogliere Tacque.^ 
pionann nelle cifteynecomc .ia molte , al- 
tee parti G Piperò etTcndo quelle pam^c 
tanto dilatate , che G fiifurapoa migli/iia 
di miglia a^chi baAa fanimo occuparle ; 
icomech«:iltrjffieo non è cosi, freqijen- 
te come in altre terre, non G patfono maiw 
cenere- allpggiamcnti, pè hoGecie, Gncfie 
coItcmpP'crei^cbilagcnte.ie cosi per a- 
delTobimgna pep viaggi are poetare vna^ 
ditpenfa formata coir più^p, (pcob prooi- 
fionc come vuole vno ttf ttarfi »ò puòifc- 
condolafoapoflibiitd, pèrche io vfeire., ' 
dicafaiDon v'c fpfranza di foccorfo,fc 
non di carne di caccia, Gno all' arripo di 
qualche popolatione.ò Citti.c conio 
queQcfono tanto difeofte l’vne dall' al- 
tre ,è necctfarfo pigliar prouiGonc per 
quindici giorni , & andie per venti, e tren- 
ta, e COSI G camìnapcr qucGi campi di 
CuiOfCper quei di Tucuman,e Gumc/ 
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dell'argento, dope per npolci miglia non 
G Gioie incontrare collina, ne pur vna'pie. 
cra,ncvnalbero,reaonpiù,c più muc- 
jchid'hccbaccie , e per accomodare II ma- 
inare, fé non-ha iiauuto prouidenza di 
•portare alarne legna nelle carrccte.ò G 
KonGimarono quelle che portaua, non^ 
jv'c altro remedio, che ricorrere allo fter- 
'co delle vacche, che fupplifcono , ben- 
ché malamente, almancamento. 

In alcune parti di qucGa prouincia di* 
Cuip vi fono alcuni balchi, vicini a' Gumi, 
^oue G tagliano le legaa,per le fabrichc , e 
vicino alla Cordigliera vi fono alcuni al- 
beri ,, che fudano meenfp •, io oc portai va 
pocopcrmoArain Roroa,c mi dilTeroi 
'fpcniall ,. che era piu Gno, e pfccìofo di 
IqucUo c.hc qui d’ordio^tio. G |confuma^ 
Inafce.pqrclirherba die chiamano Xarir 
glia; cbc.f iìf^xaìdà , ^ cfHcacilGma pec 
mcdicióc, cómefopra d,icèlGmo, e molte 
altre, delle quaji npn ho. raqra puntuale^ 
c prpota npeitia , per c0cr'iyicp alf^i di 
iMifaggipi^JD ijiiél pacfc,^ne nìi trouo ia^ 
iluogo dp,iic ràfpolTi valere di q uella ch'ai* 
[trihauudno.cbe U darannp^r hiGorie 
'piùGefe di quella , nella quale pretendo 
elTerebrcue^eperqucl che s'ha da dire./ 
diGefamente |>aGaquel chcs'è detto del 
G.to, luogo, Giplo , cielo , proprietà, at- 
bCri , piante , fru cti , metalli, bcGù m i foor . 
tane I Gumi, ip3ttr,pefci,& v(:celli dello 
cte patti , neljc quali diuidemmo al prinT 
cipio tutta la giurifdittionc eh' apparcic* 
ocaiRegnodel Cile, diciamo adelTo de' 
fuoi habiratoii,èhc fono gl' Indiani, ebe 
rhanno polTcduto. 
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De grHabitatori del Regno 
del CILE. 


CAPITOLO I. 

Di' primi Hàbitatori dell' Amerrfs • 
t della lort Anticbitàt 

A notitia, e conofeimen* 
to de' primi habitacori 
del Regno del Cile ne- 
ceirariamcntcdepcndo 
da quello tche fi può ha- 
nere de’ primi habicaco- 
ri dell' America , il che^ 
Bon è facile verificare, fe valefie il voro de 
gr, Indiani Guancas habicatori della Val- 
le di Xauyai & hauelTero da dar principio 
a quello capo ifcnza dubio cominciaria- 
BO, dicendo quel che fu canto certo tra.» 
gl’ Indiani del Peni. prima della notitia.» 
della nofira Santa lede,£( òtche molti 
anni prima che vi fb iTcro gl’l nghi> che fu> 
tono i Re di quei Regni, elfendo tutto 
’ «]uel paefe habicato di gente , vi fu vn di- 
luoio f fio qui non dicono male ) ma Tubi- 
lo foggiungono, che nelle grotte, e con- 
cauici de' monti più alci celiarono alcu- 
ne, che tornarono a popolare la terra , c la 
medefìmatradicione bebbero gl' Indiani 
«li Quico in Collao,fe quello fblTe cosi, 
beo pocrebbono gl'indiani di Cile atcri- 
buirfi l’origine della nuoua defeendenaa 
di quel nuouo mondo «perche feporeua- 
no preualcrc alcuni monticontra Tacque 
del diluuio haueuano da eflere quei del 
loro paefe, per elTerei più alci che fi co- 
nofeono ; altri Indiani montanari errano 
mcno,dicendo,che nelTuno li potè fatua- 
re ne’ monti, perche tuttifurono coper- 
ti dall' acqua, ma che in vna barca ebo 
fabricarono fi faluaronofeijfe hauelTero 
detto otto almeno hauerebbono accerta- 
to il numerodiquei che VApofloIo S. Pie- 
tro dice,chefcamparonolc vite con Noè 
nell’ Acca > ebe per tale effetto fabdeò . 




Antonio deHerrcra nel Tomo terzo 
dell’ Hillorii generale dell’ Indie nella 5. 
dccada,par chefculi quelli Indiani di que 
ili errori, dicendo, che fi può credere, 
che vi folfe fiato qualche diluuio particq*' 
lare io quelle parti , al q.uale eili allndcfle- 
ro «perche tutte le genti di quelle Prouin- 
eie fi conformano inqucfioila Icufa più 
naturale, e veridicaè, che quel^' mifera- 
bìli non hebbero forte di vedere il capo 
dell’ £fodo,doue hauerebbono trouato 
il difinganoo della loro ignoranza , perche 
come da quello colla . fuori dell’ arca dì 
Noè non celiò huomo nc altro viuentt.. 
in tutta la terra , che non morifle', nè vi fu 
monte canto alto , quale non fuperalTc... 
l'acqua quindici gombici . gl’alrri India- 
ni , che padano de'fci huomini della bar- 
ca. può elTere eh' hauelTero hauuto',da* 
Tuoi antenati, e più vicini i Noè qual- 
che notitia della veriti, e dell' Hircorio 
dell'Arca, e come che Tono genti ebo 
non vfano Itbrii perche non fanno leg- 
gere, 'quello che li refiò nella memoria.., 
e fapeuano per tradicionc de'Padri a figli 
andò poco a poco* degenerando dalla^» 
puncualìti della verità, ch'i primi haiie- 
uano faputo; e coli i loro defcendeuci 
più remoti vennero a terminare nello fpro 
polito della barca ; con i fei huomini, 
non curandoli d’ìnuefiigare come era.» 
pofiibilcch'in vna barchetta canto debi- 
le ch’a pena fi può mantenere nell'acqua 
due, otte di continuaci, potelfe quella.» 
gente tanto tempo conleruarfi . ^ 

Il modo è quando andalfero 1 defeen- 
denci]di Noè Spopolare quel nuouo mo- 
do» c come s'andalTe fieodendo laloro ge- 
nerationc finoadarriuarc a quello,e don- 
de traggono la loro origine, c defccnden- 
za? è alfti difficile l’accertarlo «perche no 
fapsodo eflì fcriuere , e per quefiataufa.» 
ooo tengono arebiuicome tengono altre 
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éiriott! per«ienorta cfeIUpo(lerici,è im- 
bofSbìle ch'habbiano memoria di cole.» 
taatoantichc» nelle quali anche fuorer. 
fere tanta varietà d'opinioni , e parcn 
quando fi trouano fcrirture antiche, che 
danno luce delle cofe pafTate , e de* prin> 
cipijtSt origine ch’hcbbero. dall’altra 
parte vediamo, ehe nc‘pid.dotti,e Tauij, 
che Tono llati in Europa, e neU'altre parti 
diqnedo mondo, V* era tanca ignoranza 
dell' America, che lagiudicauano per in* 
liabicabile, come viddimo a Tuo luogo: 
hor elTcndo quello cosi , non era pofitbile 
che potelTero darci luce del principio eh' 
eifi maiTeppero,ò cencuano impollìbìlcj 
peròdopochefifcopriquelnuouo mon- 
do cominciò ildifcorfo humano, a rap* 
prefeotare le Tue imagìnationi , dicendo 
ciafeuno quel che indouinaua, non quel 
che fapeua . Alcuni han detto, alludendo 
alla fentenza di Platone nel Tuo Timeo co- 
me lo referifee il P.Giofeppe d’Acofia del- 
la noftra Compagnia nel lib. i.del nuouo 
mondo nel cap.zz. che quelle genti pafTa- 
rono da Europa in Africa arriuando pri- 
ma ad alcune Ifole , e di li ad altre fino ad 
arriuarealla terra ferma. 

Ad altri li pare eh han trouato nellibro 
quarto di Hefdra Aifficiente lume per il 
loro difeorfo io quelle parole: Et guoniim 
uidifìi tum tolliginttm ad fi aliami 
wtultitudintm pacificai , ba fiint ieccm 
tribkt qua eaptitia fa£ì<* fitnt de terrai 
Jua in diibut Ofi* Re^is , quem eaptiuum 
'duxit %almani^tr Rex AJÌyriorum , ò" 
trMfìulit eot trans fiusntn , iy trassfiati 
fiumi isttirrOs» aliarsi, tpfiautesn fibi dtd* 
rustt eonfilium boc, vi dere/isiquerint ssiul 
iitùdinim gesstimsrs , ó- proficifieenntur 
invUeraresn r:fiosiesst,wi nussiquiSSL-t 
babitauit gtnus burssanuss» , ^yc. Et v n po- 
co più innanzi. Per isxtroitus aulissi an~ 
guiìot fiitminii Eupbratem istiroierunl ; 
per uni esiim re^osiessi irat via snultt iti- 
nerii anni vniut, & diaidq,^e. Fondaci 
quelli Autori in quelle parole, falere có- 
gercurc diTcorrono, dicendo, che s'incen- 
dono in qucllotcllo gl'indiani dell' .-tme 
fica,ecbe fono defeeodenti da gl'He- 
Izrei , c tra gl’alcri argomenti pretendono 
pcouarlo col modo eh' hanno di vcllirri 
jfimilea quello dc'Gitidèj;però quell' 
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opinione, cdircorfonon ha bafiartefon- 
damcnto.comelo proua l'autore fopri.» 
citato . 

Più pollibiliti ha quel che rillelTo Au- 
tore difcorrc nel mcdefimo libro al capo 
decimonono.duue dice che fuppollo,che 
vengbiamo tutri da vn mcdelìmo princi- 
pio, che fu Adamo , e chela propagar ione 
del genere humano dopò il diluuto fr'fccc 
folamenreda gl'huomini che lìfaluorno 
nell'arca di Noè , ò probabile , che i pri- 
mi habicatori dell' America arriualTcro in 
quelle parti non à polla, e con propria in- 
dnllria perii poco vlo ch'tn quei tempi 
v’eta del modo di nauigar'il golfo come lo 
I pcrfuadc nel c- lò. ma buitatida qualche 
fiera cempcllacóforme dicono fuccedelTe 
dopò nel fuo primo fcoprimento corno 
vederemoàfuo luogo ; apportai quello 
propolìco alcuni cll'empi di varie naui che < 
contra il viaggio , e camino della loro na- 
uigationc pigliorno porto fenza volere in 
altre patti affai remote, e difcotledaquel- 
lechc cercauano, il che fucccdcognigior- 
no,e non parrà cola nuoua d quei ch'han- 
no nauigaco,e fanno per erpcrienza la for- 
zadc’venciin qudl’Uceano ,c l’impeto, 
col quale Ipingono le vele, e più quando 
agiutano , e fono fauoreuoli le correnti, 
ch’in quelle occafioni lì fogltono far viag- 
gì, ch'apportano marauiglia à più pratti- 
ci,cnonfu maloquelloche il Padre Aco- 
fiaiflelTo dice, che fecearrinando daSpa- 
gnatnquindicigiotni à villa delle prime 
ifole, che fono prima di arriuate alla.* 
terra ferma. 

N on fi può negare che è po(Iìbile,cho 
di quella maniera arriuaH'ero all indici 
primi habitatori di quelle; benché ciò 
habbia contro dife vna gagliarda intlàza* 
dt è quella delle fiere, de animali.cigri, leo- 
ni, volpi, &altridi quella forre, che non., 
poterono portarli in vafceUi, per non ef- 
fere vtilt à gl'huomini,anzi aitai noccuo- 
II, e cStrarit alla vira di quelli, e loro com- 
moditi;fc bene potrebbe alcuno i quello 
rifponderc quel che dice S. Agotlihoncl 
lib.iA.de Ciu.Dei cap,7.fcioglieodo que- 
lla difiicoltà quando la Qdcl modo,co) 
quale quelli animali furono portati atlT«. 
Cole?aUa quale rifponde,dicendo,che poto- 
ronp apcoilarrtàqueìle ,o ottundo, òper 
> io- 
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indunri) de gl' h uomini dediti allocacela 
ò che fi generalTerodinuouodallaterrij 
come Dio li creò siprinctpio del mondo> 
che farebbe la miglior folucionci fé folTc 
tanto probabile , come facile da dirciperò 
contro elfa fi prima la filofofia ch’ha per 
neceflaria la naturale generatione perla 
propagationedegl’animali maggiorii per 
la prima vica,& eirere,de'quali,non è fvifit- 
cicte la virtù del Sole come è per la gene» 
ratione de granìmali impcrfctti'iche fi ge« 
neranodallacoirutcionc. 

Oltre che fe Dio come potèrhaudTo 
cosidifpofio , che necelfitj hauerebbo 
hauuco di comandar ù N uè ch'cntrafTero 
nell’ Arca tanti paia di animali vccelli 

marchi>cfemine,&c. farebbe fiatafenzo 
nelTun fine quefia diligenza >fe haucHe dj- 
fpofiodifarc vnafecóJa creatione dtque^ 

Ai viaeotidopòildiluuiu.più probabile è 
la feconda folutione ,che quefii animali 
arriualfero all' 1 fole natando, e volando 
grvecelli , perche di alcuni diquefilfap- 
piamo.che la violenza, r forza del loro 
volare è tanto grande, che moire volte ha 
fuccefib vederli l'opra l'antennc delle na- 
ni, elTcndoquellc difeofie dalla terra gran 
tratto, e nauigandoverfo l’indie fi ìbno 
vedute le tortore d'Africa fopra le loro 
poppe, mille, e ducento fiadii, che fono 
quali ducento miglia dentro mare;e di al- 
cune fiere pure fappiamo,che fogliono 
perfeuerare natando giorni, c notti intie- 
re fino ad arriuarc in terra . 

Quelle efpcricnze non fi polTono nega- 
re, die faccino probabile, che le fiere, & 
vCcclli, riempilTcronroIcpiù vicine alla 
terra Datando perii mare, e volando per 
l'aria ; pero non prouano che potefTero 
pallàreà popolare paefi tanto remoti.e di- 
feoDi come fono quei deH'America, per- 
che per paflTare rimmenfiti dell'Oceano 
fono necelìarii molti giorni, c non è polTi- 
bìl*,che vi folTcro fiati animali, nè vccelli 
di tanca lena, in natare,e volare chepotef- 
fero durare tlita fatica in tùtd tempo, che 
baftall’e per farsi lungo camino; perque- 
Aci&alrre ragioni concbiude nel capo 
at.chccosigrhuomini* come gl'animali 
palTarono da qacAa parte del mòdo all' aU 
Ira dtU'Amcrica ò per terra, ò per mare, in 
Tafccl.‘i,e viaggio di pochi giornii perilche 
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fuppone , che quelle due parti del mqnd« 
fono contigue perqualchc lato ,ó punta 
che per quella parte dc’Bacagliai.òperlo 
llrctrodt Magaglianesfono vnite,òdifco- 
fiealTai poco.in manierachc eoa piccioli 
legni che fono quelli che in quei tempi an 
(ichifipotcuauo vfare potclRro fenaa.,, 
perdere di villa la terra paflare da voa_« 
parte all’altra, 

QucR’c il parere di quefl'Autore il qua-, 
le in quanto alla terra de’bacagliai non., 
ha fino alla prcfcnte giornata altra prò- 
babilìtdchequelladi va ragioneuolcdi- 
feorfo, perche ancora non s'è feouertLj 
quella parte del mondo , nè fin'adefib v'è 
fiato chi ci difingaoni,c dichi la venti, 
e le con il tempo riefee quello, cointj 
quel difeorfo di Magagltance, che cad. 
de in terra , perche , come habbiamo ve- 
dutoafuoluogoigiififa, che TAmerica 
perquel lato è totalmente diuira,e re- 
motifiimadi quallìuoglia altra terra fer- 
ma , almeno verfo il Sur,doue non s'c 
villo fc non mare, e più mare,òe alcu- 
ne Ifolc fcparate in quelfo ; vero è , che 
verfo rOrieote non fi si lÌQ'adelTo quan- 
to fi Renda, c Corra quella terra che li 
veded faccio di quella del fuoco, cho 
cade alla parte Orientale dello Rrcteo di 
San Vincenzo, chechiamanodel mairet 
può elTere, come penfano alcun , che cor- 
ra fino al Capo di Buona Speranza ,c che 
per quel lato s'auuicioi tan'O a quello 
parte dell' Africa, che potcR'ero pafiare, 
gl’huomini in picc ole barche , è parimen- 
te facile che cosi per qucRa parte, come 
per quella delli Bacagliai flcRe più vni- 
ta ch’adelTo vnapuntaconvn'altraiio-' 
maniera» che l’olfe più facile il com mei'- 
ciò I c paRaggiodali' vna all'altra, e cho 
dopo col tempo habbia il mare rubbato 
alcunipezzidi terra, che Rauano conti- 
nuate , o almeno alla viRa l'vna dell'altra, 
e poco a poco fia andato magnandole, in 
maniera che l'habbia diuifo.e feparato» 
come pare che Rìano hoggi, nella ma- 
niera, che parlando a fuo luogo deU’lfo- 
Udi|S, Maria, dilfimo a'inicndeua ch’an* 
ticamcncc era fiata continuata con lo 
terra ferma d'Arauco, e rompendo il ma- 
te perla narte più firetta , <)a fece ifolt / 1 
tutti fono difcotfi fondati in qualche^ 

prò- 
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probabilità di qnd chcrediamo lU ven- 
tila $d quello Qe crcoi c folbEnta quella 
gente . iSt animali .dell’ America , con li^ 
prooidenzadrTqoale pnlTasomo incpiclle 
parti per gralri'noi dc’iùoi occu'ti fecreci, 
alli quali dobbiamo rimettere con vene - 
Katioaedel<U4 alcilBmoeoBil^it), il co- 
norcimcnrodfqaello.peTCli«to«crtficllt> 
chctaocifetoltileffeqiieflaparae dèf mò- 
do tauro ofciisa (cinz, coimineceia' , ni , 
comimniicaticine con qnefo>ai quale A 
compiacque di roargerc la Tua tace più ptti> 
<0Sipo ; ttwrtiui wno*qudb per ringeatia^ 
nvenri a’buoni eh' hao fapueb valerfi di 
quella, e per confùfione de' mali > che w 
m«zaogiornaf«ao>ranto in tenebrc,-co- 
me Te anche fotSéadelTo ntNte»c non Kaife 
fnto giorno. '.'ti 

Pietro Bercio odla iba Geografia co» 
■WloriferifconoOiatTheoiorode Bry, 
canaraatichiti de gl’ Indiani neU'Ame 
ricada^iroi aoticbifimiKe.e òigoon,e 
dalle routne drtznro graddi cdificir, e co- 
fe mcmorajfiltipefclKcfiendoqudlcco 
fc tante; non lì poterono Eibncare eh' in 
vo luogo & immemorabile tempo, aggiu- 
e in partiCÓMre , di’ hebbe inni vru ! 
ortixTvoo de’ RcdclI' America (che fa- 
rebbe di quèRi del Perù, perche Tempre 
furono i pia ricchi, e potedei, benché iti' 
edificii, e grandezza di corte eccedeuo 
Montezum3,c gl'altri Rèdel Vlclfico fnoi 
anteceflbii^diqucll'hortodice.chc l’her- 
bediquello.e gl' alberi con i Tuoi tron- 
chi, rami > e foglie della meJelìma gran- 
dezz3,eproportione, diquelli che ha- 
iieuano nt’ giardini crino d'oro mafiic- 
ciò, e nel Salone Regio v'era ogni forte di 
animali, frutti, di pietre pretioTc, alcuni di 
famofa fcuirura , ò( altri di piume di rarii i 
colori. 

Aggiungono queil'aotori nelf vltimo 
tomo che contiene la decima, rndecima, 
e duodecima parte dell' opera che gl’ Io- 
ghi che furono i Re del Perù, furono tra^ 
tutti iPreocipi della terra i più ricchi ,e> 
Che haucuano tanta abbondanza d’oro, 
chcnonrolamente erano diqueilo me- 
tallo tutti i piatti, c «aù nclli quali ma- 
gnaiiano,e beueuano i bacili, brocche, 
cazze,piatti,barartoli, fottocoppeguan- 
ccre, vali , 6t altre galan;aric diqucft’yfo 


ma che le tauole, banchi, trabacche, o 
ftatne, erano d’oro fedo, c mailìccio, mol- 
ti delli quali guadagnarono i' Spagnuoli 
filando conquiilaronoqucAa terra però 
alfin piùfu qucllochc celarono , e nafeo» 
fero gl' Indiani che l?n’ hoggi tengohb oc - 
culto fenza volerlo ftoprirc .perche in., 
quello fono aiTai cupi» Òr inccmtrafiabili, 
enooè marauiglia.che quelli R'é fi fcr- 
uifirro di tane' oro, clléndo Signori di ter- 
re ,♦ Regni, che tanto producono , 
quWdoeranòtantoamatida’ fiioivaiTal- 
lì, c tanto obcditi.e Signori delle loro 
robbe, che non haucuanoqiiclli cofa pre- 
tvjrfa , e di liima , c he non glie la prefeotaf- 
fero ,& cifi tanto inchinaci a teforirzare, 
che filmano a grand’ honorc , c ripiitatio- 
ne ifucccirorlchc di nuono cntiauano a 
gouernarc di lafciare aumcntaro il teforo 
che foo Padre baocualafciato , e non fu 
piccolo argomento di quello la gtau-> 
ricchezza eh’ Atlualpa ofrrrfe.e diede alli 
Spagnuoli per la fua libertà come a Tuo 
luogo vederemo . 

Tra l’alirc gioie ch’hebbaro quelli po- 
deroGIfimi Re, celebrano molto, e con., 
ragione gl’ aii tori quella catena , o gomc» 
na d’oro che fece fare Guaynacapa once- 
no Re del Però per le felle del primogeni- 
toGuaCcar herede della fua corona, per- 
che cirendóquefia tanto groffa , eh' ogni 
anello era come il polfo d'vn huomo co> 
merifirrifee GarcilalTo ioga, che glie lo 
diflie vn Tuo Zio Ioga, al quale diman- 
dandoglielo, li rifpore alzando il braccio, e 
dicendo(coaic quello polfo) era canto 
lunga come due facciate della piazza de] 
Cuzeo, che facendo il conto il medefimo 
Aurore chefù natiuo di quella Cittì dice 
ch’in tutto faranoo trecento cinq-aaata 
palli ordinari), che fanno rciteccoto pic- 
diiÒt il Contatore generale Agoliino di 
Zaratc nel lib. i.c.14. trattando delio- 
jcredibiliricehezze deir Ioga dice quelle 
'parole (al tempo che li nacque va figlio 
fece fare vna canape d’oro tanto groffa ) 
conforme molti Indiani viui dicono, eh' 
attaccati a quella duccnto Indiani orc- 
{xòni oonlaaJzauanocosl facilmente , & 
, in memoria diquetla sifegnaUta gioia., 
chiamarono al Principe nato<di frefeo 
iGaarca,chc vuol dire fune, con ilfopra- 
1 » no- 
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nontedi Inga.cheeradi tutti, Re comei 
gVlraperatorìRomani fì chiamorono A- 
gnd, ) (in qui l'Autore . 

Ma perche il nome Guafca, che fi. 
gnifica fune non pareua tanto conue- 
niente , nè aggiaftato ad vna perfona.» 
reale gl' aggiunfero la R, chiamandolo 
Guafcar ; col quale leuandoiì al nome^ 
la (ignificatione di fune, e rcifando foto 
col Tuono di Gualca, prouidde alla., 
nemoriache preteltro rellalTedi tanta 
gran gioia , e fì prouidde alla decenza.^ 
Reale , alla quale pareua difdicelTe il Tuo 
fignifìcato.'il motiuo pii! vicino & im- 
mediato eh'hebbe il Re, per far faro 
qucllacatena fu, perche i baltiche fì co. 
ftnmauano fare nelle felle, e s'apparec- 
chiauano per quelle del Prencipe, riu- 
feifferopiù degne della fua perfona rea- 
le j perche il modo di ballare de gl'india- 
ni, è concorrendo molti voiti; e piglia- 
ti perle mani fare vna gran rota, e cosi' 
dando due fatti, o palli innanzi, ót vno 
in dietro vanno poco a poco auuicinan-| 
doli al Re, per farli riucrenza, hor per- . 
che nont'vnilTeroconleinani gt’vnicou 
gl’altri.tna tutti alla cacena,fece fare Tin- 
ga quella ch'habbiamo detto . Farimen ■ 
te è gran proua dclTantichitl diquell’im 
perio quelle due famolilfìme llrade, che 
riferifce Ant.de Herrera, dellequali fe- 
cimo mentionea Tuo luogo,perche elfen- 
do di tanti miglia , e lauorate con tanta_, 
magnilicenza. Se eccellenza , con tan- 
te commodicj, e ricreationi per (vian- 
danti di ogni forte non poterono fjbri>! 
Carli fe non in gran fpatiodi tempo, o| 
con grandiinm^rpera,la quale elfendo 
imponibile farli tutta iniieme filnccelfa- 
rio che fì faccITe con vna continnationc.^ 
alTailungi . Qnelloèqnello,che trouo ne 
gl' autori deir antichitd de grhabìratori 
dell' America, nella quale è comprefa., 
quellade gl’indiani del Regno del Cile, 
per elTere vna delle fue parti pili princi- 
pali. 


Dtl gram^animo , r vabrt de gPln- 
diani dtl Qih . 

H AnfamagTlndiani del Cile per la 
bocca di tutti quei che li cono- 
fcono,& hanno fcrirtò di quelli 
de’piil valorofì , e più forti guerrieri di 
^el tanto dilatato mondo, piacelTei., 
Dio,chcaonhaueffimo hanuto tanto 
efperlenza di quello , che quel Regno 
hoggi farebbe de* più fioriti , e ricchi delT 
Indie di che non è piccola proua lo llato , 
nel quale hoggi fi troua, beoche vi fia (la- 
to quel perpetno, e coutiouo contrailo, 
eh' hihauuto di gncrre,eireadp piùdicc- 
toanni che fi cominciò i combattere., 
séz'hauer putolafciato Tarmi dalle mani, 
cheècofa marauigliofa,e degnadipon- 
deratione. ch'hauendo i Spagnuoli fog- 
gettato io tanfo brene fpatìo 1 mperii tan 
to potenti, come furono quelli di Monte 
Zuma, oet Medico , e dell'Inda nel Perù, 
mai habbia potuto finire di foggettaro 
quelli valorofì guerrieri del Cile figli di 
quella Cordigliera, che parcommunichi 
a quelli la crudezza incontrallabilc delle 
fue inefpugnabilirupi ,&afprezzc . 

Sepurnonèlacaufache fopra accen- 
nallimo di fraGregorio di Leone, cb'attri 
buifcequella viuacitd, e valore alla ferti- 
lità della terra, che come lui dice , & è co- 
si(nonha neccllitàdi cofa alcuna di fuo- 
ri,al che aggiunge il nafeere, c viuere que- 
(lagente calpedrandoco’ piedi tanr’oro, 
che fì genera quiuì.c beue continuamen- 
te deiracquCjChc padano per le miniere., 
di quello, partecipando delle fue buone , e 
generorequaIità)comeqnelli,chc viuono 
nella V illa di Potolì, eli allenano vicino! 
quel prodigiofo monte dclTargento, hàno 
certi cuori tanto intrepidi, e folleuati, co* 
mes'hà efperinientato nelTinquietudini, 
e reuolutionicheqniui fono (late ; e fono 
tanto generofi,ch’hè intefo raccontate.» 
ad alcuni mercadanti di quel luogo, che fe 
Aiccede fallire vno di loro, otrouarfì con 
debiti vfcendola mattina di cafa,c veden- 
do quel monte par che fe gli allarghi fl 
cuore, e fì fanno fopcriori alla loro fortUn 
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Ba«cpi|lnoo onoae rpcranze dimiglio- 
wrfi . j 

Nafca quello valore, e ruperioritddi 
aniinode' Cileni, da quelli principii,òda_r| 
qualche particolare iuflu^o del Cielo ò 
confteliationidi (Ielle, come dice itine- 
defimo Autore, quel che J'erperienza hi 
Sioflrato,eino(lraé,che nell Americafo. 
nocl&iniuno inferiori, come lo dicono 
tutti gCAutorichc trattano qualche cofa 
di quella materia, benché tnttipatlaoo 
alfai dipa/Taggio, e quali Tolando,per non 
clTeruifin' adoifo ncirunuch'habbiafctit* 
todiprppofico l’Hilloria del Cile; adelTo 
vene fono due.che llanaoper imprimerli, 
che daranno credito. Ut accrefeeranno; 
qnito fin qui s'bi interoinbrcuitidiquc. 
Aagente, e louerchio dice D. Alfonfo d'£r< 
ctllanclUina&mora Araucana, la quale, 
benché per elTcr in verfo fi legga cou mi- ; 
oor rpdi&fiittiohe della reriti, però non. 
v’è dubio , che aUraendo dall’Hiperboli, I 
& efaggeraiioni proprii deirartc poetica 
quel che afwartiene alPHilloria, c afiai^ 
Cooform^lla. venti, e l'Autore per elTere' 
raCauali^reditanraforceidchaucr vcdu-| 
to con I Tuoi occhlquafi catto quello che 
fcrilTe,e degno di ogni credenza ; perche^ 
baucodo rcricco,nó ne grangolì,nè dello 
cofe vdite,in parti remote, edilcofto, 
ma net medefimo luogo, doue fuccccfie 
quel che racconta. Te s haucH'e dilungato 
dal vero,hauerebbe córro di fe tanciiche 
gl hauerebbonodaco la mencicj, quanti 
erano quei che io fapcuano, per elTerfi 
trouati con luipcefentiin ogni cofa. 

Oltre che hauendo dedicato Topera.., 
al Cattolico Re Tuo Signore, e con le Toc 
mani prcrentatogliela, quando dal Cito 
tornò a Spagna, non bauerebbe hzuoto 
ardire di mancare alla vericideU HiliorU 
forco pena di efponerfi al calligo , & po 
cocredenzaalla Tua perfona , in luogodi 
prcroiocheperquellaottenne. Veggafi 
jl prologo, nel quale con buon Hile,e pro- 
fa dice i ballanzadcl valore diqucAilo 
diaaitpcrpiù ficurezza della veriti,c9o 
Ja quale tratta di quello , conchiude il 
fuo prologo, dicendo quelle parole (tut- 
to quello ho voluto portare per proua , c 
/jcurtidej ralordiqucAe géti, degno del 
Ù ma^gioflbde ch’io potrei a quelli (lare- 
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co* miei veri! ; perche come dilli fopro* 
vi fenohoggi in Spagna quantità di per-^ 
fone , che fi trouarono in moire cofe , di 
quelle ch‘io qui Icriuo , rimetto a loro la 
direfa dcH'opcra mia in quella parte J fin 
qui queft’ Autore degno della memoria., 
immortale,chegrhadato quello libro, il 
quale con efier più di 50. anni,che fi fiam» 
pò in Spagna , fiandra, & altre parti fono 
le librarie piene di efli per la diligenza.^ 
che vfano in rillampatio, perche non., 
manchi, che è buon fegnodi quanto lìs 
llaco accetto ;c benché in lui fi faccia-, 
mentione io particolare de gl'Araucani, 
e la medefima ragione di tutti gl’ altri 
Giudei del Cile , come vederemo a ùto 
luogo quando tratearemo della guerra.* 
eh’ han fatto a’Spagouoli . 

Però anche prima, che quelli arriuaf- 
fero al loro paefe haueuanogii dato fuf< 
ficiente moflra de’Ioro animi inuicti, ha- 
ucndoli haouto di acciaio contro iRo 
loghi , perche con tutto , la gran po* 
lenza loro , non fu mai fiifificiente di 
conquillarli, e vincerli, benché molto 
lo defidcralfero , e proc uralTcro, per efle* 
realTai aftetriooati a conquide, de, edér- 
fi fatti padroni, c Signori di tutto il re. 
fiance di quelli Regni, c perla fiima del 
Cile vollero pure conquifiarlo , e per 
ouedorpcdirono vn grolTo eferciro, de 
al principio guadagnarono alcuni popoli, 
i quali foggetiarono attributi fmifurati; 
però profeguendola loro conquida,de 
arriuando a'Promocai dIMauIe ervfci* 
tono i Cileni che habitauano pU den- 
tro, e li fecero ritirare affai in frecci.,-, 
riferendo queftopiilin particolare Gar- 
cilaflbdice ,chel'inga Ypangue decimo 
Re del Perù «col defideriodi conquida* 
re quedo Regno. Si pofe ne’ confini, 
de virimi termini delfuo che fu in Araci* 
^ma, edili mandòle ,fue armate , baueo* 
do prima mandatole fne fpie,& inue* 
digacori peri quattrocento miglia che* 
vi fono di difabiciro , accioche ogni dic- 
ci miglia tornaffero indietro . dandoli au- 
uifo diquci che andauano feoprando, 
come fecero , fuccedendo gl'vnia gl’al* 
tri, e lafciandoi loro regni nelle drude*, 
che feruiflero di guida a quelliche di nuo 
|U0 venjuano : mandò prima dieci milw 

buo- 
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huocnrnf ferro il generale Sinciruca.o 
due Maeftri di campo Jel fuo legnaggio, 
perche non volle fidare ad-.alrri impreia^ 
tanto grande ; arriuò (^ueftagedre alla vi< 
Aa di Copiapò< che e la prinna valle di 
quelle eh' htabo popolate i Cileni , con i 
Duali cominciarono i Peraini a contra» 
uare,pec non hauer ammelTé l'Ambafcia* 
te che da parte dclFlnga loroRelefece^ 
romperci» lo riconofctflero perfao Si'^ 
guore idi quale dando anuifo della rcA- 
Aenaa ch'haueuano trouacoili fpedi altri 
dieci idila huoininicon.nupDe ambafeia- 
te,chcil Ane,& intenrion Tua non erac» 
dileuarlele loro terre, nè le lóro robbe^ 
ma che folamente lo ricohofccflcro por 
figlio del holCi e Signore di quel che que- 
Ao con i Tuoi raggi fcaldaua: vedendo i 
Coptapoeb'iiiI foccorfoch'era venuto d 
Peruanii-c fapcndo che non haueUa da 
eifctei’vitimo, perche l'inga Yupaoguo 
rcAdua mettendo in ordine nuooi eferci 
ti pf r focco/rcre ifuoi, conuÌDti,chc que< 
Aó riconofeimento che loro dimandaua 
inenoimportaua ch'il molrorangue,che 
loro haueuada coAarcla rcHAcnza, ven- 
nero ne’ concertamenti che loro ofteriua- 
no. Di quefta maniera dice GarctlalTo 
ch'andaronoentrando i Peruani finoa-> 
Maule , cheè vnodc fiumi del Cile, ehe 
a fuo luogo fi riferirono ; fi ritrouauagià 
qui alTai potente l'cfercito dell'lnga, per- 
che era di cinquanta mila huomini, per i 
gran foccorfi, co’ quali ogni giorno l’an- 
daua rinforzando , e volendo pcoleguire 
la conqniAa mandarono le Tue ambafeia- 
te a gl* indiani Promocaiiche habitano 
quelle valli , i quali haucndo prefentita 
la venuta , & entrata dell’ efercito Perua- 
no per le terrede'fuoi vicini s’erano poAi 
in arme per difefa delle» Tue, -arriuarono 
grAmbafciatorideH’inga.e fecero Tàm* ; 
bafeiata folita, proteAandofi da parte del 
loro Re , che non pretendeua altro eh' il 
riconofcimento.chefe lidoneua per fi. 
glio del Sole , e che per tale lo tenelTcro , 
e rifpectafie ro come a loro Signore:! Pro- 
mocai ch'erano rifoluti di morire.òviue- 
re.rifpoftroaU'ambarciata.chequvIhche 
TincclTcro farebbono Signori , e c6 queAo 
fcnia afpettar altro s'vnirono formando 
vn potente efercito chea! terzo > o quar- 


to giorno vfei loro incontro fipofea 
Vida di quelliigran penfieropocè dare t 
Capitani inghi la rifolutionc tatuo ani- 
ovofa de’ Cileni i e cosi temciido la riu- 
fetta Ji mandarono nuoui Attlbafciatorf 
ricercando la pace , & amicitio7 faceitdó' 
nuouc protelictchiamàdo il Sol^,e la Lu»' 
nai chc'flon aodauano a toglier toro niéttf# 
fé nonché rìconofceficro al Sotepef lorof 
Dioifit a fuo figlio, l'ioga per loro Si- 
gnore, al che rifpofero breucmente,che 
.unniiano rifoluti a non perder il tempo 
itvvani ra^onanienti. ma a menare lo 
mani ; c combattere fino a morire, o vin- 
acre.eperciònonlimaodafTtfro piùam. 
bafciatoriic che s'apparebchiaficro alla 
battaglia per ài giorno feguente come A 
fece , nella qoaló lì moArarono ì Promo- 
cai tanto valorofi , che,benctie refercìto 
dciringafofle tanfo poderof 0 ,lo vinferci» 
e fecero paffare la voglia a' Peruani d'alfe- 
condarci e tentare vn' altra volta lafor« 
cuna , tenendo per bene , e per cofa più fi- 
dura il ritirarfi'idifinganoatii che com- 
battcuano con fòrze faperiori; e cosi li 
lafciarono io pace i nella ficura pofTeffi o- 
nedjquellocbc canto valorofamente de • 
fendeuano . 

Antonio de Herrcra nel^vTomo Dee. 
f fol. yó. affegna la ragtone del non clTerA 
foggcttatidqooAIMonaj-chiredice.cheè 
per la fouranitd,con la quale voleuano 
cfTcrtrairati.eche ifuoi valfsllilicenefl'c- 
ro per Dei, e fiportalTero con citi come fé 
fbffero di f o' altra fpecie,'il Che giamai pò- 
teronoi Cileni foffrire, perche al loroge- 
ncrofo cuore, & animo valorofo erain» 
fnpportab ile quella forte di tirannia, 
cosi refiAcrono Tempre allearmi diqael- 
li, di tal manieraiC'hauédo con quelle fog- 
gettato tanta gran parte dtll’Acnerica che 
no riconofceuano altro Sig<che Tinga, fo- 
UmentequeAìdi Cile furono Aabili inop 
porfiiouellùre bene i più vicini a' confini 
del f erti, come fono quei del Guafco,Co- 
piapò ,e Coquimbo doueuano hauerc^ 
qualche force di foggettione, perche ti da- 
uanocontributione dell’ora, che cauana- 
no dalle fue miniere , e cosi in nelfuna./ 
parte del Cile, fe non io queAe fi parla Ila 
[lingua generate del PerùtCheèffgno afiài 
chiaro dì quel che dico . 
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^erqueffa medcflffla ragione nonfolo 
rriìftcrono alla Si&norii dcU'inga pero 
non vollero mai a«r.mcttcre Ré ddlju» 
#prìa nat’oneinédéllaforaftierat perche 
raniore,e la <1 ima della propria liberei prò 
ualfcrofemprc contro tutte le ragioni di 
AatOiCon le quali poteua la po'itica per* 
Tuadere il contrario ; ne niero vfarono il 
gouerno i modo di Rcpùblica , perche il 
loro animo impatienre", e guerriero non! 
po^è accommodarfi col tempo , 5tat'cn- 
ttoni necelTariepcc l’accordo > <S( vnionc 
di molti pareri; per quefto ciafeuno ò per 
megl io dire ogni famiglia |C parente la era 
luuielciTcre vno che ti gouernalfei l’or- 
dine del quale gl'al tri obediuano, e d i qu j 
hebbetaorigine i Caciqui.che fono i Frcn 
cipi\e iiignori di vaiTallicbe dopò andor- 
no hcreditando > efucccdendofì di Padri 
infigli.tri quali il primogenito fuccedéi 
fuo Padre ncIdititcodcllaSignoria» e Ca- 
sigasio. • 

Peròibenche ciafeono goueroi la fiìa-i 
giorlfdittione fenza nelTuna drpendenza 
ni rubordinationc ad altro .nulladimeno 
quando s’oKcrifce qualche occafione dal- 
la quale depeode la c^ferpationc di rutti 
e de Ile loro terre > lì vnifeono i Cac iqui > e 
perfonepiòprincipalì, granzìani.òt huo- 
mioi di erperienza,cnnuocandofì per que- 
(Ic al loro collume per meta d'ambaicia- 
toti,efannole loro ragunanze rjfolucndo 
in quelle quel che pili li parmigtiore.crcè 
punto di guerra defenfiuar òoffenliua— i 
eleggono vn Capitan generale, e capo del- 
refercìto non al Caciquc,ò al più potente, 
ò più nobile per cllèr tale, ma al più va. 
Iorofo,c che meglio di tutti ncìlcoatta- 
glic,e combattimenti eontrorinimico, ha 
prouato ilfuo parere e quello detono, 
& ì quello tutti gl'altri obedifeono , & in 
quella maniera ft foro conferuaci rantlj 
anni.séza che neCfuna forza habbia potuJ 
to prcualere contro clTf.pca far quede-r 
ragunanze , eleggono rna campagna^ 
tapiù amenai c piaceooleidopc porta- 
no grande abbondanza di CiVa,che i il 
loro vino» che lemprc hanno vjatoicf- 
fend* gi 4 tutti vniti , òr clTendofi rin- 
frefcatiio per dir meglio fcaldacii ani. 
mando col caldo del vino il furore mili- 
tateic fpiriii vitali I s’aiaa nel mezzo dj 
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rutti quello ù chi ò Mr anzianitj.ù per a1> 
tro titolo li rocca far il ragionamcnro.e 
propone il fine della ragui)anza,econ.- 
grande eloquenza fin che fono affai re- 
gnatati) lo propone adducendo tutte le 
taggioni,e motiui , che lo perruadono. 
Tutti fono obligati a fegiiitarc la mag- 
gior porre de’ voti I <S( elicndo d'accor- 
do, -quel che s'ha da fare (ì publica a_> 
fuon di tamburrifC trombette con gran 
rumore fé lida tre giorni di termine per 
penfare, e copfuUare la cofa propoltai * 
e determinata, e non ntrouandofi iocoo- 
urnicnti, i infallibile rcfecuiionc , per 
la quale confermano,!! decretoiòt a^u- 
Aanoi mezzi che paiono più cihcaci par. 
il hnc'i 

CAPITOLO m. 

Sfavila jAmedefim vtAteria , 
tn dtlU nobiltà dt gl' Indiani 
d*l dir , 

A Ntonio d’Hcrrcra nel luogo cita- 
to nel capo precedente parlando 
de gl'Jndiani in commune dice, 
che tra cÒi ve nc fono alcuni di miglior 
conditionc de) volgo, cerne caualicn'f 
c Tubilo foggiungc quelle parole fui, 76 
(di quella maniera fono flati, e Topo gli 
Indiani del Cile) c dice bene, perche fc 
to fplcndore, evalore ncU’armi. e princi- 
pio di nobiltd, come lì può vedere in D, 
Andrea Tìraqucllo nel primoTon.p delle 
fne opere che trarrà de Nobilitate, òr iu- 
re prìmogemorum, c moire nob.iliflìme 
cam, non conofeono, ne fi prcggtano. 
hoggi d’ altr' origine della loroclùara^ 
nobiltà ch'il defrendrrc daqualchc gran 
Capitano fo'daio , eh’ io tale , o tale., 
battaglia fu fegnaIaio,di ma niera.che me- 
ritò efl'er premiato da] Tuo Re,^eircndogli 
Indiani dclCìIe tanto infigni, c fcgualaj^ 
nell'cfercitio del]’armi,comc tutti pnbli- 
cano, e Io moflrarefprrieoza.con ragio- 
ne fé lida tra gl’ altri Indianiil titolo di 
nobili, c caualieri {finalmente fono iv 4 i 
lorofi cantab(j dell’America, chcpell'i- 
fìcfTa maniera chequellidi Europa meW- 
tano il titolo di nobili, perii valorc,col 
quale fi difefero da’loro inimici, quando 

tut- 
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tutto il, redo di Spagna fi vidde Totto II^ 
loro potenza . Cofi i Cileni meritano 
quefto tnedefìmo titolo iperche efTendofi 
Tinga impadronito di tutti i Regni del 
Perù fino a' confini di Cile non liJafciò 
pafTare innanzi l’animoro valore de' fuoi 
habitatorì. 

Vna circondanza trono qui degna di 
riflefltooci Se è eh’ in Cantabrica poti 
ciTere gran parte della Tua dife fa l'i neon, 
tradibile forza deTuoi monti , &il poco 
guadagno che da quella conquida il po> 
teua pfoinettere,pereIfercpaefei la terra 
dei quale noèdiTuanaturadi tato prode- 
to quanto da altri non cosi nel Cilc,doue 
fu Tempre tanto conoTciuta la ricchezza 
delle Tue miniere, e la terra si moncuofa , 
non tanto, che non habbia in molte pare i 
dilatate valli, e campagne aiTai aperte, e 
fgombrate , e tanto fertili. Se abbondanti 
come habbiamo veduto .‘folamentc il va. 
lore, eforza de'fuoi babieatori, fu la di- 
kfa , e conferuattone diquellaterra , fen- 
zaakri ripari, nè fortezze, eflì da fe foli 
furono le mura , ecafe forti , che refidero- 
no alla potenza contraria , perche noo^ 
hauendo nè pur vn cadeilo, nè vna mura, 
glia in tutta la Tua terrai nè vna boccia 
di fuoco per opporli, li fecero fermare il 
palTo.eTobligarono a tornare in dietro có 
reTperienza,per non tentare più innanzi 
quei che tanto malamcte gl'cra riufeito. 
Veramente è queda coTa degna di mara. 
uiglia, benché non canto perchisùquàto 
qiicd’ Indiani il preggianodieiTerfoldati, 
ercrercitiodiarmich' hano anche da che 
fono fanciulli, di che farebbe bene dart-j 
qualche notitia. 

Subito eh il bambino comincia ad ha- 
uere forze 1 i fanno falire correo v uà fall, 
ta alpeflrc,dando a chi meglio correva.! 
premio , con che fi fanno affai fnclli, e leg- 
gieri,ecosl Tho veduto io nclleloro felle, 
Allegrezze, e giuochi meteerfi a correre 
di due in due con gran Icggierczza , li 
giouani li fanno efereitare nell'arme , e_* 
quei che fanno poco profitto , e mofl rano 
minor calencoin quello efercicio l’appli- 
cano alfagricoltura , e qualche fono de. 
dicatialla guerra, non li lafcianodiuerrire, 
nè ocenparfi ina'tracofa, ecofi fono ob-l 
(igatia mancenerc armi ,ecauallii&ef.i 
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fere affai deliri nel loroerercitiOfe flar 
pronti, & apparecchiati perl’occafiooe, 
nellaquale danno a ciafeuno il poflo,& 
officio fecondo il talento ch'ha mo/lraco 
inqaellechefegli fono rapprefentate.,; 
nè vale per quello intercefilone, nobiiti, 
nè altro titolo, che quello delle prodez- 
ze, con lequali ciafeuno s'è accreditato 
nelle occafioni eh' ha hauuto nelle batta- 
gli e, Rincontri di guerra. 

L’armi che vfano fonp picche, iabar* 
de, lance, accette, marcelli, mazze in- 
chiodate ; dardi, facrte, arco, fl.'ccia ,o 
baflooi ; lacci di nerui , e forti vinchi,c..« 
tiri che buttano di pictrcila cauallerivj 
guerreggia con lancia , e targa .Tvfo delle 
quali lo deuono a’ Spagnuo'-i • da' qiiali 
ThannoapprefoiAt hauuro icaualli che 
hoggi hanno, che prima della venuta lo^ 
ro in quel paeie,non haueuano quella fpe- 
eie, ne il ferro, del quale hog^ihanno al- 
cune armi, però fuppliuano quello man- 
camento con vna certa forte di legno du- 
ro , e di tal qualiti ,che nella cenere cal- 
dadelfuoco s'incofla , & indurifee , e fcr« 
ue quali comefcfofreacciaiò;'vfauo forti, 
c duricorfaletri, petto, fpalle , e falde . Se 
alcune a modo di cafacche, bracciali , ar- 
mature di capo , morrioni , e celate di di- 
uerfe fatture, tutte queite fatte di cuoio 
crudo di Toro, che dopò fecche reflano 
quali ranco impenetrabili, come fe forte- 
to acciaio , e fono migliori, c di miglior 
maneggio , perche effendo più leggiere..!, 
dan meno fallidio, clafciano il corpo lì- 
bero per combattere: non può chi porta 
la picq^, portar la fleccia, nè chi via la_» 
mazzahauer altr'armciC ciafeuno me. 
naie mani con quel chevfa,& in quello 
nel quale moflrò più habilitù da giouane. 
Formano ifaoirquadroniiC ciafeuna fiU 
di più di cento foldati.cra ma picca.e l’al- 
tra, iraeccatori che (odo difefi delle pic- 
che de' foldati, che Hanno fpalle ci&fpzrte; 
feti primo fquadroncc fuperato,c sba- 
ragliato, foccorre Aibito il fecondo con.! 
canta preflezza,cbe par non habbia man- 
.caco dal fuo pollo il primo , c Tiflcfro h il 
terzo, e quarto, fuccedendo gl’vni a gl’al- 
tri come onde del mare, fenza che s'in- 
terrompa l'affiflenza de’ foldati nel pollo 
Òhe loro tocca, dai quale a oìuflO è lecito 
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jnnouerc il piede, k non per laioorte^ ; 
procurano bauer fteura, CSc nella minor 
(lijilanta poiGbilc la ritirata inFanrani. 
eiacune.doue fono più diic'fì. che inquat- 
lìuoglia forte caftclló : ì foldati veoturie- 
d vanno innanzi dcU'cfercito Arafcinan* 
dopcr vna patte le picche ; fono qucfti 
tinto rupetbiicbc sfidano come vn'altroj 
Golìas rinimico, perche efebi in campo! 

* da foto a folo. banche hoggi fanno l'i- 
. fle(To con i Spagnuoli > come li vederi ; 
!J[fuolQogo: Marciano con grande orgo- 
glio I c bizzarìa ambicioli di honorc > al 
fuono'dc’fuoi tamburi . e trombetto 
con l’arme dipinte di viftofi colori, c con 
pennacchi di piume affai galanti , c bdlc ; 

’ Fanno ifuoiforti quando loro impor- 
ta, di grandi, e groffi alberi, de' quali puro 
£innoiflcccati,lafciadoDeÌroczzola piaz- 
^ 23 d'armi ,& anticamente foIcuaDÒf-ircj 
dentro quefto forte vo'altrodi tauolòni 
podi dipano In paffo alcuni grandi cton- 
coni; ail'intornodiquefloforce ^nno vna 
foflàcouerta, efeminatadiberbc, c fióri 
però rotto quella ficcati acuti pali.efpine 
perfiroppiare i caualli dell'inimico i & al- 
tre nefaono più profonde perche refiino 
conficcati . Alcuni in queflc ragunanze dì 
guerre , e condotta d’cferci:i fanno gran- 
riflcfliene a'fcgni, & augurii, che prece- 
dono ,o l'acc6pagDano,dc'quali fbgliono 
elfere puntuali olTeruatori ; altri li ridono 
di quelli, dicédo che nò v'è augurio come 
menarle mani bene neiroccafìonc fenza 
timore del ferro, e del fuoco, nc della- 
morte,c cosi nel primo incontro inuefto 
nocon tal faria, c coraggio come fenon 
temeflero Dclfun pericolo. 

Perqueflocifcndogidiltiitto nelpun 
to della battaglia fi fi lilcntio , St alzando 
la voce il Generale fìi tutto il campo vn 
ragionamento tanto ardente, òt efficace, c 
con tal energia di ragióni , c parole , c vi- 
uacltidi^ .lenone, ch’alpiùpauiofo li met- 
te animo di Tigre , e Leone córro l'iniroi- 
co . mette loro innanzi Hmnorc della vie- 
- to^, e fignominia di elfer fuperaci, e cat- 
timnn potere del contrario , mrraic.li di- 
^^e'.che fìcte'tri i cSnfini diquclti due.^ 
^ eftrcmiiconfidcrate quel che importa l’v- 
■o , c Taltro ; non ficct voialtri figli, ede- 
iccadenti di quei valor o (ì Capitani , c foÌ- 
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(daiichc viiifcro unte b.uraglic.rifchian- 
doi c difprcggiando (e loro vice per (Tifefa., 
della propria pàtria, c liberti òhe difen- 
diamo ^Habbumo da coofcflare che fu- 
rono fùperiori al nolìro valore , ò che fìa* 
no tali inoltri inimici prefenti 1 quei eh’ 
elli vinfcro f Hcbb.ro. maggiori intereffi 
cffichcnoi,ofperiamo minor gloria noi 
di quella ch'effi ottennero co'fuoi trionfi? 
tutti habbiamo da morire, c conquefia 
eugualtddi fortuna' o6n fi riconofee altro 
vàtàggio, che quello d’vna morte gloriofa 
per la (limata liberti della parria ,dc'no- 
lln figli, e defeendenti iricordaceùì ch’il 
vofiro cuore è mantcrù'to, c'Ie'vonit.» 
vene fono occupate dal .(àngue here- 
dicato da quelli . che mai confentirono 
l’ihfamè giogo della fcr ìniù (opra li loro 
coill, nonconfentiieche fi reoaanoadef- 
fo, ailapufillanimitl, e codardia, 'animo va- 
Iprofi foldati ì più guerrieri, c rincoraci eh' 
ha veduto il Soie, animo ch'in quello fiala 
vittoria. 

Con quelle , fii altre parole riferendo 
alcune dellcloto vittorie, (ì riempiono 
tutti divo tanto gran furore, che alzando 
tutti vnitamente la voce per mandar fuo- 
ri da loro il timore , come dicono, co min- 
ciano a battere co'picdi il paui mento, & 
adinfutjarfi contro rinimico, & ad inne- 
ftirlocon tal rifoluCìone.cheè vnagran- 
ptoua del campo, ch’ai primo impeto & 
incontro loro refific,c non vacilla ;crac- 
t.rremo di quefio quando diremo qual-' 
checofa delle battaglie fatte coni Spa- 
gnuoli.il valorcde’qualihafatco rifpicn- 
dere il loro , obligandoli a far dimufira- 
Itionidi quello affai degne d'hifioria ■ fé- 
’guitiamo adeffola narratione delle loro 
[nacHraliproprietl indepeudeati dalìarc- 
.fifienza eh han facto a1farmc.del|',cfcrci- 
to Cattolico, per non confondere, vna co- 
faconl'altra.e fchiuare la confuGonc.» 
che fuol fare noiofalalectione. 

jLo fpirico bellicófodi quella gente ha., 
principio dal Tuo nàriiràlc, perche fono 
colerici ,imparieoti, pocòfoflfbrcnti, fu- 
' lioG , c ncllè vendette fono notabilmcn- 
^ te crudeli, facendo in pezzi inhumana- 
'mcnte rinimìco quando l'hanno nclIeL, 
imani.cfolleuandoloconlcpicchc.nrap* 
ipandoli il cuore, facendolo in pezzi, c 
na 
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rinoltàdofi come fi;re nsl f^ngned» quel- 
lo;piùinnaniificonrarivii caibitiilqua-j 
lepiiiiirparrtrtlarc fi reJerl qualche co- 
fadi quello, fono generalmente robufiil 
di corpo,di buona forma, di fpalle grandi 
pecco alto, di membra farci, c ben di>^ 
fpolli,agili, focili, di gran lena, neruo- 
lì,animoIl, valorufi, audaci , forti nel 
trauaglio > iSe affai foftcrcici di fame.,,' 
freddo, acqua, e caldo , fono difprcg-^ 

^ giaeoridclle proprie commodici;c del*! 
Ja medcfimi vita.V}uandoè necefiario ri-: 
fcbiarlape, l'nonore, e liberei, fenzade-* 
filiere dall' incominciato con perfidia, e 
conftanza incredibile . 

Sonogfà maneggiatori di caua!lf,c con 
Tnafcmplicc furto vanno più ficuricli'al-' 
tri in buone furto oue s’efpongono cpr«j 
rendo pcralcunerupifeorcefe.o falita pC*! 
nota come Jainc.col corpo tanto dritto, 
e filTo fopra il cauallo,come fe forte in 
chiodato in quello > ne «'imbarazza- 
no con le vefti di fopra, perche c alfai po- 
ca quella che portano , quantunque^ 
quando marciano ciafeuno porti fe- 
co il Tuo magnare ; &cosi non hanno 
necefilcàdipenfare al bagaglio c^c è VQ_> 
gran vantaggio nella guerra conSrn po 
co di farina diMaiz vnpezzeero difalc, 

, cd alcuni pcpironi, che chiamano inSpa 
gnapimiecos,& io alcune parti dell’lodie 
, li chiamino CiliffannoiI facchettq,& 
quello II balla non poco tempo nc hanno 
■ neceflìcidialtra cucina che di yna Zuc 
ca,che Chiamano nell Indie hdate, nella 
, ; quale arriuandoa qualche RnrccIIo,òfon 
^ tana disninno la farina con»npocodiac- 
' quache Ifjfcrue di beuanda, facendola li- 
quida^&, chiamano vipo) e dicibo quan- 
do e piu denfa) & chiamano Rubul^met- 
rcndo dencrq il peperon',iStli pezzetto di 
Tale , o lambendo quando magnano la 
firinafccia. 

• llgran numerodigcatc,che quel par 
fe ha prodotto, & fbrtentato (emprc fi 
potri facilmente cauarc da quello , che ì 
ripagnuoli rroifarono quando entrarono 
in quello , c he rifcrilcono gli Autori cita- 
ti ccnco.c dnecento mila poco più, o me- 
no , conforme al|a grandezza, & circuito 
delle giuriflirtloni • & habitationi, le.,' 
quali ma: furono infqjmadi Cuti, pcrJ 
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• che tutto quello, chchaueuaqualchej 
Ifpecicdl fuggcttione,ò di (Iringimento 
non li piaceua, volendo lo sfogo,& libcr» 
:i.&cofiviueuano nelle campagne quaU 
lìuoglia Cacique con I fuoi vaflalli.i^ par- 
tialiti ripartit/,coiiforme la qualitidi cia- 
feuno, quelli in quella valle, qucMì alla., 
{falda di quel Monte,queili altri alfa riuierz 
di vn fiume, alcuni all' entrata di vn bo- 
feo, altri dentro di vna Montagna , Stalla 
fpJ 2 ggia del mare,renza altro gouemo, 
pè configlio, che la volenti del Caciquo, 
ai quale tutti gl'altrirtannofoggettii St 
pronti per obcdlrlo . 

Le loro caftì Ibnodi ordinario dipaglii. 
coli fenza mezralini, nè danze Ite , oc (è- 
nertre nc fono affai grandi, nè flàno vnite, 
nc ctfncinuatervoe con raltre,maciafcu- 
na da per fc , di maniera che quando lorò^ 
viene capriccio di mutar fito , pigliano 
la cafa, &fc la caricano in dorto , por- 
tando ciafeuna danza , ocamera da.* 
per fe, la quale fecondo la maggiore , o 
minore grandezza di quella la portano 
dodici, o venti huomiai, dt quello non., 
con altra opera fi fi, che con cauar^ 
dalla terra' i principali legni, Stpali, nei 
quali Ili fondata ; St fubito tiltti infìe- 
mc ciafeuno llringcndo il fuo, famofut- 
za ad vna.voce,c la fclpanoiSt fub to c6 
grande fracalfo mettendo mano a qual- 
fiuogliadi quellicomc piladri, Tu 'i qua- 
li fi formano gli archi cominciano a ca- 
minare lino at luogo dcpucaco,fcrmado* 
fi di quando in quando per npofarlì ; lo 
porte fono della medefima materia, che 
Iccafe, nè mettono, in quelle canebeni, 
fefrature, nc chiodi, nè congiuntiooo, 
nè dentro di quelle tengono carte , nè 
fludioli, nè. altra cofa ferrata con eh ia> 
ue, perche quella che affienra ciò che.* 
ogn'vno tiene non è altra, che lafcdclti. 
la quale come cofa Sacra offeruano gli 
vni congraltri. ' 

1 loruadobbi fono di pochifsimo va*!^ 
lorè, perche vqpamenre è gente difpre-^ 

giatriccdclle commodti,dt fupcrfluiti, < 
nel trattamento delle proprie perfone,& 
quelcheinertlè connaturale codumc,,^ 
jfarebbe penitenza alfai grande nell'al- 
Itrc i\ arioni, perche primieramente n<f' 
/fiioo fi ftauedi mate;azzi, aifai ineno,<i 

4cn- 
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fentooii ti)^ guanciali>& gii che non li 
curano dt<{ueflo«benfivedc quanto po 
co lì curaranno dell' accomodamento di 
cortinaggi, padiglioni, trabacche , orna, 
te, Udura terra è il Tuo letto, fopra del 
quale ficndono alcune pouerc peiji, e per 
capezzale, egiianciali pongono «rn mar. 
tone.o vn pezzo di iegno,c iopradiquel- 
lo che ì la maggior delitia , radoppiata la 
couerra che di giorno li feruc per man- 
tello, lì coprono con vna,idae cooerte 
alfai grolTe ,e Tozze , che telTono d'vo filo 
graffo quanto vnd:to;quei che fi con 
tentano di tanto poco in quelle coTe che 
immediatamente appartengono a'ioro 
corpi,’ ben fi tede quanto meno ficura- 
rano di coprire le nmradi rapezzarie, ò 
apparaci , non hanno mai hauuto ni pur 
fpeciedi quelle cofermaifi Tono Teruiti 
di cola d’oro , o argento, con calpefirar 
ne tanto nella loro terra, le lato argen 
tarie , e credenzeronoquattro piatti , & 
«ncncchiaro di legno, o vna cochiglia 
di mare,di che fiTcruonoper il medefimo 
cITetto,’ vn maire, o Zucca, nella qualo 
beuono, tna foglia d’albero, o di Maiz per 
filiera , & in quello fi contiene tutto l’ap- 
parato della tauola ; la quale i il medefi- 
mo ruolo, ò al fommo vn piccolo banco, 
nè s’via lliadere fopra quello altre to- 
uaglic,nàfaluictre fuori d‘ vna feopat*-,, 
che al fommo danno fopra qucHo per 
nettezza. 

Il loro magnare è più Templiee , e di 
minor artificio. Se ingredienti , di quelle 
ch’ha inuentato la gola in altre nationi, 
con rutto ciò non fono mali, nè feiapiti, 
e rati che facilmente s'accommodano a_> 
quelli gl' Europei , e li piacciono; ma 
gnano poca carne , perchc^rimi , eh’ en 
zralTcroiSpagnuoIi,non hauemno vac- 
che. pecore , capre , nè anche galline , e 
quelle non fcruono fé non ne' binchetei, 
e feftc; e benchehauellero larpcciedi pe 
core, come cimeli, dc’quali parlaflìmo 
' a fuo luogo , non era il loroordinario, & 
cofiumato Toflentamento la carne di 
quelli, fc non delia farina di Maiz, e vari} 
frutti , & herbe , e verdure , & il più com 
mune,ifircÌ9li,chechiamiamo peraltro 
;iome fricolea i zappali, che diciamo 
fO Spagna zuccfac, naagoaiuno pefei di 
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Hnrt,edifeogìi, e /a carne, che caecid. 
uano nelle campagne, p.irticolarmeate 

1 coniglietti, che chiamano Degus;e do- 
pò ch’entrarono iSpagnuoti magnano la 
carnedi vacca ,cca(lrato, delle quali v’è 
grande abbondanza , come habbiamó 
detto. 

Inluogodel pane di grano del qudlo 
nèmeno hebbero notitia, finoairentra» 
ta< e commercio de’ Spagnuoii, magna- 
uano quella .che chiamano mote , che è 
il loro Maiz corto con acqua femplico, 
come il tifo nell’ Indie Orientali :que(lo 
Mail , e flato Tempre, & è il fofientamen. 
topiù vniuerfalc de gl’indiani, perche.# 
non folamencc li feruc di cibo ,ma anchp 
di beuanda, la quale fanno della fiirioa ro- 
da , ò disfatta rcmplicemente in acqni_> , 
cofne habbiamo detto ,ò coccndola,e_« 
facendola ciciachccilfuo ordinario vi- 
no, quale fanno parfmentc d’altri frutti! 
d'alberi :il modo di fare la larina none' 
l’iflenb come noi facciamo nc’moIini,a 
mai mano iindurifcouo primieramente - 
il'Maiz ftc'loro leupcs.che fono come_#' 
alcuni grandi barattoli di creta', quali 
mettono al fuoco con arena dentro, e.> . 
dopò che è ben calda l’arena mettono - 
dentro a quelli il Maiz fgranato.c me- 
fcolaodoloafTaipredo con vn mazzetto 
di legnetti come Tcopa , con gran breuiti 
s'indurifce , c cauandolo poi mettono 
deiraItrocrudo,e di quella maniera io.# 
affai poco tempo difpongono via graiu. 
partita per farla farina , quella li maci- 
nano , fidando in terra vna pietre gran- 
de come mezzo, ò vn foglio di carta.# 
incauataa proportione, per poter vol- 
tare fopra quella vn’aitra della grandez- 
za d’vn pane, di figura ouata ; riodiana.# 
>igliaqucfla pietra con duemani,epo- 
lainginocchione, la volta fopra l’altra# 
mettendo conia manofinifira a tempo 
fuo il Maiz tra le due pietre , io tal difpo- . 
fitione , che fempre và applicandoli deo- : 
ero quelle quanto baila , perche non fi 
fermi la macina ; la farina vi cadendo di. 
jnanzi dentro qualche caffatqualìi tanto 
Ipreflo corocin qnellé.de'nollrt iqolini,- 
Ibenche non in tanta quantiti, perche^ 
ile forze d’vni doon» non po/Tono con-, 
ipararfi con quella d'vQa corieotez e c«t 
tri a na- 
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tuie d' va molili*, mamacio^quanto bo- 
Àa,per il follcntameoto della fuacafa per 
far la ciccia [/erte loro ricrcacionj, e per 
prouedete >1 tnariro ,ò il figlio che và al- 
bi guerra ,ò fa altro viaggio; e quell’ vf. 
ficio è- proprio delle donae.c farebbe^ 
vna grande ignominia , che vn'huomo 
s'occupalfc inquello, ocinalrrl minifie 


rij di quelle •come ìbnofar la cucina, fi- 
lare , K^opate , fir altre cofq fomigliaiui . 

CAPITOLO IV. 

si tantinu* U wdtfintA m»Ur ù . : ' 

G L'Indiani poco,o quali nelTuaa^ 
delitia aggiungono nelle loro in 
fermiti, almeno non migliorano 
il lettoli] modo di.cauatlì fanguec piu 
ficuroch’ilnollro, perche none conia., 
lancetta, ch ha il pericolo c|ie fi. si di 
flroppiare.ò appollemare il braccio quan 
do il barbiero è poco prattico deirarco , 
«sa con vna punta di pietra focale alfai 
acuta;mectono quella nella punta di viu 
legne[to lungo vn palmo, e li la legano 
firettamente , lafciando fuori quanto ba 
ùi per tagliar la vena , la quale difpongo- 
noal modo ordinario vfaro nell'altrt.., 
parti di far gonfiare la vena, laqual'elTen 
do gli ben difpoda igrapplica il.barb'icro 
la punta della pietra , tenendo il legoetto 
con la finillra ,dc elTendo ben* aggiuAata 
difóp.ra quella vn gran colpo con la drit- 
ta ,concheiiranguc cfcefìcaro, c certo, 
ccomnAinemcnre è più copiofo ch’il no- 
Aro. NoopalTa piùinnanaidi queAola., 
sfera deirefcrcitio di barbiero tra quella 
gente, perche non hanno barba da farc.j, 
per elTer di loro naturale fenta tanta bar-, 
t>a,& i pochi peliche licrefcono ciafcilDd 
ha pefiero di pciarTeli.perches’aSroatanOi 
di tenerli io faccia ; e cosi fanno alcnat.a 
come mollette di cóc biglie di mare, qua. 
li portano fempre feco. de à certi tempi le 
cauano; dt io buona donucrfationc lìan- 
no-llrappàndò i peli , ch'altri con tanta .4 
diligenza fogliono coltiaare,e pettinare,» 
honoraadoii con elfi ; il che è buon argo- 
mento di quel che fi l'apprenfione de., 
gl'huomini sporche vna medefimacofa 9 
unga per hooore, epcrilcoatrario,DO 


meno hanno necriliti di barbiero peertl- 
giiarfii capellf, perche diloio natura'e,« 
cckllume.dt vlànza,li pattano Tempre luo- 
ghi fino forto l'orecchie > e non più, e per 
cagliarli perche Hanno Tempre eoo la me. 
defima^mifura facilmente fi feruooogTv» 
Diconglalcri. 

il mododivcllirfe(re bene galante, e di 
villofi colori, co’quali coJorifcono lala* 
na, della quale fanno le loro veHimenta)i 
tanto Templicc, e leggiero che poflbnodi* 
,re quel deli'ApoHolo . i^fnbus tegawur 
(QHttntìfumui , Perche nè meno vfaoo fo* 
dcrcin nellùna coTadrl vellico, nè metto' 
no vna cofa fotco Talcrati calzooiarei. 
uano fino al ginocchio, bpoco più. aper- 
ti , c fciolti come calzoni di tela , e Iona 
immediati alla carne, perche non vfana 
caqi'C'd > il corpo lo rcAona con quella.., 
che chiamiamo camiciola , ed elll ma. 
Cuo ,che pure è immediata , e non è altra 
coTache Tei palmi di lanetta aperta nel 
mezzo alla lunga, tanto igrande quanto 
bafiaperentrare iBquellalatcIla,e cinta 
dopò Con yo funiccllo fenzache habbis..» 
airrafactura, nè artificio , come nè meno 
rhala couerta.cbe corrifpoade al man- 
tello, che chiamano Ciogni » che vlano 
quando vanfuordicafa.equelUè come., 
vna foprauuolatòcouerta di letto :por. 
tano il braccio, e gambe nude, il piede.» 
calzarocon quella che chiamano oxofa, 
& è al modo delle Icarpe di corde ;ilcapo 
lo portano pure Icouerco, legato con., 
vna cinta di lana di vari; colori , con la Tua 
fracia,circondaBdolo i modo di fecroccii, 
la quale alzano lòleuano del tutto dalia 
telia, in fegno di cortefia , come noi altri 
facciamo con i cappelli. 

Nelle loro felle, balli, de allegre! ae, ben- 
ché nó aggiunghino più veflict,migborano 
la qualiti di quelli, perche conferuano per 
qucfrcoCcafioni i veAici di miglior colore, 
elide variate.e delle piùfine lane, e teilitu- , 
re di prezzo, fi mettonoal collo alcuneco 
me catene di quelle che chianuno gliacat 
che cauano da certi pefcidcl mate, e fono 
fr4dilo{o digran flima; altri fi mettono 
filze di lumache, & altre cofe viflofe , e» 
qaeidello flrctto le portano di gioie prc> 
tioTedattorate con gran bizzarria, & am- 
mirabile artificio t come lo rifctifcono 

gli’ 
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{rAntofiiifa<a)tre valse tiò citato, in (^oe«. 
He occ.a/ioni., /!' mettono fui capo alcuoel 
come {ghirlande noAdi ^pa»ina dilano 
didiuctd colori alTat 5nj,. nella qualedi 
queodoinquaedo mettono belli vccclli,! 
& altre curiofitidi Sana appcelTo di loro, 
&airvno. e l'altro lato alzano belli pen-j 
cacchi alcipù di-duo palmi<ii piume bian 
che, rode, axautre , giaìlc,& di;ai tri colori,] 
il modo di ballare, è aialti moderaci,) 
alzatidofi aifai pqcodaJ pauimeato,cfen4 
zaneifun artiÌKÌ04le’pia(Q rotti captioie^l 
rigiri che vfano i Spagnuoli, ballano tetti 
ÌDdeme,facendo vna rotaie girando gt’vni 
con gl'altri intorno ad ve flendardo cho 
nel mezzo di tutti tiene i'Al/ierc che e. 
leggono per quello, e vicino a lui fi met- 
tono le brocche del vino , e cteiadondo 
van beucndq|pneQtrc ballano , iàcendofi 
brindili gl'vm con g)'aJtri,pcrche è co- 
(Inme tri quedi Indiani mai bere vno 
rolo cicche vien loto dato, aia hauendo 
prima beuuto vn poco chi fa il brio difi 
beue fubiro rinuicato , ofeaza finire que- 
llo , di li vafo all'altro, e qualche- vol- 
ta beuono io vn mtdcfimo.vafo quattro, 
c più conformcs'ofitcifco l occafiooe ,* e 
nonperquefio tocca meno ad yno che 
all’altro . perche quel che fa qucllocoiu. 
quello , fa quello con quello , e coli ven- 
gono tutti ad elTcr pagati alla fine della-, 
feda, e tanto vguali, che reftano tutti 
vguali nel pauimcnto, perche non la- 
Icianodtbcre fino che cadono è cofa 
da marauigliare il vedere rollinatiune, 
conia quale fcguicano in vna di quelle 
itti bruche rie , palTando alTa'i, d'ordinario 
tutta U notte intiera , oltre quello che 
han pigliato del giorno, fenza punto cef- 
fare dtball-ire.e cantare ilcbe fanno in» 
fiemeafuonodcl loro tamburro,c flau- 
ti ; le donne come più vergognofe , non fi 
znefcolanoìn quelli balli, fc non vna,o 
duedopochefi fono fcaldate col vino, 
Atallhora non entrano nella rotadcgli 
huotnini.nc arrtuaaya perdere unto il 
giuditio come quelli, ecofi foglioDo (la- 
re piùfopradi loro pie attendere alle lo- 
ro ca& , c guardarci manti, che nooli 
faccino male;) flauti che fonano inque- 
fii balli, ti firn no di olla, c cannelle d'ani- 
n:alt( gl’indiani di guerra, U fanno dello 
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cannelle dc'Spagnuoli, altri inimici cH' 
hanno vinco, & ammazzato nelle loro 
batcag'ie,in fegno di crionfo , e gloria-, 
deUa vjttoria ) i] modo di cantare , è tutti 
inficme alzando la voce ad vn tono, al 
modo di canto piano, fenza nctTuna dif- 
ferenza di bafiì , foprani, o cuntralri , e fi- 
nendo la danza, fonano fubito i loro flau- 
fi, & alcune trombette, che è quel che 
ornTpondcal paflàctfglio della chitarra, 
ncitii mufica dc’Spagnuoli ; e fubito tor- 
nano a ripetere la danza, ic a fonare i 
flauti, e fonano canto quelli, c cantano 
gridando tanto alto, e fono tanti quei 
ches’vnifcono in quelli balli, c felle-,, 
che fi fanno fcritire d’adai lontano; quei 
che non ballano s’vnifcono in vari; circo- 
li per parlare drcofcpairate , & andando- 
li fcaldando , c rallegrandoli col vino, 
vanno manifeOando ciafcuoo,'o l’ingiuria 
che li fece l’altro, o Upaflìone ch’ha con- 
tro quello, rinfrefeando la memoria di có* 
tradì. Si antiche inimicìtie ,non vendi- 
cate, che fool eder caufa di brighe, edi 
Tcciderlì facilmente gl’ vni con gl’altri , 
Le donne portano come griiuominile 
braccia feouerte, e non altra parte, e ben- 
jche Bc’piedi non vii no fcaipe , il mantello, 
'che portano in dodo glie li copre, perche 
è lungo , e li piglia dal collo fino io terra.» 
benché io alcune parti lo porcino più cor- 
to, quelloc pure fcmp!ice,elo portano 
^immediato al corpo fenza camicia , nè 
altea cofa di fot co , l'attaccano siile Ipalle 
con punte di argento ( che le chiamano 
Topos ) o d'altra maceria , donde Ufc ian- 
dolo cadere finoa’picdi per raccoglierlo. 
Si applicarlo al corpo (I (àfeiano dalla-, 
cinta fino al petto con vna fafeia di lana., 
aliai forte , e galante larga quattro dira , c 
tanto lunga, che con le molte volte che 
con quella fi di al corpo, lo dringono, 
ralfeccanotclcaldano più chevobenag- 
giudato giubbone, he vfano alcr’habito 
che quello quandafono in cafa . 

Le più bizzarre che s’allcuano nelle Cic 
tlde’ Spagnuolihan pigliato l'vròdical- 
zarfi, della C3micia,e di portare fotto il 
manto la fiildiglia ;però nelTun'alrraco- 
ra,nè fé li potrebbe fare maggior dishono 
re ad vn' Indianai che metrergli il velo fui 
capo,òpunco,ò giubbone , collare,guan- 
• • « 
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t: lò altri crr5aincnti, e gaIancane,cho 
vfano le Spagnuole,*jf afTaipiùifcrobligar- 
fero, ad acconciar/! la feccia confolima- 
to, ò roiTetco, ne/Tuna cofe di quello han 
prefo , nè anche quelle che nafcono, Cj 
s'alleuano tri le Spagnuole le iraccarloro 
diqueflo anche i quelle , che fi preggianò 
d’effer più galanti i ecompofie, ferebbol 
ridciTo che farle comparire con vnllegio! 
in feccia , tanto abborrifcono il mutaroj 
il loro (Ule naturale I e collumc de' loro 
antenati.chccdi portare il capo con i Tuoi 
capelli naturali intrecciati alle /palle, ej 
dinanzi tagliati fino /opra le ciglia , e Ie-< 
ciocche checoprono finoalicguancic ; fi 
che renala facciadecentcmente coperta 
fenza altro ornamento . nè artificio/o 
abellimento: quando efeono di ca/aag- 
glungonoal manto, che le cuopre , queUl 
]a che chiamano g1iquigli3,cheè vn'altraj 
mezza camiciola quadrata , che mettono 
/opra le fpalle, e l’attaccano dinanzi al. 
petto col terzo Topo, ò punta carrifpan< 
dente i quei del manto , e cosi o/cono ! 
fuori con gran modeflia congl'occhi fifit | 
in terra, perche naturalmeoce fonoafiai 
vergognofe.&honertc . 

^ello modo di vcllire tanto fempli- 
ee,edi tanta poca fattura, cosi de gli 
houomini , come delle donnp , 6( il poco 
feullo, che v/ano nelle loro cafe, è vn^ 
grande auanzo di oiHciali, & artefici ; fi 
che non occupandoli la gente in quelli 
tninilleri,vi fono più foldatiperla guer- 
ra , che è quello in che quella gente met'> 
te l'honor /uo , e Tua riputatione , corno 
altre nationi la mettono nella grandez- 
za, e /ontuofitd di cdificij,ù iote/oriz- 
zare,òfarfi eminenti in lettere ,« vario 
arti; mai hebbero notitia , & alfa! meno 
Japratticadfquelle ch'in Europa s'efer- 
citano ; perù facilmente rapprendono , e 
-con Eminenza quando te fonoiofegna 
ie,DonJianno l'vfo^i leggere , e ferine-: 
re ; però Aippli/cono a quello manca- 
mento coni Tuoi Quipi,che fono alcune 
funicèlle più, ò meno gtofil «ne’quali 
tanno vari; nodi, coni quali fi fentono, 
per ricordarfi delle cofe , delle quali ban- 
jio da dar conto . 

’ QuelltQuipifoaoilorolibridi memo- 
ria ,ecQoti,e.coo quelli l|danoo,di gran 
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quantici di belliami, con dillinrione d( 
quelle che fono morte diinfermiti, odi 
qualfiuoglia altro accidente, di quelli* 
che fi Tono dati, oconfumati nel follen-; 
tamentodella cafa , e de'pafion'i con que« 
Ri danno cento dcTuccelTt in tale , c tale.* 
occalione, etempo,ediquel chefecero 
parlarono , e pen/aropo; e q uando fi con- 
fclTano feruc loro di nota per ricordarli 
meghodc’peccati , e dirli con rutta la di- 
flintionc , e chiarezza; Taggiuta aìTai per 
quello effetto la feliciti della loro mei. 
moria, & hanno canta retentina.chea 
ricordano di cofe affaiantiche , comert.* 
rhauelfero prefèori, e quando elfi pale- 
fanole cofe interne , che è in tempo cho 
cominciano a fcaldarlì col vino, è cofa-» 
maranigiio/a l'antichiri che rifcrì/conoi 
allbora non reità aggrauiol| ò ingiuria , 
chelia fiata a fuoi antenati fetta, ch<t., 
non la ripetano; rinfrc/cando la memo- 
ria di cole che parcuano gii fcordaco. 
Perproua, & argomento della reeentiua 
che vniuerfalmente hanno gl'indiani, per 
hancre prefenti le co/e palpate ; riferirò 
vna fingoiare eruditione che vdijraccon* 
care al Padre Diego de Torres Bollo,huo- 
moinfigneiavirtù,e gouerno,del quale 
dopò parlarcmo a fuo luogo. 

Tornando quello grand' huomo da_> 
Roma, douc era venuto per Procur.i core 
del Perù, andò a fondare la'Prouincia di 
Quico in vna croce di lirada , doue erano 
quattro llradc reali ; ridde vn' indiano 
ch’ai Tuono di vn tamburro llaua (olo 
cantando nella Tua lingua varie cofe/chia- 
mòilP. vno*chcla fentiua, e dimandan- 
doli che fignificatiaquell’actione ,lirifpo< 
fé dicendo, che qucU’Indiano era quello 
ch'haueua cura deH’Archiuo , ò per dir 
meglio rArebiuo di quella tetra,e che.^ 
ptr conferuarela memoria delle cofe in_< 
quella fuccedute fin dal dilutiio ,era obli- 
gacoripecerlecuctej giorni di fella al fuo-* 
no di tamburro* c cantando comc/ace- 
ua in quel luogo; e pcrchequclla memo- 
ria nonmancafie mai, era obligato'd'an- 
dare indullriando altri che dopò lafuz-* 
morte fuccedefiero in quclPolficio , 
quel che adefib,lbggiunfc l'interprete , lU 
cancandoèich'incarannoarriuò qui vO 
buomo bianco, chiamato Tòmaro, 

fe- 


i 
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&cec» gran marauiglie , e predicò va a_>( 
Icggf .che col tempo lì ptril,*tcc, &c.coo ] 
quello fi vede il modo.col quale quciti In 
diani Aipplifconoal mancamento dcllc_« 
rcrictuce» con la Icliciti delia loco me* 
moria_> • 

Sono le donne Cilene tanto virili, che 
taluolca. quando importa.evc manca 
mento d'huomini pigliano I arme come 
fc folTcro huomtni , c giocano alla Ciac- 
ca, che è il gioco, od quale gl’ Indiani 
danno maggiori dcmonliradoni d’agilici , 
cirggierczza, pcrlacompctenz3, cmula- 
tiònci e perfidia, con la quale ciafeuna., 
par' e che ruoreflerc di trtnra, o cinquan- 
ta perfone procura portare al-fuo ceratine 
{labtlicola palla, oaggiuntandofi.grvnidi 
vna (atnooe contro quelli dell' altra, ri-ì 
partendoli per quello effetto in dìftcrenti; 
poftì per boucr migliorforto d'auanzar la! 
loro parte , dando a tempo il colpo, e c»c * 
cianuo al termine prefiflo la palla fcnza_< 
impedimento del contrario. e quando Aie 
cede concorrere rutti due iofieme allhora 
corrono dietro quella ,come daino quefta 
per auanzarU coavn’alcro colpo, e quella 
per impedirla coi. Aio, c drizzarla alla., 
parte contraria, che è. quella dalla ban- 
da loto: ò cofa degna di vedere qllo giuo- 
co , e concorre gran gente a qncllo , e fo- 
gliono lare tutta la mezza giornata per 
guadagnare ipremij, che fi mcrcono per 
i vincitori, ficalcunc volceoon fi fioiCcc, 

& è necel&rio tornar vn'altro giorno 
concluderlo. 

La fortezza, e valore delle donne, na- 
A;e da’pocii vezzi, c carezze ,coo le qua- 
li s'alleuano.reoza haucrrirguardo di So. 

U, freddo , nè altre kiclcinenze del rem- 
poi nelmiggior rigoredeirinoernoquan- 
dò gelano l'acq ne ; filauano >1 capo con., 
quella fredda, c non feiugano i capelli, ma 
li lardano cosi bagnati all’ aria, & iruòi 
iigliolini li bagnano nel fiume dacché fono 
piccolini , c rubito-ch’ hanno partorito I 
$' alzino dal letto in aflai poco tempo, &j 
i-’atecndono alK feruitii della cala loro , co*] 
me fe altre, e non effe hauelfcro paifatoi. 
perièplì,c dolori del parto. I 

ite lcdodncfanqucfio,che farannoglil 
hnomini fe colà notabile ‘quanto poco* 
tcfflonsi r acqua » beQcbs ^c' mag-; 
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giurì rìgoridelfreddoi&è da marauigliar- 
fi vedere vo'l odiano in voalirada fenza., 
altro riparo, nc altra difefa, che quel fem* 
plicc ch’habbiamo detto,‘porta ordinai ia • 
mence il capofcoucrto fenza difefa dall' 
inclemenze del ciclo! l'ho molte volte ve* 
duro, che fortemeoic piouendoentraua 
t'acqua per il collo, & vfeiua alli piedi 
facci come anitre tutti bagnati, e pene- 
traci dal freddo fiarfenc ridendo fenza., 
far cafo del loro crauagljo,che per altri 
farebbe intollerabile . 

Mi ricordo a quello propofìto d’vna'gra. 
tia detta d’vuLaualiere di belVhumorcad 
vno dc'noliriiche nouellamentc venuto di 
Europa có il fuo buó zclo,e cariti del prof 
fimo, fi cruciaua , vedendo queit'lndiani 
tanto poco difefi rinuerno( cheli c affai 
rigorofo)fcuza neffun riparo perdifender- 
fi dall'acqua, cominciò ilj*adre ad zfflig- 
gerfidi quello, parlando con qncflo Caua* 
liete, il quale gli fcfie quella domanda... 
VoArai’accEniti chertpaco porta nella., 
faccia per difenderli dal freddo ? rifpofe il 
Padre ,nefruaoSignore; rcplicò dCiìua- 
Iicre»perchc?coincpuò fott'nre tanto fred- 
do porcapdu ia faccia tanto fcouerca , òc 
a il aria ? rifpofoil Padre , perche tutti fia- 
mo auuf zzia quello ! replicò il .Caualfc- 
rc : horchc penfa Padre', che fono quelli 
Indiani , Xutti fono faccia , pecche «ia., 
bambini fono collimaci a portare tutto 
i! corpo con unta poca difefa , come ve- 
diamo erpOllo al freddo, fit acqua ,e coti 
tutti fono faccia louero dicami V offra.» 
Patcrniid,chi vi fard, che habbia com- 
palTionead vna trotta ,operccncU’acqtia 
nel rigore. del freddo f ncfl'uno, perche.,, 
quello c il fuonaturaje ,c fono flati ge- 
nerati, & alleuati.in quell 'elemento] deir 
la medefima maniera polliamo dire di 
qucli'lndiani, che fono come peA:i,e lì 
rooòalleuari per tuttala loro vita 
queflaèlaloco naturalezza, e coilumer 
ecofi nQUr'c dichcmarauigUaifi. 

Cpnqueliò' mantengono vnap^letan- 
todiira.;^ vna'carnc canto di ferro, che' 
Viìà fericàich'àl piò forte Spagnuolo lo fa^ 
rebhc mecttera letto , élacullqdirebbe 
dal freddo per timore dcl,roa^p yo’ lo- 
io picòi fenza cucarfi di 
quella i ioVhovcdutocon I 4 ic4ìa aperta 
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da qualche colpo di maglio , chcper dare 
alla palla (ì sbaglia quando giuocano alla 
ciucca I e diede in quello , o nella franco 
della gamba, o altra parte del corpOifacé- 
do vn mezo palmo diferica.c fé la palTano 
fcDza lafciare d'attendere al loro ordina- 
rio impiego , & occupationc , e qualche 
volta glie t’ho veduto lauarc cooacqua_> 
fredda, c fra poco tempo fanano ,appli 
candolc loro herbe, e (empiici, che fono 
di grande efficacia, e deue agiutarli la-, 
buona complelTione, perche d'ordinario 
efeono bene , e più preito dalli loro alFao 
ni,& infermiti, e con affai minor cura, e 
diligenza che iSpagnuoli. 

CAPITOLO V. 

Si trattai altre proprietà, e coliunà 
de’ Cileni . 

D AIla gagliarda cjnmpIelEone di que 
11' Indiani, e dalla Tua forte natu- 
ra, auuczzi dalla fanciullezza a'ri- 
gori del tempo , con canto difprcggio 
delle delicatezze , anzi con tanto mal, 
trattamento de’corai loro.nafce Teffer 
tanto pacienti , e loderenti ne'loro craua 
& il fentirc tanto pocoquel che tra. 
noi altri (t terrebbe per gran mortifica 
tioDcraqnefto propofito i marauiglio- 
fo il calo che fticceireal Padre Lnigide,, 
Valdiuia Fondatore delle MiflioniÀ Ci- 
le, con rn Indiano , nc' principi; quan 
do cominciarono ad efercicarfl nell' ope- 
re di pieti, cdouotione proprie di diri' 
ftiani: venne quell'indiano a coofefl'arlì 
col Padre, il quale li diede per penitcìiza 
dcTuoi peccati, perche cominciaffe ad 
apprenderla, che fi mettcfl'e vn Cilicio, 
che a queflo fine li diede ; era quello vna 
larga falcia, o camiciotadi fecole ben-, 
teirute.ecagli^ce, tanto afpra, che da 
rebbe ben (alUdtoa qualfiuoglia che di 
noi relametCLfE.l’indianorclapofe fo- 
pra le, carni come l'haucuano detto: 
luccelfeche di li ad vn anno , v/ci quell' 
indiano ad vna procc filone del CorpU'. 
Domi'n i ba Mando tra gl ' al cri , àdat galan- 
te conforme la loro vfanza innanzi al 
fanciffiroo Sacramento. e riconoiccndo; 
ia vaaChiefaiJ Padre fuoconfcnore,v..| 
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fcendodal bailo s’auu/cinò afot, 6t .il« 
zando le braccia con grandeallegrezza.., 
e concento li difie : guarda , guarda quel 
che mi dalli vn’annofa -, e moflraui il Ci- 
licio immediato ai corpo .'il Padre reflò 
ilupito quando vidde che porcaua per 
galanteria il Cilicio, cbecgli gVhaueua-, 
dato pcrpeniccza, e dimandàdoli quanto 
tempo l'haucua portaro,rifpore,mai me 
rho leuato da che me lodafli, e con que- 
llo tornò al Tuo ballo affai allegro . mo- 
(Irando a quelli & a quelli la gala che gl* 
haueua dato il Padre,(lando più contento 
con quella di quel che potelfcAarc altro 
có vna di broccato , tanto lontano era di 
fentire l'afprezza di quello , che Io tenne 
per ornamento della Tua perfona per ha- 
uerglielodatoilfuo conlellòre parendoli 
che grhaueffe dato vn giubbone per Aia 
difefa, o vna galanteriacbe (limò perco- 
(a Araordinaria. 

Sono queA' Indiani dèi Cile i più bian-. 
chi dell' America ,cqueiche nafcononcL 
la maggiore altezza del polo , & in regio- 
ni piùfredde fono più bianchi. Come an.- 
che Io vediamo qui in Europa -, peròau- 
che quei che Hanno nella medefima al., 
rezza di Fiandra, al loto contrario, mai 
arriuano^ad elfcre tanto bianchi cornei 
Fiammcngiii, nc mai vidai vno rolfo,cosl 
huomini come donne , hanno i capelli ne« 
gri, òtaffaiduri ,e grofli , di maoierache 
ibiAicci che fonoi figli de'bpagnuoli,c-» 
d'vn’Indiananon hannodltro.fegno per 
diAingucrii dal puro Spagnuolo , figlio di 
SpagnuolOiC Spagnuolade non il pelo, che 
qucAo Ano. alla feconda, e terza genera* 
clone non fi mollifica , in tutte l'attrc co* 
fe non v'ò differenza neffuna, nè nello 
Aittczzc della faccia , nc nella forma ,e_« 
bizzarria , nè nel modo di parlare , nè 
jncJla pronuncia, cqucAo non folo ne'bi- 
Aicci, ma anche ne’medelìmt Indianidi 
quella terra, qu.ati quando s'alleuaoo tri 
noi alrri, padano canto bene Spagnuolo, 
che nè nella frafe, nè nel modo di pro- 
nunciare , nè nell' accento delle parole il.’ 
ricoDofee differenza neffuna feci efpe- 
rienzadìrjueflo molte volte nel conìef-,- 
'fionario,doue per effer in tal manièra-* 
difpoAo , che il Coulcffore non può vede- 
Ire la donna cbc,cncra ù confcflàtfi -, mi 

fac- , 
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rucceflè molte volte entrare vn' IndianLi 
dopò baoerconfeiTatovnaSpagnuola ,e_/ 
come io IVdiua , e non pofcua vederla > la 
ftimaaaSpagnooia» fìitche elTa ftelTave 
deodoche glierattaDa conia corteGafo* 
lira alte Spagnuole ; midiceua per Tua hu 
miltit ch'era Indiana. 

£{fcndo il naturale di quefta gente tan- 
to robollo non fa in qaclU il tempo la mu 
catione che fi in noialcrite cosi coprono 
aflaigranni» non foto perche hanno poca 
i barbaichequeftoècommune adaltrena* 
rioni , ma perche non incanntifeono tfo 
non aliai vecchi dicinquantactnque« efef- 
faota.e piùanni>che daqueltépo indietro 
Tempre paiono giouani, ecos) quando ar- 
ziuanoad haocre tutto il capo bianco , ò 
cominciano ad efler caluiifono allhora vi 
ciuo 1 cento anni «evi fono Indiani di 
ordinario affai vecchi i & allài piiWln- 
diane, e gl' vni, el’altre , benché arri- 
nino air eci decrepita , quando manca.. 
raggiuGamentoncI difcotlo, nonli man 
ca mal la retentioa della memoria . che 

a ueftoli data fìnoalla morte, ricordan- 
oG delle minutie, e primi palG della.» 
£t'nciuUeaaa,e quel che inqucllaeti vtd- 
dero,ò fentirona contare . Parimente 
confemano lungo tempo la dentatura» e 
villa, cGnalmente tutti gl’accidenti, & 
angofeie di vecchi , che fono i sbirri del- 
la morte, arriuano allecafe di quelli per 
citarli più tardi , fit i poGb più lento ch’ad 
altre nationi. 

Tuttaqueda gagliardia , e fortezza di 
qneG' Indiani, che conferuano nella loro 
patria con canto vigore , la perdono affai 
£icilmcnte vfccndo da quella;come s'efpe 
rìmenta ne gl' Indiani pigliati nella guer- 
ra, che G menano al Perù, perche come 
s'allcuano in terre fredde , cominciando à 
riconofcerc il caldodel tropico, e zona., 
torrida s'ammalano , e muoiono molti di 

5 |oelli con gran faciliti , che è l’iGclfo c he 
uccede i gl'Europei , cauandoli dal loro 
clima, & airiuando iPortobclo, e Pana- 
mi, doue padano canto gran pericolo 
'della vita , come diffimo fopra, e per la.» 
medeGma caura,noafolo gl'indiani, o 
bitlieci del Cile,ma anche i Spagouoli tu- 
tlqoiui, vanno con gran pencolo alle..» 
terre che fono dentro de' tropici »& iati- 
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camente G teneua per adai vicino della.» 
vira ,e s’imbarcauano perii con granri> 
more,dopòcol te'mpo fono andati per- 
dendolo, come anchcquetio che v' era al 

B io d'arriuate i Portobelo , e s'ha.* 
ro più l’vno , e l'altro commercio; 
daqneda erperienza ch'hanno gl'indiani 
del mal che prouauano net Perù,calcela re 
pugnanza, egran fenrimcnto chemodra- 
no nel cauarli dalla loro Patria per me- 
narli fuori: non poironfofiBrir quello, e coG 
l'anno tanto ilraordinarìe, ii anche teme- 
rarie diligenze per fuggirlene daLirno, 
& altre parti del Peni, che con efferedi 
li Gno alle loro tene doue tùrono fatti 
prigioni più di due milla, e cinquecento 
miglia s'cfpongono all'imprera,c l'impren- 
dono , e quel che più apporta mcràuiglia 
c,riacommoditi, pericoli , e trauagli i 
quali s'cfpongono perche primieramente 
bifogna che vadino Tempre codeggiando 
perla fpiaggia del mare, con che ben fi 
vede quanto allungano la drada, perche 
fé andando per mare dalle loro terre al Pe- 
rù nauigano più di ducento cinquanta.» 
miglia, hauendopoi dafarc altrettanto 
miglia per ritornar* per terra per gl’ango- 
It, capi, cfcnidel mare, vengono a farii 
camino tanto più lungo , quanto ò il far- 
lo dritto , ò girando da vna parte all'altra. 

La feconda incommodici , che fupera- 
no, è quella del magnare, perche andan- 
do f^uggitiui , non polfono artiuarc à luo- 
go habicato fenza pericolo che li pigli- 
no , e così vanno per la fpiaggia del mare, 
magnando de' pefei difcogli, che quiui 
troaanoi&edcndo ù piedi per cosi lungo 
tempoè vnacofadi fommo trauaglio :Ia 
terza difficoltà il paGàre tanti, e tanto po- 
tenti Guroi; la quarta, il mincamentp 
dell'acqua da bere in molti luoghi , per- 
chela tanto lungo camino nonepoffibi- 
le hauer Tempre acqua dolce per eGjn- 
guerlafete.' cutecqaefle,& molte altro 
difficotcLche tralafcio alla conGderatio- 
oedi quei, che fanno, che cofa Gano viag- 
gi lunghi, anche qnando G Ginno con tutte 
le commodicù poffibiG,fuperano quelli In 
diani,eGaa1mentedopò tanto tempo at- 
riuano alle loro terre, rifcattaodoialoro 
cattiuitù, non con oro, ò argento ma con 
yoo non imiubile valore, & ardire . 

n Mag- 
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Magg'or fu quella che modraro no cer- 
ti prigioni, che elTeado dati preli in guer- 
ra f li menaua in TU vtfcclloi Lina •nel 
medcfimo tempo eh' io feci quel viag- 
gio , vn Caualiere Poctoghefe dell’ habi- 
todiChrìdoch'andauaper foccorlb>Ci/ 
per altri negoiij appartenenti allo dato 
ai guerra : fi fa quella nauigatione da^ 
Cile a Lima ordinariamente a vida della./ 
coda, allootanaodoli , ò auuicinandofi 
più > ò meno i quella > conforme l’aggiu- 
to de'venti, però mai s'auuicinano iO/ 
modo che non vi lia vna buona didanza , 
per il pericolo d'imbactere ne' fcogli: fi 
accordarono qued'lndiaoi fradi loro di 
buttarli nel mare per liberarli dalla catti- 
mitiy& vn giorno che loro parue , cho 
lanaue dàua a proportionata didanza.«| 
per poter fidare le loro vitealla dedrez-| 
zadinataretelTcndofi fciolti da'legami«| 
con buon modo fenza efier Tentiti > fi| 
buttarono in mare, in maniera , cho 
quando s'accorfero chemancauano, e-j 
lanogiifcomparfitccofifu impolfibilo 
ilfeguitarìi. ^ 

Bratta qued* Indiani vn vecchio ,il 
quale • ò per non hauer faputo la rifoiu- 
tionedc'compagni.ò perche non potero- 
no auuifarlo a tempo deirefecutionc/ 
^porche'quedo perla vecchiaia «lo la- 
feiauano andare fciolto per la nane ) ò 
perche non voleua rifehiarfi a canto co- 
me igìouanii redò in quella: cominciò a 
penfarealcafot ed hauerea punto d'ho- 
norech'ifuoicompagni hauelferohauuro 
pili animo diluir hor conlideraua quelli in 
faluOihortrKuoi, e che quedi diman 
dauanq di lui«echetuctilodifpreggiaua- 
no come codardo «e per huomo di poco 
av*no> & ingegno V perche ritrouandofi 
nella medefima fortuna de’ Tuoi compa- 
gni , s'era refoi quella «quando gV altri 
l'haueuano fiiperata con tanto grando 
animo > e gaglìardia t s’imaginaua elTer 
prefente aliali egrezze, con le quali i lo- 
ro pareutì, òt amici II riceueuano, la.» 
ben venuta, e la buon’hora che li dauano, 
gl'abbracci, le carezze, conle quali li 
traccauano , c tutte quede. Se altre confi • 
deracionl , erano canti fnochì, ne' quali 
bnigiana d'inutdia , Se cmniacione , cru- 
ciandoli iorcriormenn per impoiBbilU ' 
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tarli ogni giorno più il Tuo rànedie. 

Nonlolafciaua dormire , nè ripofaro 
momento queda fpiaa,efaetca ch'haue- 
ua nel cuore , fin che vn giorno fi rifolnet- 
te di far vn' anione, con la quale lafclafie 
indietro quella delli tuoi compagni, fi 
determinò di far rìdelTo,che efli , però per 
auàzareil fatto nò la vuoile fare di nafeo- 
do,ecomechifugge,ma come chi vin- 
ce alla vida de' Tuoi contrari;. Se à loro di- 
fpctto,e per dar proportionato princi- 
pio alla fua pretenuone fi rìfoluecte d'am- ^ 
mazzare nó di notte il Tuo Patrone,e séza 
tefiifflonìj,come poteua farlo con faciliti, 
inuedendolo addormentato nel letto , 
ma nella piazza d'arme «avida del Soie, 
e di tutti quei che dauano nella naue.», 
per acqnidare con quedo maggior no- 
me, di quello ch’baueua perfo,per uoa 
hauer accompagnato i Tuoi; cofi Io fe- 
ce , piglia vn giorno vocottcllo largo nel- 
le mani, & allaprefenza di tutti incon- 
trai! Capitano fuo Patrone, & hauendo- 
lidato tre,o quattro pugnalate nella./ 
gola, e petto, conforme con fretta po- 
tè li tuffò nel mare con tanca predezza.,, 
e leggerezza , che come argento viuo tri 
Icmanifcappòcri tuttiquei chepervna 
parte, e l'altra l'alfaltarono per hauerlo 
nelle loro. 

Ben fi vede come douenano redare tot- 
ria vida dì vnarifolutione tanto terribile, 
òtinafpcttata ; fi ferma la nane , faltano 
nella barca con la maggiorfretta polObi- 
le ,feguicano l'Indiano, che natando co- 
me vn pefee , s'afirettaua per metterfi in.» 
falao, però prima di quedo fu arriuato 
dalia barca, cominciano, a gridarli ebo 
s'arrenda, ri odiano refide, lidanno vna, 
e due lanciate, ma l'Indiano, che daua 
fopradife preparato a quedo, fugge tuf- 
fandoli nell'acqua ,e riforgendo fuori do- 
po , doue meno penfauano , li fcaricanc» 
archibugi con balle , alcune delle quali 
Io colpifcono, comincia a mandar fan- 
gue, però ricorrendo Tempre adbmmer- 
gimenti, &alla fretta che lo fpronana.» 
amuouere le braccia, non v’era rime- 
dio di rendccfi per più che li gridafiero', 
nègiamai Thauerebbe facto, riftefla./ 
natura con la mancanzadi tanto fangu&« 
che giirhaueua ridotto a termine difpi- 

ra- 
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rareaonfi/bflcrcra>danda(ì per vinta; 
conque/lo Io pigliarono > e menarono al 
vaTcello gii morto , ò per morire , fti-‘ 
aiundo piò la morte col nome di valoro* 
fo,che la vitacon l'infamia di codardo , 
c per inferiore alli fuoi compagni. Non 
meno inoftra quel che s’ha rifer'ro il va- 
lore di quella gente» che Tanripatia che 
hanno di andare in terre forafliere, 
tanto oppofle al loro naturale ; e fopra.^ 
tutto qnefto ■ pcfantc (limano il giogo 
della foggettione»c quanto amino la lo- 
to liberti»per quello han fatto quel che.» 
dopo a Tuo luogo vederemo . 

Diciamoadelfoqualehecofa de gl’al- 
tricoRnmidi queR'Indiani: fanno ima- 
trimoniiairvfanza loro a.Tai al rouefeio 
dellVfo de grEuropei » perche ladotc.^ 
non la dà la moglie, ma il marito» e do- 
po neflunodelli due la gode,& i nelTu- 
no d’eili reRa attione di ricuperarla in.» 
cafo di mo te , perche hereditano in_ 
folidum I padri della fpofa,di maniera che 
Jofpafo ha ilpefo difoRcntarlafenzacr 
feru auanzato nella robba» anzi hauen- 
dodato della fua al fecero; per il che.» 
inqucRopaefe poco penlìcro, hanno i 
Padri di rimediare alle figlie, anzi li fer- 
uonodi guadagno, & acquIRo . EcoIl.» 
ordinaria in queRa gente il pigliar molte 
mogli, eia maggior dilHcoIri ch’hanno 
hauucoper abbracciar la fede, è quello 
vitto di Poligamia, e benché habbiano 
ilcontrapcfodi darla dote alla moglie, 
oper dir meglio di pagare il padre di 
quella, come fé la compraflc , nulìadi- 
meno fpiana queRa difhcolri , raffetto 
dellafenrualità,e l'bonore, che Rimano 
d’hauere molte mogli, perche quanto 
più fono qucRe , ranco maggior fegno 
2 che Ila più potente quello che le tie- 
ne ;e benché torteli Rimino per legiti- 
me,&ancheifigliche daquelle nalco- 
nojcon rutto qocRo.la prima ha ino- 
gnicofa il primo luogo » e tutte l’altro 
ftannoa dirpoficionedi quella ; il primo- 

! |eaitoheredicalo Rato di Cactque, o 
baoroctoilfuo comando graltri;i vaf 
fallì obediTcono il Aio Signore con gran, 
puntualità , amore , c rifpctro ; e per 
^ueRo non coRuroauo carceri, oc CaRel- 
«, oc'qualifi mettono prigioni, perche» 
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1 il naturale rispetto, ie amore che lipor. 
Irano la legge iouiolabile,& amorofo 
Jprem’O .colquale l'obedilcono intutto 
quello ch’inrendonoelferfoo gufto . 

I Nc hi ncccflicl vn Cacique per far 
Igoerradi apparecchiare ilfoldo.c paga^ 

I per il foldatoifenza la quale, come è com» 
imunein altre nacioni , non A muouono 
gt’huomini alferuicio del loro Re con. 
vna voce che danno; vengono tucticon 
le loro arme , e caualli beendoR tutto 
r apparecchio nccelTario per rimprefì.,, 
che fi pretende ;e quefta è la canfa , che lì 
giunti tra queRa góte có tSta gran faciliti 
vn potente efcrcito , perche tutr.i tengo- 
no la caufa commone per propria di cia- 
fruno I e come non attendono al proprio 
interrefle .maal.'a confcruatione, e bene 
dcMa patria cialcuno fi tiene fodisfatto 
perdi^enderla dall'inimico anzi ognivno 
fi tiene per tanto principale interclTato, 
come qualfiuoglia i ccosi concorrendo 
riitri alla caufa commune, facendola.» 
ciafeuno propria, non fo'o non afpetcano 
la paga del Tuo Prencipcper andare doue 
fono chiamati; pciòcialcunafi tiene per 
quel che roccaa queRn per parte tanto 
principale, come il medefimo Signore.» 
proprio,chelichiania;e cosi il tamburro» 
c trombetra , non ferue , che per v n fem- 
plice auuifo della ncccfitrl prcfentc, per- 
che quella fola baRa per farli Albico vfei- 
jre dalle loro cafe, lafciar le loro mogli, 
le Agl'» con pericolo di non tornare a ve. 
'derquellipìù. come molte voice Aiccedc. 

Nel ripartimento , e diRribucionc.», 
delle fpoglie della guerra, e de' prigioni 
che pigiianoinquella ron v'èaltra legge, 
nc ordine ch'il valore, c gran fella, che. 
c iafeu no vfa d’approAttarfi dello fpoglie, 
chi arriua il primo fe lo guadagna nè ha.» 
obligo neRuno di dar niente al Cacique, ò 
al Capitan ge.ierale, perche in qucRo tut- 
ttfono eguali, e folamente quello è più 
che si con più garbo menar le mani,e noa 
v'è chi non procura farlo con tutto il va- 
lore pofitbile , perche non hauendo nel- 
le loro terre ferrodlimano grandementej 
archibugi, I ancic «fpade, & alabarde, 
che pigliano nelle victoric,ch’ottcngono. 
Quando tornano dalla guerra , e fi troua- 
no nono quei che furono morci,in quella» 
a X . non 
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non (ì può dire la confuti one de' pianti , e 
Aridi ch'alzano alcielo le donne, e tigli i 
& altri parenti de’dcfonti ;t benché que- 
Aa pafllone lìa commune in tutte lena- 
tioni, è tanto propria della natura h uma- 
na, che per etl'er tanto fociabilefente il 
mancamento de’fuoi , che hceuano loro 
cópagnia, e più quando interuiene la con- 
ginotione del fangue , che è fondamento 
dell'am ore, però nell' Indie auanzanole 
dimoArationi del loro fenrimento , per- 
che non piangono il defonto con tìlentio, 
ma cantando a vociaire , di maniera, che 
a chi I nde d.> lontano, prouocanopiù a 
tifo, che a compatTione; è affai notabile il 
mododipiangere i loro defbnti, circonda- 
no il morto fubico,che fpira la moglie, 
le figlie, e li parenti ,& incominciando 
ad intonare la prima feguitano l'altrc, & 
ad vn medefimo tono lì vanno imitan- 
do abbaffando l'vna all , vt, quando l'al- 
tra, fate al, la, 'de io quefta maniera fegui- 
tano gran tempo, in modo , che prima lì 
feccano, e mancano le lagrime, cheieffe 
celTinodaqucI fuoeno,e malinconico ca- 
to, qual cofttime conferuano ancor hoggi, 
gii fatti chrilliani; nóperò quelli di aprire 
il corpo per fapere li male,del qua’e mori, 
metter loro nella fepolrura da magnare./, 
cicia , veAiei , e qualche gioia, far vn.. 
mucchio di pietre fopra la fepultura a., 
modo di piramide , & altre cerimonie./, 
che vlanoi Gentili. 

CAPITOLO VI. 

DtltlndUm Cileni cb'baèitOMO 
Il fola di Cilt^ . 

V Na delle parti. nella quale diuilì- 
mo il Regno del Cile , che fono 
rifole, l'habitano l'Indiani Ifo- 
lani , che fono molti , dclli quali quei 
che viuooo nell' 1 fole fertili , & abbon- 
danti di feminaci, e behiami ; viuonO co- 
me qutidi terra férma , vcAcndofì di la- 
na , e magnando carne, & altri frutti che 
producono quelle terre; quei che vino- 
nonelflfote fterilila pafiano con pefei 
di fcogli , & di mare , & alcune radi- 
ci, che chiaman Papas, & alcuni che., 
non hanno lana fi reftoiio diCorteccicaf 
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d’arbori, dr altri vanno quali nndi.ben- 
che le loro terre fiano freddifsime, per cf- 
fer vicine al polo, e per effrrli gii auuez- 
zi all' incemmodìci del freddo non lo 
fenrono troppo. 

Altri vfano vn firanagante modo di 
veAitfì , che è di terra impalata con cer- 
te radicctte per hauere qualche confi* 
ftenza come lo riferifee Fra Gregotio 
di Leone citato nel fuo Mappa:altri lì ve- 
dono di piume, fono tutti grand' huomini 
di mare, & in alcune parti vi fono gigan- 
ti tanto grandi , che fcriuono gl'Olandefi, 
che fono paflati per lo firerto, che troua- 
rono nelle fepoltnre refie di motti, den- 
tro le quali capiuanolc loro, e fc le me c- 
tcuano come celate, c trottarono infieme 
olfa dì Defonti lùghi dieci, d:vndeci piedi, 
I Corpi, de i quali conforme al conto bi> 
fognaua foffero alti più di trenta piedi ch'è 
còfa moAroofa , quei che viddero vini 
d'ordinario palfauano l'altezza loro dal 
collo in SII : tutto queAo coAa dalla naui- 
gatione dell'armata di Cuglcltno Sce- 
uten ; da quella del Generale Giorgio 
Spilbergh Sappiamo > che nello Aretto 
arriuarono all ! fola che chiamano dc'Fa- 
ragoni , ò Giganti per quelli che in quella 
fono, Stanche nella terra del fuoco vid- 
dero vno ch’era falito fopra vna rupe., 
per veder palfarcle nani, e dicono di quel- 
lo , che erat immanis admodum , ò"bor- 
renda lon^itudinis , fmìfuratamentc../ 
grande . 

Parimente fi si deli'arroata delle tei na_ 
ui che furono folto il comando di detto 
'.fra Garcia GioAc di Loaifa dell' habitodi 
S.Giouanni che nclcapo dcirvndeci mila 
vergini tronarono vcÀigie d’huomini di 
gran Aatura , Se incontrarono pure due., 
barche d'indiani, che pereflcc tanto gran- 
di, Se robuAi li chiamaronoGiganti, Se 
arrioarono ad abordare i vafcelli , e pate- 
na che minacciauano , s’allontanarono , e 
volédo quelli vafcelli feguìcarc,non pote- 
rono , perche vogauano con tal forza, che 
pareuano volaA'ero ;doueuano clferque- 
Ae barche fatte di coAcdi Balene per ef- 
feriienc quiuì tante, perche poco inali» 
zi ne rrouarono vnacom'oAàcura di que- 
AecoAc. 

io vn'alera nauigatione che fece medefi- 

ma- 
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numente per lo ftfctto Tomafo Can-/ 
dlxCauatiere Inglcrerroiiarooo in vil.| 
canale d'vn porto , luo?o alibi rapido' 
<nolti indiani affai robu>Ìi «quali benche[ 
facellèi'horrendo freddo viueuanocome 
6zcirt nelle rclue,&: erano huomini di tan- 
togran forac, che li viddero tirare in_ 
gran difianaa pietre di quattro , e cinque^ 
libre: tutto quello G trooeri ne gl’Autori 
citaci Giouannii & Theodoro de Bry «li 
quali lo pigliarono d’Antonio d’Herrera, 
ét dalie relationi che quelle armate fe- 
cero nel loro viaggio del primo di rutti, c he 
^quello di Magaglianes leggiamo pari 
mente che fuernando oelGumci e feno 
di Sao Giuliano atriuarono a' vafcelli fei 
Indiani tanto grandi, che il minore di 
quetliera maggiore del più airodi CaGi- 
glia I e che apparecchiando loro per 
magnar' vna gran pignatta di bi'cotto io^ 
tanta quantità, che farebbe ballata per 
venti, Ària magnarono Tei foli veza lafciar 
niente ; e diede loro Magaglianes alcu. 
ne robbe rolfe , con le qoali fc ne andorno 
alTaicontenti,perche mai i'haueuaoo vi- 
flo,&andauano vellicidi pelledi dante, 
fcpperoU'iChequeAa gente l’cGi veniua 
adhabitare alla Cofla,& l'inuemoGri- 
tirana dentro terra. Parimente fanpiamo 
da i medeGmi Autori.che per quelle coGe 
fitrouarono moItiGìmi Indiani, particn 
larmente vicino al portodclie conchiglie, 
douelaltando in tcrraarri::ò gran molti- 
tndinediqucGa gente con le loro mogli, 
e Ggli, de'quali comprarono margarite.» 
aGaicuririlameotc, & artiGciofamcnte.» 
ù punte di diamanti lauorare, dando loro 
>n cambio cortrili, forbici , & altre minu 
tic , & vino di Spagna, di che giillarono 
molto, però noncouiparucro piùper ef 
ferG intimoriti da’ riti de gl’archibugi.con 
i quali li viddero cacciare . 

Palfando quella armata di Giorgio 
SpiibcTgh più innanzi incontrò moltif- 
Gmì huomini in terra dall'altro Iato dello 
GrettOie quando i N odati andorno pc ror- 
dinedel Rè d riconofcere quello di S. Vio. 
cenzo.che chiamano de] Maire, trouaro 
DO in vnapuntadi quello molta gente , & 
andando altri del Perù a reconofeere 
•erra del fuoco» dicono Zabagli, & altri 
the vidderq queUe Colle popolate da.» 
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molta gente , & per rutto lo Gretto 
di Magaglianes han veduto Tempre qqei 
che fono palfate per quello moiri huomi- 
min varie parti I & in altre le loro velli- 
gie, c feendendo in vno di quei porti 
qucidelj’armatadi Giorgio hpiibcrgh in- 
namorati della bellezza d'alcuni bellilG- 
mivccelliche viddero per quei amenìf- 
Gmi albercti,cominciarono a cacciarli có 
iloro archibugi (però non finirono » per- 
che (cefe fopra di elfi tanca quantità d’in- 
diani con mazze , it altre armi dette ma- 
clun, che si renne per felice chi potè 
iuggirealla naue, perche altri rcGarono 
quiui morti. 

Nel feno di fan Gregorio i Nodali pa- 
jrimentc viddero molta gente, con la..» 
.quale r.egotiarono barattando l'Oro con 
[alcune bagattelle» che portauano i Ma- 
rinari da bpagnaida tutto quéGo ben.» 
chiaro G vede quanto popolata Ga tut- 
'ta quella terra , & quell' Ifole , che per 
quel verfo G fono feouerre , l'ottanta che 
feopri Pietroharmcnto non Tappiamo da 
qual forredigente Gano habitate per non 
cGer fcrfo in quelle nelTuno di quell' .arma 
ta,& per la mcdcGma caufa nè meno Tap- 
piamo gl' habicacori dell' altre fàppiamo 
de gl’lTolani delta Muccia,chc Tono gente 
affai humana ,certcTc, e piaceuoIe,com' 
hàno efpcrimcntaro Tarmate che fon’ar- 
riuace a quella, pariméte fono tali quei dì 
S.Maria : i CjoniTonogcnte pourra, oc-, 
ròdi buon naturale.equeich'hanno dato 
maggiori dimoGrationi di qucGo fono i 
CiloenGjpcr elfcrpiù conofciuti,& hauer 
hauuco con qucGo più occafione di mo- 
Grarcla loro piaccuoiczza,c bnoni in- 
tendimenti . 

Nell’ Ifole che fcoprl il Drachc da_» 
cinquiotacinque gradi insù(dcllc quali 
a fuo luogo fteimo mentiune ) vidde che 
naaigauanoin barche dette Canoe huo- 
roini , c donne nude , che è cofa da far re- 
Gefiìonc per lì grandi, ic eccefGai fred- 
di, che quiui in tanta altezza fono ,e do. 
uc erano ifole, nelle quali la notte G con- 
ciouati^ fenva veruna intcrruitione di gior 
no, quando il hoJe fa la noGra £Gate,ar. 
riuando al Tropico di Cancto,& al cótta- 
rio accoGaodoG a quel di Capricorno, Ta- 
ccila il giorno perpetuo Tcoza ombra., 

del- 


goi BREVE R ] 

della notte • & faltando in terra in 
porro di cjaeirifole negoriò con gli ha- 
bitatoridi quelle : adeflb vltìmanienrc_« 
l'anno del 4 }, elTendo palTata per lo ftrer- 
co l'armata Olandefe del Generale Hen- 
ricoBruo, che era Gouernatore diPcr- 
nabuco in compagnia del Prencipe d' O- 
ranges con animo di popolare Valdiuia_< 
c de fatto Io tentarono I come dfuoluo* 
go li tifcrl,e (Tendo artiuara a pid di fettan. 
cagradi d’altezza, e dato fondo nclTlfola 
che chiamarono Bcrnauelte . & elfen- 
dolì trattenuti II quattordici gtorni rid- 
derò in quella molti fiumi, e vedigie di 
huomini grandi, ch'habitano in quel pae 
fe, quantunque fìa tanto freddo , eh’ elTen- 
doquedonel mele d'Aprile,che quiuiè 
l'Autunno, con tetto ciò il giorno era_> 
di tre bore , non poterono gl’Olandefi 
foSrire il rigore del freddo, gragnuole è 
oene.c fuggirono lafciando quel pollo, c 
pigliando il camino verfo Cile, che fu nel 
mefedi Giugno, e Luglio, quando non 
fi vede il Sole , n£ pure vn hora , elTeudo 
Tna perpetua notte per la forza dell'in- 
uerno , come la paflànoqueU’lfo'anì con 
tanto freddo, e nelle tenebre tanto rem-, 
pofenza haucre conche coprire le car- 
ni, perche perii mancamento del com- 
mercio con Cile, Se con Europa noiu. 
hanno pecore , nè capre , c confequente- 
nentenèlana per veflirfì: veramente fo- 
no gl'homini per alfa! più ,dl quel che l'a- 
xnor proprio della gente efeminatae di 
liciofaili finge,& imagina, & il codume lì 
cóuarte in natura, Se il corpo humano, fi 
«ccómodaa quello, nel quale s'auuezza, 
in maniera.che nó lo càb<arcbbe perqual- 
iiuoglia altra commodied , e cosi haue 
rannoquedi indiani tanta repugnanza-, 
di lafciare le loro terre , Se vfeife da^ 
quellech'a noìpare tanto edrema mile- 
ria , come ho vido io altri , che l'hanno di 
lafciarcil luogo, nel quale nacquero • Se 
s'allcuarono , benché ita a 0 aì miferabi- 
Icjfe vogliono paffarli ad altri più dcli- 
tiofi,&accotnmodati, perche non vifo* 
no deliti e , nè dolcezza maggipre per 
ciafcuDo.come la patria e proprio fnolo . 

£ voce,c famacomunr,ch’inquede par 
ci dello (Iretco vi lìano Pigmei, perù non 
sò có chefoodameoto, perche tutti gl'Au- 
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,tori che riferifeono le nauigatioai , che If 
ifono fatte per quello, veggo che parlano 
ifempredi giganci,o almeno di huomini di 
iqucila forma robudi, c che s'auanzano 
nelle forze, e grandezza, &lcende odo vna 
vohain terra U gente d'vnadeH'armate> 
riferite raccontano che cominciando a., 
combattere con T Indiani fradicauaoo 
qnedi grodl arbori. Se fi caricauanodf 
quelli per trincerarli, & difenderli dalle.» 
balle comell vedono dàpate nei rami de 
i libri di Gio. & Theodorode Bry,c cosi 
non sò che fondnmento habbia hauuta 
queda famadc'Pigmei, fe non che fi (ia » 
ciò detto per ironia, e che trai giganti, 
& huomini di gran corpo , nafean o alcuni 
nani, che fi lìano veduti in quelle parti. 

Quel che vidde i’ Almirante deirarma> 
radei generale Gorgio Spilbcrghncll'I- 
fola, che chiamano grande, vicina.» 
al'a Teftacea , òr all’altra de i giganti nella 
feconda bocca dello drctto fù vn cor- 
pomorto di due piedi, e mezzo altoiche 
crafepolto con vn’ altro di proportiona- 
ra,& ordinaria datura , all’vlanza che.» 
habbia mo detto de-gT 1 n diani , in vna fof- 
fa non profonda , coucrradì pietre a mo- 
do di piramide: può elTer, che come li 
vidde quedo huomo morto , lì lìano ve- 
duti altri viui di quella datura , donde 
jlìa vfeica queda vocedei Pigmei, queda 
lòia noritia . che breuementc podb dare.» 
jde grhabiratorideidrerti,& Jfolciche 
vi fono dentro di quedi , e nelli loro con- 
torni, a l’altre che fono nella coda del 
Cile , le cofe pìùpatcicolari; di quedagen- 
tc lefcoprirà il tempo quando lì faccia., 
pìùfacile,e più comune il tratto, e com- 
mercio con quelle, & alThora nonmao- 
cherùchelìfcciua. 

CAPITOLO VII. 

Dtirin diani diCnio chi fiatino ddì'altr» 
parte della Cordio/iera all'Oriente 
del Cile. 

G L’Indiani della ProninciadiCuio, 
benché perla vicinanza ,&com- 
municatione con queidel Cile, fi 
raflbmiglino toro in molte cofe, in molte 
DÒ, pere he primieramente non fono tanto 
bianchi ,aozi fono di colore bruno. E de- 
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«e effere la cagione di quefto il gran caldo 
che fi nelle loro terre l'eftà : fecondaria. 
Bente non fono canto limpidi, nè puliti, 
ne fi Corano tantodi frabicarcafe per ha> 
binre , equelliche fanno fono alcu ni tu- 
gurijaflài ffliferabili.&quei che viuono 
nelle lacune fanno alcune grotte neH'are- 1 
nttdoue entrano come fiere; terzo non' 
fono canto curiofi , & applicatii coltioar 
la terra, e cosi non hanno quell’ abbon- 
danzadivictouaglie, & dclicie de’ Cileni, 
quarto non ronoroldaci,oèfi efercitano 
■ejrarroi, nè hanno quel valorc,& animo 
goerrierochc habbiamo detto di quei del 
Cile; parimente fidifièrentiano nella lin- 
goa iche parlano,io maniera , che non sò, 
che habbiano nè pur ma parola , che lìa^ 
communedgl'Tnif&à gl'alcri, ciafcoiu 
paefe parla lafua, però come quella del 
Cile c tanto vniuerfale, che non ven’è 
plùd'voaia tutto il contenuto ni laCor. 
diglìcra,&il marcila parlano pure molti 
diquei diCuioche rapprendono, &con 
perfttiiooc, quei che paflano la Cordi- 
gliera,& dimorano qualche tempo iiu> 
Cile, & beo fi rede quanto auanzaque- 
fia quella; perche non mi ricordo hauer 
maiintefo ?n!iodiaoodi Cile, che parlila 
lingua di Cuio , 6c al contrario hò veduto 
molti di Culo che hanno aflai familiare,, 
quella del Cile. 

In contracambio di quelli vantaggi 
cherindiani del Cile hanno fopra quelli 
di Cuio auanzano quelli d quelli primie 
rame ce neU’altez za de’corpi , pere he q ue i 
di Cnio Ibno d'ordinario di quattro palmi 
beche non liano tanti robulÌi,n^ forti co- 
me quei di Cile,perche fono alTai delicati 
&afciutti,& hanno afiài poca carne, ne 
▼iddi giamai ne’pur’vno gralTo tri can- 
ti ch'hò villo, parimente Tauanzano ìol, 
alcune opere di mano che richiedono 
gran tempo, òrSerama, come il far cede, 

& cancllrelli di ;varij modi , & figure, tue- 
cidi paglia, però celTuti tanto forti , & 
Arem, che, benché li riempiano d'acqua 
Bonerce,&cotifannodi quella maceria 
ivafi. Si razze, nelle quali beuono, o 
come non fi rompono, benché cadano in^ 
tetta . durano molto , e fono di (lima par- 
ticola, mence le curiolici chedi queAa_< 
forte fanno per vari/ vfi • tefsucc con di* 
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ueffixolorì. 

Fanno parimente aflai ffiocbide,&roa 
Bìfelliccie di vari; animali , che caccia- 
no nelle Campagne , che/onoalTai calde, 
& ottime perrinuernq. Cacciano pari- 
mente li Itruzzi, dalle piume , de i quali 
fanno certe filze, con le quali fi vcAooo 
nelle loro'feAe , e feruonopcr molti buo- 
ni eibtci: fanno parimente pennacchi di 
vari) vccclli,e cacciano i montoni,& Cer- 
ui, & cosi fono i Padroni delle pietro 
belzuuarriichc vendono alti Spagnuoli,òc 
conia Aima che han veduto fare di quelle 
fono crerciute unto nella loro, che ooa 
guadagnarebbe niente chi le oompralTe 
da quelli, per venderle in Europa, per- 
che l’ho veduto io vedere quial medefimo 
& anche a minor prezzo, che ncU’lodie, 
generalmente fono più pclolì , & barba- 
ti di queidel Cile ; però come non lafcia- 
no nò meno crefccre la barba , ma Tela-, 
pelano come quelli , hanno più ttauagliof 
òcrnaiarriuanoalifciarla con tanta per- 
fectione.'fono quali tutti ;di buona for- 
ma , difpoAl > & galanti di corpo, di buon 
afpecto, di buoni ingegni, |& habilitì;le^ 
donne fono delicate :& aliai alte, & iiu. 
nefluna nationel’hò mai, veduto coli alte; 
s’accommodano le faccic con vn color 
verde infeparabile dalla pelle, per elTcr pe- 
netrato in etra.rordinario, e colorirli il 
nafofolamente , alcune dipingono pari- 
mente la barba, e le labbra , altri lucralo 
faccia; fi vcAono deccoicroente,coGle 
don ne, come gl'huomini ; e quelle lafciano 
crefccre i capelli quanto poflbno, & que- 
lli folamcnce lino al collo , tutto il refio 
come quei del Cile. 

Son’airairnc1li,& leggieri,ecolì grandi 
caminatori,che vanno a piedi afl'ai alungo 
fenza molto Araccarfi , & ho veduto al. 
cune volte falirc , & feendere grarpriflimi 
jmonti della Cordigliera , come Daine , fic 
non fono gl’huomini , m^anebe le donne 
& ifanciulli , Acquei che più importale 
donne cariche dei loro figli nellecune,Ie 
quali attaccate ad vna larga falcia, che„ 
actrauerfano per la fronte, & le lafciano 
cadere per le fpalfe , òc con tutto quel pe- 
fo , che viene feendeodo dalla teUafo- 
pra II corpo che perqueAo, Atper mi- 
glior coipmodici del fanciullo lo porta- 
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Bd . Camintno • & fcguitanp il pafTo de i 
loro mariti con tantafranchézza, fragi- 
lità* che apporta marauiglia ; ben prona 
quella leggerezza, e lena, che haqueftaj 
gente nell aodare. quel che mi contò vn 
conegitore, & Capitano generale, ch<^ 
fu di quella Prouincia circa il modo, che 
tengono nel Cacciare ìCerui ,cheè ben^ 
Itngolare, frraro, dice , che fubito , che 
li riconofeono fegl‘auuicinano,fr li fc- 
gnitano a piedi con vn mezo trotto. Tem- 
pre tenendogli inanzi gl’occhi, lenza la> 
fciarli fermare, ni magnare linche nello 
^atìo di vno , ò due giorni vengono à! 
itraccarfi , òr renderli, in maniera chol 
Con faciliti l'arriuano, & li pigliano, & 
tornano Carichi con la preTai cafaloro,! 
douefan ièlla con le loro famiglie fino 
finirla, perche quelli Indiani /ànodi lori 
natura tanto voraci, che vnendofi pochi 
fi magnano vna vitella, ò vna vacca in^l 
poco tempo, <Sr non lì può credere quel-j 
che trangugiano in vna magnata , però 
quando non hanno che mangiare fanno 
pure digiunare , fclapalTano molti giorni 
con vn poco di Maiz folamente, & alcune 
radici d'herbcchenafcono nellecampa- 
gne , fono parimente gran cacciatori 
d’Arco, & {leccia, ne j quali fono affai 
deftri. 

Non lafciaròdi dire vnafingulariflima 
grati! che Dio à quelli Indiani conceffe, 
& è vn particolarilllmo inllinto per inuc- 
ftigare le coTe perdute, ò rubbate ,* conte 
ròduecofe,cbe fuccelTero nella Città di 
San Giacomo à villa di molti: haueuall 
oollro Seminario vna carretta alla porta 
d'yn Horto , doue vanno d ricrearli i fé., 
ininarilli, vna notte la rubbarono.ft non, 
trouandola vn fratello de* nollri la matina' 
andò fubito itrouare vn Guarpe fch&#' 
coli lì chiamano quelli Indiani ) perche) 
glie la troualTe ; pigliò quello la traccia , & 
àù feguitàdo la menando in Tua cópagnia il 
medefimo fratello fino ad arriuaread vn! 
fiume, doue la perdi non però la confi-l 
danza di trauarla preTaipalTai] fiume.»,; 
& ritorna àpaffarlo vna , & due volte per! 
qnefio , fr per quell’altro palTo(aItre ran*| 
Ce volte Jliaucua palTatola carretta ,pec 
meglio ingannare chi feguitalTe la trac- 
cia i come dopò lo connlsò chi Thauc^ 
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uarubbata) & lèguita il Aio camino.de 
al capo di venti miglia trouò la prefa.,, 
quando quello che la meoaua frana piti 
lecutodi non clferfcouerto . 

Altre voice viddiche hanendo manca- 
to a certa perfona alcuni melangoli del 
Tuo Horto, chiamò vn’altro Guarpe,il 
quale lo menò da vna parte all'altra per 
quella, &per quelTaltra ftrada , voltando 
quella onutonara , e ritornando àpaffaro 
^rquclla, finche viriroamente arrìuòia 
vnacafa , e trouando la porta ferratali 
dilTci picchia, & entra, che qui fono i 
tuoi melangoli; coli fecc,e li trouò. molte 
cofe di quelle di grande aromiratione fan- 
no ogni giorno, fegnitando con granii- 
curezzala traccia, ò tri pietre lircic,òtrl 
herbe, òperacqua , fono parimente gran 
trauagliatori di buone forze, fedi gran.* 
lena nel trauaglio. 

Quelli Indiani diCniofono immediati 
agiTndiani Pampe.cosl chiamati per ha- 
bitare qnelT immenfe pianure , che fi 
llcndono per piò di mille e cinquecento, o 
due mila miglia verfo 1* Oriente, cmar 
del Notte, e quei della Punta de i Cerni, 
doue i l'vlcima Città diCuio appartenen- 
te al Regno del Cile ,fonopid vicini a loro, 
e quali lono tutti lìmililfimi ne i coAumì 
c modo di viuere .* non hanno quelli Pam- 
pe cafa , nòfocolaro.nelchefidifièrentia- 
no quali da tutto il rello de gl’huomioì, 
quali la prima coTa che fanno per paffar 
la vita (fono le cafe per difenderli dai ri- 
gori, ft inclemenze del tempo, fr quello 
fielTo òquelloà che quelli Pampe poco 
pcfanotc lo diTpreggiano.'dcue loro parere 
che fia ingiuria deirAutor della naturai! 
cercare altra cafa fuori di quella che* 
diede all'huomo nel rìpartimento dcUe^ 
cofe che creò, ch*ò la terra, nò che pofib- 
DO migliorar di tetto ,ò volta, haueudo 
quella delCielo frcllato,e che perripa- 
rarfi dall'acqua , & altre inclemenze di 
tempo ,Tuppofro che, non fiano quelle.* 
perpetue, bafiauafare alcuni ripari di po- 
ca fattura , che lì poteffero leuare, e roet» 
tere facilmente , e trafportate d* vua parte 
all’altra , conforme all! loro gufri . 

Coli fanno giudicando certa forte di 
prigione, e cattiuitàillcgarfiadvn luogo; 
e per quello non vogliono cenere cafe , nò 

hot- 
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•bortì >n& giardini, ni robbe, che lìano 
come ceppe, che o& li bfeiano cauar loro 
.iuorì il piede, (Se* tropedifeono la loro li- 
berti per andare doue li piaccia .perche^ 
eodicano per la maggior cofa di tuttiKaf- 
raluTo,& intiero vbdel loro libero arbi- 
trio, fiuere hoggiinpnefto luogo .dima- 
ne io gncHattro padello migufla godere^, 
della riniera . e fiefchczza di quello fiu- 
■cac, « ftuhindaini di quello palio all'alrro. 
Toglio viuere vu poco nei bofchi.e foli- 
Tudini t non dandomi gollo l’ombre di 
quelli efeo il prati, e valli allegrc;qui mi 
uateiene la cacciailìlapercaggionc ;qui 
fodo dei frutti che quella terra produce, 

X venendo i fine paiso all'alrra doue co^ 
minciar.o i maenrais quei che qiicllLi 
produce ■, vòdouc voglio lenza lafciare in 
nelfuna parte cofaalcuna.che mi tiri .che 
funi cflerc fpina , clu; di lontano tormen- 
ta', non temo male nuoue, perche non la- 
feioin dietro cola che polla pcrdcrc;mc- 
co porto ogni colà, c con mia mcglie,& 
t miei figli che mi firgoteanodoue vò,non 
ni manca cofa nelfuna . 

Quello è il conto che quella gente fa, 
e coti menano vita allegra, hoggiqui .di- 
mane li, facendolo vn’iftante con quattro 
pali vn mezzo tugurio , mal coucrto con 
alcune rame ,& herbe, o qualche cuoio 
di vacca, ocaualio, o altri animali elio 
cacciano: rentrate,c danari per lafpe- 
fa,crofleatamenco delle loro perfone.e 
cale , fono l'arco, e la freccia , co i quali le 
prouedono di carnee ;i frutti, che magna 
no fono quei , che il ciclo coltiua; il rinoc 
quello che Dio creònelle fontane ,efiu- 
iniifepcròquaichc volta non fanno la ct- 
cia difrutti d'arbori come quei del Cile,'tl 
loroveflitoèvn pezzetto di panno cho 
chiamano pampaniglia. che portano per 
decenza, &vna pelliccia che li fcruc di 
cappa lunga {tutto il rcllo del corpo ou 
do, fogliono portare le labra forate , e da 
quelle pendente vna barbuta d'alchimia, 
oargento.i capelli lunghi Uno alle fpalle, 
le donne findone arriuano . 

Voa cofa par che manchi a queOa_,j 
natione, che è canto commune, & or- 
dinaria in tutte l'altrc , come è il pane^,'. 
che alcune fanno di grano, altri diMaiz,& . 
Scredi rifot ecomequcfti Indiani noo^j 
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h/inno nelfuna cofa di quefte, pare cha 
manchino di quetlo ordinario foilenta- 
menro,e non è cosi, perche, benché non 
habbiano quefte femente lo frnoo di guai* 
nelle doue le crouano,e perche quefte non 
durano tutto l'anno perche non manchi 
vna cofa che, è tanto propria , e comune 
tragl'liuomini, fanno quelli vnafortedi 
paneraro.emai inttfo.ch'è di logufte.e 
parimente ho intefo dire di Zanzaic», 
ibglionoclfcrqucfte eaatn in quelle pam- 
pe .cheviaggiandoperquelle viddi mol- 
te volte couerra l'aria, & il hole come voa 
denfanuDoIa. 

La traccia poi cherengono grindiant 
pct pigiarle, e afpt tear quelle al luogo del 
foto fbnno è come in.quellcpampe, vi fo- 
no ranco grandi, e crcrciutC herbaccie^. 
mai lì fermano in partddone non vifia- 
no,anzi par che ccr..hino femprc le pm al- 
te, c folte, che è quello che gl’l ndtani pre- 
tendono, perche arriuano di notce.quan- 
doeffe Hanno più quiete, & attaccando 
fuocoall'herbaccie con i venti impetnofi 
che quiui ordinariamente fono , fi accen- 
de la fiamma, e lenza che ne frappi vna 
reftano li morte infinitcfdcile quali fanno 
gran mucchi), ccome vnitamente refta- 
no arroftite ,non han da far altro che pe* 
ftaric , e della farina fanno il loro pane, che 
ferue per il loro follcntamenro , per il 
quale parimente lìfctuono d'vn'herbij, 
che chiamano il CibiI, quale ò iìa per pat- 
to col demonio, ò per naturale virtù che 
habbia, dicono che li roftenca molti gioì- 
ni, folo con portarla in bocca, doucifi 
vna forte di fpiuma bianca ,ch'efce per lo 
labra , e cagiona vna brutta villa , ^ d me 
mi cagionò gran nanfea quando la viddi. 

Benché quella gente non Ha tanto 
guerticra come quella del Cile , non la feU 
affolutamented'eifcr taje, come l'hamo- 
ilratò in alcuni occafioni , & oltre l'arco, 
c neccia che fono farmi più communidc-, 
gl'indiani, nelle quali fono taro deliri, che 
fanno colpi incredibili i quei che non li 
veggono, & d quei che li veggono di gran- 
de ammirationejvfano quelli Indiani to' ' 
altra forte d'arme {Iraordinaria, la quale- 
fi compone di due palle come melangoli 
|mezzaai,rvn'a ^maggiore, & H di pietra 
‘ pcrfrttiffimamcpce lauoraia,e puliti, rat- 
o tra 
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trai di vna vcflica, ò cuoio i modo di pal-| 
la I che rìempioaodi qualche maceria di 
minorperoche lapiecra: Hanno queflo 
due palle fortemente legate aireilccmici 
di vnfunicelio forte, che telTonodi nerui 
diroro,epoHo riodiaao in vn (ito alto 
pigliando nella mano la palla minore , e di 
minor pelo , lafciando l'altra nell'aria, co* 
mincia a voltarla d modo di Honda fo* 
pula ceda, mentre ftj pigliando la mira, 
per abbattere il contraria . 

Hauendo aflicuraco il colpo, tirano 
quella come catena con le palle , la quale 
arriuando come vogliono alle corcie>ò 
gambe dell'Inimico con vna, ò due volte 
che di la palladi pietra con il grand’impe-; 
to ,che porta > lo lega di maniera,ch'inva 
batter d'occhio lo llringe , e rabbatte in 
terra come m pulcino, allora fccdono fu- 
bito dall'alto doue (lauano có tata fretta, 
che non dandoli tempo di fuoltarfi io tan- 
no in pczaitri le mani, &ò tanto poten- 
te quello indromento, che bada nonfo- 
lam ente per allacciare, & abbattere viu 
huomo , ma anche vn poliedro , vn caual- 
lo,& vncorodelli molti. cheti allenano 
in quei campi, doppò, che i Spagnuoli 
conquidarooo quelle terre come viddi- 
mo neicapo 2.9. del primo libro. 

Non guerreggiano hoggi quelli con.# 
netfuno, perche, benché non riconofehi* 
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no foggeteione alcuna fi porrano con à 
Spagnuoli come amici;a che aiuta il ve* 
dere,chefonole Cittì tanto popolare..,, 
&c difefe , che non fi può trattare tra di to- 
ro nelTun rolleuamento, o alteratione.^ 
conrroetfi,anzi entrano, & ctcono ca- 
rne vogliono,equandofironoaEfe«ciona- 
ti a qualche Spagnuolo,-c fi tronano obli- 
g;iti per il buon trattamento fatto lorOvC 
buona corrifpondenza.ai tempo dellca» 
raccolte, vengono molti diloro peraiu- 
ure a raccoglierle , e fubita ritornano 
aU'ampiezzc della loro libera >& vaga-» 
habitatione, vi fogliono etière alcuni, che 
vneodofi in eruppe efco'no nelle Aradc,.» 
contro i Spagnuoli, che vanno nelle fuCi/ 
carretrcipcrlaqualcofa fogliono porta- 
re in quelle buona munitionc , & are hibi»* 
gì, e non partono le non molti vniti di 
conferua , perche alcune volte fono fuc- 
celTe alcune difgratie; però ordinariamen- 
]te fi contentano che li diano qualche co- 
fa,&per quedo arriuano alle carrette,^ 
ladiroandano con gran liberti, come te 
fodero padroni d’ognicotà,edando loro 
qualche bifcocco , ò vino , ò qualche altra 
cofa ,fe ne vanno con Dio fCe però li vian- 
danti fono fcarfi , non ranno molto ficuci, 
benché femprc fi facciano rifpettare con 
le bocche di fuoco. 
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CAPITOLO I. 

ImreduttiÒHt 4 gutUo libro . 

AVENDOSI parla- 
to fin qui delle tre parti, 
nelle quali dloifimo al 
principio, quello Regno 
dclfuo fuolo,e ciclo, c 
della fua ConditioDe,!.. 
natura, c proprietd de 
fuoi habftatori, deiurua antichici, uobiN 


tl, ccodumiiii buon ordine dciritloria 
ci chiamaper trattare dell' entrata delli 
Spagnuoli in quello, perche con quella..# 
mutò lodato, migliorandoti in-rant* co- 
le, come vederemo bteuemente nel dl- 
feorfo diqucdo libro ; e benché non fono 
dipoca dimaqnetlcche fin qui habbùmo 
veduto delle bediami, frutti, pane, vino, 
0!?lio,e queiloche habbiamo detto di- 
defamentc d dio luogo , delle quali cofe# 
non haueuano notitia gl’ Indiani, fin che 
cntratTeroli Spagnuolu però alla fine tut- 
to 




f 
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rd qneftoè niente > riTpecto al beneficio 
deUafede , c luce dell' Euangelio , che per 
mezzo di quelli lì communicò loro i per 
quella fono degni di dilCmolarfi alcuni ec- 
celli che il furore milkare.e difordioaca 
cupidigia fuegliò in alcuni di quei primi 
/oldati.che come tale, e come chi ha_> 
fempte alTuefatto l'orecchio alla coufu- 
fioee , e Ilrepito delia miiitia , e la villa ad 
infangoinarc le mani io tutto quello cho 
fare&fienza.es'actrauerra al fuo impe- 
tuofoorgoglio , e volere : poco curarono 
deireqoitd,egìuftitia con gl'indiani, quan* 
tuq le cedole reali , nelle quali llrettiflìma- 
mente dipelerò i fori di quelli da i Tuoi pria 
cipij , le cattoliche Maelll incaricando ai 
fuoi reali minillriGouernatoti, Capitani, 
&conqui(latori che portalfero fenpre^ 
inanzi gl' occhi nella conquilla di quel 
vuouo mondo , non tanto la dilatatione^ 
della Tua reale Monarchia, quanto lapro- 
pagatione dell' Euangelio , con la con- 
fctuationc,e buon trattamento de gl'ln* 
diani i per elTer quello il fine principale./, 
che baueuano in quella imprefa, come fi 
vederi a fuo luogo . 

Però come nonòpolIibi!e(moraImen- 
te parlaodo)chc ncU'attioni homaneiben* 
che diano comandatd da alìàt alti.òt fu- 
periorimotinitC fini manchino del tutto 
grinconuenienti,chefuole mcfcolatc la 
pafiionenon domata, e mcuo.roggetca., 
alla ragione, non i matauiglia che nei 
principiì di quel feoprìmento fi vedeifero 
alcuni difordini, benché non fiano fiati 
tanto grandi come alcuni Autori l'efage- 
rano, e nel Cile furono alTai minori, per- 
che grhabiratori Tuoi fecero feotire il va- 
lor loro alle porte della loro conquilla.,, 
trouandoleiruoi competitori più ferrate 
di quel che penfauano come vcderemo 
innanzi ,' e gii che quefib regno è vna del. 
iepartideir America,birogneri parimen- 
te dire qualche cofa di quella , per miglior 
ioteUigenzadiqucl che habbiamo dadi- 
re della prima entrata de i Spagnuoli in., 
quello, perche come quella è l'vltima., 
pane , nella quale per la banda del Sur 
viene a termioarfi quel nuouo mondo , fa 
oecelTario penetrar tutto quello per ani 
uareircuoprirla,& cooquillarla, ecoti 
facnebe aoofia mia ioteadone far tela- 
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rione d'altra cofa che del Regno del Cile, 
toccarò de gl'altri , ch’è tanto prima di 
quello . quel che pare babbi d'elTerdi mag- 
giorgufio tSc infieme feruirà perentrare 
come per fuoi gradini, feguendoi pafsi 
de i primi conquifiaton, conforme all'or- 
dine , e conforme d quello che portano 
l’Hifiorieche trattano diqucllo;lì cho 
meglio s'iotenderj, e più dalia foa radice., 
l'argumento di quello libro,efaputodi 
palfaggìo fondine dei tempi nei qualifù 
'.feouerta l'America, dando d ciafeun Re- 
gno l'antichitd che li cocca . 

CAPITOLO II. 

DfJl'Amerìea in communi . t ebe no- 
titinfi troni di quelknigl anti- 
tbi Ftlofoji. 

L ’America , che nuouamente feo- 
uerta chiamarono nuouo mondo, 
k hoggi tanto conofeiota , quanto 

I fu occulta in tanti fccoli addietro, non., 
foloalUgence incolta, & ordinaria, ma 
a gringegnipiù fottili,dgli Arili oteli, Par- 
menidi,&Plinij',etrdi Filofofi Chrifiia* 
nid Sant'Agofiino,Lactantio , & altri, che 
giudicarono inhabitabile,& impenetra- 
bile quel canto che dal Tropico del Can- 
cro inanzi poterono contcmplarc/pcrche 
fupponcndola loro buona filofofiacheil 
temperamento delf animali vuole perla 
Tua confcruationc la mifura ,c buona pro- 
portione delle prime quattro qualitd fup- 
poneuainfieme , che non poteuaconfer- 
uarfi Torto Ia| zona che chiamarono Tor. 
rìda , per la forza eoo la quale il Solefen- 
za partirli da quella tutto l'anno con i Tuoi 
ra^ l'abbrugia; e come mofira ferpe- 
rienza , che folamenrc auuicinandoli d 
noineU'elld , anche lenza palTare il Tro- 
pico , nè hauerlo mai , per zenit ope- 
ra taJteifetrìchcdiireccala terra,! e fonta- 
ne, e rufccUi , & in molte parti la fd crepa, 
re ,& aprire come vn melo granato,e per 
nondifiruggerladel rutto,è necelfario ol- 
tre le cótinue tregue delie noeti, che pafli 
all'altro Tropico la metà delfanno per dar 
luogo all'inuerno , che con le Tue pioggie, 
c ruggiaderinumidirchi,e fertilizzi,' non., 
èmaraniglia che lì perfnadeirero chela., 
continua aiORenza di qutUo dentro de-t 
o X Tre- 
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Tropici facelfe.quePofpatìo totaìmento 
oppoftot e contrario alla vita humana. 

Forò rciperienra che il Notte è cala- 
mita del difcorib filofbfico l‘ha corretto, 
e difìngannato, cómollrarii che non fola- 
mente riè paHaggio franco bcnlipenofo 
dall’vno all'altro polo, ma che le regioni 
contenute folto il Zodiaco fono ftate.o 
fono habitate da in numerabili oationi,e> 
che folto la medefìma linea equinortiale 
vi fono alcune terre comeè quella di Qui 
to , altre tanto temperate , & falutcuo- 
lich'apertamcnte lòprauanzano alcune 
di quelle ch'habitano nella zona tempe- 
rata ; fi diede d quello nuouo mondo il 
nome d'Americafch'è gidilcommune^ 
con il quale tutti lo nominiamo)ingiu(la- 
roente, come la notò Antonio di Herrera 
nel libro [.della quinta decada, nelcap-5. 
erelTerlì appropiato con artificio qoe- 
o feoprimento . Americo vefpucio, pri- 
uando di q uella gl oria il vero , e primo ri 
conofcirore,che fù il primo Almirantc, 
dell' I ndie Don Chtiftoforo Colon , come 
ifuo luogo fi vedrd. 

Che notitia fi fia hauuta oe’fecoli pafià- 
cidi quello nuouo mondo noni facile ac- 
certarlo Marineo ficulo nella fua Cro- 
nica di Spagna pretende chei Komaui 
folTero arriuati ad hauerla , òt anche-» 
entrato in quello; fi mtafie aquello, per 
dirli che fi folTe riirouata in vnadclle mi- 
niere d‘ oro di quello vna moneta anti- 
ca con la figura ; òr Imagine di Celare-, 
Augnilo, la quale dice, che per maggior 
tellimonio della veriti Don Giouanni Ru 
fo Arciuefeouo di Cofenza lo mandò al 
Sommo Pontefice ; però Pietro Bercio 
nella fua Geografia tiene quella opinio- 
ne per ridicola, perche non par cola pof- 
fibilc, che folamente quella moneta ,e-, 
nefitin'altra li lia trouata io tanto tempo 
che fi fianco lauorando le Miniere dell' 
Indie. Inoltre che fc rna volta fofiero 
arriuati ad entrare in quei Regni, non- 
farebbe tanto facile rcirerfiperfo il com- 
mercio , e communicatione con elD , 
perche lagran ricchezza loro lliauereb- 
be continuata > chiamandoli gli vn! coli- 
gli altri , come è fuccelTo dopò cheiCa- 
tholiciReil cooquifiorno, & pofieggo- 
Bo, palfimdo tnccigl'anai rama j^enco 
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d’£ur^acomehapairaio,& ogni gien* 
no pawLj. 

La Iblutionc che fi può dare a quel 
della moneta Romana è, ch^Icuno di qnei 
che pafiaronod'Huropa cooiconquÙla- 
ton dell indie la portò feco, e per vende, 
re nouitd ( che , benché vagliano poco, 
(òglioDOcfiereapplaure dal vulgo )finfe 
hauerla trouata nelle miniere ile puro 
fenza volere non le cadefie andando a_, 
vedere come fi trauagliaua in quelle , óe 
vn'altrolattoualTc, e la portane come- 
cofa raraal Vefeouo che dicono la man. 
dò al Papa ; sò che vi lono molte cooget. 
ture, & argumenti non difprczzabiìi di 
alcune notitie che par hauefiero hauuto 
gl'Antichidi quella parte tanto principa- 
le del mondo , li quali nicrircono diligen- 
temente Abramo Hortclio nel (do Map- 
pa del Duouo Mondo , GotoRot i! Padre-, 
Giufeppe d'Acofia della nollra Compa- 
gnia nel libro primo deli’ Hilloria dell* 
indie al capitolo 1 1. iz. Sci}. Thema- 
fo Bozio libro za capitolo terzo Mal- 
uenda ; Fri Gregorio Garcia /ià. t.atcri- 
git/t /flderwm, pigliando da Platone, Se- 
neca, Luciano, Arriano, Clemente Ro- 
mano, Origene , San Geronimo , e da al* 
cri, che pare hauefleco hauuto notitia-,, 
e fanno mentione di q ucl nuouo Mondo , 
vegganfi nel nofiro Pineda oellib. 4. del- 
le cofedi Salomone, cap. itfk le paiolo 
d'Àbramo Ortelio, che Cono aflaid prò- 
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C te notitia fi troni nella fieereL.^ 
Serittnra di qneiìamuon^ ■ 

R^/onc-,. 

V N’ altra quefiione r’ò ch’ha piA 
fondamento della precedente ,& 
ò detlume chela diuina Scrittura 
cidàdiquellc remotilfimc regioni, per- 
che vi fono molti Autori , chelopraquet-- 
le parole del Paralipomenou cap.9. Strivi 
Uiran cnm femii Salomonts attulernnt 
aurumOptir,^c, ScDtODO,che qui la- 
facraScrietura parli deH’indic Occidco- 
cali, interpretando per quella parola O- 
pbirilPerù, e generalmente tutu l'Ame- 

rica 
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^ft>e coi) còme il (amofidìroo Cofoo^ 

. fa tl primo che la fcojpri , e diede a cono 
fCcrc,par che pare fu quello che dillo 
qnedoiprima di torti graleri .perche rac- 
coouno ch'elTendo arrìuato all' 

Spago Dola diceua moire volte che gii era 
arrìuato alla deliderata terra Ophira^i 
' come lo riiferifee Pietro Marcire lib. i. 
della Tua decada Oceaoa ; però il primo 
che pili formatamente dille > e rcrilll- q ue- 
IV opinione fu Prancefeo Vaublo > il 
quale nel terzo de iRe nel cap. p.cpiil 
manzi cooftiruilce Ophir nell ’ 1 fola Spa- 
gnuola e dentro terra nel Perù c Mcifico I 
dopò quello Autore pofero innanzi que- 
' Ila fentenza, PoDelo, Goropio , Ariaf- 
montano.Gcncbrarilo > Marmo. Brifcia- 
no I Antonio PolTeuino . Rodrigo Lepes . 
Bofio, Manuel De sì . & altri Autori che 
rifcnTce il Padre Pineda della noDra Com 
pagnia ; Dt rtbms Sahmonis Ab, 4. c<^. 1 6 . 
jfólxii. Donde il Padre Martino del Rio 
della medelìffla compagnia caua la cen- 
fura che da ì quefta opinione, dicédo.che 
non II appoggia in mali fondamenti .pe- 
rò chi la difènde ìfpada (rana. &il padre 
fri Gregorio Garcia del facrato ordino 
de i predicatori nel lib. 4 De itiontm-» 
wiitntaiiumoripnt , Facendo gran Hu- 
dio in confermarla «c diftudecla dagHar- 
gomenti contrari;. 

Non fono di poco fundamento quel- 
li, che quelli Autori apportano per ap< 
poggiare la loro opinione, benché quelli, 
che fondano nell Eumologia del nomo 
Però per la fimiglianza che hi eoo la pa- 
rola Pharuin.chc vranoi Settanta intec- 
preti nel fecondo del Parai, cap. (douc 
parlando dell'oro col quale Salamono 
oroò il Tuo T 5 pio dicono eh ^ fù de AarOt 
fuodde Fbarain , i .chi corrifponde nel- 
la Volgata . Aarum ^batijìmum) hanno 
contro di loro.rn force contrario. è 
' Garcilalfo della Vega , che dice, che il 
nome Però non i quello della terra , ma_< 
che gliefimpofero , i primi Spagnuoli , 
con roccalìonc di qucAo equiuoco • 

, quando palTarono quell t i quelle parti del 
reni .dice , che pigliando lingua perin- 
fbrroarli della tcrrapìgliorno vn Indiano 
chiamato Bcrò , c che dimandandqlicho 
^ iena fulTe quella; pcobudo quello che ti 
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dimandauano il Tuo nome, rìfpofe Berù.e 
come li Spagnuoli non feotiuano bene I a-. 
Tua lingna penfarono che hauefle detto 
Peni , e che queflq era il nome della tcrra> 
e cosi cominciarono i chiamarla Pcnlt 
quel che i mio parere di maggior fonda- 
mento alia probabilitdò quel che fappia- 
mo del Rò baiamone, perche primiera- 
niente parlando dice nella fapienza al 
7. che febbe s Di/pojìtionem Orbò ur- 
rarum , Con (he pare che non potò Aarc 
l'ignoranza, e mancamento del conofei- 
mcnto di quella tanto grande, e tanto 
principale parte del mondo, e coApare^ 
ch’habbiaroo da confcflare.che almeno 
arrioòad haueredi quello la notitiaebe 
baAò per inuiaie, colilcfue armate, ca 
valerfi per qucAo mezzo della gran ri- 
chezza di quelloi & anche qucAo hi mag- 
gior foodameuto, fe conilderiamo l'ap* 
plicatione .c penderò che pofeiovniro 
da varie pam del mondo le cofe piùpre- 
ciofe.c l'oro pai purificato pen'adorna- 
meotodclTcmfuo.ccofa di Dioche ha- 
ueuaperle manii perche ed'cndodi canto 
Ulti carati quello di Valdiuia, eCaiabaia. 
(che fi caua net Cile . e nel Perù i & hauen- 
dola cognitione, chefuppoogo diquel- 
jlo.ò per congetture , ò per argomenti 
della fua gran fèienza, è medefimamente 
Ide i legni preciofiflimi. che vi fono iiu 
quei Regni, e nel Paraguai, e Brafile, par 
cofadiAcUc, che nonfacefiè diligcozaj, 
jparticolarmente potendola fare, per non 
(perdere tanto gran Tcfoioicchc tanto 
: face ua al propoGro del Tuo intento . 

N on par che fi habbia da dnbitart.A 
che poteAc farla, perche fappiamo.che 
parimente hebbe vnagrofià.c potente ar- 
mata, có la quale poti.vnire tante, e tanto 
vane cofe per acciefcercl’ammiratione 
dell'opera ,cbc fabeicaua a( mondo , c fe 
quella armata fpendeua Tempre tre anni 
(di tempo da che vfeiua da] fuo porto , che 
era nel mar roflo fino al ritorno , co- 
lme aA'erma la commune opinione de i 
facri Efpofitnri, in che occupaua Unto 
tempo, come dice Genebrardo , e fio- 
fio, non penctraua l’vltime, c remotif- 
(ime partideirOrieore, fitOcfidcpce fSc 
anche voltauail mondo come lofeceio-. 

. qucAo medefimo fpatio di tciopo la nauc 

vit- 
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ittoria, nella quale il gran Capitano Ma- 
gaglìanet fcopr), e pafsò lo ftretto del 
fuo nome ?£ gii, ehe Tappianio chcl'Ar- 
natedel Kè Cattolico in queOi tempi 
penetrano fìno alle parti più remote, o 
lontane deU'Oriente , & Occidente in^ 
meno d'vn anno , perche non poteuano 
fare il medcfìmo quelle di vn Rè tanto 
potente, e fauio come Salomone, hauen- 
do rauantaggìo dell’arte , c Teienzadi na- 
vigare, con la quale indruiuai/noiCapi- 
cani , 5e piloti , per maggiormente ac- 
certare la loro nauigatione, c maggior- 
mente non elTcndo improbabile che in- 
fieme fapelTe la prattica deii’vfo della pie- 
tra calamita , e BulTola di nauigare, come 
dicono alcuni Autori che riierircono 
quelli che citerò al principio del capo fc- 
Suente . 

Fa anco più probabile qucdoqnelc ho 
fopra notammo circa le notitie , e con- 
getenre che par habbiano hauuro alcuni 
degl'anrichidi quedo nuouo mondo; le 
quajinon foto doueuano eflèr ben notei 
Camene , ma hauerle più migliorate , er- 
gendo tanto perfetto , c confumato nclle^ 
feienze della Cofmografia (Geografia, 5t 
Hidografia, le quali, chi dubita le folTero 
fiate infùreda Dio con l'altre feienzo , 
nelle quali lo fece tanto Eminente, per 
non cadere io alcun’errore , ne i quali 
furono alcuni Antichi dlorofi , che cre- 
dertero non vifolTero Antipodi , che non 
crapeneaabiie ni meno habitabile lo 
terra che di fotto la Zona torrida, c che 
U mondo non era sferico, & al crii que 
ftomodo. 

Finalmente fappiamo cherArmatedi 
SalamonearrìuaroQoi Siria, all'Afìami- 
nore , a Fenicia , a Africa , Sf Europa, & 
per arriuare li, c certo che partcndodal 
nar rodo era neceflàrio nauigare al Sur 
per montare il capo di Buona Speranza , e 
di la voltare a) Notte, e pafTare la fecon- 
da volta lah'nea equinottiale,ch’è il viag- 
gio ordinario che £mno lenaui deU’lndie 
i Portogallo hor Aipponcndo con la_« 
communede ì dottori chequedo da cosi, 
cche Salomone hauelTc la noticia che., 
habbiamo detto dcU’Amerlca ,è proba- 
bile che parimente rhauede delpadaggio 
che vii 4aJ Mare ^ None i quello del 
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Sur, ò per Io dretto di Magaghai\ecvò 
perquedodi San Vincenzoipcrche el- 
lendo Salomone tanto potente interra-., 
& in mare , & haueodo tanca comprenfi- 
ua d’ogni cofa ,potc effere xhefacclTcda 
proposto voltarquella terra perfeoprire 
per quella la communicatione dell'vu^ 
mate con l’altro , come lo fecero dopò 
due huomini tanto io ogni cofa inferiore i 
quello, come furono Magaglianes, o 
Giacomo del Maire ,ò che cafoalmcnto 
lefcoprinero alcune Nani sbattute da^ 
qualche temporale in quelle patti , come 
dicono fuccelTe al primo feopritore dell’ 
America, come fi di de i Aio luogo. 

Suppodo quedo fanno molto bene.^ 
nei, che hanno nabìgaco,cs’io tendono 
i marinarelca , e cofe del mare , quanto 
piùfacileera, che polla l'armata nel capo 
diBuona Speranza, che è in trentafei gra- 
di, lì lafciafie andar al Sur fìno al cinquan- 
ta quattro, nei quali , sbocca al mare del 
Cile io Qretro diMagaglianes,che non 
nauigare al Notte piùdi fetrScaduc gradi 
che vifooodelmedefìmo capodi Buona 
Speranza fìno ad Europa, che fono trenta 
fet alla linea equinottiaJe, & altre tanti , e 
phìdild ad Europa; donde fi cauaqucl 
che dico, che fe è vcriti che l’armata ve- 
niua in Africa, fS; in Europa, Stentrauz., 
nel mare Mediterraneo , e ra affai più f c ile 
arriuare al Cile; Stai Perù, perche d^Ho 
dretto poteua lafciarfi andare in poppa., 
per tutta quella coda. Se hauendo rac- 
colto l’oro.argento e legna.cheda quelle 
terre pretcndeua, poteua ricornarfcDC., 
per il medcfìmo dretto, come lo 
Pietro Sarmento, Sr altri al mar del Not- 
te, 'St di li perii medcfìmo capo di Buo- 
na Speranza al fuo porro del mar roffo . 

Se non foffeche podagii l’annata nel 
mardelSurpigtiaffe il camino di Ponen- 
te , Si andaffe alla volta delle’ Filippine , e 
di li codeggiando i porti che facefTero al 
ìpropo/itodi quelle parti, che chiamiamo 
dell’Oriente caricaflcroin quelli le cofo 
pictiofedi quei paefi, e di queda manie- 
ra hauendo circondato il mondo tornaf- 
fé l’armata caricadellericchczzedell'O* 
riente, Se Occidente,ediliconlcpcrl(-, 
diamanti , rubini , St altre pietre fìnkA 
Mnfchio, Ambra, Anorio, Scaltre cofe 

di 
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4t Liifi>cJie.$(rouano io quelle terre • St 
gitfOie da)!' Occ>leote con lagraofom- 
na d' o;o • & afgeotp che li oafee , e con 
Iciegoa, perle, margariee>^ e fmeraldi,e 
còlali fioi> lane preciafe di vicugoaio 

C ore dcUa terra, Ainbrs, Af altre cofo 
Ordinarie . e peregriae che (ì fanno io 
qoelie regiooi» *per fupplirc conqucllea 
qoStomancaoa allarichezaaefelicitidi 
^ooiooc nei Aio paefe . 
c Ke dcueciq parere impoffibile , òAtla» 
ipctepcrdettoaipocopracttcidelle cofe 
diclaiare,percbecoftada qnel,che fopra lì 
rderto laiàciliti > con 4, quale fi pn& nauir 
gare da Gle alle ftlippipe , pere he < ben. 
che «ifia canta diftanEafipn&fare quella 
viaggio io dttCì ò tre meli, e IVtilici .o 
commodicà di quello fi fono dette nel 
cap .4. del libro 1- de/acto fappiainoi che 
la nane Vitcotia voltòper qncAi camini il 
mondo, & altre dopo quella hon facto 
i medefimi viaggi; , pefUche almeno fi 
connince lapoiiìbilcàdi quello viaggio 
deli’Armate di halaqtone,« feglidàpro-j 
portionato impiego a i tre anni che fpen- 
dcuafiooicornarencl porto del mar rof- 
fo, donde parckianoichcinon allargar, 
fi tanto come pretendono gl’ Autori Ji 
quefia opinione, non pare che haueui_ 
d'occupar tanto tempo, non vfeendoda 
quelle code deirOricnce. per quede, dr al 
tre molte ragioni il nodro dottifsimo Pi- 
neda nel libro delle cofe di Salamoneri- 
traturopintonc contraria che tenne ne 
i coramentarij diGiob, perche quando 
fcriiTe quedo , non haueua fatto ftudio fo- 

J rai fondamenti, che dopò Ibbligatono 
non difpreggiarc queda opinione, ma di- 
marlacome appoggiata conl'antoritàdi 
cauti Autori, c con tanto probabili eoo 
gettnre,eraggioni, eridclTogiudico de 
ucfucqaalfiuoglia huomo prudente, <St 
dotto, il quale, benché cenghi per più 
probabile la negatiua.deue crattenerfi> & 
nonrilcbiarfiìlcoadcanare quello, che.» 
dicono, & approuano con tanti fonda 
menci tanti Autori degni d'elTcr intefi . 
Benché veraméceperdire quel che fen 
to sépre mi dimoia quella ragione che fo 

6 ra nocaicoucraqwci che penfarono che i 
.omani hebberoi^cicia di quedo mon-' 
do, & cntrarop^^^qoello». fondandoli 
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nella nonera dì Cefare Augudo , che fi 
cronòaclle miniere, perche pare ìncre- 
dJbile-,<he haucndolo vna volta fcoucr- 
tòiìpenfeire dopòdeftucto la commn- 
nieationci & anche la memoria di quello» 
e par Che militi la medefi ma ragione con. 
troiqueiloch' habbiamo detto deilarma- 
tadiliatomone ; percitefe queda vna voi. 
ta fpiaoò, e viniè ImdiAcolti delta naui- 
garione, qual cauta potò interromperò 
quedo commercio) im maniera che nei 
cempifuturi fi perdeiTedel. Curro ancho 
la memoria diqocllo; Ben è vero che par 
fciolga queda indanza l’antico codume. 
degli Hcbrei di nó diuiderfiin nuoDiPae. 
fi, e regioni, nè. habirore i porti ,e macb 
nevperchenon voieuaDio,checon la.» 
communicatione con genti draniere fe 
gl’atraccaiTero i codumi gentilerchi di 
quelle , e cosi non fisi che delli Re <P 
Ifraellecentadcroqucdc nauigationi a.» 
regioni draniciefe non tre foli, che furo, 
no Salomone , che fu l'inuenrore , Gioia. 
far,&Ocozias , (a pretenfione del qua- 
le non hebbe ed'ecto, donde fi può caua- 
re, che morendo Salomone ,eiTcndo gii 
finita la fabricadel Tempio , fi lafciado 
perdere quelcommercio, che poco a po- 
co s'andò feordando , finche con ilcurfo 
di tanti fecoli mancad'e del tutto <|ucda 
memoriatoltrechecome in quel rem. 
po fi dimaua canto pocol'oro, & l'argen- 
tocomecodadal Paralipomenon,& al- 
tri luoghi della facraferiteura, e la cupi- 
digia de gli huomini non era canto cre- 
feiuta quanto in quedi tempi, e viucua- 
no con minor fpefa eh' adedio, non giudi- 
cauano la ricchezza degna di lafciarc la 
propria cafa , & quiete per ottenerla, & 
efporfi a tanti pericoli a quanti ( anche 
adcifo che è adai familiare , e faputo il ca- 
mino dell’ indie ) s'^fpongono quei che 
vanno in quello, per quello nonvienu» 
all’ bora rappctito , e voglia che adeifo lì 
erpertmenta ne gl'Europcidi palTareair 
Indie , e quei che pad'auano neh' armata 
non haueuano gudo di redare in retro 
cosiricchc, canto remore dalle Aie cafe; 
e fe alcuni redauano, fi perdcua con 11 
tempo la loro memoria ; veggafi il Padi«* 
Pineda citato nella fclT. 5. delcap. 1 6. do- 
ue rirpofldc agli argumenti dciropinìone 

ne- . 
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«tgacìuz» dando a tutti aiTai buona, o 
cotnpeteotce foiatione particolanticnto 
a quelli, che pretendino prouire, cho 
V armati di Salomone non hatreu3,che 
portare dairjndie Occidentali, fé non^, 
che argento, & oro , come le dicelTeroa. 
rena , ò ghiaia , e non fofle quello motiuo 
/ufficiente perinuiare U le fuearmate^, 
particolarmente ha uendo quei lo'faiiio , e 
petente Rè neceflìtidi tanta abbondan- 
za di quello pet tanti vii; & ornamento 
del Tempio, che non pare folTe llatopof- 
libile giuntare nell’ Unente tutta li_> 
.mafia necefiaria , fé non lì valcuadellOc- 
cidente.doue v'era tanta gran quantità 
diquefii metalli , come lo proua quel,che 
habbiamo detto delle ricchezze delle.» 
minieredel Cile, e de i tefori deH’lnga , c 
degl’ alberi, herbe, e fruttid'oro ,e Ha- 
tue del medelimo, de i Aioigiardipt, e pa- 
lazzi > come pure a Tuo luogo li è detto, ;é 
di quelle, che chiamano (>uacas,dout.j 
hoggi tengono naicofle tante ricchezze, 
edi quelletch'ofièri l'ingaa iSpagnuoli 
perla Tua libertà, oltre che fuori dcll’ar 
gento,& oro ri fono altre cofe aliai (>rc- 
tlofe , reggali quel, che di tutto quello 
habbiamo riferito ne i capitoli prccc- 
dctici. 

CAPITOLO IV. 

Dtlh fioprimtnto dilt America , e per 
■ quali mezzi fi tonfigui. 

F Rà gl'orculii , & admirabili facra* 
menti della natura , pofiìamo con- 
tare la fecteta , e fingolar rittù della 
pietra Calamira, operatrice di talimcraui- 
glie,che più fono per oggetto della villa de 
gl'occhi, & ammirationc deirintelletto, 
che deU’humana fede; perche chi, fe non la 
vcdcfic,potrebbe credcrerefperien»e,che 
ogni giorno lì fanno di quella rara , e fin- 
golarilfima virtù quali veramente fono 
tali, che riotendimento, c rimaginattonel 
più ardita , non ardirà penfarlc , nè imagi-! 
natie, fe non fi vedelleroi veggalì il c u rio - 1 
fo,&alTaidottolibro intitolato, de Artej 
magnetica del P. Atanalio Kirqaen della 
iiollra compagnia , ch’io quello troueràj 
riagcgnopiùambieiolb di fapere i prodigi ' 
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della oaturatutroquello, che porri dàff* 
derare circa qbcfta materia , coli l’aotica^ 
come il moderno trattato, con rannu» 
grande comprchenftone, eruditione,0 
chiarezza, che celierà non menoadottrì- 
uaro , e fodisfa tto dello Audio , e le ttiooo 
di quello (parimente tratta il nicdcfimo 
argumento non con minor certezza, Cr 
credito della fua dottrina il F. Nicolò Ca» 
beo della medefima Compagnia odia fua 
fi'.ofofia magnetica, doue potrà vederlo 
il cu riofo lettore . 

Però tra tutte le virtùdi quefta rara io 
potente pietra, giudico, che non è tanto 
ammirabile quella dri dominio • e forzi_o 
c’hafopra del ferro per alzarlo da terra, e 
tenerlo forpefoneiraria , quanto quella,, , 
che ha hautopcr tirar in Europa la gran 
uantità d'argento I che per mezzo, & ef- 
caciafua s’ha portato daH’lodie.ch'è 
tanta, che facendo il conto alcuni curia- 
li, epratticid&nà materia con la propor- 
rione delcomputo de i milioni, che han- 
no portato i GaleoniiC fiottc da che fi feo- 
prlqucl nuouo mondo, con la diAanza.,, 
che vi è da quello lìnoà Spagna, hanno 
trouaro , che dall’ vno cAremo all'altro fi 
ftrebbe fatto vn ponte di pali d'argento 
longhi ooue palmi, che fe tutte giunte fi 
potelfero hoggi trouare in ina parte fa- 
rebbonovn monte, che potrebbe quafi 
competere con quel di Focosi , donde fi i 
canata la maggior qtiàrità, che per queAo 
fi vede vacuo, t era pafiato per tante par- 
ti i fiche porreAimo dire di que Aa pietrai 
che in certo modo gl'haueua Dio dato 
vna come virtù della fede per palfi>re i 
monti non folo da vn luogo ad vn altro, 
ma dall’vno all’altro mondo , lafciaodo 
nel mezzo l immenza diAanza d’entram- 
bi i mari, che ladioidono. 

ChifiaAaro il primo, che lì fia valuto 
diqneAavirrùperfacilirare , comeè hog- 
gi l'vfo della nauigatione, non è facile a 
corcarlo ne gl’ Autori «perche, benebo 
la co fa più certa in quella materia è che.> 
qticAa pietra fu conofeiuta dal principio 
del mondo , c che di quella hebbero noti- 
eia gl’Hcbrei , c gl’Egittij , come fi potrà 
vedere oe gl’ Autori citati,* però chi 
Alto il primo , che cqjÀinciò TvCo dcllL,» 
carta, di nauigarr«^”^f ile a fapcie, ah- 

cuoi 
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gl'£urop«i rappreror.o 
jJaK.incfi, altri ckc da habitatorislci 
(apo àloona iipcranaa » doue Va/co 
Gami andando jk f^oprire quoAo pro-^ 
piotttorio fi ioibani.con alcuna oauidi 
qoefia gente, che fi reroiuano diqitefto 
i«i)r«iiietKo,altri danno quella gloria ai 
Spegnsolt.e Portoghefi , alai aìf ao Na- 
pittano GioManni Goyas Analficauo, 
che donette «(Ter quello, che come tanto 
erperimentato neirarce di nauigare tiduf- 
fc i miglior mctodt» , e praccica quello 
dferctno , e la fece più familiare . 

Però in quello fenta ciafcano ciò ebo 
iipare più probabile ch'i me nohtocca., 
verificarlo , folaiacnce dico i propofìtOi 
ndo, ch^ù quella inaMiallantemen e_«l 
laotiani virtù dclig‘ptetfacalamia,dopò 
Dio che glie ladiede,fi deue lo fcqpriqiC' 
to dpirAraerKl. perche, benché cnoio 
dicono aldoni Autori Tarmata di Salomo. 
eie lì gnueraalfe perii conofcimcntodcl. 
lellclle.dei venfi ,& vcccni,& peralcrì 
fegni,& erperienae,con le quali fuppli- 
uano il beneficio di quella pietra ,J'vfo 
della quale non erp a.Thora prarticato 
nè coaolchiro , conforme la comune opi- 
nione, ^benché non fiadel cucco impro- 
babile la contraria ) però alla fine la.» 
pracrica della carta di nanigarc è fiata-# 
quella che hi facilitatola nauigationedl , 
maniera, che fidati in quella poterono [ 
anflòirfi.fit loucHirc quel golfo iprhin| 
fcopnroridiquel fconoiciuto,e rcmotir<l 
fimo mondo, fino ad arriuar'i vederlo, e^T 
calpeiiarlp,che fo va anione degna del- 
rfoimortal «lemorìach’oKcnBc per quel- 
Ut. hi l’operò. 

fù qnefioilfamofiffijmo Capitano Ge- 
nóuefe Don Chridoforo Colombo, c hv 
perdugior comoioditi,e propteci dcU.a 
proflìintia òpagnuola dicono ordìnaiia.: 
mente Ooion , ilquale, bcqcbci nonfiofriq 
di tato rongne ooMie,da fe nó fólo potreb;; 
hedaroobiici,crplendore arafua chiara 
defoeodeaai,pcròi tactaUfoa affai no- 
bile, & iliuflre patria, pcnebe quando 
qnetfa Sereoli&iiia ilepubiktoon haiiefre 
datealcro figlio al mondo , fi potrebbe# 
honorate eoo quello folo quanto altre,# 

* coomigliaracfe.’niiglioricbeli iHitfiratOr 
qOtpcrcim ilioo geoenifo, òt ^inofo 


icoraggio, fù potente ù rptanare taor:,^ 
jdifiiUttlrd , coma Oiperò nell’ acqui- 
no, e vittoria di quella imprefa# fanto 
Inaggiore.,: edi più ilima quanto è flato 
più voiucrfale Ù berte ebe Oa quella hi 
confeguito Tvno, c l'ajtro mondo ; quello 
per la fomma ricebeau d’oro, & argentoj 
coachC'jii nobilitalo, che ballanti tcfli- 
■BoniifoDO gTornamtnci di argento, de 
oro > con i quali fi vedono hoggl couctti- 
gli altari,!; piene le facrillic dibuTopa,e 
lectcdenat. Palazzi, e cale dciPrenci- 

f ii%c Signori: l’altro mondo perelfcrfi li 
atto giorno con la tucedetl’£uangelio,c 
baodice le tenebre del gcocilermo .eri- 
|daicofi alla polìtica, culto , e perfet* 
rionc,con la quale hog^i fi vede tanto mi- 
Igtioraco.* Nè ofcurala gloria di quello 
•Igran Capitano quel che rifcrifcc Gorci- 
lafTodcIla V ega & altri Autori , dicendo, 
ehcl'cirerfìmefrodquefla imprefa, fi} per 
IcDotiticchchebbcdi vn Tuo hofpieccbe 
pioti in cafa fua,come donò vcderemo, 
perche la iodiche quella Ina gran pro- 
dezza inerirò oón fu per quel thè fapp<-<, . 
'firinctrcdiqueflo nuoiro mondo prima 
Iphefi craccallc della conquifla diquello, 

, ma per l’animo gencrofo,e conflanza^ 
|che hebbem fcuoprirlo, quéflafùlafùa-* 
gloria . e quella è rufi;a./ua,qiicfla è quel, 
iaehe^cpofe foprata tefia Timmoitalo 
alloro «del quale gode, e Tempre goderl 
lafua buona merooria,ddifpettodcl tem- 
po, cdelTtnuidia. benché non è’poflibile, 
che oeffunoTharoia advn tanto vniqer- 
Tale bcnelattorcd’enttambi i mondi. 

Quel che raccontano gli Autori citati 
circaquella ÌiiilotÌ7è,,ch’tn Piloto na- 
turale delia « Ila di Guelua nel Contato 
diNìcb'a, ch'c ncU’ Andalutia,’ehiaina- 
co Alonfo SaoccB di Guelua > altri dicono 
Buxula , negotiaua io vh piccoloyaTccllo 
da' SpagDUalle Canarie >dalle qualiplglia- 
UiiiiVutti ip/prraDdoliali'lfoIa della Ma- 
■ deca., £ di là tqrnauaù Spagna caricodi 
Zuccari , c conferue che ih queir Ifqla fi 
buiuo ,c che vna volta trd raltrcfiicandQ 
qqcflo viqggip ritornpodo d Spagna fc^ 
gli;utfauet$ò vn fièro Jcuaote, tanto fu- 
rìofo,ch’in venti giorpi dicdcinvnadel- 
l’Kol.edell^cideflCè , cbc/chiamiamode 
fiarlouento , che è la SpagnuoU t doi^ 
p 
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de per timore di rton perire per manca-: 
mento di vettonaglie tornòaU' Ifoladel. 
la Madera • ha'ùer.do patito rancOiChe 
inoriròno in quella tempella quali turni 
fooi compagni , 6 i egli irttuò à tale, chc^ 
benché il Capitano'Colombio ,che quioi' 
dimoraua per j'inclinanonechehaueuai 
quei di quella profeflìone loriceuiincafa 
Tua , c.lo fece curare , & accareazare con 
g,randilig#n«a-, finalmente mori, oche-» 

, prima di morire gratodel benflicioche 
•g)'tiaucuafirio,!u chiamò , & li diede co- 
me perheredici l'ofleruationc chehiu»- 
ua^tro dpi venti, c camini per doue era-, 
andato I e tornaro con tutte l'alcre noti-i. 
tieeheliaurua olleruatc del viaggio» o: 
luogo doue pigliò porco. 1 

Rifarifeono quello il gid citalo Garci- 
laftOiòciI Padre Giofeppe da Cólla'dell^ 
Boftra Compagniadicc l'itlcflb nel libro 
pri^o de Hai. HOMI orbif eap. V). Rentlic 
/oppone che non fi sd il nome di quello 
Piloto , dal quale heredicòquollo aninto- 
to Capitano quetlc noti{is , attribuen- 
<lo quAlo i pacticolar prouidenta del 
Signore.chenofl vollefi mectefie qucHi-*' 
gloria iconto di nclTuna Humana indù- 
ilriai ma che lì delTe immediata, & total, 
mente à Tua diuina MaeAd,alla particolare 
dirpofitionc della quale, e diuino co^figlio 
dobuiamourtribuire quello che potòpa 
rerccafuale ineflerfi fmarrita quella na- 
uc , e petlo il Tuo viaggio , & sbattendola 
ìd forctdeliatempena ^ue meno penCa- 
va,erelTer ritornata i quella llbladella 
Madar3,cre(r«rllaco alloggiatoli padro- 
tiedi quella, e morto Ì 0 cafa di quello che 
Dio Signor mollro haueua eletto per cau 
fa reconda , e -principale ftromento dì 

S ieda glòria, il quale come tanto gran- 
ofipagrofo, comparando quelle fpcrien. 
xe,euotitie'cheliereditò dal- Tuo buon- 
hofpìtc , con le fpccùlatìooi , ebe^haueua 
. fatte nella medefima materia fi rifoluette 
di iiti|frendere quel che parimente Ir ciu-> 
fd, 1)11* [quello hauendo pUblicato ilfuo 
peufleròic comunicatolo dchi d Idi panie 
•òcHaucrtbbono abbracciato,&fi làreb 
|)oilò indotti iprómoùetlo fino aU'erecu;. 
rione(n'cl primo luogo alia Tua patri^,.che 
iipa accettò rim^efa jietcbe la tenne per 
fpgoo ^’dopò ai Re di Portogallo j al BèeU; 
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• Prdcta,& 'Inghilterra, ‘vlchnamenn rotoli 
quella palla d'argcn?o,«^d'oro fino i met- 
te rfi nelle mini 4e'RèCacholìci,fer i qua- 
li l'haoeva creato, chi haueua difpollo' 
.daliafua tcernicà ramplificarc.cfteader»; 
perquefio mezzo II monarchia diquelp- 
Ii,& agg^iungerc allaloro corona fealei 
merl:ditMCÌ,'&tantò potenti Regai, Se 
Imperio come quelli ch'in quello nuopo* 
mondo gli hd darò ,'e cosi fiibito che in- 
refeeo i Re CaibóVìci Don Ferdinando, Sf 
Donna ffabetla dcgdl per quello d’im- 
niorrale memori;: , e rieonofeimcnto f 
buoni fondaroentidel Colombo, e la glo- 
ria che potcua confeguire la Croce di 
Cbrillo,e la predtcatione deH'Eaange- 
Ilo fé vfetua i luce quello parta, hauen- 
doui bea peniaro coqfiderato otto ak- 
ni pia^crtono ad apparecchiare tutto 
quello che farebbe necctfario , non per- 
don.indo a fpefe, nè curarli della cootin. 
genti d'vn’ imprera tanto nuoua, tanto, 
djftculcofa , & rcnzaefetnpio. 

* CAPITOLO V. 

' PiH'te 'Ddn Cbrifìojvno Qalomb» 
di SpàjlHa per t> Ouare il 
puouq mondo i 

L ’tnilo allij. d'AgolloBiez* bo- 

*‘ra prima d’vfclre il Sole, giorno il 
pili felice che fin aH’horqcompiruc 
ai noflriabcipodi.perelfCt (laro il prin- 
cipio det1afaàmaggiorfortuna*;fcce vela, 
partendo da Spagna il primo, & a niuno 
inferióre faftiofo Genouefe Don Chrifto-' 
foro Colombo con il titolo, che li diede-' 
ro i Re d’Almiraiite del mare, e Viceré 
dplla^ terra, che eglifcoprific.e conqui- 
ftafieieUfciandoalIc rpalle t mari Hen, 
colei, eomcchi fchernifce,'c£apococoa-: 
IO del non pini vlcra delle fiie Colonne^' 
fi pOfe io me Z IO del vallo golfo di quell* 
Oceano, e còminciò la naiil^atione con.d 
non minor confidanza, óranimoche me-, 
rdillglia dì quelli che dalla tèrra lo vede»* 
uano da quella allontanarli per cainioi» 
untò nuopi, c mai fino alt' bora intefi ; Ac 
hauèndo'fcoucrtb , & arriuaco alla gran* 
Canaria i parti di li al primo di Settem-- 
brexoq dòuaeifeuctmpagìii', Ae renutT 

glia 
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4'» «ano ;cominc(Ò dopo q u aich i 
traipo delia naoigatione a ricooorcere-ta 
vicinanza al Tropico di cancro, iSt a na 
uigare focio la ZonaTorrida.conchei 
foldati che mai haueuano efpcnmcntato 
itigori di qact1à,pcr ciTcì' (Uciatlcuici nel- 
la comperata d' Europa , impacienti di 
tanto caldo come pariuano in quel difu 
fato Clima , è Aracchi gii di ranco maio 
fenza veder terra, cominciando ad intra- 
te in diiidenza di (coprire quella che (kfi< 
decauano, i parlando al principio crai 
denti , i dopò alTai chiaro arriuorno al Ca- 
pitano Colombo, è procurarono eoo.» 
ogni sforzo difluadzrlo dairincominciaca 
intcntióne , come vana fenza fperanzà 
di frucio perfuaJendoloa ritornarfene a 
Spagna; ma egli con animo gencrofo , fa- 
cendoA Tordo i tutto quedo feguitaua có 
flan temente il fuo viaggio , vedendo ifol- 
daci quatolìallargauaeche loro macaua 
lavtlUlUacchigiidi mirare perla prora e 
Fhuomo dipcna dalla gabbia fenza feopri^ 
re terra nc pure vn minimo fogno di quel- 
la, lifecero nuoue indanze, dringendolo 
con forte ragioni, è tanto più, quanto che 
era ogni giorno maggiore il mancamento 
che (perimentanano dell'acqua, e del ma- 
gnare ,' gii quedo padà li diccuano il ter- 
mine dell'animo , c coraggio , gii entra., 
nella cementi- queJ chcfinqni pocrebbe 
parere cuilùatla vetrouaglia manca;ilré 
po lì dilunga;il vento vi micando,le calme 
ci minacciano; la tetra noncomparifee; 
la lootananza di quella non (i si , il peri 
colo è certo, &il perire qui, fari fenza 
icmcdio fé più afpccciamo;a(Gcuriamo 
le vice, le non vogliamo farci fauol:^», 
è fefaerno del mondo, <St eder humicidìa di 
noiùcflì. 

V eramente non fi può negare ch'era,., 
qucAo va gride affanno òc anche maggio- 
re diqacllo che potrino perfuaderfiqueì 
chenonfifono trou3ti.in(bmigliitiocca» 
Coni, perche doue nó vi tneno che lavica 
gigà:equaJ(ìuoglia perieolo nel mi* 
re per piccolo che fia, oltre che i propodi 
erano in fe di gran confidcratione , & ha- 
uerebbooo facto perder d'animo, c titu- 
bare la maggior coilanza, e valore; però 
quello del gran Cotombo, fii tanto lin- 
jgolara , che hoc dtlimulando , horfin- 
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gendò di non fentire quel che vdioaparJ 
landò hor a queda , ^ dopo a -quello^ 
confolandO tutti i trattenendoli con i 
ben fondati difeorfi delta fuae1ucubrara_> 
fpecnlatioue, l'andò rodcuando, & ani- 
itiindo con la fperanza( nella quale non 
modraua pùto di fiacchezza d ariuarcall* 
intento che prctendeua . Seguitauano di 
qdeda maniera il lorb viaggio cruciati 
datante inCommoditi,'èdal vchcmenie 
caldo che l'atfogaua, quando in Alpctta* 
tamentc efee voa voc'c( terra, terra ) (aita- 
no tutti alla prora.òr ii bordi dei varcello 
come fuori di si, per il cute to, & allegrez- 
za, i (atterghi séza moueric palpebre fif 
fano gU occhi DcirOrizóte , per doue co- 
minciauaa Icoprirfila terra, come vna> 
collina, >i defìderio d'arrìuare a qlla facc- 
nadubitaread alcuni s'era terra ,ò nuota 
quella che vedeuano, dicono quedi che 
fi quelli che nò , quedi ch'è terra baifa^, 
quelli che no, ma alti monti : quello fi im- 
magina vedere vna Rupe feofeefa dice.,' 
l'altrochc vede diftefe Tpiaggic ,& tutte 
quelle opinioni fono cagiunaccdatia gran 
didàza,nella qual fi trouauano dalla terra 
e di quel che a toro pareua , perche vera- 
mente non era: però fu inuentione dell’ 
Almirante.che vedendo caoto.efarperaei, 
e quali (olleuati'ifuoi contro di lui, per 
liberarli dalla perrccutione, che da quelli 
patina, vsòquell artificio difarvfcir quel- 
iavoce, percagionare quella alicgrcazar 
fingendo, ch'erano terra alcuni vapori, e 
Duuolc che dilontano compariuano. 

Li riiirci per allora qucdo inganno, 
nauigòatla volta della terra finta, fino alla 
notte, è lafciando ripofare lafuagento 
voltò la prora aU'Occi dente in bufea della 
vera che coreana; quando inalbò la mat- 
tina,c fi rrouarono tutti burlati per elferfi 
disfatte le nuouole , ch'erano date cagio- 
ne del lorp inganno, come ordinariamen- 
te luccedc in lunghe nauigatìonicomio- 
ciorno di nuouo ad afligerlì , è voltarli 
contro r Aimicante dicendoli ciafeuno in 
faccialo doue potefle fencirloil Tuo reo- 
cimento , e non mi marauiglio , Mcche ol- 
tre al gran pericolo, nel quale (lauano dì 
perire; fi trouauano in vn Clima tanto 
caldo, & ardente, chela , terza volcacbe 
ctXBÒI'òimiranteda Spagoaafcoprircla 
p z ter- 
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f^riot ) Cf^ado otto-gjprnt.tren-l 
ttia qu^fto luQgOt fu tale làfprza del caM 
ilotCi^e dicono hauefle hauuto tlmorcJ 
che non fc gli brugiafleco t vagelli, e pe-j 
rìlTe fa gente .perche crepauano folto co-J 
Hcctalo bot^i. rompendofi i cerchi come 
fogli atcqccalfero fuoco , brugiaua il grtf 
^ carni falate, che portauana.it 
rlcnoccuaoo in maniera, che era neceda- 
xio hut^axle in mare, perche noninfedaf 
fero le napi> 

X>i queàa maniera feguicaua l’Almiran- 
ao il foo viaggio, bauendo ncceilitidimag 
giorpattepzaper foffrire la pcrfecutione 
^mefUea de i fuoi.che i rigori del tempo, 
e pericolo, nel quale fi trouaua quando 
gioucdl ii.d’Occobrcdeloiedeiìmo afl' 
no.fu Dio noAro Signore feruico di coro- 
nare la hia inuincibile toleranza.c coo- 
^Janza; cominciando ad haucre manifè- 
ftifegniditerrache fogliono elTcre info^ 
mlgliinti occalìoniil termine de i difgu Ai, 
^ aiAittioni, 6l il principio dell’ allegrcz-j 
«a, e contenta, con il quale (ì fcorda^l 

S inanto s'è patita . quei di qucAu va-* 
cello 4‘ceuano ch'haueuano veduto na- 
undo nel mare vn ramo frefeamente ta- 
gliato con ifqoi frutti, che benché di fpi 
no fii per ciU come quello dell' Ofiuo per 
queicbc llauann ferrati noli* Arca di N oi 
qicllo dell'altro c'haueuano veduto pefei 
verdi, gl’altrì dell'altra nane pezzidile-, 
gno , & altre cofe , che fono chiari fogni 
4iterra>come fono per noi che veniamo, 
dall'lndie certe herbe dette correguela, 
elaceiua.dc altre connfeiute, che ven 
gOQoa riceuercicinquantamiglia in ma- 
te prima d'arrinatc aSpagna', 
L*allegrczzc,ifeAcchocon laviAadi 
qaefti fogni di terra fogliooo fari naui- 
ganii , t falti che danno dipiacere abbrac-. 
ciàdofì gli vni con gli altri, dando la buon 
bora al Piloto, il buon prò al generale, è 
cNd^cuno a ti AelTo ; le gratie al ciclo . la.» 
tenerezza dal cuore, & anche le lagrime^ 

» gli occhi, ticonofccndo dalla mano di 
Dio. & della fna SantiiEma Madre quefto 
benefitio, non è materia delta penna, ma 
delta vifta, perche mai fi d'iritantoquan' 
Co Irvedeun queftogiorno finifeooo i ran 
cocf, qui fi terminano rinimicitie.Ot i con 
caaftj; quei ebo veaiiuoo più Qiazati.i i 
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per vcciderfi, magnano in vnmedc^nit» 
piatto, fi feordanodedringinrie, non viò 
memorie delle querele , pecche l' alle- 
grezza di ciafeuno faceodofipadrona del 
cuore discaccia da quello ogni altro afiét- 
^to.di turbatione . c malinconia. Coti 
|fucct<rc:a.qucidiqaeAa 4 rmacadeirAliiii< 
tante Colombo , alfi quali con il contcnco 
idivederfi gii all odorc della terra non fo- 
llo fi feordarono deUa Aizza , è rabbia che 
contro lui hauenano; però correndogli 
.vni dietro gl' al rri arriuauano ad abbrac» 
ciarlo , gcKandofi a' Tuoi piedi, dandoli In 
' bnon'hora della fua forrca za . e confianza 
cdoanandandogli perdono dell'occafione, 
che gl' haucuano dato , di giulh> fenti» 
mento con la loro impacienza , è parole^ 
inconfiderate t Egli rifpondeua abbrac- 
ciando con granbenignitdi&afiicuran* 
do tutti, che prima del giorno farrebo-, 
no a viAadi terra, andò cgA nellapartoj 
piò alta della poppa per foorgerla col de- 
flderio ch’hauenad'cAcr il primo a dare 
la buona ououa. Ecadeterminata vnagri 
mancia per chi fofTe fiato il primo afeno- 
prire la terra cioò diecimila Marauedisdt 
entrara, e per quefto procurando ciafeu- 
nfiguadagnarla.fiauanoalU veglia, fiifan- 
do quelle gl' occhi i quefia parte, è quel* 
fo all' zitta .finche due hore puma dcl;a_« 
mezza oottefcuoptirAlmirance Colom- 
bo vna lece, e chiamando dar Capitani 
gli la moftrò.e dopò vidoechc la luce it 
mKtauad' vo luogo all' altro , >U era cosi 
cheJaportauavnoda vnacafa all'altra.^* 
come dopo fi Teppe , andorno nauigando 
V cefo la luce , e due hore dopò la meaza 
notte fcuopcimolaterra, la quale vidde- 
no datuttole naui ,e preeeodendo ciafco- 
qoclTerftato il primo che l'haueua vedu- 
to, vltimamaiMe fififolueeteche la man- 
QÌa,tDCcaua, all' Almiraotc pcreflet fiato 
il primo che vidde la:Ince,'e cosi ordina- 
rono i Re fe Ir pagalfe , • dopò la rifcobtò 
tutti gl* anni.neèMaidtdi’Siniglia. 

Fa.rcfleflìoi>«fops»quefia'luce il Cvo^' 
nifh»HctTera:,e dice moralizaiido fopra 
quella, che fìgnifkaua la rpitituale, della- 
qualequelle incognite nattoni haueuano 
bifogno,ela poriaoano da Europa a qoeb- 
Ic-qacioheUrcophtuno per gratta , c be- 
neficio de iCattoiuii Re quali hauen- 

do 
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^{«crtegguté fio'allhorapfr Tpatio di 
yta co** ^ apena era finito 
qjuelU guerra quando pofcro le (ipalle a_r 
^Ih noouaconquifta perdilatare per 
ineaao di quella la gloria dell’ Evangelio, 
c che U fuaeoce penciraffc fino all’ vliw 
me porri della terrai prouando con que. 
’iioqiionro ferane Colonne Gano della fc-> 
de. perche fenzaam. «ere ioterruteiooè 
ii ocenpano femprc in propagarla;Gn qui 
Herreraachc io aggiunge rei. che quella 
luce che vidde Colombo nell’ ofeurita 
della notte, era la Sindetefi della ragione, 
che ardendo loe a o morta tra la cenere/. 
fcMUillando nella profonda notte de gfer- 
ioti, e ecciti di quei barbari, gridaua al 
Cielo per il fjffio dello Spirito Diutno 
che la (.oprilTc . & per il meio del cono- 
feHueoio di Chriilol’accendcfle, & au. 
uniafleper illym narc quel Gcntilcfrao, 
che per tanti Iccoli adictro era caduto . e 
couetto dalle tenebre , iSe ombre della., 
flMrcco» • 

Cotf foie perdar principio 'coprendo 
cbtaraiBciuc col giorno la tcrrafaltarono 
in quelh» .portando TAlmiraDt* nella fua 
ba*ca bene a< mara iiiiaibèracolo ftendar. 
do real*j& gl'altfi.Capitaninellclorofte' 
feib bandiere, d«Uicóquifla,cbe per infc- 
goaieoeuano. tutte *i>* Croce verde co- 
jtonara , e porftcgto I noraide i Cattolici 
Kn DoaFerdioandoj.c Don ifabejla, per 
figruficarelafperaoaache queftiMonar. 
Ohi h»bb«odifoggeitare per mtzeo di 
qncAa imprelai mettere a i piedi del Ce» 
cififlwle corone, «ti fccttn dei potenti 
ile.eSignoridiqnelBuouo mondo ,%*t 
meedi baueoQoopofti.dt refo » fuoi , c 
che timanai lafiu Ctoee non ei (bffealCTa 
Corona . ile altro comando . nè dominio* 

dbequelladellifiiiififaltatioiiC. ■ . sl 

Per qutfto fubitoche V Alndwnwrcefe 
in teret mcttcnrfofi inginocohioni eoa» 

toeii gl' altri Gioì compagni* la baciodiic 

toIk { it alaaodo gT octrtii al ciclo pieni 
di lagrime .adorò il commun Signore che 
quioil’hauena condotto rendendoli le 

giatic perii bcncfitio-ticcunto li refe 
bedienzaeome afopremo Re in luogo di 
qaeUa.che tatti qocidi quelle nuoue r«- 
fioaigl’haocflanodadare per mezzo del 
nocoiioinB9CMO;^ia,ftgno della poi- 
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fcGone che nel Tuo Tanto none pigitaua, 
ipogea quella prima ITola qne'lodclSai- 

1 uarore • & ina’bcrò vna bella Croce , che 
fu come vn'mtitnare le prouiGoni Reali 
del rupremoKe di gloria aifinfemo curro* 
perche parrilfe da quella terra che per 
canti fecoli haueuatiranoeggiaca. 

RizenTG da terra l’Almirante.St arri- 
uando tatti a lui con replicate allegrezze 
I* abbracciauanopcr forza, e lo portaua- 
no in braceio come en trionfo per la mag- 
gior prodezza ch'haueiTc giamaihuomo 
nciTuno tentato . noe che confegnito . e.» 
dopò pigliò polTeifione diquella terra in., 
nome dei Carholici Re ,èfi fece riceuerc 
come loro V iterile come tale comincia:. 
ronoinogni cofa a riconofcerlo , & obe- 
diifo: era queG'iroIacbechiamaremodi 
fan Saluatore difenanta cinqne miglia di 
lunghezza, tutta piana, e con molti Albe- 
reti; e buone acque con vna lacuna d’ac- 

? ua dolce nel mezzo.htb'tatada molti 
ndìant. li quali lacbiamauano Guanani* 
&è vna di quelle, che dopò chiamorno de 
T.loicaa.dhcolU dalle Canarie quattro 
mila^ c lotte cenro.oÌBquaata miglia . 

capÌtolo'^vl 

Si *iat‘sa<gk*H$ t<l ddnwfc* witndo i 

t • a /coprir t nuou* terre 

Q Vando gl’. Indiani viddero tanto 
glandi vafcellinel mezzo del ma- 
’tk.e con vde.dc ógni cofa can- 
to dilfoaiigliantcalle loro Canoe , e che.* 
fé gl’andauaoo auirinando iq terra, reflorr 
no feoridi sd . perche , benahe loro pare- 
nano animali per vedere che D moueua- 
oo tpcròcome mai l’haueuan veduto tan- 
to grande, giudicanano cb' erano alceoi 
mollrì màrini mai veduto in quelle co- 
de ; diedero fondo vicino terra , e- crebbe 
pili la marauiglia di anello .quando vid- 
dcrovrcifc da quelli nuomioi bianchi .e 
c& barbe, con ve(liii,e beocompolU,noD- 
dìmeno non fuggitoao, nè temerono,anvi 
fi accodanano con amoreùotczia dioro 
perticolarmcnte quando hSpagnuolt co- 
minciorno a prefeniarli ftiùlgU . acHù 
fpilici flctlerc cofed’Eoropa che elfi ti- 

c«- 
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ccueuano con gran guflò, perche mai Fha> 
ucuano veduto, in contracambio daoaiip 
oro , cibi . ii altre cofe de] loro paefe ; ar- 
riuauano narando,è nelle fae Canoe ai 
Tarcelli douenoQ fi può dire quanro (li- 
mauanoqualfiuogliacoradi quelle che^ 
vedeuano d’Enropai anche i pezzi dei 
piatti vitrìaci , che erano K diqnellt che fi 
rompeuano per le o.vui , li pigliauano Cj 
ciifiodiuano come gioie, per non hauerli 
giamai veduti. E veramente la maggior 
parte dellafiimadelle cofe c l'elfcr rare ,-c 
mai vedute, e perquefio non llimauaoo 
Toro, nòie perle per efibr cofe tanto ordi- 
narie tra di lóro , e c3bianano le filze delle 
perle , 6: alcune come ceci , e nocchie per 
quattro bagatelle.per fonagli , He achico- 
ine fuccede in altre Ifole , & in quella-, 
della Margarita^: tanto importa elicr vna 
cofa ordinaria,e comune , o fingulare , e-, 
flraordinaria . > 

ton le notìtie che .qui hebbe I* Almi* 
tante d'altre Ifole vfcl a fcoprirle e la fe- 
conda che trouòi la chiamò Tanta Mario-i 
della Conccttione , dedicandola alla Re- 
gina del Cielo, {.arerzalachiamòEcr-j 
nandina, acontcmplarioue del Tuo Re-'| 
Don FernaVdo, E Id^nana ITabclla ini 
nome della fua Regina Donna Ifabella,! 
Si in ciafcinué anilA pigliando pofTclfióne 
in nome.delle tnadffa loro inalberando 
lo fiendardo Reaiei.Òt ogni cofa, alla-/ 
prefenza dello fcriuano,cd le follennicd.e 
cerimonie, che fi fecero nella prìma.Kola 
Sabbato zp. d'Ottobrefeoprirooo Jafajr 
ino fa Ifola di Cuba c*h'e la medcfimach'c 
la Haoana, douegl' Indianifpauentatidi 
vedere i Spagnuoli,peo(ando che era gen- 
te fcefa dal Ciclo , andauaoQ baciando ad 
vno ad vno i piedi , e le mani, vltimiimea- 
te feopri r 1 fola .che chiamarono Spa- 
gnuola , doue trouò molto oro , alcpai 
Tccelli.e pefei fimilia quei di Caviglia • 
qui lo recciic il Cacique Quacanagar con 
moka humanitd,c nelle fue terre fece la 
prima habirationc di Cafli^iani,cbcchia- 
oiòla villa della natiuied ,e generalmente 
furono iSpagnuoU ticcuuti io quefte.dt al-, 
tre Ifoledi Barloucnro.òtiq tutte le enfiCi 
di terra ferma cdn molto amore e cortefia; 
e furono alTàì care, queiebe fi poterò inV. 

prtnci anzi guflanano tott} cb'»(TÌq3ire.l 
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ro , il intralTero r.ellè foto rr n^, ò dàu«v 
no loro ogni forte di cibi, di caccia,^ dello 
domefiicne, pappagalli, oro, e perle fS-, 
grande abbondanza , conrenrandofi d’ va 
cótracambio che valeua afiài poco. DePe 
cofe che habbiamo detto d'Europa, /ì 
marauigliarono degV achi » perche ooiU/ 
poteuano indouinare a che poreflero fer- 
uirejlo dimandarono, e rilpondendo lo. 
ro.chefcruluano per cucire ,replicaro- 
nb,ch’c(Iinon haneuanoche cucire; e> 
che coai non haueuano necefiird di quel- 
li , però con tutto quefto li cuftodiuano i 
perche mai haueuano veduto cofa di fer- 
ro , cèdi acciaio; fi marauigliarono grao- 
dcmcncedeir vfodcile fpade,e partico- 
larmente quando ridderò come tagliaua- 
no,perche al principio prima di far refpe- 
rienzanoQ facendo che Cofa li folTero, 
le pigliauaoo per il taglio con gran fem- 
pliciri fin che viddero che fi feriuano 
con quelle , c fi cauauano l'angue . 

Cominciò a gouernarel'AJmirante co- 
me Vicerèdiquei Ououi regni, che an- 
dana fcoprendo,e per maggiormenrt.^ 
accrtare il fuògòuerno,e confultare a_* 
bocca con la ^IaolljdelRe le dilficolcàt 
edubijcbcnellecoaquiffe,e nuooc fun- 
da'tionis’andauano offerendo, tornò due 
volte a Spagna, c nel ritorno andaua./ 
fcuoprendo nuouc Ifole , amplificando 
ogni giorno più, e piò quella nuoua do- 
nare bia, come prò diffcfamence , riferì- 
feono rHtIforie deir Indie, alli quali mi 
nmeccoiper non iotrìgarmi in materie, 
che fono fuori del mio intento , per il- 
qiKtie mi bafia notare le cofe piò precifo 
per teffere li -filo della mia narrationc-./ 
febenr non poablafciardii fitte qualcho 
paufa, marauigliaiidomidi quel che fuc- 
ceffed quefto prodigiolb Capitano, chi 
non hauerebbe detto i vedendo la pto- 
fpcried , eoa ta quale efeguiua quanto 
pretendeua iqiOiptcrìe tanto ardue, o 
tanto difficili, ch’andaua fiterniaaodo il 
fuo nome , c feliciti , e roettendofi co ì 
piedi fopra la maggior fortuna ,che già-, 
maifi vidde ? pcràaccioche neffnno fi ap*i 
poggi ConqutlU,e tutti fi diffinganOi-: 
no, cconofchinoqiiantacern è b volti- 
. biliti , eperpecuo mouimeuco della roCtaf. 
diqueUa •echr.noa.vièEeila»ni hoou«: 

na 
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lUpofeota «che Uferoii , c (libilirchi.per 
ìhunToltare.cinetcer fotco cfuello cho 
hcbbcfopra di Ce, marauigtiandoG il moa- 
odia maggiore altezza de i Tuoi afcea- 
dentiiRic conterò breucmgnte quel che li 
facccGcperaoftroiolègaameato . 

Dtflingeno G chi goueroa , & Gippia^ 
vna rolta,i.be il federe fui trono, e pi* 
gtiirpolTcìnone del Tuo gouernoè riGef. 
Io che metcerGcome per bcrraglio.e feo* 
po «alqaaiefìdrizzinolecenrure, egiu. 
«liqi? de ibuoni«é mali; e l'iGelTo che mst- 
terG acllc nnani non di medico ,'ò chi- 
rurgo , ma d'altri tanti notomi'li -, quan- 
ti fonò quei che d-t loro dipen Jino , e tic 
ocrotto dile«p:rfareanòt 08 t!j delle Tue 
o(Ta,‘e nouIa^iarIiarterlà,nè cougiun- 
nirache non Iccrpranò , o inncGigbino , G 
mettano ioordine grhomori, che fono 
k palfioni, cgl’afifetcldelftta cuore , per-, 
che li guardano con occhi lincei, che pe- 
netrano con la ridà, òr almeno arriuano 
picr iadicijic congectureicomc chi Coccail 
potfo > quei che ronolopcrflni.e prcdomil 
nano; e roglia ld4io cfac Gfermi'quila 
teroimaginarions , c che nb G intrometta 
l!tnùidia,c paffione dei malcontento, I 
fioco fodisntto pnr.Gnger delitti | ante- 
porre aggtaaij ; e feomponere fa maggior 
ianocenzat non è luogo annetto d’efami. 
narqgella deirAlmirante Colombo, fola- 
mente sò ,ch’andorno contro dr lui alli.^ 
corte tante querele, ecbe l'accufarono 
' ffaratvioSatiiruoi emuli, che mai man- 
cano ^con tanta ponderatione,che non 
fomentaoa nel Bareermo l'Iodiani,che 
volcoa piò toGo foGeru quelli rchtaol, 
■he Ch'il|iani,facendo crauagliare quelli 
(buerchiamedtc io :cauar"oro , non cu- 
rondoG dcilircominodità,e roftentameu- 
tadiqaelli,&: a}tre-cofc;e tali colpo, 
ch'i M (orono obhgaci a mandare il Com 
nendatprcFrdnceko de Bobaiiglia èrì- 
Cbnofeere k miti diqnel che paifrua , & 
ainminiGrargiuflinaioq'ucIcncfyire Ga- 
to'necel&rio r feriuendo ali: A1miranrt_» 
tu letteti aflEti amoréaole ; perche la- 
fcialTe operare G Commendatore confòr 
Ac'àir «rotrioneda cali . 

'PéròeccedcndoqucGoaquel che iiu. . 
^cIlaficonteoeua,&alle,inteotMliid elle ' 
nkb MaeGi (mpteiDoaUo deirinforma- ' 


tione che 11 fi fecero contro rAImiraott, 
e fuoi fratelli cominciùrfenia fencirli ad 
vfare il ferro .* G fece riceoerc per giudice 
^G nominò Qoucrnatorcie dando fran. 
cfaezza a queGi . & a anelli . & a curri iiu, 
generale , e pubKcando che venioa a le* 
ulre gl' aggrauij , che fi pagafTero i folJi, 

& ogni cofa G compoacGe , G accoGorno 
a lui gl' Emuli deli' Alpiirante, e dietro a 
ucGi gl' altri del volgo, citerò nella cafa v 
i quello , (i toniTfcò i beni fenz i lafcizre 
ne pure vna ferìteura , d'ògni cofa fifeco 
padrone,.e poti farlo più a Tuo gallo, e> 
fenaa reGGenaa, per rGcrl'Almirance fuo- 
ri della Cieed, matidò a prender lui, &,i * 
fuoifratelir, cancan ioli di ferria'piedi,e 
diqueGa maniera poGì In vna Cara'iicla^ 
li mandò a Spagna prigioni , perche defie- . 
ro conto" di loro , quando arrioomo a_. 
meccecc iferri'all' Almirahre, ni vi fu chi 
haueGe ardire d'efegu irlo, per il rirpecret 
che tutti «li portauino,ne l'hauerebbono 
trouato,lc non vifoGc Gato in cafa Tua va. 
huumo canto vituperofo come ilfuo cuor 
co , il quale arribò, c glie li pofe | quando-it 
Colombo G vidde legare per mano del 
fuo feruidore, dicono , che mouendo il 
capo diGé queGc rifentite parole {^cosi pa- 
gali mondo chi loferue?quqGo i ilpre-‘ 
mio che danno gl’ liuommi a chi da quelli 
lofpera ? aqucGo G fono ferniinace le di- 
ligenze de i miei (cruitij,? non meritano 
altro le mie arcioni, i mici pericoli , i m ie i 
deGderij? rcpellilchinomi quando io moia 
con quefii ceppi , perché Gano teGimoni/, 
chefolamente Iddioè quello, che fa gru- 
tie fcnza penrirfi , nc disfarle; il mondo 
tompifee con parole , e proincITe ,5c alla 
fine mente, & inganna . ' 

Con quello fecero vela>iStarrìuando a 
Spagnalubicochu le MacGi fiie feppeA 
la'prigonia deirAlmirante la>fea(irh<r Dim 
to,pcrchein ncGuna maniera ora qucGk 
data la loro iiarcncjone: lai fecero chiama- 
re, e comparire alla lóro prefenza, però 
furono tante k fue, lagrime , & Gnghiozz^ 
che per vn ginn pezzo dbn potè formar 
parola: vltimimente diede conto di fe^,' 
alficurandoilbnon zelo del foo leql ferak 
rio- col quale fempee era ptoccdbCó , e£ 
che Ibiin qi^tkhc^cbfa haucllp mbncanf 
«OD ctAGaco à pofig^ u'malilifkÉaenae.tf' 
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Ri4pcri)>}a arriiiiu-piiWlo ^Opfolaroool 
ile , e perticala rnfV« T«< la Regina « ch‘ en 
quella ila quale pùi |g fauonuai c dopo 
qualche ceinpg, nei qnale lì Chiari la veri- 
cid’ogqicora, Qr4iuar4UQch( li rcRituii'T 
fc air dlinirancc > a i Tuai fratelli, quan- 
tùdal Qonieniacurc gl’ era Haro copfi- 
fcato ,e chefolTcrQ olTcruati h loro prw 
U)lcqij,& cfcnciqiy ; hooorato COQ^ 
queitu mercede • (ornò l'Almirai^te 
q darf a rulla all' i ndie pef lu feo pnmenca i 
’iiinqoiie terre i8(alli due dj Nouemhrcj 
4el I yoa. arriuA iq terra ferma , c coife^- 1 * 
giando per cqlaifa arri nò al porto eheperj 
- plppr tanto buono, e parer la terracanfO. 
piaceuolc tutta piena d> cafe a tiro di pie-; 
tra I eTaoto lauorata . che pareoa ro giar*ì 
, dipoilo cbiamò Portobeloi hauendg fcQi| 
perto nel camino altre ili>le,e panico gran 
teoipofie. vlcimaoieorudaodo voa volto 
Mralcunfde.Ue rerre che prima haueua-, 
Kouert.o I come chi s'aiidapa da rpuelto 
lirentiàndopcroó tornare a vederle pùi, 
tornando a jipagna per dare miglior rica* 
pJco 1 6f liabilimenco alle ^fe del reruitio 
qMfuaMaelt^liCdstlafua propHa conua-* 
nienaa.moriìn Vag!iad,?lul.donc era.^ 
la cotte, come vero Cactolico,'c Chri^ 

* (liano con non piccole diióoftratioqidcilll 
fila prcdiflinótione , 

CAPITOliO VIL 

• 

JJnfà la mtrte dtU' Almirantt Colami 
ftfM4t»n9 «Itri X^aflig/Ì49i h /e«pri- 

dé : Ji tratudcJU , e d*m 

. . tttld dtll’ Indigni gtHtili w 
fi la y<rgfnt N, Signora . 

iCompaghi.cherAmirante Co^ 

• .-Vmk'.bo hebte nel primo feopr imcn- 
Co.dcJiaitia conqnifta- vno fn Vin- 
CciMc* ifaére Pinaoa, che come huo« 
Avo p,ot««rt l'accompagnò con quattro 
pafcclli. armati a fpe fpcic, clfendo pari 
immeeiqÉsfto mfroato a Spagna vfei lafe> 
(la^a voka daloledeGibo porto de Pa-< 
iMpi’Cicbpcirenooue certe ,òearr(oaa- 
(Ì9 qiiidtalaidLraaGiaqo^iCb’ò vnadi 
qMettod<^apo«eidea«del4i a }*4i Geni 

Mfodei oprino; che Iter taa 

: !(i 


coroni.di Caftigfia paftò la linea EqnU 
qotialc perii mare dcLN orte,e fcuopri il 
Capo di Santo Agoliino , che chùiuò ca^ 
podi conroUtione, del quale pigliò patì» 
rcfTbper la cor^adiCalÌiglia,diquàar« 
riuà alla bocca dd ^ome Maragnon clv^^ 
mille cinque ceoto miglia largo, ( altri 
dicono più, e troaò, che l'acqua dolco 
catraua nel mare fetreccnto miglia, di 
qui, catnioahdo alla volta di Paria in- 
contrò vn altro HumealTai potente, ben- 
ché non tanto come il Maragnon ,cp>< 
gliarogo acqua dolce di quefto centoren« 
ti cinque miglia dentro mare , e feopri tre 
]mila migliadi terraiìnoa Pari baocndo 
perfodue tafcelh io vna fiera , e curibil 
tempeiia . 

,QiÌ riddieno nel Capitolo pafTaco che 
l’Almiraate Colombo ancH'eglifcuoprl 
l'ifoladi Cuba, benché impedi odaljio 
grandi rempeiie ch'hebbe nelle fpiaggio 
di quqjla non potò circondarla , e mo> 
ri fenca dilìngaonarfi, ch’era Ifola, per- 
che giudtcaua che fbflcqualche (apodi 
terra ferma rèquedg {fola adàigrando, 
e bella di.buoni pOrtt,cfpeflc Montagne 
di preciotèfcgnadiCedro, Ebano, & di- 
tti ; a^ai abbotidànti di Zeccato , c d'al* 
tri frutti , Ttfono hoggi in qooRa molto 
CittidiSpagnuoli,e li famoS CuftelK »e 
forae delie Haòana, che fono alj'entrata 
'dpi portv> , il quale Cene di fcala ai galeo- ‘ 
i bideirargeato, òf alle flotte che vengono 
dairiftJterfdqoqaeflcfbrtcaze de|le mi- 
gliori che ha Aia Macoli nella fua Monar* 
|chia,è la CArtideirHiuana vna dellcpiù 
Irpleudide deU' Indie; però a mio parerò 
:quelchc piòfa parere di maggior flimi^ 
qncA' Ifola, èil buon natnràle, docilit^ c 
nobilci di queiche oafcono^CCrtCciO'iio 
in duella, ch'ò frurrodiquel&olo aocho» 
prima ch’i Spagnuoli U calpefhi(reró*o 
pofl lo moArarooo con F Alrainare Co- 
lombo, econ quei ebe dopò di lui arrina- 
rono iqqilella, moflrando a tutti moka 
porte(ìa,e buon rrattanehCouqiC conterò 
un calo, che fcruitdptcedificad»ne,e fari 
boonaproua diquel che dico. 

■ • Pra gl'altri ch'arrtuarono a qneft’lfol* 
furono alcuni Casigliani, eh in vn porto 
che ò alla coha gel Sur fettaotacinqaefò 
ottanta miglia ioataooda qu ddi fan 
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• forano 4ccoI:i dal;' InJiaoicaiL» 
granJv ajno-vj.c parcenJoil d>U furono 
^rxari di Ufciarc vn mirinaro, phe per 
cflerfì immalaco graucmrnte oon potè 
Seguitare; il quale eoo quel poco'ehe fa- 
p:ua haqendo imparato ^ualclje co 
della lingua dell’ ju iiani cominciò i di- 
chiarare qualche cofa della nqilraòanta 
tciie, Ili parricoUre procurò indorli al- 
la druocione/epieci vei-Tj la’iirginaj: i 
cicliimoitrando vn* iniig;n: iicarta che 
fecoportaua .dicendo loro che quella Sii' 
gnoriera Madre dì Dio. per meaao della 
quale fut Diuiu:iMae.U lacrui gran be- 
ne agli huommi>ch’e(4 Madre di pie ci»e4i 
{nirericordia.òcalcrccolecb: ^fuo m odo 
crpli:aua;& infeguaua a quelli foracia- 
ne deil*.'\ue Maria, della quale per aH'bo- 
ra non celiò loro a memoria fc non.» 
qucfledue fole parole , Aue V) ku , e per- 
/uadetee loro. checidi:allcroaque.l,Lj 
gran iignora vqicafa.e Cliiera, era 'Ji- 
ciche di quella gente vn' Indiano aiui 
buono, chea concemplatione del co.ni 
mondatore maggiore . chegouernaua la 
.eipagnuola, (ì volle cbianiarc comnipn- 
datore .e fìprcrume che aH'hora gii era.. 
chriHiaoo. perche coni primi, oi'ccoodi 
Spagouoli che qui arriuarono. vi cravn^ 
clerico, il quale è probabile Ip face/To 
chriljiano, almeno lo dcGderaua; ^etlo 
con tuttajafua gente acquillò vn' autore 
ramo tenero verfola Soprana Vcfgiit^ 
che gli edificarono vnacafa. e Tempio . 
aloue vi poncuano molti piatti pieni <^i 
cibi.c valida bere parendo toro, che di 
qtotte.o digtoroQ hauenJo fame magna- 
rebbe . 

Tutti i giorni mattina , e fera attende 
oail Caciche Commendatore con tutta 
lafaageqtea corteggiare quella Sopran9 
dlcgina.epoiliingino.chionicon le mani 
giunte, con il capo, <St occhii bal'fi l'ador 
ranauoidiceodo. Auc Maria. Auc Mariq; 
eie repcccuano molte volte; h tompofc: 
IO molte danze, e varie Canzoni >.òt an- 
fanano a ballare, ^afedeggiaria inaa- 
noratiogni giorno pid»e eira» dalla fen- 
filwle CMlolationc ch'interiormcnte feo- 
tiU3oo;tl chee eo.'a, rara. pfrellitr/Vy 
gentili, che fimiza conituandamento^di| 
gediaaaire con va ConofcuDC VO ta^tq fife.' 


petficiale come queijo che haneuano pò 
tuto bauere da y.n foldato fenza hpuer c_. 
ptedicatore che II mouelTc, nè efempiq c he 
iinit4re s'applic alierò rpontaneamente ad 
yn cfercitio di tanta pieci, con tane a_> 
grande coilanza. e perfeueranz a. Chi d u- 
jbita che quella hberalillimi Regina non 
'lì fareb'o: lafcuta vincere da quelli bar- 
bari . conrracambiaaJo loro per quella 
deuotione có molte miffricordic; rifjtl il 
Q jqernacorc Encifq . che molti viddero, 
clic que'la jigaora operò có quelli India 
Ili aifai grandi , e manifeili miracoli. E fli 
qui douettrro bere ditirc dopò tutti 1*^ 
diuonone grande clic gli hanno io quell’ 
irota.e parimente li può atmb lire a qne- 
do la faciliti. e l i icunacio.!.: . che vi.ldi 
in quelli ehe fou latiin quelle, alle cofe 
•di d’iiotione. e pietd Ch’c cofi. che mi 
fece marauigiiare quando paifai per li i| 
'vedere quanto fia docile la natura de i 
•bio li. è qia »ni P-’r mi nri me rii in quel- 
(iila virtù, iSt srorcirij di deuotione ; noni 
Iquedo luo 'o di trattenerci in qnelto.bcn. 
(che vi Ila molto che diic . c coll palliamo 
-|Àlianzi nello Icopritnento eh’ habbiamo 
|oeUe mani lino alle parti più iuterne, c re- 
mote della nqilra Amctiea. 

Per auanzare quél che la.fciò comin- 
, ciato, è canto inanzi l’Almirante 'gii mor- 
to Don Chridofo-o Colombo, pigliò Dio 
per idrumento Valco NugneadiCil- 
boa.yno deprimi conquidacori di quel 
nuouo mondo huomodibuoa'inccndi- 
mcnto .òondudrìa; come lo moUtòncII' 
occafione che dirò, andaua quello Capi- 
tano con altri in compagnia del Gouer- 
nacore.e Tcncocc GcneraleEncirocoo- 
quillaudo,] cfcuoprcndoiiuope terre , ar- 
riuarono per mare ad vna che fi chiama- 
ua Vraba.c qcU’catrare. per il porto, per 
trafeuragine del Timoniere diede la nauc 
del pouéfnarore in vno fcoglio. douc li 
aprì.c fi perde feaza dar ccinpo di fcampa 
rcfuocchc gl’ hpomini nelle barche.nelie 
quali per diulna mirericordja eorrarooo 
tutti ignudi , c fiqndo per perire per maq- 
.camento di magnare dilTe Bafep Nugnex 
che cg’ifiricordauache U VKÌno vi era vn 
fiume babitaroda^molca gòre, .&aqucll« 
volta guidò le bacche.ee baoédol.Q trpuatp 
l^meegU c.'^ti|iqa}U, acquili^ appre^ 
q tot- 
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ufrigran rèputatfo ne, arrìuaróno:; quél* 
la tcr>a , troiiarono gl' { ndiani in airme 
contrói Casigliani, ilnome de iqualigii 
cominciaui ad eflere tra quelle genti re 
muto: fecero voto alla Beatifs. Vergine 
di dedicarli la prima habitatione ; e chiefa 
in honore della S, inia«ioe di fanca Maria 
l'Antica, ebe con canta grandiuotionefi 
veneta |ii:iiuig!ia,e di mandarli molti do- 
uat 'ui d' argento , & oro , che po rterebbe 
VD Pellegrino in nome di turci, & anima- 
ti con queflp voto rinueS/rono,& otten- 
nero vittori I ( c reftarono Padronidella^ 
campagna. 

Subito fecero II vna villa chela dedica- 
rono alla Vergine faniiiTima.e cosi la_, 
chiamarono S. Maria I antica de! Dairen,! 
perchiamard cosi quenp <iumc,ecotq- 
plendo col loro voto inuiirono iprefen- 
ripromedi allaruadeuotiflima Iniagine . 
Crefccuaognigiornop'ù;e piti la buona 
opinione, e credito diVafeo Noqnezdi 
fialboa , & hauendodifpoOo con buona-, 
inuentione, & induOria , Che il Gpuerna- 
doreEncifb finilVe ilfuo gonerno gliela., 
diedero a Vafeo Nugne* nel principio 
con vn'altrocompagno, per^ nnnmancòl 
irodo.con il quale finalmente rellallé fo 
lo nel gouerno,come reftò , e conuenfua 
per fui'crarc le difficolti ch'adogni paffo 
6'oftctiuarn nella conquida , perche ve- 
ramente fi factua temete, amare, e nfpet- 
tare. Ci haueua affai gran talento di Co- 
ttimo : cominciò a modtarlo,ecol fuo 
valote.fcuoprendo nuoue terre arriuòa 
qociladel CacichcFonca,& non troaan- 
dolo in quella, glie la didrulTejpafsà a quel- 
la del Cactche C'areta , il quale non vO'le 
gucn’a,malo riccuette come amico, e-> 
loprefentàihaueuaquedo Cactche Ca- 
reta vn parente ch'era yn Signore che da- 
ua pii innan; i, chiama'o lurao, il quale 
perfuadi ad vn Re Tuo vicino chiamato 
Camagre, ramiciriaeon i Cadigliani. ha 
ueuaqiiedovn bellidimo palazzo, che-, 
loro fece marauigliare , quando entraro- 
Ùo in quello, & affai pii quando ridderò 
in vnP còmc oratorio , porti inolri corpi 
^morti Colerti con ricchi drappi, e molte 
•^loié d'oro,e peric.e dimandando che cor 
pi erano quelli jdifferoche de i lor'antc- 
'^‘t^ mc|>e pet confcraar quelli (co za co^ 
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ruttionelifcccauanoalfuocotFéceJJRe 
a iCtrteglìauigrande accogh-nta, edie.» 
de loro ricchi prefenri; hancua qngJbà 
fette figli, flt vno diquedi.giouanc libc, 
tale, e pVudente; fece loro vn prefl-ntc di 
pocomen che quattro mila Dcfìdi rtccq 
oro ,c fatture , & opere adii cor/ofe,la_, 
pcrarono,ecauandola quinta parte pey 
il Re cominciarono à ripartire i'j'tre par< 
ti tra tutti. 

Succede che nel tempo di quedo ri- 
partimcnto contradarono dnelhjdati, 

I perche ciafeuno vo.’eu.a per feil migliore; 
jt figlio del Caciche eh' haueua farro il 
predente, & vdl il rumore, non potè fuf- 
frir'o,& arrtuando a quelli diede con il 
pugno vn gran colpo nella bilancia , doue 
dauano pefando l'oro, e lo buttò tutto 
per terra, dicendo aqucllitè poflìbilcchs 
filmiate t.into vna cofa che vale tanto 
poco? e che per ottenerla lafctate ilripo- 
io, c quiete delle vortre cafe?e paffiatc, 
tanti mari, efpofli d tanti pericoli ?e ve-, 
nidtead ioqniccarequei che Hanno paci- 
fici nelle loro terre ’vergognateui Chrf- 
ffiani,& nonfate cafodi qucHo ;pcrògià 
■ che laftimatc ranco, io vi moftrerò alcu- 
: ne terre dohe porrete fatiare il vodro ap> 
'petito-, dicendo quedo acccniiaua con it 
dirò verfn H me^o giorno, dicendo loro, 
che H vederebbono vn altro mare padà- 
re a'rupe altre Montagne , doue vc-dereb- 
bonoa’trj? geliti, che parimente nauiga- 
uanoconneeffi a vcla,& a remi.c ebe-t 
padato quel mare rrouerebbono graiu 
ricche zza d'oro, del quale quella gentcj> 
flcruai vati I & i piarti , ne i quali magna- 
uano, ebeiieuano, e che egli l’hauercb- 
be guidato , &i accompagnato con Io 
genti r*! fuo Padre; ma che era nccedario 
che effi foffero in più numero, perche nel 
paffaggio vi erano He adaipotenti,cho> 
haiierebbono impedito , dando ad ioten- 
dere con quedo la notitia che haueuano 
del Perù-òt delle fue ricchezze . 

Queda fu la prima luce che i Spagnuo- 
li hebbero del mare del Sur , e dell' oro 
ricchezze delle fue code, con che fi ral- 
legrarono tutti in maniera, che mille an- 
ni paréue loro d'attrauetfarc , &- vfeiro 
a vedere quel mare mai-ioicfo,e godere 
dcifnoi teforitfabkofidi^fe cosqne- 

fto 
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ftpVfrcoNugnez efcédel Oairialprin. 
cipio d' Settembre 1 5 1 5. & andando per 
nate (ino airhabitatione delCacichea. 
Plico Careca< piglia il camino de i monti 
alla volta della terra del CacichePonca, 
il quale I benché al principio volle loro 
impedire il palTo>cofingIiatodopodalbo 
gente che il Caciche Careca baaeua dato 
a I Casigliani perche foSero in loto com- 
pagnia ■ non lo fece, anzi mandò loro pre* 
lenti d'oro vettuaglie , & gente che li 
guidalTero loro, c queSi diederoloro in 
conttacambiorpccchiirpille. cortellij 
altre cofe, dell: quali gl'indiani moSra- 
rono fare gran (lima : con queSo comin* 
ciaiono ad inrrarc nella ferra per le terre 
<fvnCaciche chiamato v^uireca,ilqua- 
le fipofe in arme, ic vfei contro i Spa- 
gnaoli : andana quello vellico di couerte 
di bambagia , & tutti i foldact ignudi, co- 
minciarono queSia brauare, e mollrarlì 
animolì per impedire ilpalTo a i Caliìglia- 
ni ; peròfubito eh’ incelerò lo (Irepito , Si 
gl'eftéctt degli archibugi, c che qui cade- 
uaquei)o,li vn altro, volcaroro le fpalJe,e 
cominciarono a fuggire come Dainc, at- 
toniti, e (lupefactidi vedere il fuoco, & 
vdire le rifpohe degl' archibugi che paie 
uano tuoni, giudicando eh' erano faecce 
quelle, che qneila géce tiraua.o che erano 
IJemooij.che veniuano vomitando fìam- 
meiccoli la(:iaronoil paifofranco per 
falirc gli altri monti , donde haueuano da 
vedere il mare. 

Haueuano detto grindianidi Careca, 
che dalle Tue terre, (ino alla cima vi erano 
feifoh dicamino(che fecóio lo (lile gene 
nie de gl’ I ndiani,è la fra(e,con la quale (i- 
goiiicano i giorni ^però 1 feotieri era 00 ca- 
co afpri,cbe per arriuace alla Cima fpefero 
venticinque giornépoco prima d'arrib are 
iqoena «comandò Vafeo Nugnez , che.» 
fi fermalfe la gente «perche voleuapcrfe 
la glorìa d'c(Ter il primo ebe hauc(Te vi(lo 
ilmardel Sur,ecoslfii:arriua foloifcuoprc 
quel pelago«&ampij (cnidel mar pacifi- 
co, e poSo inginocebione eoo ilcuoro 
pieno di tenerezza , & allegrezza alza gli 
occhi al cielo, e rendendo gratie al Crea- 
tordeltutto perla bellezza diqucllafua 
annirabile Creatura, e per hauerlo ti-{ 
tato da patii tato Ioacaoi ^ vedere quello 
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che niuno de'fuoi maggiori hauea veduto 
fece regno di compagni che rali(Tcro,a ve- 
dere;cotrono tutti d gara, non voicodo re» 
dar ,n dietro nclfuDo.arriuano attrauerfan 
doli gCvoi con gl'altri: quando (ì viddero 
nell' alto , donde (ì fcuoprma il mare non 
fi può dire il concento , che tutti hebbero 
divedere quel cerfo , e.piano fpecchio,e 
quel crillallo bello , che per non c(Ter ani- 
mato non fatrò di contento per dar (a ben 
venuta a quei,ch’andauano a liberarlo dal 
la tirannia, con la quale il demonio lo 
poffedeua, infcdandolo con ifuoi turbini, 
crempelle,appc(landorariacon iJ (iato 
deir Ido'atria , che tutte quelle collo 
dairOriencc a Ponente, e da Sctccntrto- 
he a mezzo giorno fpirauano. 

O (e le creature tutte di quel mondo 
folTeroarriuate a vedere il bene , che per 
loro encraua dalle fuC porte per mezzo 
dell' fiuangelio , che faliua gid per quelle 
Montagne ;ò fé i prededinati di quel nuo- 
uo mondo hauedero potuto feorgere ,0 
conofccrc dalle Tue capanne, & habita- 
tioni,o per dir meglio dalia profonda, 
notte delli Tuoi errori, e peccaci, il Solo 
checominciauaa nfplendere per quelle 
fommitd per illuminar loro, TeÀcacia , o 
virtù della gratta che dilàfpuniaua per ri- 
conciliarli con il fuoDio,& il fangue di 
Chrido , che come crepufeolidi quel di- 
nino Sole compai iua gid per quell Ori- 
zonte,ò come fiume abbondante fi prvei- 
pitaua per quelc balze (ino ad inondare.» 
,1’vltime parti della terra a dar vita dquei 
che cadute, e couerti conl'ombra nera..» 
della morte, non foto non fpcranano la.» 
vita, ma ne anche la conofceuano,chc.» 
fede, che allegrezze hauerebbono tutti 
fatto, come hauerebbono falcato dalle 
cune I bambini, che per entrare nel para- 
difo non afpeccauano fe non facquadel 
baccefimOj come d tanti hi fuccedb , che 
finiti di battezzare hanno fpiraco 1 Se i 
vecchi che afpettauano foio la ootitio 
deH'Euangelio , per ferrare gl' occhi, Sc 
ricóciliati con Uio volare , alla gloria cq. 
me l'hauerebbono aperto , e drifeiandofi 
per il foto hauerebbono volato con lo 
fpirico,gidcheaonpoccuano con il cor- 
po ariceuere ipredicatorideU'Euangclio, 
che loro porfau^no la pace, e peraooo 
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Generale dtjle colpe f tutti gl' altri prcde- 
®ina ti ciafcono Conforme ilfiio/latOichc 
Per cjuefto meteo fi fono faluati( che fono 
mofcH11mi)coinc fi farebbono inteneriti, ' 
come hauetebbouo pianto di piacere , e^ 
di contento con quella nuoua,che per 
efii era nonmenoallegra di quella che fu 
la nuoua della venuta di Chrifioa i fanti 
Padri del limbo ,cbe con tanta anlìal'a- 
fpcccauano. 

CAPITOLO IX, 

Strutta V afta Nugntt. dt Balbo^ 
lo Jcoprimemo del marut 
del Sor. 

H Auendo Vafeo Nugnez difialboa 
fodisfatto alla Tua diuotionc, & 
ringraciaco il Signore con rutti i 
fuoi compagni per tanto gran benefitio 
che haueua loiofatto,conducendoli fi- 
noaquel luogo, confaluce, & ancheper 
ìbcneficijchc volcua fare a quel nuouo 
mondo pe^ mezzo de i predicatori dell’ 
Euangclio, a i quali andò aprendo lafìra-r 
da , perche e.nttall'cro a predicarlo jatcefo 
alla fecondaobligatlonc , eh' era quella,/, 
eh' haueua al fuo Re, conforme allaquale 
pigliò pofieffo in nome di quello per le co* 
rene ili Cartiglia, ediLeone di ql luogo, ^ 
« del mare chedi U feopriuano , tagliando 
per quello molti alberi, e formando da,,, 
quelli croci, c fcriuendoin altri con la„> 
punta d'vncqrtcllo i nomi delle Regìe,/ 
Macrt J, e con quello cominciamo a feen- 
«Icrc il monte, dando fempte fu Vanuifo, 
apparecchiati , & difpoOi per qualfiuo. 
^lia refirtenza che vplclTero far loro i Ca- 
'Cichi, per i luoghi , e terre i quali bifo- 
gnaua palTare ; e posi , benché il Caciche 
Ciapcs fé gli opponeflc conia fua gente,,, 
ch’era molta, & valorofa; featenandoi 
cani, e com inciàdo la falua degl' Archibu. 
jgi, tedendoche cadcuanoCon gran fret,| 
ta ifuoi'.compagni,voltauaDolc TpailL,»,, 
prpeurando ciafeuno faUiatfi ; -fiche aNj 
taccandofi a miglior confìglio'ìl Caciche 
offcrìla pacc, rièeuè ,& acdolfe nella fua 
Cleti i Cartigliani, prefcniando loro al- 
cuni donatiui d'oro , efu dopò tanto ami- 
qo ,chcper mezzo fuo fi pacificarono aU’ 
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tri Cacichi, che parimente rtanaho in ar- 
me per impedire il parto, c parimente,, 
diedero i i me jefimi vari; prefenti d'oro. 

Dalja Cittì di Ciapcs mandò Vafeo 
Nugnez I riconofccrc la corta del Sur 
per diuerfe parti, i Capitani, Francelco 
rizarro, Giouanni di Efcaraj, & Atonfo 
iMartjno: quell' virimotrouò ,dueCanoC 
in fecco , & il mare piò di due miglia,» 
e mezo di II; redò marauigliato di vede- 
re quefti legni tanto loncani.dairacqua,e 
poco dopo, mentre rtauaciòconfidcran-, 
do ,vidde ch'il mare veniua auuicinando- 
fi con gran fretta, & non tardò molto ad 
arriuarc fino a follcuare le Canoe all’ al- 
tezza d’vn huomo entrò in vna di quello 
facendoli tcrtimonij come egli era il pri. 
fno, che d'Europa era entrato in quel 
mare.Crefce querto ,e manca in quella., 
corta ogni Tei bore all’altezzadi due,o tre 
huomini ; di maniera che rcrtano in fecco 
anche naui d'alto bordo , e fugge l'acqua, 
ritirindofi tanto dentroch'apportame* 
rauiglia adii non l'ha virto altra volta.,, 
quando vede coprirli d'acqua tanto pre, 
llamcnte quello che giudicaua impolfibi, 
le poterfifarc séta vfcircilmarcda ifuoi 
confini. 

L'anifato Vafeo Nugnez fede patirne- 
te alia rtiiaggia, & entrando nel mare fino 
atlccolcie con vna fpada sfoderata dilfe, 
che pigUaua portelTo di quello, c di tutte 
quelle fpiaggic, e corte innomedelfoo 
Re, per le corone di Cartiglia, e di Leo- 
ne, che era difpofto di mantenerlo con 
quella fpada Tempre che forte nccclfario 
controquaUiuoglia che li concradtcc(fe,c 
colerti farli refilleniai di chercrtarono 
marauigliati gl'indiani Ciapefi , vedendo 
'vna cerimonia tanta nuoua, & vna bi- 
zarria, c valore tanto rtraodinark>,e creb- 
be maggiormente la loro marauiglta.» , 
quando có la contradìttionc delCacichc 
ocdegli altri Indiani che l'auuifatonodcl 
pericolo , fi cfpofe ad vn golfo , che chia- 
mano delle perle per fcuoptire la ricc hez- 
za chedi quelle trouòin quello, beochr 
rhanerte hauuro da collare caro , perche 
partàndo quel braccio di mare fu quali 
per perderli Vediamo aderto perdifin- 
ganno di quelli, che leggeranno quello, 
'quanto poco letnl a quello gran Capita- 

not 
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n«‘ii6c animerò conquiilatorc ddnaouo 
Biondo il Tuo sforzo, e valore, e le grandi 
(irndczzc dclin U li guadagnarono il Tuo 
animo inuincibite , & atdire:quanto poco 
rigiporcò la Tua prudenza milicarc ,<& la 
ruaindoltrioftaifutia ,con la quale fi fece 
(cinctc, e rirpectarc da genti noncono- 
feiute , domando la loro fierezza coni! 
foo buon modo, e facendo con lafua.» 
buona indufiria ,e valore , amici tributa. 
rijquci che come inimici fc gli oppone, 
uaoo, & vfeiuano alla difefa delle loro 
terre, & robbe? quanto poco $'hada_> 
fidare della fortuna volubile; anzi quan- 
to più lì deue temere la profperiti , con 
laquale fuolc inalzare, a chi Iddio vuole, 
alla parte piùalta della fuarota? 

Quanto grand’ argumeoto è di tutto 
qu elio, iJ tragico, e mai penfatofuccclib, 
col quale quello fin qui fortunato ; e do 
pò infelicifUmo Caualkro, perdè, opcr 
meglio dire gli eolie ro la vita i pere ho 
trouando nel Uairendoue era ritornato 
ilGouernatorc f'cdcarias.ch’era venuto p 
fucccdcrti,con rutto che il He gli haudle 
raccómandato molto la perfona di quel- 
lo, commandandoli che iaccife fempro 
gran conto del coniìglio di lui, come di 
chi l'haucnaaccrcditato con tante hcroi- 
(he actìoni; ( perle quali li faccuafu-o 
Maclli gratta del goucrno delle prouin. 
eie di Panami , e Ceiba , e dell' Almi- 
rantato del mate del bifr ch'egli feopri ), 
Haueodogiifabricato quattro nani ;o 
polUin ordine trecento huominipcran 
dare a fcuoprire il Perù; ilfudetro Pedra- 
lias Io chumò dalle nauich'eglifiaua fi- 
nendo d'apparecchiare, e lo prciei e final- 
mente lofece publicamente come tradi-| 
tote decollare , come lo rifcrirconogli| 
Autori citati: vfei il banditore innanzi ■ 
puMtcandociò per le firadccomefi co- 
iluma.crubito che Vaie o N ugno z In-; 
tele il banditore ( ilche fenci piùchela_>! 
ìficiTa morte )d)cono ch’alzandola voce 
dific, eh' crafallìti, perche t)cirunohauo-| 
uaferuitoil Keeon più zelo, con piùfe-^ 
delti, & defiderato amplificare la fua Mo- 
narchia di lui ; però furono le Tue querele 
come voci nel deferto , che non li valfc- 
roq^ndo gl'.haucuano fatta giilacaufa 
jouidia^dc’ fuoi coQtia- 
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jrij, quali mai polTono mancare a chi go- 
uei'na : fi intefe quando la fua morte , di^ 
piacque molto in Spagna, perche vera- 
mente il Re perdi rno de’maggiori Capi- 
tani ch'hcbbe in quella conqu^a , & che 
haucrebbe feouerto il Perù conpiùfaci- 
lità,& fenza i rumori, & follcuamentùchc 
dopo fi fperimcntaroDO, perche la fut_t 
prudenza, valore, & zelo erano afiai a- 
uanraggiati. 

N on fi può negare , chcjitundum aj- 
UjlJta, ^ probata potè elfer siuflificata 
la fentenza; però veramente fu efficaci^ 
ifiino argomento della fua innocenza-, 
quello che fece a bocca a Pedrarias, di- 
cendoli , che fe egli haueflc hauuco nel 
cuore quello che gli opponeuanodi fol- 
leuarfi con la Citrl,non;haacrebbe vfeito 
come fubito vfclalla fua voce; dalle naui, 
obedendo fenza niun rofpetto allafua_> 
chiamata, perche fi trouaua con trecen* 
tofoldati che l'adorauano, e con quat- 
tro vafcellj, nei quali potcna metretfi 
in ficuru.e nauigare perlofcuoprimento 
|di nuoue terte,Telaconfcienzafo(rena- 
,tada qualche rimorfopunta:aggiungono 

quirHifiorie,ch’ vn Afirologo glihaue- 
ua progno(Ucato,cherannoche vcdcfie 
certo fegno jncielo,figuarda(redi vnz-, 
gran difgratia che lomÌDacciaua,echc_# 
fc Icampaua da quella, farebbe il piùpo. 
ccnce, e felice huomo dell' indie che 
cosi fucceffe , perche vidde quell'anno 
della fua morte il fegno , ma che fe ne ri- 
fe , vedendoli in tanto grand' altezza, 
pofio lollcuato, 

CAPITOLO X, 

Si ttnfinua la ffopritntnto dii ma- 
* rtd(/ Sur , e dtlt Ifolt , 

(Qfie ii quello. 

E Paflìoiiecommunediquei chego- 
uernano , o opporli all' intentioni, 
<Sc cracckde’fuoi antecc(rori,o al- 
meno non cfeguirlc per i Tuoi mezzi i nò 
per le file creature, perche la cooperatio-. 
ne di quelli non dimmuifchila gloria chó 
per loro fiein pretendono, facendoli ao- 
itori,c padroni delf imprefe, òc opero, 
I che ad Ipro tempo fi imprendono. Sacv 
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etde eome^habbùmo reduro Pedrarias, 
bclgouernodtVarco Nugneisdi Balboatj 
in tempo che queOo hniua dircopriretl! 
RtarcdelSur;* benebe hauedè ordine dal 
Re (Phaueee per raccomandata la perfo | 
na, e buon cófigllo di Vafeo N u§ nez.con 
torco ciò nob vi (u reinedio, per oioltoj 
chelopregaiTe il Vefcouudel Ùaircn.che^ 
leconcedeSe di profeguirc lofcoprimcn-, 
to> al quale haueuadaco principio tcfTen.l 
do tanto a propeiito per quello. vole-| 
na qheilo buon boccone pervn parenre»* 
fno tcheiù il Capitano Gafparc de Mo- 
ralest al quale diede per compagno il Ca. 
pitano Francefeo Pizzarro , perche con., 
i'cipcrienzachegià haueua del camino, 
pcrcflerilato vno di quei eh' erano an- 
dati in quello , hauelfe miglior Eiìto 
qaeilorecondoi&a Vafeo N'ugnez diede 
ti pagamencochehabbiamo veduto :par- 
tirono dal Dairea.arriuarono al mare., 
del Sur , & imbarcandoli 11 in alcune Ca 
li0c,3rriu.'ironoali' 1 fole delle perle, che 
gl’ Jndianìchiamauano di Tarargui, co- 
minciarono quelli ad impedire l’entrataj 
hellc fue terre digenrcllraniera.però non 
poteronoypcrcbi le forze loro t rano af- 
fai inferioria quelle de iCaftigli.ini;paf- 
farono queti dava' Ifola all' altra , Cui^ 
che vitimamente arrìuarono alla mag- 
giore, doue flauailKedi quali tutte l'al- 
tre , li quale lì pofe in arme con la Tua gen- 
te, che eraairaifplendida, & valorofa,e 
forte, però come non erano aflticfacci 
vedere arme di fuoco, coininciandoa feu- 
tire larugiada degli archibugi, t'animoi 
& valore, col quale iCaHigliani la fpar 
geuano, amainarono le vele, & cominciò 
a mancare loro l'animo e confidanza. 

Non aggìuròpocoa quello vnfamofo 
cane che il noAro campo menaua, il quale 
lì auticncaua córro gl'l ndiani com'vo leo- 
ne , e come quelli non haueuana mai ve- 
duto tal fòrte d'animali fugginano da^ 
queilo come vn demonio» per U gran./ 
lirage , che in quelli faceua , pdrcho^ 
efléndo ignudi, potenacoaphlfirurezza,', 
e fènza impedimcntofarc la prefa ; (ì fra-i 
porcro fubito gl'indiani Ciapeft ,che ve-| 
niuano con il noflroefercito, e parlando] 
bene dei SpagnuoUalRe, dandoli ad in>; 
tendere che non li Aaua bene bancr quelli'. 
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iner inimici, e diquanra importaoca enJ 
la loro amicitia,per cfTergeote inunicibi- 
1e-, eglirammelTe , òt li rie sue nella fua 
jterra con pace: arrìuarono nel Aio pg- 
llazto, il quale era lanoraro co cale bit zi- 
rla, òc arnfii io cheli fece m/rauigliare« 
e giudicarono , ch'era il migliore che Ano 
ali'hora haucuaro vedu urli nccuetteil 
Re in quello condimolltariO'ii d'huma- 
nird , òr bcneuolenza , òt in legno dell’ 
amiciria fece pigliare per prereocare a.* 
quelli vna caneltra di verghe curJofamen- 
te lauorata tutta piena di perle affai fine, e 
grolle , che pefarono quattrocento libre.' 
jtra r altre ve n’era vna, della quale po- 
lche compagne ve ne faranno date nel 
'mondo, era di venti lei carati, e dello 
jgrolTezza di vna piccola nocc.òt vnal- 
Itra come vna pera mofcarola alfaiOrien- 
talc , e perfètta di bel colore , & luflro , e 
Mi buon pcfo.'la prima arriuò di mano in 
mano fino a quella dell' imperatrice , che 
Ila Aimò come mcritaua illuo valore, co- 
lme io rifcrilcc Antonio d'Herrera , & gl* 
'altri autori cicati;dtederoal Rc,òr a gl* 
altri Indiani ilconrracambiodi achi,lpille, 
fonagli, filze di recto, accette di i'erro.cor-' 
telli , & aicre bagatelle d'tucopa, cho 
filmarono aHailfimo , e non potendo i 
Calligliani tenere le rilè, vedendo la llima 
che gl'indiani faccuanodiquel che tauro 
poco valeua.dilTeJoro il Ke.-di che ridctCì 
& haucdointefalacauradel loro riro,dif- 
fe , con maggior ragione pofiiamo ridere 
noi di voialtriiche &te tata (lima di quel- 
lo cherernetantopocoalla vita humana, 
come fono le perle, per le quali paflatei 
mari , e tanti pencoli in quelli , che quelli 
cortcili, òc accette che ci hauete dato fer- 
uono per cofe affai vtili, & profitteuol 
agrhuomioi. 

Nonfu.il cambio principa'e ch'hebbe 
quello Re per le perle , che prefentò 
quello eh’ liabbiamo detto, ma la pre- 
tiofa Margarita della fede, che innamora- 
to dei Spagruoli, e del buon modo; e be- 
ne info, ma o della loro religione riccuet- 
te egli, & tutta la Tua cafa. facendofi chri- 
lliani, ch'era il fine principale, al quale! 
nollri Calligliani indrizzauanoilorocq- 
miDi'i fu il batrefimo affai folep»»* 

Re pctfeAeggiarc i Tuoi fpitituali. 
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F hiiticiiaiK) geoffato airSuangelto 
li mcn 6 a veder coaie fi pefeanano le per- 
Ic.'l'tmbarcarono nelle canoe, arriuiroho 
al luogo delia porcaggione douc fi piglia- 
no, e con gran gufto di tutti vkfdcroil 
modo, col quale gr|Jndiaoi le pcfcano.fft 
è, ch'entrando nel mare con vna borii- 
grande piena di pietre legata al collo per 
atrittirpiA pretto al fondo, & feroeiorO 
di ghiaia, perche l’acqua non lirulleui, 
mentre ftaccano le conchiglic,nclle quali 
fi generano le perle: fono imaggioridi 
qnette nel fondo nello fpicio di dieci al- 
teaze d'huomini, perche mentre non ef- 
conoaprocurarfi di mangiare, (è oe ttan 
no nel più batto, & fi attaccano tanto for« 
temente aTcogli.&gl'vni con gli aitri.che 
è necefiario fare gran forza per fiaccarli, 

& alcune volte le cofia tanto gran traua- 
glio a' pefeatori, e glii oeccttarioftar tan- 
to tempo fotio acqua per fiaccarle, che 
mancando loro la rerpiraciooc s’afibgano, 
c fono magnati i pefei detti Tiboroni t| 
d'ordinario però non pericolano, perche, 
pefcandole coachiglicle vi mettendo nel 
iacco,àlIcggcrendolo delle pietre, e prima 
che màchi loro la rcrpiratìonc,ercono fuo , 
ri eoo lapefcaggione, aprono le cóchiglie, 
capano le perle, che fogliono efier molte-i 
fefono piccotc,ere fono grandi poche, e- 
tra quelle che qui prercncaronoa'Cafii- 
glianì ,diconoche ve ne erano come ccci, 
de nocchie, & cofi ritordarooo in terra 
alTai allegri d’haucr feouerto quefio tefo- 
to , per dare a i Tuoi compagni le nuoue di 
quello, edel piùpretioro,c nafiofioche 
per loro bczo bauenano rrouato, il Ac & 
la Aia gente fàcendofi chrifiiani, 

CAPITOLO XI. 

Dtìlò Jitprimento del fiume itU'dfgftt- 
to e delle eolie de! Cile per lo 
■ Jtreno di Mdg^filtMee 

H Abbiamofeorrofin qni per il mar di 
N otte , fino all' entrare per terra-, 
ferma , nel mare del Sur, con de. 
fiderio d'arrhiare con Io feoprinento di 
•qucHo ououo mondo,fino all' vlcimo Tuo 
termine ,ecoofine , ch'è il reguo di Cile, 
flppcfidrìaaa (Otta quella uitrratioae..; 
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regnitiamo quell' ordine, c fi ile, per 
rinate a (cuoprirlo per i medefimi pai! ^ 
c camini, con i quali a quello fine andt- 
rono i Tuoi primi Cohquifiatori , peii 
mcncrcqucfic fi sbrigaUo,c dilpongor.cl 
perimprcra ranco grande, c diifiiultofa, c 
che richiede tanto tempo, come i lofco> 
pjrimcnto, c conquifia del ferfi che ciba 
da guidare ;i quella dei (. ile, per elTcrtan- 
to immediato a quello, fari bene, che- 
lafciandu per adelTo |1 mare del Sur,fegui- 
tiamoaquei che per quello dcjNorci,» 
tentarono fcuoprire , c riconofeere le co- 
tte del Cile ;c nel primo luogo non per- 
diamo di villa il Capitano Giouanni Oias 
deSolis, che partendo da Spagna all'occo 
d’Orcobre del n [5 feorfe per le coilo' 
del Hrafilc fino a fcuoprire il iainofu fiu- 
me dell' argento , al quale diede 1 ! l'un no- 
me , non quelloch'tn etto nelle lue riuie- 
refigenera; ma alcune piafire diquefio* 
metallo che diedero gl' Indiani di quel 
taefe a i Spagnuoli, U quali haueuano 
portato dalie terre circonnicinc a Potolì, 
col quale haueuano communicationo' 
per mez ao dell’ 1 od iani di Tucu man , c h e 
tono i più immediati da quella parte al 
Perù, Entro Solitìpcr quel fpaucnteuolc 
fiume eh e è, fc mal non mi ricordo, largo 
trecento feflanta { o quattrocento mi- 
glia:' di maniera che quando in quello 
artiuano le naui, non hanno altro fegno 
per conofcerlo, fe non per l'acqua dolce, 
finchccntrandodétro alfiume, o auuici- 
nandofi ad alcuna delle Tue cofie, firi- 
conofeanoi monti,e terre delle Tue fpon- 
de,At riuiere; c quefio fiume vnodelU 
piùfamofi delmondo.di atfai ruaui,edc- 
jlicatc acque , & aflài efficaci, in parcico- 
jlare per(chiarire,c purificare la voce, e- 
nettare U gola, c pecco dalle difiillattioni, 
& humori che fogliono farla roca , e coll 
tutti quei di Paraguai che beucno.quefte 
acque, hannoccccllcntifiime voci, cho 
paiono organi quando cancano:nonho 
vitto fino adeflb terra nel mondo ,cht_» 
auanziin quello ilParaguai, ne cfaclifiafi- 
miìcsc con fono naturalmcte’Mufici quei 
chenafeono, & fi allcuauo in quel paelc<{ 
e non folo qucttì, nia anche queichc ven- 
gono di fuori fi ohigltotario nella voce^di-^- 
morando qadiebe tempo in quefibluegQ 
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io conobi)! vp 5 perfora na^ nel Cile di 
niarauigliofa volr la <jv;^lc per e)kr(i trac 
^cnp.ta qpalcbs tempo oe| ^afaguaiichia 
r?flpcntp lì mi^lio.tp jii.,qu'r!la jn molti 
gfarjii però yfceoijo di Idi e venendo i>V 
Tqcpman ( douc piedpiìmp pie fo 
foptò ) tqroò allo lUtj» di pripu , 
qupdo fiume vn' altra proprietd , è.f li* 

coppcrte in pietre li ranij dcgi’.^foeqn 
c^aidV'’tf<);diqi|ell9 cadono; ill5qpffqa- 
tore ifirnando Darias nàturalc ilei Para 
guai Cao^lìerc'di.gran pa!ti,_c (ing<j|ar 
talento di goueriiQ haptùa ncUafu^tara 
vn albero .iatjero furro ipipcPtiPOicb'-' 
cauarnao da quefio fiume: parimente fi 
(ormano dall'arena • che in quefij fiume 
yi è naturaiqipte aienni vali pulìieidi va- 
rie figure, che hanno propricrddirJtiVed- 
dare [‘acqua; tofi parimeme, fono Ui mare 
icpcchi della terra , e le pietre che fi gCTj 
strano dentro, di quella nelle riuicre df 
quefio fiume, le quali arrinandoa ccrtoj 
tempo , e difpofitiooe crcpano .‘accodo! 
vngran rumore, e con quello fi feoprono 
le punre de gramanfiidei quali fi com-^ 
pongono dalla parte di dcnfrq, 
bi creano villofinimi yccelij ,di variey 
rpccic, e colori nc ibpfchii^ alberecù 
che l'ono.alic.ipoode di quello, fiumq.ue] 
quale parimente ^pigliano pefci di mol- 
te forti aifai buoni, fi nauiga per tutto 
quello eoa Canoe , benchc non 6 può 
quello fare con le medrfime.per arerà 
uerfarfi ne) mezzo ’l falto modraofo, che 
perla dilTuguaUd delia tcrrafa tprcp il fiu- 
me .precipitandoli in vna.gran.profoi)4i-. 
td ■ donde corro rnolce nfiglia fino, allo 
sboccare nel mare lo (Irepit.o che que; 
fio (alto fa , la (piuma ,cb’ 4 lta< •• gorgo- 
gliare, coi quale sf)ga >l(po fnriofoim 
peto, le bocche ch’aprono |c girandole 
Cella fua acqua ■ r l'incootro , con il qua. 
le alcune acque combattono con ralcic 
oon è imaginabilc , bencbt fi» Jjcilp.coo- 
gctturatlo .confiderando la padutadi.va 
tanto gtanicolpod'aequa^tatti vmta;io 
vna profonditd tanto grande, le. tene., 
fihcfonodair vna, e raltrapartedi que, 
ilo fi 4 .me fono gcneralmopte afiai. futiT 
li,e piàcedoli. le Occidentali che cotr 
ri^pudooQ alla Cittì <dd , Bonaice co^ 
^ Notte , fono qucUp diTu;uipt«a 
t r 
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douq fpno fondate le Cittènii fan Giaco, 
nio dcli'^llero, quella di *.ordoua. iiiòaa 
Àlicbeje.Ia Kioxa.dr Eileco, Gtuzui>o 
Salta, che confinano già conii Eciù, oon 
fono quefieCittd alTai popolate , per efièc 
pd mezo (della, certa (eparate dal com- 
niercio d'encrambi t mari, però con turttt 
ciò fi vaano aumentaqJo . c crefccndo 
niqico,io particolare la Circi di Cordona, 
quale oltre l'a.cre buone qualità ap- 
porta fpicndorc ilconcorfodigr.tndiin- 
gegnj che li nafconOfiSt concorrono di 
aìtr; porri ?H' vniperfiti, e (ludq generali 
delia Cpmpagtiia di Giesfi.i fuoifcgnalati 
maefiri . e fcolari polfono vgguagliariì có 
'i più.auancaggrati di qualfioogtia alrro., 
parte, come ho jo crpcrjmeDtato; vi fono 
,10 tutto quello gouerno molte cak diCa. 
naljeri all'i) qualificati, c di gran qualirl; 
:fimilmcnte nelle terre Occideotalt. che 
fono (opra quello, fiume fono fondate le., 
jCit td deir.^flun tiopc.di (anta fede »dellej 
cur;cnc,'. di Cuayrib & ahri; la priricipafo 
è quella dell' Alluiitione, la quale fu habi,- 
tua da Spagauoli dei più qualificali che 
pafiltrono ali’ Indie nel principio li òau* 
guipcntata aiTaiflimo , benché in ricchez,* 
l>a non fra crelLiuca canto, .per ladifii- 
eoUlch’IiapcrclTcr tanto ritirata dentro 
terra: di fmalcire i fuoi fruttf^ che fono 
zùccari,c co fe dolci affai buònidc i quali 
/è canta jibbondaoza, che non fi llima-^ 
noteper.vn melo, o altro frutto d Eu- 
ropa de quali 11 y'è minor abbondanza.,, 
cambiaraono. la megliorcofa dolce cl*..., 
hanno: fono alTai celebri qucicho chia- 
ma no matconi • perche fona di quella for- 
ma, c fi rannodi cccro trito, czuccaro, 
evie tanta abb indanza di quelli, che., 
viene .ad cifer cfoo affai vfua'c, e commu- 
ne: vi fono in tutte quelle terre trego- 
luctiii, de tre Vefcouatidel Paraguaidcl 
fiume deir.trgenro , de Tucuman. 

S,-]lcr.cio pili (opravi fono dalla parte.,* 
dcirOrfentc ipolte prouincìé di gentili, 
alle quali. qorrifpondoDO altre' all’ Gceà- 
dente , & ir .quelle fono ripartite l« rsfl- 
dézod^lfofegnalace miffioni, th'IiannòH 
fondaroai padridclianollra Compagnia; 
gtil luipeiKÒ'd'hauerfaiicQ tanto, meglio 
era che noi|fofrearriuacoqj;i,perche eoa 
poetò fesftft- confufioac vlidic^perbauef 

co- 
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coMìndato a dire quello che non laprò 
c^lkare con la bocca n.c darlo ad inten- 
dere con l3 penna ; non vorrei che pareflè 
cftgeratione quello ebe neOuno porri fu(- 
ficienremente dar adintendcre;non .c que > 
ftoluago di Panegjricii od il filo dcll'hillo- 
r» permette lunghe digrelTioni cosi lo 
cMteHb, però arriuandua quello punto 
nOn polfo conrenernoi renzalermartni vn 
poco a dare vna villa con la conlìdcra- 
tronca quel che pofìlanno chiamare mi- 
raculidella gratia, che fi veggono in q.uci 
defertii epoffo iotelU/jcarliipcrcITcrmi 
trattenuto alcuni anni in quella fancta 
Fron nciaalla quale dcuo quanto hoj ma 
chi porri dite quello che meritano ìih 
nanzi a Dio queglihuomini appllolifi, 
che pare non babbiano altra cofad’huo- 
mìni fuori di quello ch'è n<ccilàrio,pcr 
i«r piò ammirabile la loro vita elTcndo 
tanto angelica, c fpiritoalc ^ corpi bu- 
mani. 

Chi non fi marauiglìa vedendo tra^ 
quei montile folitudiai maltrattaci tra- 
uagliaci , perfeguicaci, fcordatii disfat- 
ti, ignudi ifudati , & angudiati per 1^ 
falutc dell' anime , quei che potreb- 
bero faluarclc loro lenza tantotraua- 
gliodclìa vita allegra, che fenzo pecca* 
tof& taluolta anche con ilmericopo- 
trebbono nelle loroparriegullare, era i 
tuoi, & a Vida del miglior del moudo che 
ft vede in Europa i chi noti li maraùiglia 
divedere, che volonrarianiente (ibandf. 
feono cacci giouani, che troncando le lo- 
ro rperanze , ic auanzamenti, abbando- 
nano loro (leffi per viuere infin’alla morte 
in quelle folitudini folopcr amor di Dìo, e 
zelo dcll’an ime. £ opera quella della na- 
tura? arriuano qui da per loro le forze h u 
inaceic può clferui piu clHcacc argumen- 
to della nollraledcinon vorrei inpegnar- 
ni in pòdcrare quel che in òlio Tento fug- 
giamo prello di qui come chi fugge timo 
rofo cheqlla pietra calamita nó lo tratte- 
ghl,e nó lolarciìfeguitarc lo rcuopriméto, 
e oarratione cominciata, béche per mol- 
tochefugganonpolfonoUlciare il cuore 
doue Tempre l'Iia tracccnuto il delìderio 
di morire in quello impiego , chidelidera 
Upcre le cole particolari del frutto che la 
«ompagoia ha f^tto tu quelle gloriofifli 
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me miffioniii Gentili cbehacaoaco da fé 
foto da i moiniipcriotidare tante habira- 
cioni,& terre come quelle che hoggilb- 
ilcnca, c tiene a fuocarìco , igranpro- 
grcdTtdi quella nuoua chriflianit^, i mar- 
tiri che col loro fanguc han confacrato a 
Dio quella tenaifcrtiiizandola per i nuo- 
ui , c copiolì frutti ch'ogni giorno produr 
ce;vegga il libro che di tutto quello cona- 
pofel'huoroo Apollolico AnconioUuiz di 
.^onfoia ch’in qoello vederi vnhilloria 
di grande cdificarionc , c conroIatione,6f 
apporrerd maraùiglia non meno l'opera 
che l'autore, che fenza poter dimeno, fi 
difegnòin quella, c cidiede certe lonta-. 
nanze che fpcroinDiorcoprirJilccmpo 
per gloria di quello, che ètantomaraui- 
gliofo nc i Tuoi prcdillinati ,c con quello 
torno a feguitare il filo della mia hilloria . 

In quello famofo fiume dell' Argento 
falcò in terra Giouanrìi Dùs de Solis, t-t 
feazarefillenzadcgl' Indiani pcrnon ef- 
fere tanto crudi , e guerrieri come io.» 
a'tri porci , pigliò polfelliono di tutea.^ 
quel lainnomedel fuo Rè pcrlccorone 
di Calliglia , c di Leone come lo fece- 
ro Tempre i primi conquillatori dell'A- 
merica, òr egli per ronco Aio deifecro 
palmi di terra, che fono quei coni quali 
paga la morte il piùàmbitiolb,al quale^ 
mentre viue non pare balli vn mondo in- 
tiero, e con quello rellando li fcpolto fi 
disfecero i difegnidinuouircoprimcnti. 

In quello medelìmo tempo fi troua- 
uano nella corre del Cattolico Kèidue-# 
famofi Capitani Hcrnando de Magaglia- 
nes , e Ruiz Palerò , oficrendo a fua|.^ae. 
/là le loro perronc,fapere,valore , & indu- 
(ìria per cercare per la parte del Sur, & 
dell' Occidente fino all’ America , ò quaU 
che canale-, o bocca per doue unendoli, e 
fra di loro comunicandoli entrambi i ma- 
ri, fi iroualTe modo di feoprìre il fondo, 
della terra, nauigandoda Europanello 
medefiffle naui finche folfcro neeelfitari 
alafciarlc fiooadhauer voltato tutte le 
Tue colle difeorreuano alTai bene fopra la 
materia, e l’Ambafciatorcdi Portogallo 
procurauachenonfi defie incela a Ma- 
gaglianes ; perche elTendo fiato difgratia- 
co dal Aio Re per conto di quello feoprb. 
«eBto,non volcoa Io facclTe pet la coTPr 
r uà 
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Mdì caftigliai perche volcaa qoefVa g)o-i 
riapér la Corona di Portogallo, però vl>| 
timamciitehauendoinccro il ftè alla pre>l 
fenzadelconliglio di Saragofale ragio- 
ni ,efondainenti di Magaglianes, e Pa- 
lerò; accattò le loro offerte, & l'bonorò 
dando loto habiti di San Giacomo , & 
titoli di Capitani: òcaggiuflate le capito- 
lationi come meglio paruepet entrambe 
le parti: comandò fua Maefià s'appare* 
chiaflc l'armata, & fi nominaffero i Capi- 
tani , & officiali diquella , e per haner in- 
tefo la differenza ,che fi era attrauerfata 
tra Magaglianes, e Palerò fopra chi ha* 

• ueuada portare lo fiendardo reale, & il 
fanale,comandò,che già che Palerò non 
fi trouauacon buona falute, rcfiafTe a re» 
cupe rarla , e era tanto s'apparechiafTc vn’ 
altra armata, con la quale il detto Palerò 
feguicaffe dopo il Tuo compagno Maga- 
glianes . 

Cosi fi efegui , e fiaodo già il tutto iiu 
ordine ', fua Maefiàcomandò all' afifienti 
diSiuiglia, che confegnalTe al detto Capi» 
tano vlagagliancslofirndardo reale nella 
Cbiefa di Tanta Maria della vittoria di 
Triana-pigliandoil giuramento di, Tcdeltà, 
fecondo il Toro , c cofiumc di Cafiiglia^ , 
che farebbe il viaggio con tuttala (edcl- 
tà,con buono, e leale vafallaggio di Tua., 
Micfti,6iilmedefimo giuramento fece 
rò i Capitani d'obedire in ogni cofa al 
detto Hernando di Magaglianes ; il qnalc- 
dopòhauerfattc molte preghiere,e racco 
madatoil viaggio a nofiro Sig.fi imbarcò 
nella Capitana nominatala lVinìtà,& il 
Tcfbriero della armata nella vittoriaf can- 
ta celebrata nel mondo per hauerip cir- 
condato con tanta Teiicicà^& gl' altri of- 
ficiali , c Capitani nell' altre della Con 
cectione,diran Giacomo.difant' Antonio, 
&C. fpiegorno le vele alli dieci d'Agofio 
del 1519. Pigliando l'I fola di Tenerifi ar. 
nuaronoallicgfia di Guinea, il al fiu- 
ifieGeneiro, donde vfeirono il giorno di 
S. Stefano, & hauendo patito vna gran 
tempeflaentraroiionel fiume dcU'Argen- 
Cos qui dimorarono fette giorni, & fe- 
fegtiicando il loro viaggio patirono nell' 
altezza di quaranta gradi vn' altra tetri- 
biletempefiache toirelotoi Caflclli della 
prora, cfarononecefficaCi a tagliare 


teuarequenidi poppa* e facendo voto alr 
le fante Imagini di nofira Signora di Gna 
dalupe , il MoUfTerrato , & a fan Già». 
Como di Ga 1 icia;fi compiacque Dio Si» 
gnor nofiro liberarli, e che eiitralTero a^ . 
pigliar porco nel fiume di fan Giuliano, 
però non tutte le nani ; perche fvna_, 
fi perdi, benché fi faluaffe la gente, c* 
come erano tanto lontani da! porto, pri* 
ma , che arriuafono a quello, Tufirirono 
tanta fame,vcaendo per terra, che quan- 
do fi vnirono con i raoi,pareuaDo morti- 
Suernandoinquefio namcconl'occa-- 
fìone,o deirotio, òde cranagli pafTati, 
e di quelli che cemeuano,fi ammutina- 
rono contro Hemando di Magaglianes 
alunne delle nani; & hauendolo incefo 
non con minor valore, che ÌDdufirìa;li 
impadronidi quelle, Icuùdola vira ad alca 
ni de' colpeuoli , e perdonadoad altri , de 
aGiouannidiCartagcna, &ad vn'altro, 
che fu filo compagno nel delitto che pa» 
rimence mericauanola morte, bene he., 
non gite la deffe tanto violenta, & acce- 
lerata,nó reftarono fenza fuo gaft/go per- 
che li lafciò in terra, quando vfclda quel 
Porto per feguicarc il fuo viaggio, fe bene 
comàdòcbe folTe loro lafciata abbódan- 
za di pane, e vino; non fi si feconque- 
fio poterono foficntarfi fin canto cheli 
ìncontrafTero con alcunigiganttdi quelli 
che arriuarono li; la prima volta ,e furo- 
no ben trattati da Magaglianes f come fi 
dilTe nel fuo luogo quando trattaffimodi 
uefiagcntc^iquali, òaltri dell' Indiani 
i quelle cofte può effere che l'hauclfcro 
albergati. Parendo a Magaglianes che> 
giierapafiato l'inuerno alli fette diNo- 
uembre, diedero le vele al vento, quan- 
do in quelle regioni comincia reftà,fic 
hauendo rìconofeiuro per terra quelche 
poterono dello ftrecto.Io pacarono coni* 
gran felicità in venti giorni; e caroioaO- 
do verroNorce, andarono cofieggiando 
qualclie parte del Cile, benché non ha- 
uendo all' bora nelTun conofeimento fne 
luce di quel che fodè ouella terra, ne me- 
nò era feouerro il Pcru.paifarono alla lar- 
ga, e drlszarono la prora airlfole Filip- 
pine, in vna delie quali, come habbiam* 
nferitonel c. j.dell'li. a.di quella Hifi»- 
< ria mori per le maoi de gl' àndiaoi , Ò per 

dir 
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^rnegltodella fua te meriti, Ce ardirò 
^ucAo aoimofo Capitano» c &mofo Por* 
togbcCcMaga^Iianes. 

Alcuni anni dopo che fu quello del 
IJJ4. Simonc dal Alcazoua Caualieroj 
Porcoghefe dell' habito di S. Giacomo,' 
egentil huomo della cafa del Re,graaj 
Cofmografo ,c deliro nelle nauigationi , 
r che per molt’ anni era andato in ferui’ 
gio di quella Corona, concertò con il Re 
di feoprire , Ct habicare mille miglio 
donde finilTe ilgouerno di Almagro,ch' 
era in Cile, fecero le capitulacioni fecon- 
do parucro conuenienti ad entrambe le 
parti, e fpedito vfei da S.Luca a ai. di 
òeteembre del 15 34. con cinque buono 
naui , & ducente cinquanta huomioi , Cc 
non hauedo riconofeiuto cetra dalla Go> 
mera lino allo ArcttoMagaglianes, fuori 
del capo d'apregrocchi,cdcl fiume dìGa 
gliego , ceotoncnticinquc miglia lontano 
dallo ftretcoidoucarriuorono a ly.diGcn 
nato del 55. patirono tantagran fece, che 
j cani, e le gatte arriuaronoa bere vino 
puro, e la gente pcriua pereficr llata.< 
molti giorni fenzaberc vna goccia d'ac- 
qua. V icimamente entrarono nello llrct 
toidoue crouarono riz zata vua gran Cro- 
ce che lafciò Magagliancs,e la naue che ti 
lì perdè. Compamero in quel porto venti 
Indianiche mofiraronograndcallcgrez- 
za per la villa de' Spagnuoli, feguicandoU 
loro viaggioitenendofi feniprc a man de- 
ftra,per e/rerpinficura, furono fopragiun- 
ticTvna tcoipella con ale uni venti tanto 
vaofi che llrappò loro la meti delle vele , 
e pareua che volelTe portar'! vafcelliper 
l’aria, li ritirarono ad va porto , doue pa- 
redoa' Capitanile foldatiloroiche il cépo 
folTe troppo innanzi, perfuafero ad Alca- 
xauachevlcilTe dallo llrecto,come fece, 
tornando ai porco de i leoni, c de i lupi eh* 
«ra alTai buono. 

Quello Inuernolì tifoluectero entrare 
di li dentro terra, perfeoprir le ricche z ze 
che r Indiani da loro tr.ouacidiirecoche vi 
etano: pigliarono quei per guida.', &ha- 
uendo fatto celebrare la meiTa, fecero be- 
nedire iftendardi, fecero i Capitani i gin. 
ramentidi fedelci , & obedienza, e con., 
quello partiroQO fino a du cento venticin. 
qne buomioi ccrra> cinquanta archi- 
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bugi, fettanta baie lire .quattro Can noni 
con poluere, e palle , ebe ciafeuno porta* 
uanel facchctcodel pane, chearriuaua.. 
al pelo di venti libre; di quella maniera ci 
minarono due cento quaranta miglia , Se 
per elTcr Alcazoua huomo ripieno, nó po* 
tèpalTare inanzi(nclchcfula fuaruina) 
nominò vn tenente , contro del quale 11 
folleuarono i roldati.perche macàdo loro 
il magnare, al capo delti ducerò cinquàta 
miglia, cominciarono a dire di volerfene 
ritornare, come lo fecero, benché fi lòficr’ 
incontrati in vn fiume, & in quello hauef* 
fero crouato moltapifcaggione,e dirloro 
le guide ch'vnpoco piùfopra arrhiarebbo 
no ad vna gran Citrìl,douc v'era molto 
oro, dei quale l’ Indiani porcauano Piallre 
nelle braccia, e nell' orecchie } non li 
molTero punto per elTer gii impegnaci 
nella loro temericd;e perche vn male chia- 
ma Talcrn, determinarono fubito.chc:# 
folTcro arriuaci alle naui, impadronirli di 
qoclle, ammazzando quei , che voIelTcro 
farlororefillenza , c cosirerequirono;pe. 
rò Dio Signor nollro fabitomandòloroil 
calligo, perche vfccDdo dalporto,perde- 
rono la Capitana , fiche trouandofi con... 
vn folo varcclIo,fconfidaci di pafiàre in- 
nanzi nel loro via^o,cotnaronoairifoIa 
Spagnuola, doue il dottor Sarania,ch'era 
prefidente di quell' Audienza, calligò i col 
peuoli di quel follcuamenco ,e con que- 
llo li turbò lo feoprimento del Cile per 
quella parte, perche Dio Signor noltro 
volcua dare ad altro quella gloria, 

CAPITOLO xir. 

DfJ/o feoprimento iì altre terre deltAme» 
r ita f rima di quella del Cik^ . 

M Entres'apparecchianole naui per 
andare allo feoptiméto del Però, 
non fari fuor di propolito toccar 
qualche cofa di palfaggio dello fcopri- 
mento d'altre parcideH'America , perche 
almeno fi incenda l'ordine de' tempi ne i 
qualigt'vni furono prima degli altn,e con 
quella meglio s'intenderUquel chchab- 
biamo da dire dopo dello feopriméto de 
Cilcidoucfidrizzaquellanarratione. GU 
|s’i villo d foo luogo come il primo Al* . 
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^iranff Don Clirifloforo Colombo fco- 
pr) I> terra ferma dcll’.Ainerica nella quar 
ta naiiigatione c he fece dj Spagna all’ 1 «- 
die,collcggiando perCubiza aPortobe. 
loidouearriuòalti due diNouebre 1501. 
qual porto habitarono poi i Cartigliani 
J'anno rj/o. Parimente s’c rido, che Va- 
feo Nugnea de Balboa dopò (Ter fon. 
data la Villa dt Tanta Maria l'antica del 
Daireo feoprì turca quella terra lino al 
mardclSuridouearrioò» c pigliò pofTef- 
fione perlacoronadi Calliglia ,e di Leo- 
ne nel mefe di Settembre. & Ottobre-» 
del j. c parimente nell’ anno 1515. 
(copri, & entrò nel fiume dell'Argento 
GiocanDiasde Solis, che fu il priqioche 

10 icopri . 

Adelfo aggiungeremoquel che (ì si del- 
lo feoprimento d’altre terrei tra le quali 
fi] la prima ( dopòleriferite)qucI!a di lu 
catancb'andòafcoprirla il Capitan fran- 
cefeo Hernadez de Cordona l'anno 1 1 1 8; 
della quale i Adelantato D.Chiilloforci 
SuarcsdcSoIis Catialtercdi Salamanca, { 
die con lafuailluftre perfona, edefcen-l 
dcnzalioggi honora quella nobil Cittì*' 
quello medefirao anno altri Calligliani, 
feeprirono U terra de Campece , douc in J 
vn' oratorio, nel quale 11 ndlani teneui-i 
no molti Idoli, trouarono Croci dipinte,* 
di che renarono non meno allegri cho 
marauigliati , vedendo la luce tra le tene- 
bre ■ Stallato di Belialitrotci diChriHo, 
che con l'arriuo de i Spagnuoli , median- 
te la pfedicationcdelI'Euangelio furont. 

' conofciutidaqoci Barbari,e cacciatida 
quel luogo, e terrai fimulacri del demo, 
nio che prima adorauano. l’anno 15 18. 

11 licenciaco Erpinofadichiararo Tenente 
■ delGouernatorc Pedrarias fondò la Cittì 

dipanami ch'èia gola per doue è paifaca, 
c palfa a Spagna tutta la ricchezza del 
Perù, che tutti gl anni portano i Galeoni; 
non ha crefeiuto quella Cittì tanto co- 
me i’ ditte dell' I ndic ; perche la temperie 
dclfuo Clima , per clfer vicino alla linea 
Equinotclale non tratta tanto bene quei 
che fono nati in Europaiche non fono 
auszzi a canto c^ildoi però con tutto ciò 
ve ne fono molti che fé la palfano bene-» 
perche il mancamencq del frefeo li fuppli- 
fee (00 l'abboodaozd dell’ argento , il 
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quale perquei che lo cercano i aora alHEf 
luaue,è lòquClh) luogo gente affai nò b{> 
le , c ricca , e potente , viè 'Vefeooo* Ao- 
dicnzaKeale, e tribunale d'vBitHali Kca- 
li, e Capitolo EcclelìalHco , e fecolare-*- 
Quello ch’a mio parere ingrarlilifce più 
d’ogiii altra cola quella Cittì , è la preti , 
milcricordia, e liberaliti de i fuoi C tteadi. 
ni i quell'anno ho riceuuto letti re, con le 
qu.al.miauifano, che pertf!adifgraiia,iSt 
inad.uercenza dà vna fchiaua 'fi bruggiò 
gran parte della Girti , perche elif ndo lo 
caie ditegno, attaccandoli in vna il fuo- 
co, diffidi cofaè il fmorzatlo i fi perde 
con quello incendio gran rohba, c gran., 
parte fu della Catedralc,però dimandan- 
doli vn altro giorno elemolìnaperla ripa- 
ra rione di quella, elfcndo quali a tutti toc. 
cara quella perdita |C trouarfi perquella 
Caufa con minor commoditidi far E!c- 
mòfina,eirondo alcuni rima'fi p'il per ac- 
cettarla, che per darla, fubito diedero per 
quello effetto più di ventimila peli , & 
dopò hauerebbono dato più. Quefla fu 
colia llraordinaria, che l’ordinano, in ^he 
mollrano perpetuamente la loro Carici, e 
libcraliri,e coni palfaggitri,cforallieri 
che paffano da Spagna atf Indie a cercare 
come dicono, di paffarelavita tpercho 
mentre nó trouano trattenimento, e s’in- 
contrano con qualche parente , amicoiò 
paefaiioi che l'aggiuti ,patirtbbono affai 
gran necelTiti.fe quella terra non folle..» 
come vn hofpiifo di quell .a pouera gente; 
folamente nella Compagn'acon viucrc.» 
quel Coileggiodi Elemolina , per non ha- 
ucrelifio adeifofundacione, riddi quando 
palfai perla, che lì metteua vnrefettorio 
alla porcaria.doac ogni giorno dauano da 
magnare apuì di cinquanta, ò felTanto 
Toradicri, pane , c carne con abbondanza, 
je l'iileifo faranno altre Religioni , c ncllt.» 

■ cafedei Secolari viidichefoccorreuarto 
.'quelli, con denatic quello che loro faceta 
|bilbgQo,qaetlo in quanto alla Città di Pa- 
Inamàche fi fòdò l'ano del diciotto, i! qald 
tanno fu ìnqm)|o,nelquale palfarouootir 
jlfola Spaglinola i Aeligioli di S. Domerti. 
cOi e s. Francéfco»ecominci.irono a fon- 
dar Conuenttin terra ferma, e nelle colld 
ideile perle, donde ftguitarono dopo qdff 
^due làgraterclìftioiiia fitndtrfipcr 

ta 
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tt'l» tifici ,'^IIuirtiiiaEi>«1a cdh 1» U'ce_i,) 
ileUa 'lora'tToctriw* i ertfiro eftkhftf»,me» 
tì(iot<^r)'i^ualc huii foéto rantò graa^ 
frottò Wt^Welhi óiidoaGhi'lftlmìfà, piih* 
xaiiéo la ffcdé con I* loK) j^t(ISélttoJl_i 
Apoftb 1 fc*fc itìctté¥(di>ih rantil grifi per-. 
fetriofie.Còtìi'e hoggi fU'il tuho dwiropcr 
H»)ticnt»te coir qucIlO'l* «Jeootionc de i 
fedeli, & agguiufe ly^àlnte di quell* a- 
nfme; 

L’ annoi ’ 5 15?. HcrnandodI MagagJia- 
ties feoprUe corte di Ci'eper il fuo Itrecto 
cbitie s’i dettò; fc qucftofnedcfim-^ anno 
p3itiiUJeocr.tle Htritàittro Cortes dtlU 
puma di Tanto .^otonfto dV la Haucna Le- 
ne, o Erte, per Caiocecli’è la prima pun-. 
ta di lticata«ipeT cominciare la conqui- 
Ua dcKgran Imperio déIMertìco,dclqua' 
le , fir Jcllè fegnilatò Smprtre di qufllo 
jjran Capitano meglio ITimo non dir nien- 
te , che rotearle di pifl'o , cioitie farebbe--» 
necefl'ario ,per non eder quello il Tuo luò- 
go; pere he chi porri abbraccrare con po'j 
cae parole la granJczta di quel gran Mo-; 
narra Monte zuma ifuoi ralfalli , Coite,; 
Palazzi , è talouranicà, con la qoale lì la-, 
ceua obedire io tante , & tante dilatate., 
froutneia, che, come ad rnico loro t)i- 
gnoré rendenano tributo , e fcruiuano 
colli Tuoi (efori, e ricchezzcicbi ardirà 
a comprendere in poco , ciò che in tanti 
librili rroua fcritto dei)' tniprcfc , <Sr vii. 
torio dell* inumo Cortes, lafua fortuna, 
(felicità in quante cofe meiteua la ma- 
no , & li fauon che Iddio li fece nell’ Efe- 
qourioiie dicofechefolamentedopàefl'cc 
fatte poterono patere pc (libili tome er.i- 
110 ardue , e diÀcultoTc, e poteuanopa-i 
rcreinaceffìbiliallapjil ardita, & aniitio- 
ù audacia; veramente non lì può negare 
feiioliebe hebbe raiTtrtcnzadeICielo,pcr 
haoerlo eletto per inOrumeriCo di pianto 
lafedefn qne|genci!elino,e per la fomma 
nuetenza,cheper inTegnamènto , nuoui 
chrilliani mortròlìndal principio ai face c.- 
doti, virtù che appreflo Dica gl* huomi. 
niaccredìta in quella itianieraf quei che, 
|oaernano. Ailài meno polTo con poche 
pirdie trattare decemremenie della gran- 
dezza nella quale hoggi fi trooa queiRe. 
gèo ideila 'fòi'ricchezza politica, e no- 
Mkà I ìfitfbte it uanrfMofe citd • O0-. ; 


rnerni e Vefeouari, delle loro cn. 

^trate , &atìforltd;rolamente la gran Cit- 
tà dtlMértìcomcricirebbc yn libro intie. 
VbpérrWtVare'del Tuo fi^Oi/abricha, òc 
bptVe publiche della nobiltà di tanti, t-» 
tanto illuRrl^Càuàlitriche fon venuti ad 
habitari'n quella tira:» dal fuo bontem- 
pcranr.enrti, c qualità natuVafe delle quali 
poche perle Tono nell’ Indie cjie in que- 
(lo l‘vguagItro;a che fi aggiunge Io llarcj 
tauro alla vifìa di Spaqna , perche viein- 
mediato commercio dall Vna all’altra par. 
TC , e le fue gramicchezzc han fatto cre- 
fcerc in maniera, che alIài poche Città vi 
farranno nei mondo che in tanto breuc_> 
tempo fiato artinatea tanta grandezza; 
tutto quello ricerca alTai ftsfc , c co- 
pio.fe rclatloni, e molto piùilprogrcITofpi. 
rituale Che ha fitto quella nuouaChri- 
llianità . la quale fi vede non fo’o nello 
Città, doue il cultodimno, la pietà, c dc- 
notionc chrirtiana vanr.ó àlp’ariconla., 
fua ricchezza, fplendòrc.fkpobìltà. però 
anch.c nelle montagne, òc deferti che la 
yocedell'Enangelio ha conuertitoin pa- 
radifi, per mezzo dcgl’buomini Aporto- 
hei che l’han predicato , folamcnte la no. 
lira Con pagniadi Giesù ha hoggi oltre i 
foggetti tdiefi't o ripartiti ptt le cale & 
Colleggi ftlTanta facerdoti impiegati iiu 
quelle gloriofif/imc , & apoOoliche mif. 
fioni d’indiani, con l’efempio, c frutto 
che il mondo sà, e non pollo 10, ne è bene 
di pafTaggioiifcrirlo ; veggafi il libro cho 
.addTonouamentc ha flamparo il padro 
Andrea teiesdella no(\r.a Cópagnia, che 
inquelloammircrd il prctiofo Lettoro 
non meno reffecti della diuina gratia ne i 
progredì di’ ha fatto, e fa quella nutnii., 
Chrifiianicà che lofpiiito, c zelo dcU'An- 
torein riferirli, non come chi l’ha vdi- 
ro da aIcri,macome teflimonidi viflaper 
hauerimpiegato apofiolicamente il me. 
glior tempo della fua vita nella conuer- 
ftonc di quelli infedeli , ^ nel coltiuamen- 
tofpiritualediquella nnouaChrirtianità, 
egouernaroquellaranta prouincia.c (Ten- 
do prooincùU,e toccato con le mani tur. 
toquello clic per noftroinfegnamcco, & 
edificatione riferisce in quella fua opera , 
allaqualcmi rimetto, ecosi palfoinaR-^ 
zinegraltrircoprlméti nel mar di Notte,’ 
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J^’anno i ji8^ comandò il Re che lì po- 
polalTe il fiume dell’ argento , c che ciò fi 
trattafie con i inercantidiiSjuiglia perle> 
grandi conucoicnae , che per qucAo ri 
erano idi che a Tuo luogo crictafiimo. la 
Ciccichc fi popolò Iti quella di buon Aire 
cb c Topra il medefimo fiume in quelli_> 
parte, che venendo a firingerfi dalla boc- 
ca del mare f che fari trecento tC più mi- 
glia) non ha fenon quaranta cinoue mi- 
glia di largo. Dopò andarono fonoàdo al- 
tre Citei piu foprai di che qualche cofa-. 
toccaflìmonel capitolo pafiato . L'anno 
del ji. vici da Spagna Don Pietro di He- 
rcdia naturaledi Madrid a fondare la Cir- 
ri di Cartagena(ch’è il primo gradino, che 
fanno in terra ferma i Galeoni che vano da 
Spagna all’ Indie pcrrargento , chiamodi 
di quello nome, per haucrc il fuo porto 
nellaforma.edifpofitiooe.chc c quello 
diCartagenadiSpagna ,che il nome an-' 
tico de gl' 1 ndiani era Calamari ; falcando 
in terra corobaccè con quelli quello Ca- 
ualicre , e benché al principio fi mollraf- 
fero alfaibraui, e valorofi,alla fine furono 
fupcrati.e fondò la Circi che hoggièdel. 
le migliori dell' Indie : e neHuna canto 
^orte, perche e tutta fabricata di pietre-, 
inmaiiiera che polliamo dire che tutta., 

? [ucllanon è altra cofa che vna bendife- 
j , & ioefpugnabile fortezza. 

I] fico di quella Citti è vn'.lfola,che 
diuide dalla terra ferma vn braccio di ma- 
re, ilqiiaie crefce.òc manca, & aniua., 
fino allo (lagno di Canapocc,fi paffa.., 
per vn ponte ch'actrauerfa dall’ I fola a ter 
raferma. Il porcoèalfai buono, eficuro 
entrano in quello le naui perduebocchc 
vnajgrande , & l’ altra piccola; la grande., 
i arenofa c l'anno ch’io palTai per li fentij 
dire, che fi andana ferrando infretta per 
rarena.che butta in quella parte rimpcco 
d’vn fiume vicino, c coli vfclrono i galco- 
DUpafiando prima il Canale iradeflo mi 
fcriuono che fi i gii ferrato del tutto in., 
maniera, che non fi pnògii entrare fé non 
per la bocca piccola.con che c più ficuro 
c difefo per quatfiuoglia accidente; oltre 
che la Circi è tanto ben munita d'arri- 
gliaria, òr apparecchiata, & in vn’ifoìetta 
che fa il medefitro porto v'è vncafiello, 
tanto ben armato , c forte, che non teme 
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nelTuna iouafiooe. La pianta della Cicdl 
è affai bella,con affai buona proporcione,c 
difpofitione di ftrade, le cafe di pietra., 
bianca alce, e di buon garbo, buone eh iefe 
e conuenci , & il Collegio della compa- 
gnia che ha laprofpartiuaalmare belUfi- 
limo , òr allegro. Vi la dogana reale,ca(a 
di reggimento, & altre&b'iche publichei 
è affai popolata, òr èdimolcocrafficoper 
l'encraca , òr vfeira de* galeoni , òr altrca 
nani mercantili, che entrano , òr efeono 
da Spagna,donde fi prouede di vino,oglio, 
<Sc il pane glie lo portano da luoghi vicini 
del fuo contorno. V 'è gente affai potente, 
nobile, e ricca, Vefcouo,e tribunale della 
S. inquifitione , e Goucrnatore a chi toc- 
ca il goDcrnociuile,c della milicia, òr ogni 
giorno fi vi aumentando, c crefeendo, 
come anche altre Circi dell' Indie , in ric- 
chezza,ornamenti,òr altri addobbi di ca- 
fc, e genreye quefiahapiù occafione dell' 
altre per effer in fico douc partecipa di 
curro il bene del Perù, Mefiico, e Spagna. 

L'anno del40. fcoprl il gran fiume dell’ 
Amazone il Capitan f rancefeo di Ore- 
gliana ( quale perqueilo ordinariamente 
jchiamaoo il fiume d'Oregliana,òr altri 
Ipcr errore commune, il fiumer{cl Mara» 
*gnon) c sboccando per quello al mardi 
Notte pafsòa Spagna, e perla relacione, 
che diede delle fuc grandezze comman- 
dòrimpcratore Carlo V.fe lidefferotre 
nani con gente , e turco il ncccffario per- 
che ritornaffea quello , òr in nome fuo 
reale Io popolafrc;peròque(lo non forti, 
perche, benché partine perqueff' effetto 
da Spagna l'anno del49.hebbc tanto poca 
fortuna ,che effendoleli morti nelle cana- 
Helameti de' foldaci,arriuò vitimameme 
alla boccadi quello fiume con tanto ina- 
camepto di gente, che benché comin- 
ciaffead entrare per quello in due buo- 
ne lancie , in che fi ridnffe vitimanientc»^ 
riconoefendo ch’eranoaffai infcrìoriU_, 
faeforze alJ'imprefii, tornòa sboccare.^ 
per il fiume , c fi ritirò per le coffe di ca» 
rata alla Margarìta , douc dicono cho 
morlcon ipochi compagniche grerano 
rimallL venti anni doy^.che fu l'anno 
1 560. mandò il Viceré del PecùilGenera^ 
le Pietro d'Orfua con vna buona armata 
ptt ilnedefiaio 4 liw,pcròpatimeote fua,) 
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el^holàiieche diede a qaefto Caaa-^ 
lierei tcadinéro ii TirSne Lope de Aguiri 
re folleoandoli con l’annata ; però noiij<> 
aéccrcandoqacTloU bocca principale di 
quello fiocnc>vennead vfeire a faccio del- 
1 IfóIadeiIaTrfntti in tetea femia>doue^ 
pigòlapenitenaa delfuo peccato, iacen- 
dolo morire perordinedi SuaMacftd.Al- 
cunianni dopo pretefero far quello feo 
priroenco il Sergente maggiore Vinceo* 
zodelliRe Villaipbos Gouernatore delti 
Quixi, Alonfode Miranda, & il Genera- 
leuioieppe de Villa maggiore Maldona- 
ro ;che hebbe a Aio carico affai prima^. 
che i due qnefto goucrno.ma la morto 
turbò tutte le lorointentioni, A che allo 
ra lafciarono quella parte del Perù , 
t^ito . però correndo l'opioione, e fama 
drqbeflo grdn fiume , tentarono io feo- 
priméto diqueno perla parte oppodafo- 
prailliuDie, Benedetto Macie), Capitano 
Maggiore del Paride Gouernatore pure 
del Maragnon , c Farà, c benché haucf 
fero perqueAo eficC(o ordincdi fuamae 
Aicomandanglielocon le realifueccdo 
le*, non poterono efeguirlo per gli acci 
denti , che toro s'acttauerfarono. Tenta 
CODÓ pure quello fcoprimcnto col moti* 
no, c fine della falute dell’ anime ipadri 
dellaCòmp. diOiesù l’anno y.e comin 
cianaio per i Cofani non poterono anda 
re innanzi , per la morto crudele, che.» 
quefU diedero al padre KaBaele Fcrnao- 
dea, che Aaua predicando, & haucoagid 
cominciato ad ioflruirii neltafede; trent 
anni dopò fui principio del trentarerte., 
vfeironoda Quito KeligioA di fanPrau- 
cefco,cheper ordinedei fnoi fupcriori 
col loro ordinario zelo di ampliAcare la 
^oria deirfiuangolio in compagnia del 
Capitano Giouilnidi Palazzo, & altri fol- 
daci cominciarono a nauigare qucAo Au- 
ne , & arriuarono alla Prouincia di quei, 
che portano la capelliera, però non cro- 
llando matura la meffe Tene ritornaro- 
no al loro conuento di Quito , meno'. 
ducReligioA laici, chiamati ita Dome-| 
nico de fìrieua , c fra Andrea de Toledo, 
^ quali Con fei foldari nauigaronoa baffo 

3 cl Aume|fìno alla Cittd di Pari, habita 
òne dc*PortogheA,chc è Atuaca due cò- 
ro mÓ^o^biide sbocci qaefto fiume* 
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I ne marcano. Paffarooo alta Cirri di San 
f,uig( del Maragnon , donde il CoUerna* 

^ rote cfi’ajU’ bora era Giacomo Raimondo 
di Sforagnacon le noticic,cbequcA1Rc- 
lf|^A lìdiedcro del loro riaggio, ap- 
parecchiare quaraotafetre canoe, e Io 
fpcdf con fertan:a Spagnuoli ,e mille , o 
jetuccnto indiani crafoldati, e remiganti, - 
|acaiicodclCapiraB Pietro di Tcxeira,H 
quale hauendo fpefo quaA vn'anno nel 
viaggio, vlrimamcnte àrriiiò alla Girti di 
Quito , hauendo feouerto , c nauigato 
itucto il fiume deU’Amazone , dalla Aia.# 
bocca Ano al Aio principio : hauendo da - . 
rb patte al Viceré del Pcrùjch’allhora.* 
|era il Conce di Cincion del viaggio dei 
Capitano Pietro di Texeira.A nfofuette 
che rornaAcro in compagnia loro due.* 
perfone per la corona di CaAiglia,a'quaIr 
A porelfe prcAar fededi quanto s'era fco-< 
ucrto , e di tutte l'altre cofe,chc nel ricor- 
nodclviaggios’andaffe notando, e fed- 
prendo . 

I Gouernaua in quel tempo. La Citti 
di Quito come Regitore di quella cosi 
|pcr i Spagnuoli, come per gl'indiani del- 
la fua giurifdittione . DonGiouanni Vaf- 
qiiez de Acugna , Caualiere deH’habito 
di Calatraua, Tenente del Capitano Ge- 
nerale del Viceré delPerùtch'afprefenteè 
G ubernatorc di PotoA,ii quale per l'here- 
ditario zelo del fuofanguc ili u Are, offerì 
per riroprefa la Aia robba , e perfona , or. 
rollando gente i fue fpefe , &: aoparcc- 
chiandole con tutte le cofe neceffarie per 
il viaggio', però facendo riflefAone fan- 
dienza Reale al gran danno, che appotta- 
rcbbcalfuo vfficiolafuagraa prudenza, 
cfpcrienzatezelo, non volle ciarli licen- 
zapcr far quello riaggio, benché per non 
priuar del tutto il Aio illuftrc (angue di 
qucAa gloria: de Aie vn Aio fratello profef- 
(o .della Compagnia di Giesù, che fù il 
Padre ChriAoforod’ Acugna,chc craRet- 
torc del Colleggio di Conca, dandoU per 
compagnoii Padre Andrea de ArAcnda.» 
della mcdcAma compagnia, eh* era Let- 
tore di Teologia nel medcAmo Colleggio 
& ottenutala licenza da’ fupcriori con le 
prouifioui noce Aarie del Re per l'intento, 
partirono da Quito fanno i6jp.& ba- 
ttendo nauigato tutto il fiume f che con» 

fot- 
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fuime al loro conto i lungo (èi o;iU (ec- 
tccento ottanta miglia >c fcconJo Orc- 
gliana noue mila miglia) e notata niina' 
tanaentc rorigine (ji quello gran Hume, il 
fuo (ito , c circonferenza ( clic Ip fanno 4> 
vciltiniila miglia »il luo corfp , larghezza) 
c pro(pn4itài l’ifqlc che fi , i bracci ne' 
quali (ìdiuide > gl' altri (ìuisiicbe entrano 
io quello , la ricchezza, qualiti, climax 
ctcpiperamcnti delle terre perdoue paf- 
fa)icp(luini,e proprid della moltitudi* 
np delie genti che l'Ìjabit4Do,io partico- 
lare dell' Amazone tanto nominate nel 
mondo.atmillealtrècuriofid che pqtrl 
vedere il Lettore nel trattato phe fece il 
rocdcfimo Padre Clirilloforo d’ Apugna-. 
ilampatoin Madrid, nel quale cqn affai 
buona difpo(ìtione. chiarezza , c com- 
prehcnlìone fa rclationc di quanto s'è 
detto come lo vidde con gl’occlii fuoi ,c 
l'vdì da varie nationi che craoijnt^, d.er 
giro d'pgni fede per la perfona che è,c 
per la (ua gran virtù. 

furono anìii ben rieepute in Spagna^j 
quelle notitie però ie riuolutioni, che.,, 
futccdetteroipquciKcgxii in tempo che 
s'haueuano d'acqui.'larc per mezzo de' 
3?rcdi^torieuangclici ch'il fgddcfto Pa- 
dre; Chriftoforp dimandaua a fua NJaciU 
pre ritornare conquelif a conquiiìarc per 
Dio quella tqco gran pattcdell' America, 
turi^atono ogni cofa. Et imbarazarono 
ì fuoi fanti difegnj, fi che quella fanta_. 
prouincia venne ad eller priua del nuouo 
Regno , deila gran gloria , ch'hauerebbe 
ottenuto aumentando con quefii nupui 
impieghi, e mifiioaìraDCichc, nellequali 
tanto apoftolicamentp,cglorioramcqtcj 
s'occupano i fuoi foggetti, in tante relì 
denze. dottrine, Ijabirarioni di J ndiani , e 
Ipogbi, come fono qpclli, nc'quali Topo ri- 
partiti in quali quindeej mila miglia di cir 
culto, cl)e cpnprcnde la circonferenza di 
tuttaquefia dilatatifiìma Prouincia , npn 
mettendo in qpefio conto li Tei nula fet- 
^ccciuo ottanta miglia della larghezza., 
del fiume , ch'habbiamo dettodeH'Ama- 
zooe, r Ifolc che fono tanto dentro di 
quello, nòte terre pcrdouepaiTadouc vi 
fono aflàifllmc habicationi.Ct vnadiquel- 
Ic dicono che ù di cinque miglia lunga.. 

DpocqqefioluQgpdi diffoqdermi oclli., 
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nariatione di rautr, cfnto fcgiialate,c po- ^ 
tepei Cittd che ha quello Regno jdouei . 
Cplleggi , c cafe della np.'lra Compagnia! 
come anche d'?lcrp facrc religioni fiorir ’ 
feono in catedre,pulmti, c proptijim- 
pi.cghi della loro profeifione; non manca; 
ròj chi tutto ciò in bteuc dercriucri,*c., 
lafciando altri feoprimenti, che fifecerq 
qiiafi nei medefiipo tempo cominciamo 
quello d.cll’crù. 

CAPITOEÓu XIII. 

Si dif lo fiofritseuto del Perù 4 D. Frati- 
ctfeo PtiArro . Q.Die^qde Almt^o, 
fir Herttitttdode Luque ,e quel 
ebf fi pali in quello - 

I Capitani Don Francefep Pizarro ,(_* 
pon Diego d’Almagto in compagnia 
del madiro difcoladclla Chiefadcl 
Dairen Hetnando de Luque arriuarono 
al Gouernatorc Pedrarias come amici 
fqoi, dimandandoli Io fcoprimcnto, 
conquida di quelle cotte, c tcrre.che feor- 
. rpop da Panama al Snr,dque cadcuail 
pptencc Regno del Pciù benché alloro., 
non vi erano più che alcuni barlumi, de 
aicpne notitie affai lontane,- propofero 
per quedo le loro ragioni , e non fu di mi- 
horpefu rerpcriciiza ch'haupuano bauu- 
to , accompagnando ne' fuoi fcoprimcn- 
ti Vafeo N lignea di Balboa, c l'hauerc da 
lui fapucoi fuoi fini,percnerc ftatifuoi 
amici non vi fu molto, che fitpctaieiiu 
quello, perche non rifch|andofi patrimo- 
nio reale, ma foto quelle qi|cdi parti- 
colari, e le laro vite, fi diede lorp la licen- 
za che dimanda uanoicomprarono Libito 

vnode’ vafcclli che Balboa hautua fatto 

f icrqqefto fine, &haqcndo vnitoda fef- 
itnta huomini,c quattro caualli, perche 
allliora ve n'erano adai pochi, & apparec- 
chiato Ipcofe necclfarie per il viaggiodtf- 
fc melfa llernando de Luqye >e volendoR 
ccinaiunicarcfparti rhodiafacraca in tre 
patti, vna per fc ,ccon la due communi- 
■ cò II due fuoi compagni offcrcndofi aDio 
in viiioncdi vnàmedefimavolontiperftf 
quel viaggio di propofito, c defidcriow 

• larlocoDorccrc a quelle genti. Epìantilf 
ire in qucjle rcgi^ni,laftdc per mezzo ée\- 
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la predi'catione del Tuo {anto Vangelo. 
Piangeuano icirconftanri pCf d%uodone,e 
dalfaltrafarte haucoano eompalHone a 
qne&ii tenendo per pazaia quella loro im 

S tia. Partirono nondimeno confidati in 
oamezzoNonembrcdcl t5z4.rc(lan^ 
do in Panami Don Diego de Almagro 
perregnitarc dopo il Tuo compagno con 
più gente che reilaua facendo . Arriuò 
Don Francefeo Pizarro all' Ifole delle..» 
perle» lino al porto de Pignaz, che fu I'tI- 
timo, che feopri Balboa > e dopo quello 
Pafqaale Andagoja; fallii fiume dclCa 
ciche Biro > o Biruquete , (ino alla terra di 
Ciocama donc fi fermò per afpettare il 
fuo compagno Almagro: itrauaglicho 
fin qui patirono i Calbgliani: combatten- 
do continuamente » la fame idefcommo 
dici che folfrirono. nonfono per riferirle 
di pafiaggio*, vèti di quelli inoritonodifa- 
me , gl' altri Infermi , perche non baue- 
uano altrOfCon che lb(lcatarii»che ger- 
mogli di palma amari , che l'vccideuano; 
però il Capitano Pizarro fenza moilrare, 
punto di fiacchezza ferniua quelli co- 
me infermerò «facendoli amare da tutti 
perla cariti, Si amore cò che affificua lo 
ro: arriuò in quella occafione O. Diego 
d’Almagro,nominaco Capitano.e compa- 
gno nella nuoua conquida di Don Fran 
cefeo Pizarro. furiceButocome vn’An 
gelo per il foccorfo che portò loro , ben 
che egli venilTecónvn’occhio meno per 
baucrloperfoin vna battaglia» de gl' In 
diani nel camino con ynafaecta. Segui 
taronoi due compagni la conquida , però 
mancò loro il magaare,etrouandofi gii i. 
foidari nndi»feriti «dalle Zanzare (chol 
craao infiniti in quella terra) trartauauo 
dìIalictarcrimprefariforBarrcne a Pana- 
mi» a che non moflraua poca inclinatio- 
nc il medelimo Capitano Pizarro ; ma il 
Capitano Almagro l'efortò alla perfeuc- 
ranzafiao a morite,es'oiferre di cornare 
a Panami per nuouo foccorfo , lafciando 
ìMuo compagno nell' Ifola del Gallo ;l'cf- 
frtto che quella hebbe fu trouando iiu. 
Panami mutato il goueroo » perche a Pe- 
drariztera fucceflb Pietro dclos Rlosjar* 
riuandoquedo afentirei trauigli chepa- 
ttuaooi Ca/ligiiani» non confenti» c^le^ 
toruaire il capiùno Almagto«pcrchc vo 
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ieua» che lì riri raderò » e lafciafTcro quell’ 
iroprefa » che patena impodibilc : mandò 
per quello vn Cauatierc di Cordou a, chia- 
mato Giouanni Tafnr»perfona di gran., 
parti » e talentiivguali alla fua nobilti,ron 
commilfione di menar feco qnelfa gente» 
perche non peride. Arriuò il Capitano 
Giouanni Tafur»& intimò al Capir.-in Pi- 
izarro l’ordine che portaua » il quale lo 
Tenti in modo che non porè contenerli» 
vedendoche perdeua quanto fin li haiie- 
uatrauaglittoconfidcrandoquello Gio- 
uanniTafur.e dall' altra parte Tadictio- 
ne de' foldati» pigliò vn mezzo prudente 
per fodisfare rqrri» c fu» ch’il Capitano 
Pizarro fi mettede da parte con tutta It_» 
fua gente» e lui fi pofe a faccio di lui, e.» 
fatto vna linea nel mezzo de' due, dido 
)Toldati,che tutti quei che voledero tor- 
nare a Panami padàdero la linea , c venif. 
'"ero a lai, e quei che nò, rcHidero col- 
Capitano Pizarro: fuppofla la dcrermi- 
nacione , eh' hsueua di non lafciarc fe non 
con la morte Timprefa cominciata ; detto 
qucllocominciarono tutti a padarc la.» 
linea fuori che ttedeci, & vn moro bian- 
co che difiero , che voleuano morire con 
Pizarro »‘ e con quello fe ne ritornò Gio- 
uanni Tafur con rutta l’altra gente 
Panami . • 

Kedò «I Capitano Pizarro con i fuot 
tredici compagni in vn Ifola, che per mag- 
gior proua del loro valore , e condanza..» 
hebbe da eder la Gorgona.che chiamano 
ritratto deirinfemo per i fuoi folci bofehi 
<S( aiprc montagne, infinite zanzare, c..» 
Ilemperamento d’aria, doue quali mai li 
vede il fole «perche (èmorc pioue fe pur 
non handatoii nome d'inferno a quello 
luogo pereffer in quel feno che chiamano 
Gorgonadoue entràdoi vafcelli fi dicono 
ingorgonarfi » che è l’iftcfl'o che dire che è 
tanto facile Pcncrata in quello» come dif- 
ficile rWeira come fuccede miferabil- 
mente a quei che cadono nel lago, & abif- 
fodidifpcracione, pcrnon vfeira giamai 
dalle fue tenebre, quando arriuò a Pana- 
m^Giouanni Tafur» efeppero ilCapita-< 
óo Almagro » e fuo compagno il MacftrQ 
di fcola » che era redato il loro buon ami- 
co Pizarro con tanta poca gente, non & 
’puòdircil rcflcimcato cb'tiebbcco * folle- 

t fi. 
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citarono il Gonernarorc , perche inafafTe 
loro vn’alrrorafcelloi nel quale rornilTe. 
tOireperrorcelieroaaiTero riui.e dopo 
molte d.-'/ficolrd , che lì fuperarono, R 
mandò loro» con ordine che tra Tei meli 
rirornalTeroin Panami.'parti il irarccllo, 
c nauigandoconfeliciri,arriu6alla rilìa^ 
deir ifole, doue era relìacoPizarrocon 
ifuoicompagni.'chi dird ciòche fecero 
quei poueri efìliati quando arrioarono 
feorgere di lontano le vele del vafcello/ 
erano moire l'anfìerd. Finalmente arri' 
uò,e farro padrone di quello il Capitan 
Pizarro con i Tuoi non pori contenerli 
feoza tentare nuoui feoprimenti. 

Nauivarono fino alla terra diTumbez» 
che è a iTairiccaibcnche gl’indiani Tu m* 
beli diceuanoi che qiiclloi che vedeuano; 
era niente refpettiue à quello che vede^ 
rebbonu più innanzi iCiTendo facto con- 
fapeooleil Signore di Tumbez della ve- ■ 
notade'Cafligliani, mandòfubiro a vifi- 
tarli alle nauicondodeci piateidi magna- 
re» e molti prefenti,c tra gl' altri vn’a- 
gnello(fard fiato di quelli, che chiama, 
no pecore della terra , perche non ve_» 
«'erano dell’ altre » come a fuo luogo dif , 
firn o ) quale prefenrauanoloro le Vergini 
del tempio icomead huomini,cheparc 
nano fcefi dal ciclo» e mandaci da Dio 
perqnalche gran cofa.Arriuarono gl’am- 
barciatori»emarauigliati di vedere il va- 
fcello.e gente bianca»e con barb; di- 
mandauano loro chi folTcro? donde ve- 
niffero? e che pretendefTero ? rifpofero 
eh’ erano Caftigliani raffallidi vn poten 
re Monarca, che» benchc. tanto grande 
riconoiceua vn’ altro rupertore» che è Re 
di tutti i Re» c ftil ne' Cieli» Gienì Chri- 
fio; ilnom: dclqualerenina a difingan- 
nare.eleuar l'errora eh* haneuaiio d'a- 
dorare i loro Dei di pietra, e -di legno» 
non efTendgui piùcb’vn folDio»creaco- 
redegrhuomini.e di cort; l’alrre cofe» 
^quile dooeuamo tutti adorare» erplica* 
tono loro, che v'era inferno» e gioriL.»; 
i’itnmortaliri dell'anima, e gl' altri mi 
ficrijdella nofira fanra fede . 
r. Refiaaanogl’Indianicon lebocehea- 
perte. vdendo cofe tanto nuoue, cenai 
fenritein quellaterra.perche efli peofana* 
coi che non v’era aluo kc nel mondo eh' 
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il loro Guavnacapa » nè altraDeid, chcJ 
qaella de’fìirp idoli: tra Talcre cofe cheap, 
portarono loro più maraniglia furono due» 
l'rnafavn nero, perche mai l'haaeuano 
reduto»e pérauaQochcquella nerezza era 
tinca, e cosi Icnauauo i qDella la faccia a(^ 
fai fortemente pcrieuargliela ; però qnàdo 
vedeuano che refiana il nero più lino, 
chcTra la nerezza della faccia vfcinanoi 
denti bianchi , percherideua afTai, veden- 
do la femplicicidi lauarli la faccia, noa> 
potcua tenere le rifa, maraiiigliaro di 
vedere tal forte di huomioi . La feconda 
fu il canto d'rn gallo ch’il Capitano man- 
dò loro a prefentare con vaa gallina di 
Cafiiglia,e marauigliati dimandauano che 
cofa diceoa^ perche parneloroch'arti- 
colafie la voce come fe folle humana ( che 
è argomento chequefiagente nonhaue- 
uaquefia force di vccelli, prima che i Spz- 
gnuoli encraflcro nelle loro terre , come., 
lo dicc Garcilaflò, e fcioglic rargomenco, 
che par hauelTc concro qnefio pigliato 
del nome, Atagualpa , col quale gl' india- 
ni chiamino la gallina» perche dice che 
quefio nome glie lopofcro gl’indiani do- 
pò che entrarono » i Spagnuoli. elTcndoli 
ricreati ifoldati in quella terra »c gufiati 
delie dilicìe di quella cominciarono a fac 
infianza al Capitano Flzarro , che ritor- 
nalTea Panami» j!hr ritornare dopòcoo 
più forza, perche quellach' haneuacra., 
affai fpronortionara airimprefa» e cosi 
lì lafciò pcrfuadcre dalie loro perfuafioni, 
c preghtcre»Ò( elTendo arriuato quella voi* 
tacolfuo fcoprimenco lìnoa Sanca, che., 
è affai vicina alla Linea £quiuotiale » Se 
hauendo hauuto più , nuoue certe del 
Cuzco»dellafnaricchezzae potente Im- 
perio ; e peccando feco alcuni indiani, e 
gioie d’oro per mollra di quel che andana 
feoprendo, fencticoCBÒ a Panami . 

CAPITOLO XIV. 

Temati CMpitM 0 D. Ffanre/to 
dP«f«wà»p.^4dS/M^ni',r fe^uiu ' 
U jit» coH<it;Uìa . 

A Rriuato a Panami II Capitano Pi- 
zarro andò vnirocon i dutcoin-' 
pagni a proporre àlGoDematore 
Pie- 
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Pjétro delos Rios le connenienzediTe- 
gnirare quella conqui/tì perla graorìc- 
ebeaza « che da quella fì: fpcraul , e per- 
^ che piantando la fède in quella terra eh* 

‘ eracapodiqueIlaMoaarcbia« farebbe fa- 
cile lo Aenderla per tutto il recante di 
quella; non confenti il Goiiernatore e co* 
si concertarono» ch'il Capitano Pizarro 
■aodalTc in perfona a Spagna aproporlo al 
Rctcooiefi fece.’ portando feco akunc.» 
Cofe della terra feouerta, come furono 
pezzi d'argento oro , e le pecore , che 

habbiamo dcttodell'Indie ,ìc alcuni de’ 
fflcdenini indiani eh 'habbiamo detto ve* ‘ 
Aiti alla loro vfanza • di che hebbero gran 
guAoa Spagna, particolarmente il Ré, 
allaprcfcnza delquaie cooiparue queAo 
jlludre Capitano con gl'lodiani , c prefen- 
ci, cheportana, e£tccndoildebitorico* 
nofeimcnto , e commiiCone , cominciò a 
propotre il fine della foa venuta ,rappre- 
fentandoi gran trauagli eh' haueua con i 
fuoi compagni patito , andando nudi» 
fcalzi.eper l’afprczza de'feniieri man- 
dando fangue da'piedi.morti di famo, 
cfpoAi a mille pericoli , ferite, per tre, 
anni di tempo per 1 ampliGcatione dell' 
Euangelio icdella fua corona Reale. 

ilRerenticon gran guijo qucAo fuo 
fedele valTallo, moAraodo gran compaf- 
fìonc de i trauagli,che gli raccontaua,bo- 
norando cd molte parole quei chel hauc* 
uano patito con canta gran conftanza, c 
concedendo gracic in particolare a lui,& 

3 i fu oi due compagni, dimagro , c Luce, 
òt a centotredici, ebe li feguitarono e* 
fpoAi a qualliuoglia fortuna, riceuctte il 
memoriale, e comandò, che fubito fof* 
fero* fpediti , conforme al loro gulfo, ag- 
giuftate prima le capitulationi aflài con- 
formi a'meriti dcljoro gran valerc.Non 
credeuano in Spagna ( che è affai aoticp 
quello trauagltoj quel che il Capitano 
f izarroconcauadella ricchezza dei Pe- 
rù ,c dei Palazzi, & Edifitij.di pietra,.,, 
che haueua veduto , fin che moAralk l 
pezzeccid’argenco, & oro, che pottaoa 
con che cominciò a diuolgarfi la<£usa di 
nella nuoua terra , e crefeere la cupi- 
igia d'andare a godere quei gran tefori ,* 
e rutti incolpauano il Gouernatore di 
Fanamichc nonbancua dato aiuto, per 
Libro IV. 
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feguitarfì quello feopr/meoto, Vlri'ma* 
mence fpedito queAo animofo Capitano 
con fua fodisfattionc con la grana d'effe- 
re Adelantaco ne i primi mille miglia , che 
egli conquiAaflé , & baucndolt ancho 
conceduto nuoue armi, & altri priuilcgij 
accompagnato da quattro fuoi yaloroli 
fratelli con altri cencoucncicinque Cadi* 
gliani s'imbarcò per rindic,c parti da fan 
Lucarnelmefe de Gennaro del 15JO.& 
arriuò a Portobelo , doiie fu riceuuto da' . 
fuoi amici, & compagni, con molto gu- 
Ao , il confolacione di tutti per le mer- 
cedi , che portaua loro dal Re . 

Solamhute Don Diego de Almagro 
non reAò molto fodisfatto,c A querelò 
di Pizano, perche effendo fuo compagno 
il hauendo egli tanta gran parte nella.^ 
conqoiAa,nó l'baucffc vguagliato net pre- 
mio, hauendo negociatopiù per fé Aeffo, 
che per lui, volle per quello appartarA 
dallafua compagnia, e conquiAarc per fe 
foto per altro camino; però hauccdolo 
aflicurato «che conquìdati i mille miglia 
della fua ginrirdittionc hauerebbe nego- 
tiatocóil Ke, perche entrafTc egli prima di 
ognialtTodeifuoifcatcUi per adclàuto, 
c Gouernatore d'altri mille miglia , òc la* 
feiandoA perfuaderc dalle preghiere di 
quello, e ai tutti gl'altri amici, e compa- 
gni, conuenne con quello in certe con- 
ditioni,e con qucAo cominciò ad appa- 
recchiare le cofe neccAarieper feguitare 
la conquida, e Timprcfa cominciata, e., 
redando in Panami per feguitar dopò 
connuouo foccorlbìlfuo compagno Pi* 
carro, il quale parti fubito da Panami 
con i fuoi fratelli, ò( altra gente di fuL.* 
compagnia. , 

Abreuiando le cofe che fece quedo 
gran conquiAatore in qnedo fecondo 
viaggio, le ricchezze clie (copri, e tra le 
altre vn fmeraldo come vn’ouo dipalom* 
ba , che fecondo riferifeono gli iftorici 
citati, prefentarono loro,& altre cofe,che 
non fanno 3 mio propodto; Tupponiamo- 
In gii orriuato aH'lfola del Puri, laquale 
faccua guerra con i Torobezzini, douefl 
informò con più chiarezza delle ricchez- 
ze delCuzco}, edcllo dato, nel quale fi 
trouauaallhora quella monarchia ; eper* 
che haueua iueCo,cbc il mezzo più efi* 
f z cace 
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race perii buoni Aiccefli della conqniflt, 
che pretcndena era la diligenza, che fi 
piaotalTe la fede in qaellanuouacerraico 
oie glie J'haueua comandato il Rè, e li 
veniuuraccomiDandaronclle Infirurtioni 
che li diede; il primo impiego, nel quale 
applicò l'animo arriuando in terra ferma 
del Però, fu edificare vn tempio a Dio, 
perche fi defle principio alla rpiritualo 
cbnquifia dell'anime, per quello comin- 
ciò la noona popolatìonc di Puri , doue fi 
edificò la prima Chiefa di quelle, (he hog- 
gifono in quei Regni; e mentre afiifieua 
.a quello, mandò la Tua gente a feopriro 
nuoue terre , e faperc i fecreti di quelle , e 

10 fiato, nel quale fitrooauano;e tra^ 
Taìtrecofe, che arriuòa Icntire, fu la diui- 
fione di quella Monarchia in due fratelli, 
Guafehar, Se Aragualpa , la quale venne^ 
cagionata per la morre del loro padre.» 
Guainacaua, ilqualefu Rè affai potente, 
e tra gli altri figli che lafciò furono quelli 
due, che fiauano inguetra, c patte de' 
Talfalli feguiuano l'vno ,e parte l'altrorera 
Gualcar il legitimo Rè , però non tanto 
valorofo,e guerriero;quanto Ataguaipa,il 
quale, benché baflardo,pcr hauere accom- 
pagnato dalla fiinciullezza , fuo padre nel- 
la guerra, clfendo perquefio gran foldato, 
e manierofo, trafie dietro afe, morendo 
fuo padre , tanta gran parte del Regno, 
conche ardi fi>r guerra a fuo fratello, e 
prctcléprcuaiere contro di lui • 

L’Adelanrato Pizarro determinò ab- 
boccarli con Acagualpa,chedrapiil vici- 
no al luogo douceglifiaua,e confidato 
in Dio, vnùiconilfuaefercitopiùgran-'e, 
c potente nel valore, c nell' animo, che 
nel numerode i foldati; andaua facendoli 
temere-, e rifpettare per doue pallàua , io 
maniera che,inbreHefifeDtiÌafamaper 
tutta la tcrraiarrihò yicino al luogo doue 
Atagualpa haueua pianuto il fuo campo, 
cheerapiùdi cinquanta miJahuomini;e 

11 mandò i fuoi Ambafeiatori a cauallo 
^che fu circonfianza particolare, perclTer 
cola nuoua in quella terra ) a ragguagliar- 
lo della fua venuta cheeraildefiderio, 
chefuaMaéna.c ifuoi vaflalliconorceire* 
ro , e delTero l'obedienza al vero Re della 
gloria, dal quale vienea quei della terra U 
potetti, domiaio, e comando del qua. 
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le godono;riceuettc Acagnìlpa gli Amba» 
relatori in vn maefioio padiglione mo- 
lle indo nella fua compofitione , efem- 
biantc fourana Maefii , & aucoriri di Rè, 
e *btnche la Corte fi marauigliafic di ve- 
dere i caualli) che mai haueua veduto, *cg)i 
fi diportò con tantagraUiti,di(limuIando 
rafil'tto della nouiti, che potè cagionarli 
quella villa, mirandoli con godo fi, però 
èomevna cofa, che per lui non era nuo. 
ua: e perche cominciando i caualli afafi' 
cornetti, fuggirono alcuni Iniliani f te- 
mendoquei falti, per elfer per loro tanto 
‘ Duoni,èdubitando,chefaltairero adofib 
la loro )fecc fiibito am mazare quelli, per- 
jche alla fua prelenza Reale haueuano 
moficato codardia; rifpofe a gli Ambafcia. 
tori con piaceuolezza, mofirandoilgn- 
jflo che hauerebbe bauutodi vedere, fio 
vdire il loro Gouernatorc, per il quale# 
determinò il giorno, auifandoli che non 
parelTe loro cofa nuoua, nè metcelTc cimo, 
re il cronare per all ora la fua gente arma* 
ra, perche in ciò non vieta altro mille- 
rio, che l'clTer quello il loro co(luine,ÒB 
vfaoza . 

Arriuò il giorno determinato, cmar- 
ciandoconil fuo efercito in ordine vetfo 
il luogo doue fianano i§pagnuoli,oa. 
oifefiòa’fiioiranimo,che haueuadipten* 
dere quella gente ftranicra.che haueun 
hanutó ardire di entrar nelle fueccrre ,.ÒB 
anuicinarfi tan to , fenza temere le fue;ar* 
roiReali, bencherauuisò,chc nonlVc- 
cidclTcro, ma che folamentelifacelTer» 
prigioni, perche voleuafernirfidiqnelli* 
come di fchiaui , & i cani , c caualli , che 
porcauano.li volena offerire in facrificio 
a i fuoi Dei: i Ca(ligliani,che erano confa- 
peuoli della falfa pace, che fingeua, òc 
haueuj loro offerta Aragualpa, benché 
folfero càci pochi, che cialcheduno comf- 
Ipondeua a quattrocento Indiani, non fi 
Iperdetccro di animo; anzi con nuouoa- 
nii|io,e confidanza in Dio fi accinfero alla 
battaglia, diTponendo tutte le cofe necef- 
facic per quella, ripattendofi nelli potU 
conforme il fico-, de occalìont richicde- 
ua, fc bene diffimniando perche noo* 
s'intendelfc checlTìdauano occalìoni.» 
Mirociura;pcr quello clfendo g>è vu.iif<t. 
(Atagualpa, afpectandoio p^cincaraentf» 
. 4 , l'Ade. 
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fAielinfiW ^iiarro , folamence con., 
qoindeci rocells. che rafli(leuano(per> 
chel'alTì Cafli^iaoi {bnano ritirati, e., 
na icaftì ) H mandò vna imbafciata per vn 
Rcb^iofocheii portòil Tanto EuangeliOt 
dicendo, che in quello fi conce nega !«.« 

, legge, cheda partediOio li poccaoano, 
pc rchr egli, & ' Tuoi fi TaluiiTero . 

Vdi il K e il ReglioTo, e pigliando nella 
ihano il mtlTale feoTa che mai haueua ce- 
duto ) cominciòa «oltarcarte , e cone_« 
non fapeua leggere, giudicàdo che quella 
era fintione,c burla, lo buttò in alto, e 
Tcopriil maT animo, che haueua, e con 
quedo facendo Tegno, alti Tuoi, inuedtre- 
no contro i nodri,cTAdelantaco alzò voa 
rouagWa( che era il Tegno che haueua da-i 
to a i Tuoi Toldati.i quali comincia udo a.«| 
fcaricare gli archibugi da vna parte , òt | 
vTccndo i cani , c cauallaria dall’ al :ra , o | 
Topra tutto perche Oiopar che haueiTo 
voluto terminare la Monarchia dell’ In-j 
ghi.e togliere quell’ impedimento alla-, 
predicatione delTuo Euangelio, òt haue-| 
ua nella Tua eterniti diTpofto metter qucl-| 
la Terra nelle mani di chi dilacalTe in., 
quella con il zelo che hanno Tacco i Rè 
Cattolici, la gloria , e propagatione della 
Tua Tede i cominciò Tubito a moilrarlì la 
virtoriaperi Caibgliaoi, che palerò ia. 

fuga I loro nemici, e preTcro il medefi. 
mo Re Atagualpa , trattandolo con la.^ 
cortefiadouuca alla Tua pcrTona Reale,., 
come lo rìTcriTcono piò didcTanaencei 
CronilHche trattano diquedaconquiila. 
MentrcTuccedeua quello, che fu vn Ve- 
nerdì , giorno della Croce di Maggio, del 
1$}}. la parte deir cfercitodi Acagualpa, 
chcftaua combattendo nclCuzco con- 
tro fuofr atelloGuafcar loTuperò, c pre- 
fe , e co6Ì preTo lo conduceuano i Capita- 
ni di quello Tenza Taperegl'vni dell’altro 
ciò che paifjua ne' loro cTercici : arrìuò 
nel camino la nuoua della preTa d’Aca- 
gui'pai Tuo fratello inimico •& a quello 
clTeado gii origioniero de’Spagnuoli glie 
ladiedero della vittoria che il Tuo eTercico 
hanena laaunco contro Tuo fratello, & A- 
taguaìpa Tentcndo ciò dilTe moueodo la.* 
tcòa[[òforta.ia,Ghc c oTaè quella? ch'hog* 
^ mietono vincitore, òc infieme vinto 1? 

a/ca; tcapc(ò ii dolocc della Tua pena 
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con quella affl 'tta , e- sfortunata del Ti- 
ranno Tno fratello , parendoli ch’ICafii- 
gliani prenderebbono vendetta della ti- 
rannia, con la quale haueua preteTo pre- 
cipitarlo, c leuarli Io',fcettro dalle mani, 
cflendo egli il Re lcgirimo,al quale per 
ragione roccaua ,c COSI gridaua al Cielo 
dimandandoli che caliigaflc la tirannica-, 
ambitionede Tuoperfetucore, 

Atagualpa adeuTato dalia propria con- 
feienza Tcrrauala bocca Tapcndo che non 
era Tuo quello , che pretendeua; però con 
tutto ciò non fi rendette, cominciò a di- 
feorrere feco (lelTo in quella mi ■^■ierarfe 
fo ammazzare mio fratello , che sò io co> 
me lapigliaràno i Cafiigliaoifc fc^r que- 
llo mi toglieranno la vita , e relleraono 
Signori della terra ? fe lo lafcio venire , & 
jeg'i parila quelli; pirleria Tuo fauorc la 
IgiufUtia , & io , che non l’ho, bifogna che 
IpenTchi, perche non ho da chi Tperaro 
mifericordia. che remedio ?trouollo a_. 
,Tuo parere la Tua alluda , e finfe gran., 
‘{entimento, e dolore in maniera, che lo 
conoTcelTero i Pizarrifche continuamen- 
te lo vifitauino) per vfcircdalla pemer- 
fiti, & angu(lie;dima.idaaanli,che coTa 
hauelTe? e che cagione haueua di tanta., 
gran malinconia come era quella che., 
mollraua ? nTpoTe fintamente dicendo $ 
eh' haueua intefo, eh’ ifuoi Capitani ha- 
ucoano ammazzatoi! Tuo fratello. Gua- 
Tcar,dichefentiua sftrcmo dolore; per- 
che , benché gucrreggiaflcio per punti del 
diritto, che ciafeuno pretendcui alla-. 
Cotona, alla fine crafuo fratello, e noa. 
poreua lafciare di non fentire la morte di 
quello. Fingeua quello fentimcto per ve. 
idere , che moto faceuano i Spagnuoli ,c,^ 
{vedendo che quelli non mollrauano di- 
fgullodcicafo.mandòTubico ordine che 
,ammazzalTero Tuo fratello nel camino* 
che veniuaprefo, come lo fecero , e ver- 
Igognofamente, affocandolo in vn fiume,. 
\( che tra di loro era morte infame } Tenza 
cheli giotialTero le efclamationi , che fe* 
ce al Cielo dimandando vendetta detii.. 
Tua ing'uia morte. 

N effuno vccìda altro per aflicurareta 
Tua vita, perche non vi e camino piò b.e- 
ue, ne più certo li perderla, oe fi appoggji 
neU'aruficio della pohuca, che Ucttai'ìM- 

.'-qui- 
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qaitit & ordiTce rambitiofa pafiìone, per. 
che , benché habbìa apparenza di (labili 
ti/ono (inalmcnte tele di ragno, che con 
VD rofitodisfi la digina giu(licia,chc in bre 
ne, o lungo tempo non lafcia delitto alcu- 
no fenza cadigo . Badante argumcnto di 
qaedofarideflu Atagualpa, al quale tut- 
te qnede rraccie, dtinuentioni nonfbr- 
nirono d'altro che di corde, con le quali 
tefsila cauezza che pofe nelle mani dei 
fuoicoDtrarij. percheli toglielTero la vita 
come fecero. 

Haueua promelTo quello prigioniero 
He perlafua liberti empire la danza do- 
ueeglidaua prigione, che era affai gran-, 
de , di gioie , d'argento , & oro fuori d'aM 
cri dieci mila alberi d'oro , e molte altre 
gioie, emaocie, e benché foireaccettata 
qucda offerta, & egli hauelfc compito] 
come haueua prome(To,non ottenne.., 
quel che pretendeua, perche, in luogo 
della liberti li diedero la morte giuda- 
mente meritata, per quella che diede a 
ffuo fratello , & haueua dato a molli altri 
tirannizandoquelche non erafuo, e per 
le nuoue che ognigiornò veniuano dall' 
£fercito, che ficonuocaua d'ordine fuo 
per inuedire i Spagnuoli ; il che s'era cosi 
efe folfedaco libero Atagualpa , li pote- 
uano con gran fondamento temere dalle.., 
fue aducie,& animo doppio inrcmediabili 
jnconucnienti, quali non giudicarono po^ 
terd'altro modo impedire che con toglier 
a quello la vita, becche con fpcranza dell 
«tema; s'è veriti.che plfmadi morirò, 
ciceuecte la fede, & il Tanto battclimo,co- 
»e alcuni affermano . 

In quedo tempo che fu l'anno del jj. 
arriuò da Panami aTumbezil Marefcal 
D< Diego di Almagro con buonfoccorTo 
di gente, & armt,edilipafsòrnbico per 
«gin tare , ad acquidare al Aio buono ami- 
co , & compagno Pizarro lagran vittoria 
eh' haueua ottenuto, non confeotcndo , 
chei Tuoi foldatifacclfero nelfunoaggra- 
nio agT Indiani; A diedero allaTua gente 
cento milape/ì, perche benché non fi tro- 
uarono alla battaglia, hebbero gran parte 
nella maggior Scurezza, e conìcmatione 
dalla vittoria, e prigionia di Atagualpa; fi 
redo che fu pii di va milione 6 riparti Ara 
i foluati di Pizarrot che per effer pochi te 


ftarono tutti ricchi, & animati a magari 
imprefe nello feopri mèro di nuoue tetre. 
Mandò Pizarro a fuo fratello Hemùdo in 
Cadigiia, Con le nuoue di tanto felice fuc> 
ce(To,& de progredì che andana facendo 
la fede nella conuerfione de grXndiani, « 
giunramente lìin caricò della prerenfione. 
di Don Diego d*Almagro,di Adelanta- 
co d’altri mille miglia di terra piùinanzidi 
òlla di ruofratello;il che negotiò Heman- 
do Pizarro con fodìsfatione di tutti, de 
l'anno 1 5 34 fi fece la gratia in Toledo a_* 
Don Diego d’Almagro del gouerno cht 
chiamarono nuouo KegnodiToleto.che 
cominciaua dalli cinci.doue terminaua 
quello di Pizarro vctfo lo (Iretto di Adag«« 
glianes. 

CAPI TOL O XV. 


ArriuaU naua itlGuutrno dtì 
Don Dugo d* Almagn, ^ ijìt olh 
Jieprimtnto di CtU,ò‘Ji tratta 
dilla Cittidi Lima . 


H Aucua fatto procura l'Adelantato 
Pizarro al Marefcial Almagroper 
pigliar poffcflb del Cuzeo, quan- 
do arriuò la nuoua della graria ch'il 
gl' haueua Altro del gouerno di nhllCi, 
miglia di terra, cominciando da i etnei 
innanzi. Cagionòquefio auifo gran di- 
(lurbo, perche fi penfaua , che il c uzeo lì 
contcoeua nello llretto delle mille miglia 
d'Almagro,e giudicando gli amici di Pi* 
zarroilgran danno, che ne feguirebbe, 
chela mercede &ita al fuo compagno lo 
trouaflC iu poffclTo del'Cuzco in virtò 
della procura fattagli , lo cooligliarono 
cheglie lariuocafTe Aibito , come Io fece 
e fu quella la prima origine dei foli eua> 
menti del Perù, che fecero tanto llrepito 
fino aperdere entrambi la vita, come li 
potrà vedere nell’ hillorie , che di ciò 
trattano, dta Aio luogo raccenneremo 
con lafolitabreuità , perche non fo hillo- 
riadelPenhmafolamcote accenno quello 
che bada per dar qualche luce, per con- 
tinuare la Conquida [’vltima del Cile., 
delta quale trattiamo . Saputa qneda., 
nuoua in Truxillo, G parti (ubico Diego 
d’Agueropcr dada a Don Diego d* Alma- 
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^q'i che indana i pigliare la poHenione, 
che dille del Cucco arriaoUo nel pontcì 
d'^gammai . it haucndola riccuuco con^ 
^an dioiotlrationc d* aotnio alTai fupe- 
riofea queUa'profperiti, ti diede di man- 
cia, circa venti «lila rendi , c con quella 
naoaa mutò proponco.ch'haueua della 
conqudla dc'Ciriguanai,e trattò fubito di 
quella del Cile, perche il goueruoch'af- 
^ctaaa, cadcuain quella parte» e perle 
graBdÌDUoue( aggiunga Herrera»& altri) 
che v'erano delle molte rkcheaac di quel 
Regno. 

Perfar quello viaggio ch’era di tanta 
rpeiaiu ncceirario nel Cucco fondere grj- 
d'argento per cauare la quinta parte per 
il Re , e hi tanto abbondante che apportò 
marauiglia. tra l'altre cofe che (ì fufero.fu 
vaagraaquantitid'aaellid'oro.&cireado 
deli Jerufo Gio. Lopecd'bauer vn* anello 
di quelli lo dimandò al Marcfcial dima- 
gra » il quale fu tanto liberale Caualiere, 
che proutamente li rifpofe > che non fola- 
mente quello, ma eh’ aprìlTe entrambe le 
mani, e pigliairequa.aco in quelle capilfe- 
ro.cume lo £cce»c fapcndo ch’haueua mo 
glie, comandò li folTaro dati quattrocento 
peli per Tua moglie, vn* altra liberalità 
fece con Bartolomeo Perez, che fu dlcai- 
dc della carcere di fan Domenico, perche 
li prct'eutò vno feudo, lo fece contracam- 
biare con quattrocento pe(i,& vn vafo 
d'argento di.cento libre in circa,che ha- 
oeuaper manichi due leooi d'oro chepe- 
lauauo treccjQtoquatanta peli ; (ì raccon- 
tano infinite Iiberalitàdi quello generofo 
Capitano, che con grandiligenza di/pofe 
le cofe oecefTarie per il viaggio , c feopri- 
mcnto del Cile, per il quale coniando fi 
pubìicafic vn bando che tutti quei che n cl| 
Cucco non haucOero particolare occu- 
pationeVapparecchialteio aquel viaggio 
1i>caii far vfeire dalla fua cala conto ottan- 
ta carichi d'argento, ciafcuoo dc'qualicra 
per quan^^potcua portare vn'huomo fa- 
pra le. Tpaìrcj S( altri venti d'oro riparten- 
doli aa tutti facendo quei che vollero vn' 
obliutionedipagarglielodi quello che_f 
guoXigiufrcro nella conquida d^Ua terra 
tlpueaAdauaDQichedi quella maniera.* 
gùadagturonoalRe queifedeli va!ralli,e 
PStqÌMitqttidatQrdqatl: nuouo moado, 
-al 
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:'nòn baueodo altra paga, cheJa p«rd<ra>V 
o guadagno, chepoteuano fpcrarc dallo 
conquiUe . Era fucceduto a due fratelli 
Gualcar, <k .^tagualpa,!’ Inga Mango, che 
pure era fratello loro, e tutti tre con altri, 
che ancor viucuano .erano figli del grande 
Guainacaua. QucA' fuga Mango s’ero 
afioitionato atTai al Marefcial Almagro* 
e cosi li diede per compagni in quello 
imprefa vn Tuo fratello Inga Paulo Topo, 
3c il fommo Sacerdote Villacumu ( i Spa- 
gnuoli dicono Villaoma, o Vilchoma-.,) 
perche ncifuno de’fuoi vafTallicon la Tua 
autoried contro di lui fi folleuaire ma che 
tutti laccarezzafTeroi e prcfentafTcro co- 
me la Tua medefima perfuna. fupplicò il 
Marifcial quelli due perfonaggi ch’in com 
pagniaditre Casigliani fi compiacefTcro 
andar innanzi, e comandare fi popolafTe 
dopò mille miglia vn luogo, parti l'altra 
gente capo della quale fu Giou.inni Saaue- 
ira , per vn’ altro camino , è feicenco cin- 
quanta miglia nel Cucco fondarono il 
lugodi Parid,doue arriuò all' rimirante 
la nuoua certa, che fua Maeftàli faceui.* 
la mercè del titolo d'Adelanrato colgo- 
ucrno del nuouo Regno di Toledo, che 
comincìaua da' confini di Calliglia la nuo- 
ua, che COSI fi chiamaua quello della Giu> 
rifdittione dell’ Adelantato Pizarro . 

L’auuifarono i Tuoi amici, che fubico 
titornafie in qualfiuoglìa parte che que fio 
auuifo li folle arriuato , perche era arriua 
to alla Città de Lima vn perfonaggìocon 
commilTionc del Re , che diuidelTc , & af- 
fignalfe a'dn» Adelàcari laGinrifditnoac* 
c termini dc'loro gouerni;mail quouo A* 
delincato er;i tanto imbeuuco dell' ambi - 
tionedi foggcccare vn tanto grande, tv 
ricco Regno come diceuano eh’ era que- 
llo del Cile, e ranco defiderofo d'h^uer 
molto chedareaTuoi amici, & a tanti Ca.. 
ualicriiChelofeguitauano, che non Aim^ 
la terra che conofccua,comc dice Herrc- 
ra,per arriuarealla nuoua che fperaua, o 
cosi feguitò ilfuo viaggio, dque faràbcr 
ne, che Io lafciamo vopocq contr^aq* 
do coni mali paffi.neui, e freddi aclls..* 
Cordìglicra, mentre diamo vna viAa alla 
gran Città di Lima, che chiamanode’Re, 
perche effendo capo di qucAi Regni oqn 
ou par ppffiamo Igfcipria fcqza farli iLi ^ 
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/ilua. Futviò quefb l’Adelancaco Doil> 
Francefco Pizarro l’anno 1535. io', vn po- 
Ào piano , Al aflai allegro dieci irigliadi- 
fcofto dal marCf alla riuiera d’vn piaceuo 
le fiumciche diuidendofi per vari) rufcel 
li, e lacune, che fono come altre tante 
Tene , nelle qualificooimpnica alla terra, 
lafccondacon vo’inaffianiento tanto co 
piofo, & opportuno , che tutta quella lì 
vede fcminata di varie fcmenta, pianta- 
ta di vigne , horti, herbe, e cannamele., 
dellequaliv’è tanta abbondanza in rutta 
quella terra che podi amo in certa manie- 
ra dire di quella con proprietà, quello che 
con bugia dicono le fauole de'rurcelli di 
miele in altre, e non folamente di miele 
peròpotreiTiroofoggiongercdi ogni for. 
te di ricreatione ,edelitie, perche 7 e qual- 
che cofa li manca gl’e la portano di fuori 
tanto opportunamente ch'ordinariamen* 
te tutte quelle piazze fono piene di tutto 
quello die l'appetito puòdefidcrare. 

Per quello c molte altredilitie dique- 
fìa cittì, è cofa marauigliofa quanto fi af- 
fetionano queich'vna volta hancomin- 
ciato a guAatle. Quando io paifai per Id, * 
viddi il guflo col quale rutti dimorauano 
in quella, eia gran difhcolrd con laqua- 
iedild lìpartiuano per altre parti, noa. 
folamence ifuoicirtadini, ma anche quei 
che per qualche tempo erano dimoraci 
in quella; mi paruc vn'alcra Gorgonamon 
di pene,comc quella che tiene io proprie 
ti quello nome,ma di piaceri, doue e tan- 
tofacile l'entrata icome diAcile rvfcita 
non lì può dire quelche in Ciucilo palTa-, 
perche pare vn’incàtelìmo degl’huomini 
come tornano innamoraci di quelluogo 
queiche fono flati inquello, benché di 
palTo. i mercadanti di ìiapagna palTarono 
quell'anno da Spagna a Lima conia loro 
robbafche non Togliono venderla fe non 
in Porrobelo,! econ efler fiati II canto po- 
co tempo, in tutta la nauigationefempre 
haneuano in bocca quella cirtd in modo 
die appomnano marautglia l'erageratio, 
ni eon le quali rutti la lodauano , come fé 
fofle patria 'di cfafcuno, tronandcfi io-, 
quella l'aggregato di tutte le grandez ze, 
‘dc!irie;è numerofa di genie ^>lamente.,j 
di neri, mi diffe vn Padre deHa Compa-4 
'gtriaich'haaeud^lraradi Ibio dite vttrdH 
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no più di Iciranca mila, che fi confedà- 
uano come collana da'Padroni. 

Hafontuolì edifici;, benché non hab- 
biano di fuori tanta buona vi(la,comcdi 
dentro pernoovfarfi tegole, pere he twn 
pioue iu tutto l'anno, gl' addobbi , appa- 
rati, quadri, &( ornamenti didentro all' 
vfanza della Corte, gran numero dicar. 
^rozze,gran oobilcì, gente affai potente 
e ricca, raercadantialfai rkchi,a(TaiDu- 
'merodiartiili d'ogniforte.qnelche toc* 
Ica al cuItolTiuino e affai auùtaggiato,per> 
che la Catedrale, e parecchie fono affai 
fontuofenel materiale , e nel foritialeaf- 
faiillul^ricffendo feruite d'huomini let- 
terati. Chediròdclle facrate religioni? 
non mi ricordo che ve ne fìa alcuna cho 
non habbia due,e tre conuenti nella Cittì 
di grandi edifici) , alcuni antichi tutti do- 
raci,comc fono quelli di faut'Agoflino.o 
fan Oomenic(i,alrn moderni con afl'ai cn« 
riofe.c ben]auoratevolrc,.come èqueilo 
della nollra Compagnia, e quello di no* 
(IraSignoradcllu Vlerci, vi fono otto mo- 
nalleridi .Monache , A: in alcuni vi fono 
piùdiduccento rcligiofc, molti oratorij, 
bofpedali , confraternite, e congregatio- 
ni.folamcnre nel nnllro Colleggio ve nc 
fono otto di varie forti di perfone.c 
maggiore poche (arannoud mondo, che 
l’vguaglino nel materiale del vafo(cbeè 
affai grande, dt é rutta coperta d'oro, fo- 
ra , e quadri bellini mi, & haaltri alfaicu. 
riofi ornamenti(ncl formale, e di gran- 
de edificatione cfponcndofi ogni meCu* 
il Santiflìmo Sacramento con grande ap- 
parato, e follenniti ; e tra l'altre opere di 
pietJ, edi moltoefcoipioil folenne ban- 
chetcochefaogn'anno ad vnhofpedalo 
con gran fplendore, e rifteflb fanno eoo.* 
proporcione l'alrre congregacioni. 

Honorano quella Cittì vn Vicerè(ch« 
è come vn Re neltagrandezaa, Acanto- ^ 
jritì.e nelle grane che fa d'otficij, c pollt di 
grand'bonore,eprofitto 3 vn’Arciuefco- 
jno di non minor àutorùì, e feruitio , Tre 
audicr.ze Reali, vn Tribunale della Tanta 
linquilìtio.ne, vn’altro de contatoti mag- 
giori che e d’alfa» grande autorirì, Ae vn' 
altroché è rordinariod'ofRc/aliReali;y’#‘ 
y n confali co che riconofee le lici,e roate- 
- rie toccanti alla mercanti* c contfottl. E ' 
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Jf^oslate rvnh'rfìtL dove rifpkndooo 
macdrìi & boumioicii lettere • tro 
cullegti>liduercgii,eqùtUo di S.MzrtiflO 
dclqiulebacuraUCompzniaiha ordina- 
naiueotc cento trenta Collegiali d'ogni 
fckoaa>baciilieti , maceri,* e dottori. V i 
foào opere pie (egnaUte, & ogni giorno 
vaacrcfcendo.cfì fbodanò altre per or>l 
hai, e donne ritirate, fono fcgnalati gl' 
bofpedaUde'faot’Andrcadi Spagnuoli,e 
difant’Anna d’indiani, c di fan Pietro che 
è di Sacerdoti ,la grjndczzàdb'qoali,rca 
due , aggiuiiaoiento, politica,c la puntua> 
liid con la qnalc fono feruiti, richicdcrcbt 
bono relacione particolare, come di mol- 
te altre cofe degne di liima.c lode. Que 
fio ò quello, chem 'ha parfodidire , ben- 
ché di palfaggio di quella granCitti che 
capo del Regno del Perù, e fe crefeeti d 
proportione ,comcè crefeiuta nel primo 
fecolo, fari paregiabile con le migliori 
Cittì del mondo. eriftefTo polTiamodirc 
propoitionalmente dell’ altre Cittì del 
Cnzco, Arcchipa , Ciuchizaca , e la gran 
Ttlla di Porofì , iS: altri luoghi dell' Indie 
che ranno crcfceodo.ogni giorno , c la ra 
gioacè,pcTcheIc miniere d’oro, & d'ae- 
gcnto che fono la calamita de’ cuori 
homani 2; han chiamato tante genti di 
fuori per popolare l’ Indie mai mancano. 

CAPITOLO XVI. 

Entra f Adehntalo im C il* baucttdo pa- 
tito ntl camino gran trattagli . 

L AfciaflimorAdelantatoDon Diego 
d’Almagronei luogo di Paria.don- 
dehaueùada feguitare il Tuo viag- 
gio per CilCfComelo fece fui principio 
deil’ aniro I jjf.auuanaaodofi da Paria, e 
lafciando ordine a Giouanni di Soauedra, 
ohe profeguilTe il viaggio condodccica- 
oalli perii camino reale verfo laprooio- 
cia de’ Cico5,capo della quale craTopifa 
douelo ilauano arpettando l’inga Paulo, 
de il fommo iiacerdote Villacvmu <^oiu 
fautoritl de*quali,e per loro tirpetco in 
qaaifìaoglia parte ch'arriuaua l’Adelan- 
uto « tutti li uceua no il ponce d’areento, 
trio ncentuano con grandi accoglienze/ 
particolarmente 1 signori di Paiia,cbc lo 
LibfolV. 


vifitarono,e prcicntarono. arriaòfiml- 
mcnte a Topica doue tronò i Tuoi pre< 
curfori Paolo ,cVillacumu, che li fecero 
voprefencedi nouaniomila peli d’oro 
niflimo , che li trouarono , che Io manda- 
uano dal Cile aprefencarc conforme alfo- 
litoair lnga,fcnzarapere le tragedie, che 
erano fuccedute, c di li fpedi molti Si> 
gnor! della terra, che lafciaua in dietro 
quali erano venuti fin il ad accompa- 
gnarlo . 

1 tre Spagnooli, che diiTimo, hauer 
accompagnato Tinga, 3e il Sacerdoto 
con altri dne , che fi accompagnarono 
loro, 11 fepararonotc col delìderio di fco> 
prire nuoue terre per ottenere maggiore 
iionore, e far queir adolacione al Marc» 
fcial s'auanzarono fino adarriuare a lu» 
ju/iChei vn luogo ,o Prouinciadi gente 
affai guerriera, & ingorda di carne huma- 
na, quali fempre furono temuti da gl’ Io- 
ghi, il loro ardire collo loro la vita, ben» 
che la vendefrero bene , combattendo fin/ 
che non potendo più fi rendettero alla.» 
morte, volendoTAdelantato vendicarla 
quando arriuòa quello porco mandò il 
Capitano Salccdo con reffanta caualli,c 
pedoni, 'pcrphecafligalferoT Indiani, che 
gl’e la diedero, però temendo quelli del 
fucceffo s'armarono , c couuocando i eie. 
tadtni fecero vn forte per loro difcra,c« 
molte fofle nei campo cou acuti legni» 
perche cadeffero in quelle I caualli,cre. 
(laffero conficcati, & hauendo di più fat- 
te molte preghiere, e facriiicij a’Ioro Dei 
a fpcttauano gl’ inimici. Di quella maniera 
diKÙ li trouò il Capitano Salcedo , il qua» 
le conofccndofi inferiore alle loro forze»* 
mandò per aiuto , e foccorfo alT Adclan- 
tato, il quale fubito gTelo mandò, oiar> 
arriuando con quello Don Fraocefeo di 
Ciaues non voIferoTlndiani venire al|C 
mani, neafpettarlipiùnci forte, e coti fi 
rHbluettero abbandonarlo, benché per 
nonperdercdelturtoil lorocragagljo» 
apparecchio, (ì rifoluettcro dar primi,* 
vn’alTalto al quartiero , & alloggiamenti 
di Don Francefeo de Ciaues, doqe am- 
mazzarono molti particolarmente da 
lanaconi, c pigliandoli le fpoglie,e bl». 
gaglio fi pofero in ficuro.fi che i Spagna^ 
Uxitomomoad vairfi.coQ.feijucito. v. 

c per» 
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perche- diflinun larraconi- irti par beno 
dicciamo quel che itgnilìca qucdonome; 
perche s’ioteoda meglio quel che d'efiì 
6 diri . 

Erano i lanaconi tragrindiani certa 
forte digrnte foggetta a perpetua feruitù, 
come fono adellb i fchiaui • c per clTcrco 
nofeuti tra gl’altri portauino vna force di 
▼cftito.& andare affai diflFireate de graltri 
c5 l'atriuode'Spagnuoii all' indie, vedédt» 
il valore col quale Gfaceuano temere, c 
rifpettarcda tutti, e le vittorie ch’ottcne 
nano, andarono infuperbendoGit folle- 
ùaiidoG contro i Padroni per (cuoterG del 
tutto il giogo della feruirù,andornoacco 
ftandoG a Spagnuoii pigliandola parte lo- 
ro contro gl'altri Indiani, de'quaìi Girono 
dopo ctudeliGì mi inimici. Quel eh: adc( 
foin CilcGgniGca il nome lanaconanon 
e altro che gl' indiani che nó fono fottoli 

Spagnoli, eh.’ chiamano encomzndcrosc 
quella c la ditférceache v’c tra gl'viliiOgl' 
altri ch'inquanto alla liberei non v'è dilfe 
réaa, perche il Re badato a rutti liberti. 

. 1 ) 3 . luxoys'auanròl'Adeiantato con la 
vanguardia (eguitando il Tuo viaggio Ja- 
feiando la retroguardia a Nogiierol de., 
VIioa. Arriuòa Ciaquenadoue trouò la 
gente in armi, perche, benché al princi 
pioli l'paumtarono della leggeiezza de' 
caualli, lafciironodopola paura ,in mo 
do che vncndoG tutti io vn corpo giura- 
rono per falco Sole ch'haueuarioda mo- 
rire, o ammazzarli tutti , incontrò quelli 
rAdclantatncfponendoG a gran perico- 
lo , perche gl' vecifero il cauallo nella., 
auffa. miperGllendo in combattere vl- 
timamente determinarono ritirarG,per 
che non poterono rcGGerc alla forza, e.» 
valore de' Spagnuoli. con quello fegui 
tò a marciare refercitoch' era di duecen- 
co huominla cauallo, e più di trecento 
fanti con molti Indiani cosi lanaconi, 
Comede gl' altri eh' andauano accompa- 
gnando Tinga Paulo. & elfcndo cane*., 
lagente venne a mancare la vettouaglia, 
equclche era peggio la (petanza di erb- 
narla, perche Gtrouauano in vn deferto, 
che durò fette giorni, vltimamente vfeen- 
dni da vn precipitio quando peofarooo 
crpuarealla vrcica qualche remedio s'im*! 
btftccfooone' monti nenefi della Cordi-! 
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|gliera,che fu vna villa, che IbTansentcj* 
vn' animo d'acciaio poti reGftere a quell» 
per i rigori, che tnlnacclaua. 

I Dice Herrera arriuando a queG» pun^ 
to in lode de' Sj>agnuoIi , e della loro con* 
Gaozane‘trauagli ,qael che io non rifu, 
rtrcipernon parere che lodai miei; ben- 
ché non lì può del tucto tacere quel che 
egli dopo aggiunge dicendo, che noàpò^ 
teronononrenderGaqueGa fommadifii, 
coitil,mache quei, che erano auueazl 
ad entrare fenza timore della fame , della 
fece , e dì qualGuogha altro pericolo len- 
za fapere i camini per timorofe denGrd,e 
idìGicolroGinme terre combattendo ad 
Vn mcdcGmo tempo con gl' inimici, e_, 
[con gl' clementi, con la fame, e necciTiià 
moGrando i cuori inuitti caminando mol- 
te volte di notte , e di giorno per il freddo, 
ecaldo.col pefodelt' armi, edella vetro* 
uaglia facendo tutti gT vGiciJ ; perchcji 
quando conueniua erano foldati . guaRa* 
•ori, falegnami , & il più nobile era il pri- 
mo, che mettcua mano all'accetta quan- 
do era oeceGàrio (are qualche barca, o 
ponte, e tagliaua l'albero, lo ftrafcinaua, 
il accommodaua , e cosi fu qucRa militia 
dell’. Indie in tutte le cofe aliai valorofa 
cfercitaca per confeguire grandi im- 
orefe J Sn qui quell’ autore . vedendo 
'Adeiantatola nuoua, & inoperabile dif- 
Gcolcd , che s’olferiua non moftrò Gac- 
chezza, anzi con vn grande coraggio per 
animare i fuot foldati fece vn raggiona* 
mento dicendo loro, ch’i tranagli erano 
propri) della militia, e che in quelli rirplcn» 
deua ilvalored'vn huomo,e che (ènea.., 
quelli non G guadagnò la gloria , e rici 
chezza , che elfi pretendeuano, che cona 
Gdalfero in Dio , che haueua da fauorìrli, 
òtaggiotarli inquella necellitl;perche,« 
del liberjrG da quello dipendeua la con* 
qaifta di quei'Regno , e piantare in quello 
la fede, tutti rlfpofcro allegramente eh* 
erano pronti a feguirarloGno alla morte, 
e perche Tetcmpio n'i lupe riori , e più po- 
tente a perfuadere, che la maggior ret-. 
torica,& eloquenza cominciò l'adelan.' 
tato ad inueRirelaCordigtiera,e palTarlm 
auanzandoG con vna buona truppa di 
caualli per foccorrerc con quei Tcfercico 
Ai vcitcmaglia fobico che la crbuaGc ; pec^^ 
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|)ie M44B4 futtauia man(ai\do,& 
<bendofila£cot«n 

PcuttMnuQ per quelle arprezze non^ 
iocQprr«uano»ltrtQoira,cbc neui altiiTi> 
seébn vofrcJ4u,e vento» cl\c penetra* 
nanolotale vi^eere«^ o^nì volta pare» 
lù, che più .e pui ^ (erraiCe tl paCoiC la 
fperansadi vfcir^ da quel pericolo ,■ fìo^ 
èj>e fu Dio Signor N oftro, feruico che da 
vna altezza riaprirono la valle di Copia* 
pài che da principio al -Hegno gel CikÙt 
done gl‘ Indiantper Faucorirù > e rifpceto 
dell' Inga liriceucroaocatvmolCQamo* 
re facendoloco molte accoglienze, c eoo 
prefenti con gran libetalird » in ifiodoi 
«he non Tolo fi rinfrelcarono afiài a loro 
fodisfattione.ma anche poterono maq- 
dare adài buon rinfrcrcoiC foccorfo all' 
erercito che veniua dietro , qoa fi può 
dire quanto venhiano maltrattati d< fa- 
me, e fredJo cosi i Spagnuoli ^aoute gl' 
Iniiani per l’aipreaza drquellc monca* 
gne • qui s'afioodauai refiaua quefio nella 
neue.e prima di morire reilauj fepolto 
inqnc|la;i'alcrqs'appQggiauaad vna ru 
pe , c relUua ridendo difredda ficcato in 
quella come fe folTedilegnoifc quello fi 
fertpaua a pigliar fiato ijq vq'ii laote il 
fi^edjo lo padana da par'c.a parrc come 
fe foife ma palla t e lo UTcìaua mterjzico 
fenza poterfi mouere pid.fi che fiifognaua 
eaminarcfempre , perche fermaniofi vn 
poco era certa U morte i peto venendo 
tanto fiacchi .& affamaci, ie non tutti ha 
vcuano cauto fiato iC iena per cammare 
refiauanoad ognipqiTo morti, reilando 

E erquei monti feminati non pochi morti, 
decimila indiani, è Neri dice Garcilaflb, 
chequellifuronohperchc di ouindicimi- 
la.cne «udauanocon Tlngai'aulo.roU 
mence fcapparooo i cinque mila; perclie 
portando poca robba conforme alla loro 
vfaaza«S{ effendo nati, & allegati nelPe* 
rd douc perclTere iu miooc altezza, o 
dentro dei tropico a penafi fainalcunc.^ 
delie loro terre . che cofa fia freddo, 
patirono tanto di quello quel pae* 
ic , che dice Herrera , che piangcuaoo 
quando cominciarono a pafiarc U Cordi- 
gliera, benché dopò nell' altezze refiana- 
no ridendo fenza voglia celati, c dritti, 
jfinfieifibili come legni, f SpacqnoUp4-*i 
i.ibrolV* V • 
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tirono meno .perche andanano. più co« 
uerti, benché pure dice GarcifafToiche 
refiaroqo morti più di ccncocinquanca.,, 
c trenta caualli ( che fu vna gran perdita) 
e che ad altri li caddero le d(t4 de- piedi 
fenza reocirfene. fin tanto , che li vedega-r 
no io terra.Era l'aria canto fredda, e foce i- 
le, che perdegano la reipirationc, e di 
notte patigano più, per non hauer legna.» 
da far fuoco , e la fi>mc pbt jgaua gl' 1 ndio- 
nt a magnare de' corpi motti ic i Spa- 
gnaolihauertbbono alTai volentieri ma- 
gnato la carne de* caualli motti . fe fi fot- 
fero potuti trattenete a fcorcìcarli , arr« 
uò in quello tempo il foccorfo dc| mai 
gnare,che venne loto da Copiapò, con^ 
che poterono meglio pafiarc il redo del 
camino fino ad arnuare alla valle , doge^ 
furono afiai ben ricequtiiòt accolti da.» 
gl' ladianidiquclla certa, doge per adefio 
larciarcmorcfercìtofin che vediamo co- 
me pafiarono altri quella CordigUera->« 
che vennero dopo feguitando l’Adelaot^ 
to Alma^ro, 

cAPiTòto xvir, 

9ajfin% altri In Cordiglitrn , f gutl tbt^ 
^eteffì afi Adtltnlato tq Ciptapd 
H Juo ritqrno da Ci/e , c.» 
fnortf dijgratiata, 

N O" trono chiarezza di tempo qel 
quale quefto cfcrcito pafsò la.» 
Cordigiieraijicertoi chenoq fu 
ndU forte (lagione della (late, perche non 
hauerebbono patito tantg, ne in quella^ 
dcjr inuerno ; perche farebbono tutti 
morti , & il primo temporale rbauetebbe 
repelliti viu| fard (lato nell* entrata» o 

Ì v(cicadelK inuerqp,'ò( il più cercai, (he 

fu nell'entrata, perche fe fqfie (lato aV* 
vfcjcaDOnhagerebbonQ tanto perkoU* 
Ito quei chefeguicarono il primo dc'qnali 
jfu Rodrigo Ùrgonez, ch'era (lato Uff ùtt» 
'dall' Adelaqtato nei Cuaep .per far geo* 
.te ;perche con quella |o fcguitafic i come 
jfccci benché perdelfc nella Cordiglieta.» 
A'rnghie tenendo il legno mentre ()(lau4 
Utmandoidt hanerebbe anche perfo le di* 

Ita fe fubito non haneiTe ritirato la mano» 
I «diUiti cofiòpiù f ebefurono gr occhi » di 

'■ V f » »* 
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ad altri te vite, e tra qaetlia tutti quelli > 
che (lùuano dentro d’vit padiglione voa 
notte, che fioccò vn temporale fiero di 
neui comparuerola oiattina morti tutti, 
efcpoici di quella , perdettero vuitamcnrc 
venticinq i? caualli ^che perefTercinquei 
tempi, 6c occiffone tanto rv.ce(Tari> fu 
perdita affai considerabile ) il fecondo , 
che pafsò dopo Roderico Orgonez , fu 
Giouannidi Arrada ,e Tuoi compagni, che 
furono COI) le fpedirioai, e prouilioni rea. 
lidelgouerno dcil’Adclantato Almagro, 
chelafciaiTìnjoinCopiapò>e fari beut_> 
parlare diqoclcheli, «nella tetra più den- 
tro li fuccedette prima di riceuere le pa. 
tenri, e yederfi con qucfti 'fuoì compagni. 

* Laprimacofa,chefeccin queffa valle 
fu vn’opera dicarjti, e giuffitia afauore 
delSignorcdiquella terra , che nonia go- 
nernauaper efferrimafi'o fanciullo fotCQ 
la tutela d'vn fao Zio morendo fa o P.a- 
drc. edidicilcofalafciareil baffone, eh* 
è auuezzo a comandare; s'attacca alle., 
manipiù,chercfoiredi viTcliio,.c cosi il 
tutore di quello Prencipe non folonon^ 
trattaua di metterlo in pofTelTo di quel 
che era Tuo , ma li machinaua la morte , c| 
grel'riauercbbc data fe rhaiieffe hauqto 
nelle manf; ma i vaffalli pti} fedeli,)l'ha- 
ueuanopoffo infaluo^, e l’hancuànona- 
feofto perdifcndcrlo. Arrtuando in quell' 
occalìone l'AJelantato, informato della 
veriti,epiegafofi alle preghiere di quelle. 
Io relìituì ,epofe in poffeifo dsffu^ go- 
Afrtto.prìaando divita il Tiranno, che glie 
l'baueua vAirpatOiC^Jo precendeua per fe. 
prifnadi,qacff'attibheifDbÌFOch’atriuaro 
noa Copia^,procuròringa J'aalo^hc fi 
eereaffeocò pérprcfenrare i'Adelanrato, 
&ifauendo vnitoquel'mddefìmo gròr^d 
^^didnccento mila ducati di affai fino 
merallo in matrooi gl'e lo prefentò in no 
médelfgo fratello il Re Mango inga di 
che : f eftò marau iglia to , e. contenti ifimo 
tAdeìanearo vedendo, che fdlo in vnaj 
ditti s'era ragù nato tato prefto eato orò; 
pcrchcfauauadaqueffojcomedicc Garv 
cilaffo.lagranricchezna dqllaterra,e cofi 
teneua per ben impiegati, i tranagli^ 
hatieaa paffato per arrinare 'a quellurl 
Vedendo 'Paulo la (lima eh' haucuà fiuti 
rAdel4Mà(p del ipnlcacc coi dcfideciOi 
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eh ' hauena di darli gttffo,fk%c tdgifnà)^ da* 
queffi contorni altri trcctnroinilhTcudì^ 
d'orojchcgfeliprcfentòconC'fie fAde- 
lancato reffò tanto conceniochcringra-' 
tiaodo Dio della buona forre cit'haueuz' 
hauuto in toccarli vna tetra tanto ricca; 
della quale gii fi ccnena Signore , e Pa- ' 
drone ,fcce chiamare tutta la fua gente e' 
cauando le ceduledeU'obligo Che gi'fiaue' 
uano fatto nel Cnzco per l'argéto, & orò' 
che hauena loropreffatode (bdcciòtut-: 
ce rimettendo loroildenaro,cdicédo che 
lidifpiaceua,chcnunfoffc affaipiù. Noli' 
contento di quello apri II i' fooifaCchi di- 
oro, c comincjòa.moffrarcgran lib'etali- 
ticongrvfii'iccongl’altri, di cherella^ 
tono tutti tanco contenci.,*che non lì 
cicordauaoo più dc'pencoli ve 'dolfe mo- 
leffic de' camini; ffimando ognieofa per 
ben impiegaca per godere di tanta ric- 
cbeaitacoB)e[que)l^,che fi pròmlcceua 
ciafdunoih queliti terra. Dite Prancefeò 
Lopez dc:Qoiaara;arriuandD lictlaiua hù 
Iloriga'riietjTCìqueffo fatto, che libe« 
taliti>,'più di'frenc.ipc, che di fòldacoi 
perù foggiunge pc^d^ngan no della poca 
nabiliti detonando , e delle fue profpcritL 
chequando mori non vi fu.chi tnetccffu 
vn panno nclfuopalcol • 

N on diamo noia cdntopreffoal lecso- 
recon la memoria di quella infeliciffimà 
tragedia;feguitiamo qu effo capitano nella 
Tua buonafortuoa fin che vediamo doue 
termini, andò entrando dcntro tcrraac- 
colto, feruico, c prefencato come riffelTo 
Ioga per tutti i -luoghi, che nel Gilè Ha- 
uano fotto la fua dtuotione ;però arri- 
uando a Promocai , che fu il termine, che 
mai poterono paffare i Re del. Perù trouò 
lamedefima refillcnza ch'effi haueuano 
rrouaco ,- il che riconofeiuto dall' Adelan- 
tacb, dimandò foccorfo all'- ioga Paulo» 
che gl'e. Io diede di molti foIdati,che li 
fece canate, e venire da'doro prcfidiicou 
che fi diede principio alia guerra . Qui 
crouatooo i< Spagnuoli fbrmat.dclle loro 
fcarpcvpqoir Cominciarono? ad efperf- 
'4nej>tara.(.cbc iacooquiffaxii quefia pas- 
te déiriòaierjca era altro, che l’enuK 
con iloro.oaoaili, cani («I bocche di .fuo- 
■tco , foggerare la torra^irendere vnRé, 

. |ny:tter ig/qgxi fuoj.cfercici,^ reffaru* 
.V i V-.C -I f- 
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a/Toluci Padrobi della campagna , perchcj 
a'inconcrarobo con gcoce , chC' fe bene (ì 
narauigliarotio delli loro caua1li«& ar- 
chibugi t >1 loro. gran valore , &c lanimo ra- 
però la maraaigliz i e cosi vfeirono airin- 
cootro fcaramucciando con quelli mo- 
rendo dall' vna, e-l’alva parre molta geo- ' 
te, e comiaciando ilfangue Spagnaolo, 
allora era temuto, e >i(pectato 
ad irrigar i campi , cominciarono pure a 
remioarii d'allora le loro olla fin c he fin ad 
boggi habbia giamai celVato la ftragc, che . 
dall* vna, all' altra parte s'è fatta. 

Beche il valore drll’Ad^ùcato.e di quei 
primicqnjjut latori , iS( ilvantaggiq col , 
guale fuperauano gl' indiani nell' armi di 
moco,c caualli.toiTecantq grande, che 
quantunq con tanto danq^ ^c'^uoi,fì prò- ' 
tnetceuano tra due anni conquiflata gran 
parte della terra, come l'haucrebbono 
&tto ,fe ladircordia.e pnnei dt'Giórifdic- 
cione tragl'Adclanrato Almagro, e Pizar- 
ro,cruoitratelti'rtoohauctrc troncato il 
filo a quella imprefa , come anche troncò 
quellidellc;loro vicetnorcndo<gl’ vnioel 
le mani de gl' altri , come (t (iotri vedere 
di'.lefamente ne gl' autori citati, il ìli 
(loric , che trattano di qdtilo.'' In quello 
tempo dando l'Adelantato Almagrb con 
l'armi nelle rnani.e pollo ru tco ncHe guer 
re , e contefe con gl* I ndiani , arnuò) Ro- 
drigo O'gogncz con il foccorlb dO' apa- 
gnuoli cb’ hibbiaino detto, « Giobanni 
d’Arradacon le prouilioni reali, e fpedi- 
tjonidella mercè ds'gduerno di cinque 
cenro miglia di terra, che li faceua i: Re, 
chefii l'iileiTò ch'arriuafe vn diluuio di 
acqua per rpcggere coms-fleco il fuoco 
della guirr*co.ninciita,«on i Promocai," 
Cauqncni, c Pendìi , ch'erario queich'ha. 
ucuano fatcofronre altèfercitoSpagnuo- 
lo.efucome vnariprcfa,cHc-'cracceone tx 
corrente ,.c furore d'entrambe le paiti,de 
gl'ladiani, perche cfiì non- pretende ua. 
■no fc non difendere la Itico libcrd, è l'en- 
anradi.-gensellranicra nelle loro tetre, c 
de' Spagnuoli perche chiamati da' loro 
propri; intercffifenzagrifrìnniie pericoli 
della guettqchc haucuxno loro dacoll are 
•queiihe diqùel Regno fi promcrteuano ; 
lafciaroniOi l'armi, e voltarono (a prora-, 
per altro camuio. Nójnancaronp 
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córrati; fopràit cafo ch'alcuhi giudicaua- 
no ch'era maglio fbndarc'fn'qaella terra , 
giachc iiraolo.crarhdi quellacra miglio, 
redi quanti haueuano feouerro, la Tua 
ricchezza tanto certa come haueuano 
veduto ; diceuano altri ch’era meglio go- 
dere di quelches'era conquillato fenza., 
cf^orlì a nuoui pericoIi,cc6tingczc della 
gnerra-.Spingeuano quei ch'haueuano por 
tato le prouilìoni reali ch’andalTe l’Ade- 
lancatoa godere delia mercè ch’il Re per 
quelle li faceaa,e fopra tutto Tcmulatione 
di vederci Pizzarriaffolutaméte Padroni 
del Perfifefirellaua nel Cile d'Adelan tato 
_ AImagrq,ichc s’^ggungeua, che npn an- 
~ dando a pigliar la polTeflione del Cutco.e 
non otteneudo il titolo della Tua merpè 
finoaCilcfcomepircche non ottcncua) 
li mecteua in dubio di refiare fenza méte. 
Inquello intrico, c CQi.fufioni di pareri, 
s'appigbò rAdelantacoaqucHo che non 
doueua di ricornarfene al Cuzco,che lico- 
(lò tanto caro , c non fu meno che la vita. 
Haueuaalla fine arriuatO all'vlcimo ,efu. 
premogrado della fna ibrtuna, haucua_, 
gii pollo il piede nel più alto luogo della-, 
iiiarota,ecome che quella mai Ila ferma 
l’iAelTa elafciar d’accendere checomin- 
oiare a fcendcrciòt abbafsò tanto che non 
fi fermò fino a metterlo invnoofcporó 
carcere , e la teda rpiccara dal bullo. ; 

Malamente compirce il mondo con le^ 
fnc promelTe , che liberale, e 1' ambi- 
tiono'nefuoi dilcgni > che franca nelle-, 
fueolferte/ eqhemirera,emerchinaf fe 
pur non e bugiarda e tradicora)neI com- 
pimento della Tua parola? chihauelTo 
detto a quello tanto liberale , & animofo 
CapttanOfCh’haueua da cadere nelle mani 
di quei medefimi,chefipoferoinpiedi, 

- dandocgli a tj^uellila Tua? non hauereb- 
i bonoaccelb tatoiPizzarrùfelafràchigia 
òr amicitia de’Almagro non haucITe loro 
dato afiillenzadafuoi principi; animado, 
efoccorrendolitóiiruoconfiglio, con la 
(mz perfooaierobba.cniéte di quello li ba- 
dò per liberarli dalla morte che li diedero. 
Arriuarono IediderenzetraqUedlamici,e 
compagni, a crefeere in maniera ch'heb- 
beroda azzulTarfi come inimici , vinfe,, 

; HernandoPizarroie fece decollare Alma- 
I grò séaacbe raatiManicitialo trateeoef 
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e,Bc In amurlT: più.clicrcioire d: b'ózo^ 
MaUmea:e fece Almagroi nclTunolo 
iuegtii<m Jariiare l'impreu cominciaca^ 
della Conquilladcf Cilc(douerenaainui« 
diadi Dentino poteua bauer vguagliaioU 
fortunad’ogo'altroj e ritornare alCuz* 
co a goueroare enne dice Gomaraper 
forzai fe di buona voglia non heueife vo- 
luto ifizzari; ma (Dalamente fecero que. 
fitiaoóaccomodarfi coUoroàciCQCom 
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pagno , e peggio nrl!acrudelrid‘hauerti 
ileuatolavita, concheia profperitj, cho 
fin allora haueuano hauuio ciafeuno dalle 
jfua parte lì coruertlin compaiUoneuole 
tragedia di cucrji morcdogl'vaiper nr>ano 
dcgraltri come fi porri vedere) piti difte- 
ramente ne grauroricirati chea (ne non 
mi tocca fe non feguicare eoo lo feoprw 
mento e Conquida di Cile della qualo 
trattiamo « 

■ I III I I ....^14 


LIBRO Q VINTO- 

Dellaconquiflatefondatione del Regno dì Ole, 


CAPITOLO L 

BMfra ntl Cile il GemrMa'oee Pietro di 
y aUtmio I conquiRa 1 e fondo quel 
entro il primo Jim 
d Mapoeià. 

/anto più m'auuìcino al- 
la fondanone del Regno 
di Cile, per trattare della 
conquida, del primo Go- 
ucrnatore,dc primLCapi- 
tani, e conquidatori, che 
lo fondaronbi e ridulTcro 
al conofeimento di Dio , ^ alia fua obe- 
dicKza,<Si a quella del noflro Cattolica 
Re; canto pili mi mancano le fcritture, c 
ootitie neceflarie per trouarmi tanto lon- 
tano, donde potria hauetle ,perfcrtBcre 
le cofe particolari dcTucceffi ( che furono 
afTai memorabili quei ch’auueimero in.i 
quella prima entrata de'Sp3gDnoli,c quei 
che dopo n fono continuaci io taoto lunga 
guerra, come quella .che cantiaoni fono' 
e fiata mócenntada quelli Indiani) mi va- 
ierò di quel che trouo fparfo in varie par> 
ci deU'huloric generali di quei tempi , e di 

a uellcdel Perù, & altri autori, che tratti- 
odi varij argomcmenrii toccano qual- 
che cofadiquei ch’ ha fucceduto in quel 
Regno,'pcr contenere fuccefC aflai fegna 
1 ali, e degnid'bidoria; e quell' idclTo Ikc- 


gliardlauiemoria delle cofe ch'io hove« 
duto,ofaputo,con che m'anderòagiulan* 
do , pcrdar qualche noriria di quella ma- 
teria , benché Tempre farà aflai fcarfaiU 
breue,eche oonardiria flampar la fenoli 
facendoqucftz protefla al leccorc.prcgan- 
dolocheper adclfolì concenti di quella 
abbozzo, fin tanto ch'crchioorhilloricdi 
quelRcgno, nelle quali erano impirgati 
uando io parti da quello, due huomini 
otti, & eminenti no gfimpieghi della lo 
ro profeflionc. 

Eflendo ritornato l'Adelantacoalma- 
grodal Cile a Cuzeo l'anno 1 5 p diman- 
dò il Maeftro di Campo Pietro di Valdi- 
uia ali' Adelaotato Don francefeo Picar- 
ro, che gii che haucua ordine del Re di 
profeguire la conquida del Cile, egli $*of- 
riuaa quella con animo di non ritrarre il 
piede in dietro, fino a fuggeteare quel Re- 
gno , c metterlo (otto l'obedienza di Dio 
c del fuo Re i r Adelanuco che per molto 
tempo era (iato con follccirudlne di que- 
lla conquida per la coQuenienza ch'io.» 
quella vedeua,cper le ricchezze (Toro 
ch’in quella terra s’erano fcoucrte , mee- 
teadogrochiinquettp caualicrc (chefiz 
de* più fcgnalati Capitani che paflarono 
airindie^enel valore col quale s'utfe- 
riuaa qutd‘tmprera,eoel buon faggio 
che della fua perfona haueua dato, e di 
quel che sfuo caiicq haueua hauRto,coit 
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•dlèguerrtde ltalia>cqme iaquella del 
PerA I doue era (Uro Tuo Maetlro di Cam> 
po ,i'eleiTeperque(Viniprera l’anno 1539. 
romaodaniloli che s'andalTe dirponeodo, 
cnaefle ógni colà apparecchiata per v- 
fcirel’annofcgnence i540.come lo fece . 

Non dico niente io particolare del Tuo 
viaggio , della gente che condulTe, del 
tempo che Tpefe in farla fino adarriuare 
con quella a Cile, perche non fono in 1 uo> 
go doue pofla informarmi di quello mi- 
ontamente , folatnente dico quello io che 
tutticonuengonoi & A che con lafàmaidc 
opinione ch’già haucuadellaricchezaa_> 
di quel Regno, c con quello che gl’ India- 
ni del Perù contattano dclgran teforotche 
portauano (empre all’lnga delia parto 
nella quale lor>cooofccuano;<t moiTcro 
. molti a confeguire quell 'imptefa, e con_> 
la buona indullria che vs<^ il Gonernatore 
Pietro de Valdiuia , giuntò vo buon efer- 
cito, cosi di Spagnuoli come d’ 1 ndiani a- 
mici» co’l quale fi parti dal Perù,efc bene 
fteteroper perire nel viaggiodi freddo, e 
dibmc, finalmente arriuarono, e comin- 
ciarono la conquida di quello, al prioci. 
pio Con minor dilOcoItà: però mentre più 
cntrauano dStro terra, era sépre maggio- 
re. Arriuarono pt imieramete alla valledi 
Copiapòche iign/ìca femézaìo di torchi- 
ne.per vo mòte, che quiui c.douc dice An 
toniod’Herrcracbc ve ne fono tante che 
l'abbondanza ha tolto a quelli la dima.,. 
Sono quelle pietre di colore azzurro, e di 
alTai bnona villa, fecondo riferfeono quei 
chercriuono diquelle,e già che entriamo 
in quello Regno con diuerfo piede dell' 
AdeltfitatoAlmagroi perche quella vol- 
ta l'hdbbiarao da vedere conqui(lato,c_« 
fondato; fardadàia propofito che andia- 
OK» rrouando i luoghi propri delle valli , e 
polli doue fi vannofondando le Cittì, & 
babitationich’hoggi li vedono, per noiu, 
trouarcipoi obligati,a ritornarcindietro 
eparlarediquclche potrebbe parere no- 
iosi ripctitione. 

: £ dunque la valle diCopiapò la prima.» 
di quelle ebe bogg> ha popolate il Regno 
del Cile (benché l'habitatione fìa d'in- 
diani con pochi Spagnuoli, vnodelli quali 
e il corregitore e quello come tuui gl’ 
io prouede il preiidcacc »cGoaerM<‘ 


tore del Cile. La terra da fé e fertiliinma 
a che l'agiuta vn'ailegro fiume, il qualo 
prima di sboccare al mare in vo feno che 
li ferue di pofto;rinai£a per fpatio di cen> 
to miglia, che vifaranno dalla coda del 
mare alla Cordigliera , c per quello vi fo- 
no qui ogni forte di frutti, legumi , e fe- 
mencecolì del p3efe,come di Europa in 
grande abbondanza. Se il maiz rende più 
trecento dai per vno, le|canne del qualo 
crefeono alTai alte > e vi fono pannocchie 
di due palmi, come lorifenfcono Herre- 
ra,e gl' Autori citati. Arriuando quiH 
Gouernatore V aldiuia «benché non bab • 
bia notitia del particolare chelifuccelTo» 
edclmodocomcloriccucrono l' Indiani 
fuppongo.che (ia dato con minor con- 
traditione ,e rclìdenza diquclla , che phi 
innanzi trouòiperchequellagétc, era gii 
alTuefattj a portare il giogo dctringa,<St 
haucuano gii veduto Spagnuoli, e ncc- 
uutili bene , per nfpetto dell' 1 nga Paulò 
ch'accompagiiò nella Tua entrata l’Ade- 
lantato Almagro,il quale redituHoroil 
fuo Précipe come vediddimo a Tuo luogo, 
il medelìmo lì può dire della valle del 
Guafeo (che è ceto vcticinque.o tròta di- 
feodo da quella di Cop’apò)e daqaella dì 
Cochimbo, Ijmari.òt altre lino a Quillota 
doue cominciarono i Calligliani a fentire 
più refidenza negl’ 1 ndianichc fe groppo- 
fero, e Pigliarono l'arme difendendo a tut- 
to potere l'entrata nelle loro terre a quei 
che veniuano di fuori per conquidarle.» ; 
vcniuano ogni giorno alle mani, ebenche 
con gran riìchio, e perdita d'huomini ,il 
Gouernatore penetrò Uno alla valle di 
Mapociò, cherirrouò popolata digente 
infinita per eder tanto ampia, capace , o 
piaccuole , Se inaffiarfì quali tutta quella 
col Iìdim del Tuo nome » tante liberale; e 
prodigocon la terra, che per varie parti 
communicandolìper inadtarla, c ferii- 
lizarla» lì fuifceraie disfa di maniera.» 
che per Ipatio di pochi miglia Tparifee, 
non perche li fprofoodi del tutto , ma per 
rifarli & vfcirpoicon più forca e più pie- 
no .come efeedieci ,0 quindici miglia più 
innanzi,e migliorato ncH’ acque, perche 
ordinariameute pigliandole torbide dalla 

I luaorigine,nel fuo rinafeiroento efee chia 
to » e MIO come va criEaUe. 

CA- 
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Si fóndi U Cittd di fin GÌMomo in—t 
Mapociò, Jì tratta dtl fun fila, 
t piantéLj. 

Q Veftaferacir/ìina valle e terminata 
dalla parte dellOriente dalla Cor- 
digliera neuara^che rinuernofi 
vede tutta bianca perla neue, e lailate./ 
macchiatala] Ponente della coAaiSt afpre 
iDoutagoc di Poangue.Caren,e Lannpa ( il 
piede del quale porCamo dire che cal- 
ca oro fino per elferedi tanto alti ca- 
ratìqucllo che fi troua nelle ricche mi- 
niere.che vi foro in rutto quelloidcl qua 
le fé ne cauò alfat quando filauorauano ) 
ne è lenza muraglia da'laci perche per 
parti di Notte, e Sur la circondano altre 
montagne , quali, benché non fiano tanto 
(blicuatc.conic la Cordiglicraifono quan- 
to ballano per la corrirpondenza, che per 
tutte le parti circóda quella valle,Ia quale 
produce in varie parti de’fuoi precìpiti) 
freqnéti miniere d'oro. Hadi diametro co 
tanto da Leuantc a Ponente. C he, c dalla 
Cordigliera al!4 colla di Pa3nguc,c Caren 
venti cinque, o créta buoni miglia, eda fcr- 
tcncrionea mezzo giorno, che è dal fiu- 
me di Colinalino a quel di Maipo, altri 
trenta cinque o quaranta miglia, fi chela 
fua ci.'cófercnza verri ad efi'cre da cento 
trenta in quaranta e più miglia, fé noi la- 
feiamo feendere fino a S. Pranccfcodel 
monte cheelnogo.didenfirfimi &ame 
niffimi bofehi idouc fi cagliano le legna., 
per la fabrica delle cafe . 

In quella valle, dieci miglia dalla Cor- 
digliera , alla fpiaggia del fiume Mapociò , 
creò Dio vn monte di viftofa proportionc 
c fattura , che ferue come di Torre donde! 
con vna vifta fi vede tutto il piano corno! 
lapalmadella mano il tutto abellirocon 
allegri, e viftofi prati inalcnneparti,&l 
in altre di rpeffi monti di fpincti,doue fi 
tagliano le legna per i'vfo commune del- 
la vita humana . Al piede di qneflo mon- 
te^ che i di moderata altezza, & haueri 
di circuito poco più,o meno di due miglia) 
crouarono i Cadigliani gtà quantici d '1 n. I 
diaowche fccoadortfieriicooo alcuni degl') 
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Autori eh'hro citati, arrìuauano adottai,, 
ca mila • c parendo al Gouernatorc Pkì 
ero di 'Valdiuia fuppollo, ch'i naturali 
della terra haueuano habicaco in quello 
luogo che farebbe fenzadubio il migliora 
di tuttala ▼allc.l'elclTc per tódarc,comc fc, 
ce laCittidi S. Giacomo a i4.di Febraro 
del 1541. la quale e in trenta quattro gra- 
di d’alcezza,eli danno di lunghezza fec- 
tanta fette difeofta dal meridiano di Tole» 
do i nouanta otto mille miglia. 

La pianta di quella Circi non ricono* 
fcecb'alcra rauanzi,& eifa auanzamol- 
tedclIeCittianiiche,che ho vedutola 
Europa.pcrche è fatta col compafib, c có 
regola informa giuoco de (cacchi , c quel 
che in quello chiamiamo cale, che fonoi 
quadrati bianchi ■ c negri, quiui chiamia- 
mo , quadras , che corrifponde all' illclTo» 
che io Europa dicciamo llole , con que- 
lla differenza , che quelle fono alcuno 
maggiori dell' altre , alcune triangolari, 
altre ouate.o rotonde , pero le quadre* 
fono tutte d'vna medefima fattura , o 
grandezza, di force, che non vc ne èvoa 
maggiore dVn’ altra , c fono perlccta- 
incnte quadrare; donde neTieguc,chc 
daqualliuogiia parte Jhuoroo hmctcei 
vede quattro llrade, vna ali'Urieno» 
l'altra all' Occidente, e l'alrredue a Set- 
tentrione , 6 t a mezzo giorno; e per qual- 
fiiiogliadi quelle ha la villa libera fenza 
impedimento fino ad trriuare alla cam- 
pagna. Ciafeuna di quelle , quadras • fi 
uideioquatro folari eguali de'qualififi^ 
partirono a ciafeun dc'primi habicatoti 
vnot&adalcuoigre ne toccaronòdue; 
ma col tempo, e con la fucccflionc de* 
gf hercdi,fi fono andati diuidendo,iii-* 
minori , e minori, in maniera, che fi veg- 
gono gii boggi inciafeupa quadra molte 
cafe , Óc ogni giotno lì fanno auoue diul- 
lioni. Fcr la parte del None è quella.* 
Cicri bagnata da vn’ allegro, c piaceuolc 
fiume, che cale è, mentre noo (i Ihzza.*» 
come fa alcuni anni, quando l’inuerno è 
affai rigorofo, epiouecome fuoie fe^i* 
carne nce quattro, otto, e taluolca dieci» 
c tredici giornifeaza ceirare;ch'io que- 
lle occalìuni. ha fuccelTo vfeire per ht.» 
Ciccd,c fare in quella afiàl gran danno» 
tiràadp.feco molte cafe» delle quali ao* 
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cbshoggt Credono le rou ine in aicnoo 
j^l.perquefto hao iabricaco per quel* 
la parte rn forte muro, di pietra doaejl 
fiume rompendola faafuria, padà per m’ 
altro lato» e lafcia libera la Cleti. 

Da quefto fiaoie fi parte per raltra^i 
parrò deirOrieotevn braccio, o rurcel* 
loiilqoalediniro io altri tanti, quanto 
fono rifolc, che fi contano daNorto, 
a Sur, entra per tutte quelledi manieri.,, 
che a ciafcun’ (fola corrifponde rn ri> 
«olo la quale entrando per ciafeuna del* 
rOrteote ta feorrendo per tutte quello, 
che feguicano alla fila , e confeguenre- 
mcnteper tutte le Urade tranfuerfali , cf- 
fendoul iti quefte i Tuoi ponti , percht., 
poflìao entrare , Se rfeire le carrette, che 
portano Uprouifione alla Città; fi c ho, 
non viene ad elferui in tutta quella , qua- 
dra, ne cafa per doue non palli vn brac- 
cio d'acqua aitai copiofo,che fcopa,o 
lena tutte le bruttezze. Se inionditie del 
luogo, iafciandolo affai vfapedo ; da che 
nafee parimente vna gran uciliti per ad- 
acquare le itrade quando è necelfario Ten- 
zachefiano ncceilarij icarri, & altri in- 
firomcnti , che s’ rfano in altre parti, per 
che uoo banda far altro , che aprire l’vc- 
cello della toucanaper la firada v il che 
bafia ; perche efebi vn riuoletto, cho 
l'adacqui, e rallegra nella fiate con gran 
commodiri , feuzaneifuna fpefa. 'Fur- 
ti quefii riuoli feorrouo a Ponente , Se 
efeonoad irrigare gran quantici d'horti. 
C vigne, che fono piantate per quella par 
te. e l'acqua ch'auanza palfa ad irrigare 
i feminatiiO torna al fiume, che è vna gran 
commodiri per tutti : non bvuono di! 
quell' acqua , che palfa perle cafe , fé noni 
icaualli,6t altri aoimali dom citici tper-; 
che, benché di tua natura fia affaf buo 
' tu , panando per tante parti , non è buo- 
na per la gente , e cosi la pigliano per 
qnefiodalfiume,o da' pozzi, che l'han- 
no affai buoaa,6tafl'aifrefca,e quei che 
vogliono biuecla migliore fi prouedono 
da'rufcelli,e fontane, dellequali ve no, 
fono molte dclicacirfimc.e foauiffimol 
nel territorio ,e c ontoroo . I 

Le Iliade di quella Città fono tutte di 
vna madefima graodczza.e milura,e tao-j 
co larghe, che capono io quelle trccar.| 
Libro Vi, 
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rozze giunte affai comode: tutte hanno 
dairvria,'e: l’altra parte li Tuoi 'fcalini di 
pietra, e lo fpatio intermedio reità libe> 
rapee le carrette, vna ftrada fola v’è àf- 
fai larga, eh’ haueri tanto fpatio quanto 
n'hanno quattro, o cinque altre Itrade., 
ordinarie, e potranno capire in qutllaS 
dodeci, oquindcci carrozze vnit: . Que- 
lla reità alitato del Sur, e fi ficnde dall'O- 
riente a Ponente dal principio fino allu 
fine della Cirri, di maniera, che enrram- 
bi i termini efeono alle campagne, c cosi 
è affai lunga ',fi chiama quella la cagnada, 
e bencheal principio non paflalfe di li U 
Circi, ne fifteodelfc più innanzi ;i audn* 
ca crefecndo quefia in maniera, che fi 
vddchoggi quella cagnada circondata.* 
d'horti , de edifici) dall' vna ,e Taitra par* 
ce ; c la Chiefadi fan Lazzaro , che c in., 
quella, de io mi ricordo quando fi vede- 
tta fuori della Città ', la tengono hog- 
gi dentro molte quadre , che fi fono n- 
bricste più innanzi . è quella cagnada.* 
il meglio fico della Cictà , doue Tempro 
fpira vn vento tanto frefeo, e piaceuole, 
che nella maggior forza della tiare, efeo- 
no , quei , che li vicino babicano,a pigliar ' 
il vento alle fenefire , c porre della firada: 
a che s’aggiunge l’allegra rifia, che di U 
fi gode , cosi per il gran trafico, c gen- 
te, che perpetuamente palfa , come per 
rvfcire , che vtfono all' vna. Se all' alerò 
parte, de voabelliflìma ftrada di fambu- 
chi, con vn rufcello , che corre al piede 
de gl'albeci , dal principio fino al fine del- 
la firada, dt il famofo conuenro di fan.. ' 
Francefeo , che Ila illufirando, c fancifi- 
cando quel (ito eoo vna famofa Chicfii 
di pietra bianca lauorau da conci, dt vna 
torrcadvn laro del medefimo tanto al- 
ita che d'alfai lontano fi fa vedere da quei, 
'che vengono di fuori^ c di tre ordini con i 
.fiioi corridori, de alla fi ne fi termina iic- 
jformadi piramide: è affai ariofa,e dalla 
'parte più alcadi quella , d’ogai parte lì ve- 
I dono belliifime ville, che fono di grandif- 
' fimarieceatione , dtallegtczza . 
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HtUt pi*tA* » tSJUy^.t Cbitftitlbu* 
Città di fan Giacomo . 

H a quella Citt^ oltre qaeHallrada 
^che chiamùino la cagnada> che 
per clTcr tanto rpatiofa , poifìanio 
chiamarla piaaza,o piazze ;perche ù po- 
trebbonoda quella fare molte, affai lar. 
ghe) ira’ altra parimente alTaigraDdc iiu 
fan Saturnino, che da vn iato viene ad 
clTerc continua con quella, patimento 
ha quella di S. Annaf doue s'ò fabricata 
poco fila Chiefa del Tuo nome .dedicata 
aquclla gloriofafanta) £cvn‘ altra, che 
chiamano la piazzetta della Compagnia 
diGiesù.doue efce la porta principale^ 
della Chiefa, e ferue per la proccluone 
del corpus ; ciafcuna Religione parimen> 
te ha al modo Tuo la piazzetta propor» 
lionata innanzi le porte delie fuc Ciriere,' 
peròfopra tutte, véla piazza principale 
douei ilmaggior commercio de’ nego- 
tiantì, mercadanti,e litiganti . Le duo 
" tirate , che cadono all’ Oriente ,& al Sur, 
fono anche hoggi al modo antico, ben- 
ché lì fiano di nuouofatti in quelle buoni 
balconi, e tutte l'altezzecon buon van. 
raggio per vedere i giuochi de’ tori, & al- 
trcfelle , che quiui (i fanno , la tirata che 
cadealNorte tutto pieno diportici, & 
archi di mattoni, forco de' quali fono gl’ 
olHcì) di fcriuani , e fccretarie dell’au- 
dienza, e capitolo e nelle parti pm alte 
che fono al principio le cafe Reali con-, 
corridori alla piazza ,c le fale del capi- 
tolo, eregimento;e nei mezzo vi fono 
le fale della cancelìaria Reale con altre., ' 
appartenenti a quella , con ifuoi corrido-j 
ti , parimente alla piazza , e per rerminc. 
le cafe reali doue iriuono i mmillri del 
Re, e vi fono le Tale della contacoria e tc- 
foreria Reale & i iuoi olKcìali . 

• Lariracachecade all'Occidente c oc. 
cupata nel primo luogo della caredralc», 
Ccheè ditte naul , oltre le cappelle , chej 
hadall'vna , e l’altra parte ; è tutta di pie-j 
tra bianca, la naue pnncipaledi mazzo, 
i fqndata-fopra belli archi, c pilaftri pari-j 
mente dipietra aflai bella, c viRofaarchi* 
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lettura) nel rcdanfediqtiefta tirata fin* 
alla cantonata, Si anche voltando la ftrads 
Goo alla meri da la Grada, fifono lauorate 
poco fa lefamofe cafc rcfcoualicoo vol. 
curìofo giardino. Se affai allegre Ganze, 
Se apparcari, alti, e bafG , e portici di 
mattoni , con cortidorialla piazza , quali 
Geome s’vnifcono con (a tirata Settea. 
trìonale , haueffero eguale proportiona 
con la parte del Sur.e del1’Oricte,farcbbe 
vna delle phi galanti, e viGofe piazze ,cbe 
vi foGcro, 'perche è aflai grandc,e perfetta* 
mente quadra, come ricerca la propor* 
tionc della pianta.conforme alla quale ne 
potè efTere più lunga ne più larga di quel- 
lo , che comprende il (ito dell' i fola in. 
riera con le ^ue quattro Grade ;non dubi- 
to, che col tempo s’habbianoda mandar 
a terra le due tirare vecchie , St ediGcarle 
alla moderna , con i fu»! pòrtici, e corri- 
dori a proporcione dell’ altre due, ben- 
ché non Ga ncceffario mandata terral’O. 
riencale, perche e ben fonda ofolamco- 
-te con aggiungerci! portici, e corridori 
haueri cnrri<pondciiza con l’alire. 

G:'ediGci;,fL'Oride’fòndamentiche fo- 
no di pietra rozza, ma durilTima.cbeG 
caua dal monte diS. Lucia fche è quello, 
che foprad'fiimo , che è gii dentro della 
Città ) e fuori d'alcune facciate , c fencGre 
che vifono con cornicidi pietra bianca, o 
mattoni f che d’ordinario fono di legno) 
ilrcGoe di maTcont crudi Jc’qnaliG fanno 
le cafe tanto forti, e dì tanta dure zza, eh’ 
ho veduto aprire buchi aifai grandi, per 
commettere in quel li altre facciate alla^ 
moderna, e non rifencirG niente il muro 
^benché alTai alto, e quafi ranco antico co* 
* me la mcdeilmz Circi, perche la cretz-i 
Ideila quale G tanno, s’indunTcedi n)anierx 
'con la paglia che lì mcrcola,che foolcade 
Ire vn' marron crudod’alro alfai,cnon*p 
fpezzarG , con efferc aliai gran ii, e di tan- 
to pefo.che non può vn huomo portanic 
plùd'vno.'lì fabricanoadelfocafe migliori 
più alce , e pui niaeflofe, c fplendidcch'a 
p'rincipij , perclrc gl’ant ic h i , c primi con - 
qoiGatorì,accendeuano piùa cauar oce,c 
Spenderlo in banchetti fuperbi, in libera* 
.liti , e fpefe ruperflne eh in ediGcate.come 
'po tcuanofare allora palazzi , e cafe con.» 
imolte habitationi, e Aanz: dioioltaGind 

per 
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#^r)iaùere4acomino4ici della pierfi'fé-, 
'' to-*icina|& haueit9BNof»taata genct.ln 
V qaffta^TatcriJd’edll!ciipuòq^Iefta Citci 
■Come' Metto falere deir Indie gloriàe|ì 
'dVnacofa degna di poitderatione ,&o 
■d'hauerimitatoinqaeftoa SatttM&ftc , il 
quale cominciòdal Tempio c cala di Dio, 

' .primiche iratcafle d'cdiiìcare i fUoi palaz 
ci reali, casi han tatto i Spagnuoli io quel 
nuouo mondo , hereditando quello có- 
iiume da'ioro ancenad,che popolaroOo,o 
riedlHcaronoi luoghi, e-Cictidi Spagna 
{quali non blameoce aRcferoad cdiltca- 
-l’C prrma la cafa di UiO,che le fite,pero pa- 
re cli'in alcune parti attefero rolamente 
al primo. Bcoia marautgliofa quella eh' 
io ponderai in quella p.arte.andando qu.i 
fi per tQ(ra'Gallcglia,&. altri luoghi di quei 
Kegni, & èche noa-wcn^è netruho per 
piccolo che (la, che alate no non babbia 
Ì>uon>t eh efa -, ne viddi alcune , che pare- 
nanole cafede'palomDarifjt arriuato alla 
chiefala vedeua ch'era 'di pietra cóla Tua 
torre affai ben lauoraca, che m'apportò 
gran coatenio ói ediiìcatioDe.coallderan- 
doU pietà dc'folclicii'ia.quctlorirplen- 
deua_, . 

In quello modoiSpagnuoliconquifia^ 
"torideir Indtc.poco curandoli delle loro 
cafe,óc habirarioni comincuroao {ubico 
dalphncipio le fabriche delle chiefe , con 
tantagrandeapplicatione,epenrtero,:hi 
quelle ch’hoggi fi vedono , non paiono e 
’dificirfatci .comein realtà fono dicen- 
toannra quella parte, ma hcredicaci co- 
me in altre parti dj'gcncili, o labrlcati 
d'alfai piò tempo adietro; cITcndo che> 
non v'eneffuna chiefa, che nó'.'haobiano 
cominciata da fondamcnii, e i conquida- 
tori di qtiellrterra,e parlando diqucllc di 
S.Giacomo oltre la Catcdralc (della quale 
habbiamo detto qualche cofa.e fi pocrcb 
bedireadai più, della Tua forte zza, bellez- 
za, óc ornamento dcTuoi altari, c facrillia) 
fono parimente l'attrc alTai buone. Quelli 
di S. Domenicoibcchc nò fia di pietra,e fó- 
data fopra archi di mattoni, che fanno la 
beciata aliemolte,&t affai curiofe cappel 
leche foooa'lati dell' vna, e l'altra parceie 
fopra cune quella di nollra Sig. dclBofa- 
rio,che è tutta dipinta, e dorata ,<Stó vu 
fantnario di molta deuotione,c pictà«c nò 
/<iLlbro V. 
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j ve b^'^lTttn’^^Itto più'frcqiìetttftp'^Sr 
iTaègiilflamèhtt) , c punfiiàfìtd còri làqW- 
; le queir Padri'fi (judiano rippHrIa aoirt- 
, zandòff'5ó'qùlfiò\ eneWe dllddi quefla 
. gran Siétldtb'.fl^rcò'deHachRla ; edlK- 
%no tf’afiifcui'lorà fàttùA.eqdcllo ddléè- 
^ro.e'più ’dcCflfcW3,t^c c Jfi^rurd] Te doràtb 
e eoo belli ihirec3i;e fauot^Hil la facridfz 
ricc.fiibmatnftàtr''À bròcàti>,:t<flc''d'orò{éc 
■argentQ:richtttàlrì‘(fcir idélW’j Inbltb’bN 
gento per il forttttrd de|l' à!Fa'ri,è n'ell*a1tìr 
maggiore fi vedòin ràcrarlò,é tìBcrdicd* 
lo doraro'di mar3Uig)iolà-chrincza,'& àF- 
lifidio. Però tutto qucfto-, benché ftiffb 
grande , non fi potrà cómparafe ^or£tìi^. 
dro , che farà adeifo fìbito' d’aVtp à ballb'^i 
pilaftri, & archidi matt'crtflj'd'hlTai TÌftqfa 
arcffitettul-a,c hclprù balio Vp^r=doue va 
la proccffione,'1t ve'dòno' b*éllinìffleima> 
giui di piuura^À -quattri é'tarivhefbcio 
ne'quattro dngblì, th'hahifd pài fo^to 
cielo le Volte 'tfé'eqtrtdórt'ir'lfd ciyffilbona 
de a quelli, cTcfhd tdt(tfdòf^;-àCd\)irfi. 
paglia a quedoii porteria ché è affai ihadi- 

Ì dofz dipinta con faOiofà quadri dc'^nti 
dcU'otdioe. '■ '■’ 

PoffiamodtreVh'Ucònhétrtftdiran Fri» 
^cefeo fia vnaCittàperlafùt^'andezza.» 
Ihaducchiodri per ié ptocìRìdbfV il mi- 
nore che è il priinb d'archi di ihatroni, il 
fecondo checatfài capace', deùotft 
pitture della vita del gloriofo fanto "ac- 
compagnate con i miftérij del Tuo màedco 
Chrillo Signor nodro,’vi fonò fopra quell* 
hidória rutti i lanci del fuoòiSàib^,b quat* 
ero quadri gridi oegl’angoli, che (eru'ono 
per a’tarì per le fede . rhibitatibne alTai 
rcligiofa , ic tic'C'dmodaca con allégrìflimb 
.videi ch’hanno le celle aire, llàporterta 
cli'han fa'ctodi nuouo maellbri, la lacré- 
|dia tutra dipinta , & affai luminorai e coti 
ricchi ornàmenti. Làchieiàchei dipic- 
t re affai ben lauòrate , fi va empieddo per 
tutte le parti digran quadri dbrati, C'Iè* 
cacpetle fono delle mÌgliori,e più òrnafe 
della Città però.tuttoquello non arriua^ 
all! fedeli del coro, che à vna delle mi- 
gliori cole eh' babbia villo , e rutta di-ci- 
pcelTotche fempreda Buon 6dore.& il pri- 
mo ordine delle fcdicche i ippoggntoal 
muto arriuacó le cornice vicino al certo 
bgniGofa <U;ttjiitiuigHofolKn 0 totlfviAore 
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cernici I e galante proportion8i4^hkft_i 
di noilra Signora della Mt^cèrCi jìurefon* 
datafopra archi di tiTiitconi,ch|> 
voa cappella daU’aItra;)a ipj^giotCìC cofr 
rèfigoe, cosi' per U ^tpni delle Tue mu- 
ra pereiTer parimente di mattoni, dt aliai 
aroife.come perla bcllezzadel tetto.che 
dtottodi ciptelTo. al mododj mezzo me- 
j^ngolo di amirabìle lauoro > Se artificio , 
.ftel quale rifaliano in buona proportione 
vIeibHittedequali fìcSpoae.^ilchioftro di 
. dentro per doue paiTa laprocelÌione>fi cor 
■linciò con i Tuoi pilaftri , iSearchì di tanta 
^ande eccellenza, & niaedria che fareb- 
be ben necelfario che l'animo , e buon n- 
lento di .quei ch'ai prefente gonernano 
quella czfala fioiirero.ll, fico di quello có- 
■ento è-ii migliore, e piùgrande di tutte 
Talcrc religino) fboridi/qn fracefcojgode 
delle prlmeacqne, dti tantaquclla .che 
entra nel coouento I e con tanta buona.^ 
corrente , ch’hanno potuto fare due fa- 
mofi mo]iiu.dentro il Aio circuito .che./ 
macinano quato balla per il fodentame- 
to de* celjgiofii òt auanza perla limoitna. 
llconuentodi S. Agoftino poco ha, che 
eomincià,^.coii hoggilla.inptiqcipio,pe 
ròlaChiefafche/ari adelTolìaira ,e tutta 
di piecrabianca, e lauoraù.jc rozza di tra 
aauì)Au’4dc!le migliori della Circi e non 
ve ne è neÌTuna che liapiu nel mezzo dell,' 
babitato. 

facra Religione del Beato Gio- 
■anni de Dio pochi anni fono venne im, 
quel Regno,* però in poco tempo haiza 
ntto alTai.r fuoi religìolì perche elTcndo 
Joroconiegnaci gl'hofpedali reali , l'haa. 
riformato, dcaggitrllaco non Iblo nel for- 
male . delladiligenza .limpidezza, & raf- 
#tttamento con cheferuono . <Sc alCllono 
«grinftrmi . ma anche nei-materiale delle 
fabriche , Se edifici/. & agginta alTaii cofi 
a quello come albuon credito della rch 
gioia cariti, c Tanto cfempioladeuocio- 
■c, che curri hanno al loro gran Pacriar-, 
C3,alqqaleii popolocongran frequezza 
e fede ricorre a dimandar aggiuto nelli 
/(toi trtuali.e necelIità.Te non riefcclo 
ro vana la confidanza, perche riccuono 
alTai particolari fluori per laAiaincerccf 

iìCoUfgw della Coqij/ggnia drG/csil, 
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ìiqn ha potuto bbricarc laoafa di dea» 
ero, perche da eh« it/ufidò non ha auefo 
ai altro che alla fabrica della famofi^., 

- chiefa, ch'èg'i fioica,efuori dellacaccr^ 

‘ dr,glc-c(enza.Compar3Ciooe la miglioro 
di cuttci'altrc.è-tutra di pietra bianca, e la 
facciata della porta-principale, aitai fplen- 
dida , e vUlpfa con i Tuoi piUAn cornici,e 
piramidi.c nel mezzo vnGiesù di tilieoo 
(òpra U cornice principale, turco di mata- 
uigliofa architettura, come anche i U-> 
croce deU'alcarc maggiore con ia Aia cu- 
pola , e lanterna , ogni cola fatta di cu. 
riofe , e ben lauorati fcllaoi , e conca- 
ui di due forti di legno bianco, e rolTo» 
che fanno alfai allegra viAa. ìecapelk,* 

. dell' altare maggiore, e collaceralifono 
pure d 'inragli però tutte di difTcrenteU- 
uoro,rvoiformc varietà della quale fa vna 
alfai grata, e proportionata harmonia. 

Il tetto del corpodella chicfa,e coueis 
to di legno di ciprclTo a fcblio da ci'oquo 
angoli, e benché i quattro collaterali 
.lìano belliflìmi potò il quinto , che (ti 
nel mezzo, e tanto curiofamente Uno- 
{rato con canti laoori , tairta varietà di 
triangoli punte, cantoni, quadratile di- 
'uerlìtà di figure , che pare a chi lo mira./ 
'diabbalTo, vn'incricato laberinto.Aanoo 
‘di quando in quando péden ci beile pigne 
il che , vnico col cornicione , che corre/ 
per il murofa vna Villolà , e grata profpc* 
tiot/. 

La tribuna dell’altare maggiore & il 
tabernacolo del fantiflìmo Sacramento, e 
prezzato gran fomma di danari per la Tua 
archiccttura , grandezza , e proporcione , 
Tale fin al tetco.c perche benché tani’alto 
non potè conAirmeairarte eifere tanto 
largo che arriualTe da ve muro aU'altro;per 
empire il vacuo delii due iati, fi fecero, 
quattro fuperbi reliquari,due per banda/, 
tanto belli , e grandi che rizzaodofi fopra 
i loro piedi dal fuolp , viene a pareggiare^ 
con l'vltima cornice có lacochigiia chete 
il tetto all'altare maggiore, con che viene 
ad elferc turca la parte dinanzi tanto co- 
ucrta, c piena ch'alia prima villa , quando 
s'enrra per la porca della cbiefii pare tutta 

quella vua la mina d'oro • r 

, ■ , ..'li j .- -t'i 

-CjA- 


DELREGNO DI CILE 


CAPITOLO IV. 

-.■Oti GoMn)ta.CÌMÌlftteeh/ÌMfiic9Be SttoU' 
Giac»nM t dtilt 

->rj 4*'jSw Cittédmi ^ 

h* 

L gouicraaài‘4aìnu4elURepnbltca, 
. X ccofifubito.cheG^uatòla Cini di 

- faa Gicamo. fi formò i) Capicolo, c 
regimeatopcr «mmintftrarelagtoffitiL.. 
./ensaUqw^e..ncnrunafi puòconferuarc 
..cona<fuc^c;api(olodidaeAJcai(ii ordi- 
^ naciil'Alficre Reale .vn Algolaioo^ag^ 
. giore • vo dcpofitario genn ale . Tei regi* 
^ cori .che s'elcggoao ogn'anno. e fono la- 
. toc ci còmcdacarit e lameti cittadin t. e gli 
oltri.proprictarii ch'kan còprato Vvfiicio 
jperfe e Tuoi dercendenti.de i due Alcaidi 
liail primo toto.e luogo il cófflcndatario 
' dt il (ecódo il cicradino.e graltrt riparto^ 
fko ira di loro i meli dett'anoo . preltede al 
capitolo il CorregitorCiche é infleaie te., 
■ente del Capitan geaerale.dcè rn odicio 
alTai honoreaole.ebencheiìadi piòrpefa 
«he profitto . per lo l'plendore nel quale fi 
deue mantenere in quello pofto; mai li 
manca padrone, per efieredi molta aoto- 
corici. credito, e fiima $' eleggono ogn' 
aoooinfierae coni due alcaldi ordinarli , 
altri due della Tanta fràtellanca per fuori i 
.termini della Città come io alcre parti, 
s' tIìl.. . 

Sono più di }Q. anni che fi fiindàinu 
i^uefia Città la Caneellaria reale che colla 
4Vn prefidente qoactro auditori . e duo 
ficcali, vno che è rordinario.e TaJtro che 
s'aggiùcòda 4 .anniaquella parte pure co 
roga efedia Tono il Btidacchioo al qua- 
le toccalaprorettione degriodiani, eie 
materie della Tanca Cructara,dopo i quali 
fiegueTAlgoltino maggiore della cortei 
Ctie pariméce hail luogo Tono ilBaldacchi 
no dopo li togati . il’càcelliered'ecretarìQ 
reUtorci òc altri miniilri come nelTaltre 
parci.non v'ù appellacionc della feutensa 
dircuifiope.chefi da in quello accordo 
reale, r«pon4lconfigiioRealedeiriudie 
t quelloaoocia tutte le liti,fc non in quel- 
le ficaie qnalifi licigadiccrta quantici có- 
fiderabilg, ebeò gii detetmìnaia. Non 
fipaòiiegaicchc la macfiidi quello Tn~ 
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jhunale ha dato affai gran Tplendore a qua* 
Ha Città, Tc bene non manca chfpiangr 
cberhabbiafiKtoreftare indietro nella^ 
ricchezza , alla quale farebbe arriuata.Te 
ifuoi Cictadiai, haueffero Teguitato ad 
andare con la Temphcicàche prima eofiu- 
mauaoo, vefiendofi de’panni che fitefie^ 
nano odia terra* c Tparmiando tante li. 
uree, e galanterie foperfiue * come quelle.^ 
ch'hoggi efano . perche quei che vfei- 
uano in piazza , afiai honorati con la., 
pianezza ch’vrauano i più principali, e 
la gente più nobile; non poflono ho^i 
comparire in publico Tc non con vediti 
di rcra,opanoai Cadiglia,che anchdfóo. 
leeodar più, pcrchequatro palmi vaglio* 
no dodeci in reati pezzi d'otto. Ne può 
deccotemeore comparire, chi ha concet- 
to di qualche ricchezza, fé non con TeroK. 
uitori vedici di liurea più >o meno con- 
forme la pofiibilcà ,che ciafeuno ha, e di 
alcuni anni a quella parte han comincia- 
to ad vfare ombrelle di molto prezzo, efe 
bencalprincipiocominciarono le pcrToue 
di primacUfTe, hoggt laTci.a di v farle Tolo* 
chi non può.e benché paiano conuenren- 
ti.e fiano di motta autorità. e maggioc 
commoditàiC profitto per la falutei alla 
fine funo di più pcTo ,e fiiela • aumenta* 
Qo i sforfi , che (eco tira il viuer .in corte. 

Ferqueda.de alcre caufe han giudica- 
to alcuni, che farebbe fiato affai meglio 
per quefia Città, e Regno il gouernarfi 
fenza l'audienza reale, come anticzmcn* 
te lacco a , però veramence non hanno ra- 
gione, perche' primieramente vifono mol 
te Città nell' indie.doue fenza qued’oc-, 
caffione di corre ho veduto cosi fiabilita* 
la vanità de grornamenti, c vanità fuper- 
fiuecome in qualfiruoglia altra parte;fe- 
condariamente , perche adraendo da’par- 
cicolari affetti . di pafiloni, e propri) ime- 
reffi,a'qualifono commuDcmcnce efpofli 
gVhuo(nini,c fono quelli che poffono cor- 
rompere ri ntegrità , c finccrità della ghi- 
ftiria , e ragione ; non fi può negare che la 
fomma autorità di qqefiq tribunale, e di 
gran momento, per confcruarc in pace va 
Regno amminidrando giuflitu,e leuzD- 
dogli aggrauii.e prottgendo i poueri;non 
permettendo la ibucrchia potenza, eli. 
csnzacb’alcniijfi pigliano, o per ragióni 
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de*ruoiodiciji .ep«/l^ o per le foe ric- 
chezze >c poctre , afibgHi la rzgiont^, 
opprima rionocensa>«'vogli leuarfì di 
papzi «quej (he meno s’intromeccoqo > 
jche,^D profcfTo.no l’adulatione &attra- 
uaciandola ragione, della Torogiuftitia. Di 
qaeila miniera vna Reale Audjcza in rn 
Regno, e (reno de viti;, premio della vired 
procectione de'poueri i e fedele bilancia 
della ragione, e giuAitia di ciafeuno 
^qneAa.i;i';ncentiooe del noAro Caecolico 
-Monarca, e pprtjueAo fine fondòqucAa,^ 
reale audieiùa in^acRo Regno ; la quale 
anche li viene ad eflère più ncceffitria, per 
effer (unto rcqioto , e.difcofto dalla viA<u 
fua.Reale, perla quairCoXa.e tanto dif- 
ficultoTo.ch'arriuinqaUe Tue orecchie» 
Reali, le vocide*poucri« le querele, ingiù- 
rie^& aggrauii dcTuoi veri, c fedeli valTal- 
Ii,ie fé tal volta arriuano fon siRracchi, 
ch’apena fi lafciano fentirc; e per quella^ 
inedefima raglone^.corrc aflài più Rretca 
obligacionea quei,ch'intsrucngono nel 
prouedere»2ci eleggerci Reali miniftri; 
che Amandano in parti tanto remote, c 
difcolle di mettere gl'occhi Topra perfone 
chriAiane ,edibuonainceotione(Che i il 
principale) e che fianodotee, & inchina' 
tialla pieci chritliana.eome fono Race, e 
fono io quel Regno, &è ncccfTarioper 
dilatare , c confermare quella nuoui_> 
chriRianiti. 

Seme parimente la Reale audienzi_« , 
perche paTfi a Cile con i miniRri di quella 
molta nqbiirj.c come che vanno Tuccc- 
daodofigrvnicoiigTalcri, efìno aumen- 
tandoG inquclla terra aggiiitano alla po. 
polacioneiSf aumento di quello. Conche 
fi coucinua.f vnione , e corrirpondenia., 
con Spagoa.il ch'a gTvni,& a gTaltri cor^ 
naalTaiconto ,e non fi può negare, che, 
benché acccRbrio, c di atolto fplendure, 
perla Ciccii'aucorici,cheda allefe(Ie,& 
arti pubiici , TaffiRenza dVn tribunale di 
tanta vencrationc , & refpccco, col quale 
oltrea que.Ro s’honoranogT act/Ietrera. 
ri; ,e fi proteggono Iclcttenr. c quei che» 
fidannoaqucRo tanto vtile,& lioneRo 
cfercitio ,s>nimanoa trauagliare con la 
fperanzadcl prcmioiCo' quale veggono 
laure^tc.lc folìccicudinidi qucLchc pec il 
i;nc(lciltina,fait^ÌBO:aniphtono a'pofti di 
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Auuocati , Relatori {Pilcali, & Auditori, 
che nell* indiafono rufréiqacRe^ph.zzc» 
d'afTai grande hooore , & vtile , e quelle, 
delCileauinzanoa molte'altrir ; p:rc\e 
oltre all* cfTére maggio^ il falatio dì ({nel- 
lo , c!^^fi da IH alcune attrepanr,^ la ter- 
ra tanto piaieuo'e,c limile a quella di 
Spagna, comdhabbiamo veduto, e can- 
to mercato il magnare ,che R ’^paò aufn- 
zare buona parte della rendita per altri 
eflètà;. Oltre quefti cribunaKVencèvh’ 
altro, due T-crrdinario ,d>eè ih aicrCpaAi 
diconratonve celbrMri';p%fÌV}n'aneggitt, 
ficaottninklrationo del patrimònio, e cdf- 
fc reale , 'tocca a queRiminiRrna vifital.» 
de' vafccìli, eh' entrano .At efcooo daL» 
Valpardiro,e Tono offici; di grande Kd- 
I nore,'e itima, enon di poca VCilitù, 8rò 
mercè ,chcfa il Re, come (lUelladi tutti 
gi'alcri miniRri ,<Scofficialideiraudìeniia 
Reale laquéftì tocca amminìRrare giu-^ 
Riria folamcnte nelle-macerie Tpettanti 
alla Rcpublicaiche quelle della guerra 
gratta appirrengono al Goaernatore ,dc 
aTuoi minìRti de’ quali parlare mo -a fuo 
luogo. DelgóoerooeeclaiiiRico.e alTo» 
luto Padrone -.Vlonfiwnor Vcfcouo,e beo- 
■ che il vcfccuato di TanGIaìfomO . hoffè 
dc’rpiùriccbidelTlndie pcrèiTcrdi tabe* 
poco prezzo j frutti delta terra , e confo- 
guentememe le decime , le Aipplifce la^ 
boari del PacTc- de anche queita medefi- 
ma abbondanza, e p'oco prezzo delle^ 
colè di magnira .'vtencad cM>re parte.» 
diricchezzvvperche’ con minor' Tpefaj 
Rpuò fidicntare b f.i miglia fé cala piè 
nnmerofa.chc in altre p'àfrj tfì'Che Tpar- 
miandoR buoiu.parre dell' cAtrara viene 
a pareggiare ,<y anche adananzare mor- 
tialtri vefeouati squali per molto , chej 
vaglino, e qua fi tutto ncccITariò per maa- 
cenere i'autocicd VcrcoHalc' con la debi- 
ta decenza;, quella di qucRo Vrfcouacd 
pnòcompararfìconlemaggfori dell’ in- 
die ; percheHcIrrotè affai riguardeoofei 
e numerofb ;le cosi fogìiono efiVre oT ac+ 
copagnamenrico’ qnali efcedicafa il Ve>» 
feeoo alcuni giorni più fegiialacf i f qiieltd 
cheli fanno quando fi ritetic- nella fuiLl 
_Chiefa , è affai celebre ^perche- efci pariti 
'd«IT«\udienza V i capitoliJacauvReria , 

. ilxcRodelpopdlo^o fòotteiTarft vngiqi^ 
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ilo ili molto'lpicadoro . 1 1 capitolo ectlc^ 
^lattico eallatgraae& autoreuolc,qoa- 
•)ttic(fun*alcrohacuradjprouedcrlo che 
41 He ili quale in virtù dei ios patronato' 
iUale , e concciTiene dc7o«)ini Pontefici 
proucde tutte le vacanze, e non /olaoien* 
te^uei le delle dignitli e prebende > nu_* 
aMhe Je^curati; benchedifrerenteaieote, 
perche quelle le proiiede immediatamea- 
I <0 da feda Sfpagna per confulta eh' il 

I cooiiglio Reale ìfjaSu'aMaefhide bene- 

i oierici.eptù degni.iqa laprouiGonede’ 

^ coratiie doctrinelafaper mezzodel Tuo 

[. Goucrnature, « Prendente', attaccandoli 

^ prìma gli Editti, pere he concorrano j prc- 

^ cendenti airefame.de'quali 11 Vefcouo ne 

^ prefenta tre al GoDcrnatotCt perche itu. 

{ nome del Ré elegga quello che più con- 
li (tiene, conforme al grado, nel quafè pro-i 

] pofto,- Il Tanto Tribunale dell' InquiG- 

l. tioncichc è nella Corte di Ltnta Terue per 

g rutti i RtS**' • ‘ Prouincie dell'Auffralo 

( America,e cosi non v’èneJ Cilefe non vn 

I Commiirario.có i fuoi otficiali , e familia 
, ri, che ne gl'acti publict l'accompagnano, 

f, e fanno forma di Tribunale, molfrando 
grande autorird: vn' altro Cómiflario pa- 
^ rimrncev'è delia fanra Cruciata. che i pa 
j tiineoteirn polfo d'alTai gran venerano- 
ne,& il giorno che li publica.c li fa li_> 
prive iGone della Bolla , concorrono per 
obligo ructi i Citradmi i cauallo , e dopò 
tutte le Religioni, che fono giorni di gran 
' rpleodore,e cosi l'otiicio è di molta dima, 
egrandeauronci. 

I Concludiamo quello Capitolo, con dir 

qualche cofa de'Cirtidini che nafeono in 
quella Citti,gid che fono la principal par 
te di quella, hono quelli naturalmente di 
buoniinge jni. & habi'icl,cosi perle let- 
tere, nelle quali rtefeono fegnalatt quei 
che arrendono i quelle , come per altri 
ittipieghi: fono naturalmente piùinchi 
natialiaguerra,ch’adaltrorecosf vifono 
alTai pochi che s'applicanoalla metcan 
tia,equ7icheda fanciulli non s’applica- 
rono a'iludi/ , ò applicandoli i loro! padri d 
quelli, non r’inchinirono.ecortMnciaro- 
no con aegfigeaza,o poca vogtiaqueù'e 
rercicioifxcitinenre lo laici inoic toccan- 
doli tamburto.o trombe cia,s‘ioquictino 
io modOfCtio aonfii'criaaiio ùn'ad acroi 
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Urli per Colditi, perche piòli piace la li» 
berti della mrlitfa.che la foggétttohii de 
dffeiplina delle fcuòle . 

- Sono nocabilihente inclinati adandat’ 
i caaaHói& ho molte volte vcduto,chca 
perfar tacere m bambino ch'appcnà c<^ 
minclai caminare, non v’è metto più eh- 
ficace.Che metfelló Jtaiianò^ecosl rie* 
feono immoli òautfciicorr di giannetti , 8c 
alfaì denri,fOrtì,efciolti ia cnftamffe lo 
felle-, &è conVmmièópfnidne,& efperien. 
ta conofeiuta , che nella guerra tilt -piil 
per la caualleria vn paefano,chr quattro^ 
che venghino di fuori: hanno ciò ben prq . 
uato , nel decórA) di tanti anni nella 
guerra che ha durato in qu'e! Regno , co- 
me fi vederi né'fatti particolari, &imprt- 
feche riferiranno. quando-vreiranQÒ ì hi- 
cé l'hiiloricdel Cile, a’ quali mirimerto. 
■ &ino naturalmente liberali.eòmpanio- 
neuoti, Se amici di far bene i tutti, equet» 
cheli fanno ofaligart, honorarìdolitc trat- 
jtandolicon cortefia ,c rirpetto debito, 
fono padronidelle loro volontl . & ifan- 
ciu'li pigliati per bene fono aliai docili, e 
facili ì perfuadere.ma fe vogliono pigliar- 
li per male refi llono.e tanto maggiormé- 
tefi òHinano.e fanno molto peggio, e cofli 
habbiamo fatta erpencnaa ne'noflri Rn- 
dij, e fcuole, che s'obliganr più 3 llodiare, 
pmuocando li a Rudiarc per mociui di 
honore.e foauiti.cheper via di rigore, flc 
{^'prezza. 

C.APITOLO V. 

Ov//t ricebtat, militis . flud^ptntnìi, 
if Mcrefcimtnt'ì àtllct CiUM di 
S. Gheomo . 

E Quella Cicrà.alla quale il Re diede 
titolo di ad^i nobile, e leale.il capo 
del Regno, & vnadelle migliori del 
r Indie, eccettuata quella di Lfma.c Mef;- 
fìco,chefono più ricche, di più fontuofì 
- edificii,e tempii, di più gentc,edimagj{iot 
cammcrcio, per edere più antiche, piu vi- 
cine a Spagna, & al paiTaggio della gente, 
che vddi Europa; c fopra tutto libere da* 
tumulti della guerra, che c tale, che in-, 
pochi anni fnole disfare citti alfai grandi 
& anche Regni intieri ; e non ù poca p-o- 
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DI Ila forza cb'hahno quei , che fofteD i 
9 n. 4 ofe S raaocengono ,e cpnferuano.J 
foDo centoquarcr’anoi fCheiGfpadòque' 
Ha Citcd • it alcrecanri fono che ha (opra 
direilperaotecaricodi eoa ranco prob'f* 
fa, & o.linata guerra, come quella, chegli 
Indiani hanfacco,c fanno a'Spagnuoli,co 
me rederemo innanzi, aditdendo i quella 
con le loro facòlcd, con i loro figli , e cit- 
tadini, fenza che vi fia fiato tempo , nei 
quale ònonfliaconi'arffll.oelle mani ,o 
(occorrendo l'firercico Reale con denari, 
caualli, veccouag1ie,e gente, calamità che 
farebbe pur fiato molto l'bauergli dato 
luogo dlconfdruarfi ipquei primi princi- 
pij dellaruafondaciooe;quótopiù relTerfi 
acrerciuta.e pofianella magnificenza.», 
nella quale hoggi fià . 

Ne é di poca confiderationc l'altra oc- 
calìone, e commodicàche hanno liauuro 
altre Cictàdell’indie dicrefccre, che per 
elTere nel pafTaggio dell' altre fono andati 
molti ad habicare in quelle, che forfè ha- 
ueuano la mira in altra parte , o almeno 
andauano indiiTerenti dqael luogo cho 
riufciire più d propofico alla loro com- 
moditd;ilche è cucc'al contrario nella.» 
Città di lian Giacomo ; perche elTeodo 
quel Regno tanto remoto, e feparato,o 
viene ad elTere l'vlcimo delCAmerica, nef- 
funo vd in quello per paiTire in altra par- 
le, perche quello del Sur viene ad cllere.» 
il non plus vltradel mondo,c cosi non vd 
IdneiTuno.fe non dpofia.ò con intcntione* 
articolare d'intereife proprio , che quiui j 
abbia, è di quella maniera bilbgna cho 
fiano pochi quei che da Europa palTanO| 
ordinariamente in quella tetra. j 

Però elTaèdi cant'abbondanza.c rane' 
accommodata per paifarta vita,che,ben- 
che babbu qucficduecircoflaoze,edif- 
ficoltd.che hauerebbono potuto fare tan- 
ta oppolìtione a'hioi accrcfcimcntiic ere 
feluca canto ch'apporcainarauiglia^e vi 
fonoaifai poche Città nell' Indie» che.» 
l'vguaglioo » nc gl' ornamentile fplcndo-j 
' re dc'luoi habicatori pateicoUrmento! 
nelle donne ( volcfic Dio non folfc canto | 
che d'altra maniera fiatebbono, perche 
andandoci.tucte quelle cofe da Europa.», 
vagliono ticariflìme , e coli quefio cagio- 
na grandi iotetefii^ efii vedetela piazza, 


di $.GiacomoiC redclTe quella dtMailrid, 
nótrouarcbbedifierézain quanto d q«(r 
fio dall'vna airalcra.percbe nó elconovr- 
fiici più da gala i cittadini, mcrcadanci, c 
Caaalieri; in quefia eh m quella ;>e fe pofr 
liamo deiraggiufiaméco.e rìccheaaa del» 
le donne nc' lorooraamcnci , e vefiicianr 
che c affai più,e più vniuetraJe,* perche co- 
me le Spagnuole di ordinario Id non /etr 
uono, cucce vogliono elTere Signore , o 
talicomparirc ,conformealla loro poffi- 
bilicd. e la competenza c^cll' vne eoo Taf. 
tre d'auanzarlì in galantarie, gioie, per- 
le, òr altre cofe perii loro ornameoto ,e 
liuree delle loro ferue (che fogliono elTe- 
re molte quelle, chediecro di loro meni- 
nole cale , che per ricchi che lìano i ma^ 
riti > e fpendono quanto pofieggono, par- 
ticolarmeuce fe è gente nobile perpotcr 
fodisfar.c allrobligo,e dcoenza del loto 
fiato conforme l’vfanza. 

In quanto alla milicia di quefia Città 
v'è in quella oltre la cópagnia de'citcadini 
com medatarij, e Capitani riforaiati(che à 
la più principale, c non v'è altro, Capitano, 
chq il medeiìmo Goucrnatore, o Tuo luo- 
gotenente generale) altre del numero, 
duco cred cauallo.òt altre tre, o quattro 
di fanteria Spignuola, quell' efeono fre- 
quentemente igiorni difefia viccndeuol- 
mence per eretcìcarlì nell' vfo dell' armi, 
marciando per la Città, dt alcune volte-, 
tra l'anno fanno mollra generale, nelle., 
quali efeono tutte, òr ogni compagnia va 
palfando mollra regifiródo ciafeuna le Tue 
armi alla prefenza de gl' auditori , & offi- 
ciali regij, che li vanno Ibriuendo ne'li-, 
bri per laperc , che gente, ic armi vi fono 
perl’occallone, che fi può »ft'erire ,e fa- 
cendo pagatela peniccuaa dquci,che^ 
mancano, o non hanno le loro arme,o 
caualli con l'addobbo, e curiolitd prò- 
priadella loro profelfipne. Con queft|apf 
parecchio, e-diligenza è la gente efercica- 
ta , e fi trona ben difciplinaca per l'occar 
fionc,edipalfaggio ferue quell' efercUM 
pervoahonefia ricreatione ,e crattenir 
mcnro,e non di poco fplcadore alia Cic, 
■td } perche io alcune fede, e proceffipo'» 
fogliono vfeite vna,e due compagnia dì 
guardiamettcndolì alla fila perdouc 
ÌMo,pcr fatlc; la faina coa.g't’azcbii^tr 
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gì, che lcaricaao.e la fettimana fanra> efce 
(emprc vnacompagoiadi cou3lli,& vn'al* 
tra di fanteria, occupando i capi delle Ora 
de per douc paiTano le procefiìon i de‘bat- 
ccnci, e dena paffione per ma:>aior<}piece, 
Acurilde'difciplinanci, c coiifrati, per- 
che in quefti tcmpidellaSercimana ranca, 
lifoleuano temere alcuni ièlléuaméti de 
grlndiani contro i Spafnuoli, per cifer 
qocOi in quei giorni occupici negli ofBci 
didcuotione.ecofi perchcpotcìrero at- 
tédere con piiWtcurszza, e quiete ì quei 
li, fi (labili qucft'vsiaa, che fin’adeiTodura. 

I giorni più celebri, ne'qnalicomparifce 
più quella miiiria,fono quei,ne*quaii fi ri- 
ceuono t V crcoui,& Goucrnatori «perche 
le Compagnie de'foldati occupano gran^ 
fpatio,Q[ arriuando alla piai za formano 
ii loro rquadrone,doue fuoren'er'il cócor- 
fo tanto grande, che con eiTer le fi rade af 
failarghe.e la piazza alTai capace, non ca- 
pe la gente in quella; e jii che habbiamo 
toccato qneOo punto «non lafciiTno di di- 
re quel che in qnefia parte c di granmic- 
rauigiia in quella Circi (e l'ifiefib deucer* 
ferc nciraltrc dclflndic ) dt è vedere qua- 
4o i crerduta,c s’ù aumStatadi Spagnuo 
}i da quarant'anni à quella parre, bencho 
perpetuamente fi cauino géce periaguer 
ra, douc diuoiono molti di quei che vao-' 
no;5t afiai pochi ritornano: mi ricordo 
'I^ucr'inteforaccótare diquer tempi, che 
venendo alla nofiraporrerìa rnode'noftri 
che veniua da Europa, tredendocauiinarc 
tanta poca gente perle firade ,e per lz_> 
piazza,diire quelle parole del Poctaieppl 
reat rari naatetÌHgurgitt valìt; con lc_^ 
quali parole bendichiarò la fproportionc 
della geote,col fico, nel quale erarperò hog 
gl fi vede quella ftrada tanto frequente di 
gente, ch'i qualfiuoglia horadelgiorno,& 
anche Jn moicedella notte , fe iic ritroua 
molte , perche fi fonofabricatc botteghe 
di mercadanri dall’vna,e l'alcra parte del- 
la fireda.perefiercrefciucoil commercio, 
c t’ifielTo è nciralcf c di attilli, e diuerfe for- 
ti di babiranci. 

■ 'In afiat minor differenza di tempo io 
póilii dire. ch'io riconobbi Taamento df 
i]<irlla cirri, cosi io gente, come in Chie- 
de, edificii,e fplcndor di tutto quefio«mal- 
l^amenrc etTendo giapf f co otto aoAi in-i 
Lib.-o V, 
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circa da quello Fegno,conftiro che quan 
do ritornai in quello, non riconobbi que- 
llo Iuogo,conforme lo tróuai aumentato 
in ogni cola . Trouai chèla Cittds'era al- 
largata in modo,checirendofabr}caia al- 
la filda del monte che dilfimo alla parte.» 
Occidentale; lo trouai circondato tutto 
di cale, & cdilìcij verfo la parte Orientale, 
& ogni giorno fi vi più 3llongando;e con 
quello crelcendo l'cmulatione fi fanno 
opere curiolé, e di molto valore di oro,ar- 
gento,e legno doraci, e pitcure,con le qua 
li fi fono ornate le Chiclè,c cafe , ch'in al- 
cune v'i canto,quaot’cra prima in tutta., 
la Circi. I 

Alcuni fi lamentano, che nonvifian» 
Ihoggt tanti huominiricchi.epocenti.co- 
j me al principio, & in parte è vero ; però la 
jconclofioacdi quello non è che la città fia 
fniinuica, anzi iargoméce del moltocìie 
{ vi ere fceado; perche le terre, e polTelIio- 
nich'hoggifono riparciceindiectfamiglie 
erano anticamente di vno,con lamorriji 
del quale lì diuifero conforme al numero 
de gli bcredi; e coli quella robba ch’vn fo- 
lo pollèdeua, c Io faceua potente, e ricco, 
lofarebbehoggi quattro volte più fe ri- 
correlTe al ceppo ; c Ce ancicameure v’era 
vno,ò due più ricchi,non era laCicti tan- 
ca come è adeflb : e ciò* manifefio i chi 
confiderà gredificij, polTelGoni, & herc- > 
dici, che fi fono moltiplicate in maniera 
che poffiamo dire,ch: gii non cape la gc- 
tc, & è tanta la cupidigia che v'c hoggi di 
terrc,che quali non vi tono altre liti neU’ 
Audieoza Reale, che dei iua, c poflclfione 
di quello . 

Non v'é in quella Cirri vntuerfici for- 
mata, perche quella del Perù fcruiua per 
andare iguardarfi in quella da tutte l'al- 
tre parti,e Regni circoouicinùpcrò veden- 
do quanto quèfti aodauano crefeendo , o 
che nonbaliiua l'vniucrfici di Lima per 
bonorar- quelli si gran iòggetti, com'an- 
dauanocrefeendo ognidì in altre parti , e 
rincommodici che patiuano di fare viag. 
gì coli luoghi, cb’crano di mille,c cinque- 
cento, e di due mila miglia; s’ottennero 
bolle da'Sommi Pontefici i hiuorc delle 
due nobili Religioni, di S. Domenico, e 
della noftra Compagnia per dare igradidi 
Bacc llierctLiccDCìaco, Maefiro,e Dorrò- 
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reia Arci, cTeoIogia»o«' Regni del Crle^ 
Gr4naca,Quico,Ciuchizaea.TucDin3n, e 
Paraguaj^ific ha fnoftratorefF.:c<o quanto 
importante i ftaca que(lagracia,c priuile* 
gio, perche co lo Rimolo dell’honore lì Co 
QO applicati più in tutte le parti allo ita- 
dio : fiche i Sacerdoti , c Parochiani fono 
già do tti,<St attendono meglio aH'agiuto 
deiranime.cqueicbc lì fino Religioii en- 
tranopiùatti per reruire,iSr honorare le 
loro Religioni i li danno i gradi con gran_i 
pompa, apparato, e folennicd, concorre n 
dograngente.dt alle rotte il Gouernaco- 
re,il V«rcouo , e nell' accoo^agnameaco 
inuicanola Caualleria della Cited, che lo 
{a comparire a(Iàirplendido,e numecoTo. 

CAPITOLO VI. 

Dtl culto Diuino.à’ BttleJiiRieo dell* 
dui di f*d Giacomo . 

S E dooeiOmo dargiuditio di quella 
CictdcólamiruradeU'ordjne Eccle 
iiaftico.delquarè cópolla.edel Cul- 
to Diumo,nel quale con canta diligenza.» 
(i impiega, la giudicarumo molto mag- 
giore di quelloich'etia è, di poche le li po- 
triaoo paragonare, perche la magnificcn- 
za,orn3mcnt0i6cerqui(ìcezzacon cheli 
celebrano le felle ; le fpere.ch: li fanno in 
mulica, profumi, e cera, fono molto gran- 
di. Diciamo qualche cofa in particolare, 
donde li potrd raccogliere il rimanente . 
Hor cominciado dalla Care Jrale.dò alile- 
me principio d lodar la pieci di quei Sigg. 
L'iiluftrilS. VefcouQiPrefidcnte, & Vdi- 
tori della Regia Vdienza, & altri Vdìria- 
liiche tengono tra di loro compartita l'Oc 
taua del Corpo di C brillo, facédo ciafehe- 
dunodi ein nel giorno, che li cocca tutta 
la fpefa,cb'è molto grande, si perche la cc- 
ra,chc viene da Europa , e gli odori, che» 
vengono afcreli da fuori , coùano molto;' 
come perche con piccolo gareggiameutol 
procurano auanaarlì l'vn l’altro . Quindi 
è multo riguardeuolc. l’ornamenco.e ia.»j 
pompa, e le Cbiefe per tutti quelli giorni 
ralTepibravn vafodi profumi, che getta il 
Tuo udore molto lungi da tutte le parti. 1 
X»a Chiefa lì prende penliero delle Procef-j 
fiooi, che fi fanno per tutta ructauajmai ; 
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Cittadraidiciafehedona linda, per douej 
quella palTa,le adornano con prcggiate.ta. 
peszarie, c ricchi altari . Vanno in quelle 
proceflioninonfolamcnce tutte le Rcli> 
g<oni, ma anco le Confraternite • come lì 
vfa in altre parti» e cucce le Congregatieni 
di Arcegiaai con i loro Srcadardi.e pendo» 
ni; onde la Proceffione «iene ad clTer rool 
ro lunga. Finita quella della Cathedrale, 
fanno anche le loro proceffioni i Rei igio- 
fi,Ck I Monaierii delle Manache,lìche> 
durano tutte più di vn mefe , procurando 
ciafebedunovan raggiarli all'altra neU’ap» 
parato , e nella ricchezza delia pompa . 

Acuccequcde proce (lioni inreruego no 
griodiani habitanci neili Calali vicini, o 
ciafchcdunaCommuntti viene con il Tuo 
flendardo particolare; tanto il nume- 
ro lo:o,e lo llrepito che fanno col canto, 
c col Tuono de’ loro Flauri,ch c nccelfario 
farli audarc nel principio della Proceffio- 
nc, acciò lì poifa godere della mufica, che 
l'accompagna, e fi polfano incendere i'vn 
l'altro quellt.che la guidano. 

Di quelli miniera lì fanno l'altre fèlle 
dell'alcrc Chiefe.e delle Religioni tra l'an- 
no, perche tutti hanno li loro diuoti , che 
agiucano coi proprio danaro alle fpefe. 1 - 
•Si celebrano era l’altre con gran pompa le 
felle de' Patriarchi, cFondacorf di Reli- 
gioni;nè fono inferiori quelle delle Con- 
fracernice,eCongregacioni,rantode'Spa* 
gnuolÌK)uancod indiani, e di Negri, e li 
comaiunicano in erri rucri li Congregati, 
e II Confraci nella MelTa cantata, tenendo 
torcie accefe nelle mani,come fi fa la mae 
tinadi Pafqua nella Cathedrale: nel gior- 
no della Coiiceccione in S. Francefeò. io.» 
quello dia. Lorenzo nella Chiefa della.» 
Mercede, nel giorno della Croce di Mag- 
gio nella Cappella della vera Croce .‘io^ 
quello della Candelora S. Agollino-, e cosi 
di roano in mano nell’altre. La Cóptgnia 
in quactrogiorni dell'anno celebra quelle 
publichecommuniooide'fuoi congregari 
eoo egualpompa.e pieci. Mi di quanto 
noi trattiamo apprelTo, quando ragiona» 
remo de’nollri mlmllcrip Diciamo adelTo 
qualche cofa delia Fella,ePr<iccflionc.^i 
che puòdirfi elfcr la Regina diquante in^ 
quella Città fi- fanno , de c quella del 
palfaggio di Nju'tr,^S*gnora,la , inalacela» 
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bra o^ioBO il CoBuento delglorioro Pa 
*(riarc> S.Dome oico,À per dir meglio y no 
de'fuoi veri figliuoli t>o cuigarreggiaÌL^ 
chiarez za d^I faague.con la pictd . QuefÙ 

f iarch^ tutto Tanno nó penfi ad altro>che 
n accrcfcer ne'fedeli la diuotionc di que- 
lla |gtan Signora ; & in fatti ogn* anno au- 
méniaifitaccrcfce Tornatnentq della feda 
delTAflunta,* nel qual giorno inàlaa auanti 
TAItar maggióre vna Qafteltaua tan ro fu- 
bKme.ebe tócca quafi cón le' altiere cime, 

H fctto della Chieft. La Tua architettu- 
ra richièderebbe vna lunga defcrictione.* 
acciò fi dicbiaràlTe i pieno la proporriónt 
fieAepartida’qualiècompoiladalla bafe 
finoairvlriòto finimento ; fopra di cui (i 
>ede vna corona d'oro , alla quale fopra_r 
vola vna Colomba ^fimbolo delloSpirico , 
fanto,chc ioqueftocafo rapprefenta an ' 
chela Vergine, la cui coronationc nel 
Cièloci addita quella maedofa machina, 
in cui non fi vede altro,che argento, oro, 
capezzaric,&ciquifice pitture, allumate 
da rance torcie di bianca cera,che radem- 
bra il Mau(olco,vna continuata fiamma.» 
MriI riuetbero della luce nclToro , da cui 
fon guaraiti i trichi plladrì colonac,fron> 
tirpiti;.cornict,datae,e tutti gli ornamen- 
ti,c le partidiquedo maefioio monumó* 
ro. L’vrna.chcdd nel roez^o.c ricouer- 
tàda vn ricco panno.'tralibalaudri, ch&^ 
la coronano da pertuttò, danno ripartiti 
doppieri d'argento, llatuc d' Angioli, & al- 
tri ornaanenri , che TabbelliTcono à mara- ' 
Biglia. La Proceffiooe coda di tutti i mi- 
fteri della vita della Verg., che (ontu por- ' 
tati da' Sacerdoti riccamente vediti in., 
mczode'loro Diaconi, e dopò tatti ile- 
guc il Sepolcro delta mtdefima Vergine» 
(amo leggiadraméte o natOie ricco, che 
egli Telo badarebbe per cotta la feda... 
Camina queda Proceffiooe fin'alla Catc- 
drale per drade cutee guarnire di ricche^ 
tapezzarie,Alran,& Archi b'eliiffimi tra 
ie tilue della faldacefca ,edi molti fuochi 
artificiati^'C fi termina con vna rappresé-} 
«atioue in mufica moltodiuoca , che fi fa 
Bclt‘arriuo,c riceuimento del facro tu- 
mulo. 

Mabeache tutti iRcligiofidi queda..! 
Cittislngegninodicelcbrar con tanta..! 
jMmpa le loro fede, foao pelò fopraf^rfi 
ivbio V. 
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dalTapparato, e magnificenza ,eon eui le 
celebrano altresì le Monache,che fono si 
numerofe,che ilfolo Monaltcrodi S.Ago- 
dìno oc hacinqueccntOjCioè trecfito ve- 
late’ e ducento feruenci,e per non capir- 
cene più, fi viriferbato nel riceuerele.* 
moUe, che bramano entrarui* 1 n quello 
poi ai Tanta Chiara «fé ne riceuono all:., 
giornata tante, che io breue tempo vgua- 
^iarà nel numero quel di S. Agodino,co- 
me giù hanno cominciato d pareggiarle* 
nella magnificenza, & ornamenti delcul- 
to Diutno. Appena fi può fpiegar con pa- 
iole quanto quede Spofe diChrido,& Aa 
gioii terreoifche talideuon'dirfi quellej, 
che tapr'edincatióne.&erempio di virtù 
fervono di muro dquella Cittì per difen- 
derla dallo fdegno Diuioo ) fifcgnalioo.e 
vantaggino in quedo . 

Perche appeba pofibno migliorarfi.ò le 
riccbczze.ò la curìofitl.òla politezza de’ 
loro Altari, & altri facri ornamenti ,‘ma.j 
che dirò de’ loto odori , de gli fiori artifi- 
ciali, de'rafi da'profumi.de'qualinc ho vi- 
do alcune volte nell' Aitar maggiore alcu- 
ni, non meno marauigliofi per la materia.» 
ch'era dibiaochidìmo zucchero, che per 
la forma, che rapprefeiuaua vn Cadello» 
vn doppiere, ò vna piramide di elquifica.» 
manifattura. 

Nè di quedo Iblamente fi appagano, 
perche ho veduto molte vo'te ricouerte 
ieinfcriatedelCoro.c li dalli della Chic- 
fadi curiofidiau pezzi di alcorce in for- 
madi Sole; di Angioli di mezoriIi;uo,e 
di mille altre inuentioni,e figure,chemai 

! torna fi nire di ridirle in particolare. Dico 
Diamente, che la liberaliti, e grandezza^, 
di quelle Signoreè talewchc valendo raol- 
ti ducati quello, ch’efpongono de’ fopra- 
detti lauori inciarchedunafeda, non lo 
coolèruano come potrian fare di vna fe» 
da per l'altra ; ma rerminandofi la Meda» 
hò vcdutoripaxcirfirubicociò ch'era più 
alla mano di quede cofe cri quelli, che 
fironoritrouatiin Chiefa. Anziadorna- 
no di quede pregiate curiofifd fino gli Al* 
'tari,chc fanno fuori della Chiefa oe'chio- 
ftrivC nella drada per ornaméro delle Pro- 
ceiConi, ‘perche veramcnte,fono tanc’ec- 
ccllenti in fabricar varie cofe colla fopror 
de^ta qiauria, e di più ifrutti tanto al aa- 
f 3> cu- 
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turate, cbeptioao ^enmence poco fa col- 
tiii[leloropiai;e. Li Conueacjdi Reli- 
gjioli non fono cito numero li come quelli 
4elle vi mche, quantunque ve ne hi!>t>ia 
alcuni <ii cento [t*i{ecci. Se aftri di feifan- 
ta.efettanta. Il numtro del Clero è al- 
tresì otolto grande, epienodi foggetti di 
molta virtui de efempip. Dapàch'iil^oa 
partito da quel luogo fardRatofondato 
va jdonailero di ventiquattro , ò trenta^ 
Monache, te quali non haueràno bifo^no 
di dote , perche vn Caualiero, che ini ma • 
rbchefuilCaaitano Alonfo del Campo 
Lanradiglia,Barigello maggiore di quella 
Giccd.lafciòla fuarobha per queda foa" 
dacione,la quale fari ‘^iigraia feruitio di 
Dio «perporgerrimedio alle donaelic^, 
che Donrbaueraouoper altra (Ir aia- 

CAPITOLO VII. 

Dove fi trett»deìUVroeeJfi0<ii itili Set- 
timini Su»;j ntUi Cuti di S.Gìitomi. 

C oncludiamo queda materia di pie- 
tiediuotione chridiana; con dir 
qualche cofà delie piùriguirdeuoli 
diquidaCitti in quello genere, dtilu» 
magnificenaa,có la quale celebra I: prò- 
ce:^oni della Settimana Santai nelche ve- 
ramente auanza fé (lelTa, c quanti di fuori 
v’arriuanoredanodupiti, dicendo, che nò 
rhauerebberoinai credutoife non rh igei 
fero vifto. Cominciano quede Proce illu- 
ni nel Martedì Santo, eli di principio la 
ConfraterDhade'Negri.chedifondatiLJ 
nel Collegio della Oompagnia.delchera- 
gìonaremo, quando arriuaremo I tratta-j 
re de’ Tuoi miderij,come anche di quollw 
chefalaConfracerqitd deili Indiani lu 
mattina di Pafqua. Sieguc i queda Pror 
cedloncquelta.ch'efoeJairinligneCoO' 
uentodi f..‘\godino,douedi fondata la^ 
Confiaternitd de’ Mulart. Vanno tutti 
con habiCinc^ri.e portano molti, e molto 
diuoti m derij della Padlone, accompa- 
gnaci da molte corcie ,e la m alica è dellvt 
megliori della Cittì. Nel Mercordilìl^a 
quella della famofaCórrarcrnitddcNa- 
xarcni,compodada’òj>agnuoli.Viiedri,& 
Otficiali di varie acci,c lU ió lata nel Reali 
Conueoto di Nollra .Sig.delia Mercede, 


E L A T I O N E 

ivna delle pùl ricche, e megHp'^miai' 
Brace di qu inèe ve ae fono, Efee queda^ 
procer(ìone,òper dir meglio, tee proéef* 
fioni(perche ciafeheduna delle fretrup- 
peiincuilì diuide, potrebbe dale (blafa- 
re vnagiu la proc ifiione) portando lapri 
Imafanta Veconici;illa Cateirale,do>ic^ 
afpetta per vfeire incontro ill.’alrra,ia cuf 
viene il Re lentore colla Croce l^ra la 
fpalle.eca lato in gin ore hiper quel pefpv 
(^u3ndoqne(larecoada,,ch’è la mag* 
giotJ arriu» a'Iapiafja.liefcciiicontro 
quella, che llau a afpeccan dome Ila cateda 
le, de in cerca dìBan za d vilUdi popolo iù' 
numerabile fanca Veronica accollando^ 
airimagin;di CbriIla.,cfac<Jplt il douur 
tooffequio.col piegarli il giopeedaio rap.* 
prcfencalo fciugatgli del viÀ>,chcfeccgil 
col pannolino, quaUoppo malica al pOt 
polo conia femb.un.aa ilei ra',iu,c.he Chtt 
Ho vilarciòlmprelfo. E.comincianloque 
(le procedi imi caulinare, comparirce la 
terza, in Cui viene Siufòiouaini • mo- 
(Irando alla Verg rjncii'iìma quel dolente 
fpeccacola, oue fi forma vna proccdàone 
molto grande; có molte corcie portate da 
Confratùche cucci vanno con i loro habi- 
ri il colore, con gran (ìlencio.ediuotrpne. 
N e Je.la minor pieci va altra rapprefen-, 
tarion;,chc,d{iD quelli Coauento, & io 
quel di S. Francefc ili fadellaliccn iaca di 
Chtidodaiurua Mi Ire, la quale pcrcho 
putito viuameucelì ciprime , caufa gran-* 
mouimeacad'animl.e piatito. Nel Jio- 
aedi Santo d fanno mo.'tiron'.uofi SepoU 
cri,e Edanapm alte limoline. E bencho 
nelle procefiiooipreceJjTc :nel|i Vener- 
4i,5taltfigiornidcUaQutre(ìmi vi (iano 
alcuni battenci,e E veggano varie manie- 
redi penitenze.checiafcheduno fi, come 
li detta la propria diuaciQne;aiat)ccdimeT 
noie procelEoai, che più particolarmeo-< 
cc E chiamino di fangue fon quelle di que 
Eanocte. Viia di quelle efee dalla Cap- 
pella della vera Croce d-'l Coauento di 
N olirà Signoradclla Mercede, e coda fo- 
lamence de'Commendacori.e Caualieri. 
che vanno cucci v-ltici di habici negri, c 
'JUcIIo,chc porta il Chrido t\i obJigo noo 
i(olam;ncedi mandar la collatione al Pre ■ 
(dicacotc,e MaEciClaqualefuoreirer moti 
co grande, e di molu fpefa} ma di prooot 
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dere di riofrerchi catci i baccenci , li quali, 

R erche alle volte eccedono có ibuerchio 
Tuorcibatccadoii alcuni di loro nonlo- 
Umeocc co^ le ordioirie rofecce, ma co(i 
rprooiiòcofe fomiglianti »4 oece<l»rio, 
coedaqQelli cheguidaoo la proccifione 
lilìaaorolci viadane mani quelli orde- 
gni coai crudeli, acciò non lì vecidano. 

.Auaatii quella proccl&one precedono 
duea|(<cpure*difangue,delle quali vni_. 
efccdalan Francefebi codad'lnduni, & 
ò tapJnumerora di battenti di tutte l'alt 
ere . L'aura colla di N egri , «Ice da ò. 
Damedico entrambe quelle portano 
li loro nuAeri molto diuoii,con buona^ 
malica, e cod grand' ordine), c molta dc- 
cenaa^c loto tante lunghe, che conlu- 
mano molto tempo nelpalTar perle Cine- 
fc, donde ercono le Comunità con torcie 
in mano , e con le muGche delle proprio 
Cafeàriceuar1e;òc oltre la gente, che vi 
in cITc, è ionumerabile quella tchc l’ac- 
compagna.e Ai difperra per tutte le Chic 
fc, e per tutte le ftrade. 

Nel Venerdì Sanco efeono due altre 
Proceffioni dalli Conuenti di S. Domeni- 
co, e di S. t'raacercQ.&encrambi fono di 
SpagmiuUt queltadi S, Domenico s'inci- 
toladella Pietà, & da poco tempo inquà 
è Hata fondata; ma ha hanuto tal’ acere- 
feimento ue'fuoiprincipiiiChe fi pareggia 
Ct agguag'Uad altre piti antiche, luquc- 
llali cauan fuori li mllleri della paffiooe 
portati da Angioli , addobbati con graiu 
riccheiia.iSt.àciafchedun’ Angiolo due 
Confrativcllitàdi paonazzo fan luniecó 
le loro forcie . L'altra proceffionc, ch’è 
quella della lolitu dine, & elee da ò. Fran 
cefeotè delie-piu antiche, dc è Hata fempre 
affolucaaB-nre le migliore. In quella vf- 
ram .* ntp,ò mirabile il Glcntio,or4int,c di- 
uotiouficqnchetuctivaunaffeqzachefi 
fenta^qè^ùce vna parola da quando co- 
lpincÌ4,nno cbft ritorna i cafa . Prima di 
vàcua. À rapprefcnca la fchiodationc d< 
(rhr;llo dalla Croce oelcofpctco di popo 
Iq ipnaaierabilc, che vi. concorre in ma 
nicra,.chCìbcncheUChie£iGa molto ca- 
paccigran.parce della plebe oc rcHaafclu- 
u. i^<;l)‘«tionc fu fempre di gran tene- 
rezza*, c diuotione, per il gran lilcoUo,dc 
àt](Coù<u>t.r.c«acbe il popolo vi alAac.»»! 
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fenza vdirGaltro,che li colpi del martello 
di quelli, che rapprcfentaooiC le percoife# 
delli petti, con che lifpsrcatori l’accom- 
pagnano, Efeono ordinariamente li mi- 
Ùcn), equandolalprocerrtonc ritornai lì 
fané lacagnada vn'alttafuntioae molto 
ccncca , per la quale $ vede iui inalberata 
vnaCioce mo(to alta , quale fubito che t 
veduta dcirimagipe della Vergine, qucGa 
inalza gli occhi, c come quella, che noa> 
feorge nella fudeica Croce il fommo b^ 

DC, che vi (lana pendente, dtfpiega vn de- 
licato touaglino, «he porta nelle mani,e_r 
fe lo mette fui vifo,comc fuolfare chi pia- 
gne. e toGo aprendo le braccia, llrmgccó 
circlaCroce,2tinginocchiandoG a' Tuoi 
piedi, la bacia vna, e dp Evolte, e toma ad 
abbracciarla, òr à rare altre dimollrationi 
di dolore, e feociincnto,c6 tanca deprez- 
za, de arcitìcio , che paiono tutti gcHi)di 
perfona viuaic perche tutti qucpi moni- 
menci fono accompagnaci dailamlutica al 
miltcTo, che fì rapprcTcnta conlatcuulc,è 
incredibile il mouimei.ro, che cajigna ne' 
fedeli, che per l'anguilla dei luogo l'yno 
fupra i‘a,t(o danno à veder qucito diuoto 
mi/lero . 

Nei Gabbato doppola mezza notte , e 
nella Ri iccina di Falqua G tanno quattro 
altre Froccrnoni: la principale cteedaS. 
Domenico ,0 colia ui Cavalieri, c Com- 
mendatori, Il quali vaiiuo velliri di habiti 
bianchi , di feca, ù di cola d'argenco.ricca- 
mente adornati di catene d'oro.e gioielli. 

Si rapprefenca il .Vlilìerio del Kiforgim'en- 
todi Chriilodi notte od ChiolVo.doue fi 
accende pct CIÒ tane lumi, che ralfcmbra ■ 
VII giurnuicfce doppola procefiìone piol* 
tofulennc,e leggiadra, riguardcuolc per li 
■iioiti fuoc hi, mulichc, danze, <Sr altro alle- 
gcezzCtcpaifandoper ilrade riccamento 
addobbatedi Tapozzaritì.òf .Archi, trion- 
fali, fi conduce lino alla Caibcdralc, doue, 
mentre G cclebia ja mdfa-, ecomniunio- 
ne de ConfratiilaquaUìfavon gran folcn- 
oicà> amua alla piazza, & incontrai con 
quella l'altra pioccKione.cb’tfte dalCol- 
tegio delta Compagnia diGiAiì , laqnaL^ 
colia dalla Confraternita dell' ihdiani.iSc è 
la piti antica di quella CiitJ, ic in dia lì 
porca il Bambino GiezùveAico all' india, 
na (il che cagiona gran dcnocìone.u rene. 

ter. * 
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rezia )Cc altri miOerr, mo!ro ricca « e cu* 
riofainenre adornati, e con molcidiinej 
lorcic. Nel medcfìnio tempo ef^ ono due 
altre pror elTion i d’ 1 nJtani dalli Conuen* 
ti di S. Francefco, e della Mercede, & vn' 
altra di Negri dal Conuento di San Dd- 
menreo entrambi molto riguardeiioli per 
le torcie , mifieri > (ieodardl, danze, muft* 
che.trombe, ctamburi,checon le loro 
•allegrezze rapprcfentano quella di Chri* 
l^orirufcitato. Quando quelle proceflto- 
ni ritornano al luogo donde vrcirono, af- 
fifionoalle MefTe cantate.&allifermoni, 
e fìcommunicanotutti li confrati, e c«n- 
fuore, tenendo le torcie accefe nelle ma- 
fii,con che danno la buona Pafqua alla_> 
Uiuina Maelli, & i tutto il Cielo, à cui no 
puòarrecare la maggiore allegrezza la_« 
terra, che con la conuerlìonc de' pecca- 
tori, e molto più di queflinouellichriffia- 
nt, li cui maggiori,quafì che l’altro giorno 
adorarono grido!i,& cilì hoggi fi veggo- 
no piegare le ginocchie,e riconofccre il 
vero Dio ,& affili con elfo lui alla fai., 
ni(nra,diucnutiGrandi della fua Corre, 
quelli. che poco prima erano febiaui di 
bacanaffo. 

CAPITOLO VI II. 

Btllt fent,ér alUgrttxt itila 
d$ fan Qiatom», 

V Na delle cofe, in cui più campeg- 
gia la magnificenza, e nobilri di 
vna Circi , fonolefelle, e publi- 
ciie allegrezze, che nell' occalionififan- 
no. Diremoqui^ualchecofadiquello 
in cui fi auantaggiala Città di S. Giaco- 
mo s e parlando delle felle, che fi celebra 
noconallegrezie.edimoflrationi feco 
larefche diTori, Canne, Quintane « Tor 
nei, Carofelli, Giuochi di torcie, corrodi 
caualli,& altre fomiglianti, che in alerei 
particoflu mano farli, e molto riguarde- 
uolequanto di quelle cofe fi fa in quella., 
Città,particolarmen te nelle fèlle vniuer 
fall di Cihonizatione.de'Santi,narcimé- 
to, coronatiooe ,o noz ae del Aio Prenci- 
peieRà.òioquelle.cbefua Maefià co- 
manda fi faccino per qualche particolar 
^ inotipo, qualftt quello j io cui rent'^aoj 
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fi, moftrando la fuagran pietà, e Rtligidt^ 
ne verfo la Regina dell Angioli,& il mifis 
TO della fna puriflnna Concettione, co- 
mandò, che in tutti li Regni della fuaJ 
Corona tfifacefTcro fèfie vniuerlali 
gii Ecclefiaftic'i , e fécolari, nel che ilRc- 
gmf del Cile non hebbebifogno di fprO- 
ne, per il molto affetto , con c he rinerifcs 
quelta gran Signora . da cui fi rkonofeo 
efiraoidinariamcCc fauorlcó fino dal prin- 
cipio della Aia fondanone , come ^pref- 
foeedremo. Noicicontencarcmo (oU* 
menceacccnnate le felle fatte in qucfla-V 
occafione dalla Cirri di fan Giacomo, u 
feru irà quello per dichiarare la diuotione 
di quella Cittdeon la Regina del Cielo, 
& additare con quello efempio ciò che.- 
colluma fare in occafioni fimigliaori. La- 
rdando d unque da parte quanto vniuer- 
falmcntc fecero tutte le Religioni,leqB3- 
iihaucndotradiioro ripartita ( dando il 

primo luogo alla Carhedrale)rottauachc 
i quello fine fi celebrò; lafelleggiaroooco 
ogni forte di pompa, di fermonumufiebe,' 
melfe folcDoi, fuochi artificiati, Si ogn’aj- 
tro più foniuolo apparato. Dirò in parti- 
colare, che fi publicarono tre combatti- 
menti de‘Poeti,che vfeirono col corteg- 
gio di nobilifiìma caualcata di tutti gli of- 
ficiali, e Nobiltà, lenza mancaruonc al- 
cuno- Di quelle, la prima andò atrorno- 
alIaCathedrale; la feconda palfeggiò in- 
torno del celebre Monallero della Con- 
cettioncic la terza per la Congregationo 
de’ftudcnti, fondata nel Collegio della.^ 
Compagnia. A tutte trefurno propollc..» 
premi; di molto valore , li quali fiirno ri- - 
partiti a' Poeti con gran folcniiirà.e con- 
corro, facendofi rapprerencarioni felleg-' 
giatedavartj trattenimenti. e dimollrv 
rioni di Iftitia, che ini coflumaofì . 

Ma già che fiamo difeefi^ alllpaiticola-' 
ri di quefle felle, diciamo vna cofa che vi 
auuenne, forfi delle piùiaarauigliofe di' 
tutte. Nel giorno che toccò afnollro' 
Collegio fiirla Aia felb. predicò nella meP 
fa il P. Prooinciale sai fincdclla predica fi 
fentlralmente molTo dalla denorione ver- 
ro la V ergine, che con ellraordioario Per- 
uore cODuicò il popolo per la proceffione'. - 
chedeppo pranzo doueua vfcircdalla.j 
Aulirà C'hiera,cantaudo per klteade aoS- 
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tirùnagiaequellc danze, che fumo in^ 
quel cempo tanto celebri , io lode deila^ 
beacilJia>a,e purìfliina Vergine. 

òiediticòdiqueflapropoda il popolo, 
icinilcoie fcAerife, parendoli cofa im- 
potfibdciriufcirc: nientedimeno renne. 

IO tutti neU'hora (labilità i c molti per 
cunoàti di vedere la riufcica dell’ ^mpre» 

(à . ^ di principio alla procc fiìoneiprcn- 
• donotuttiramofcellid'oiiua nelle mani, c 
cominciano ad vfcirc ordtnatameme in-i 
tonando i noUri Padri le danze. Colà ma-l 
ramfliofai il medelìmo Signore .che in-j 
fpiro ai predicatore di proporre vna cola 
lauto Buuua , eltraordinaria, mode al- 
treii il popolo, e tutta quella nobile Cu- 
ti, uongiai men tr danze , e caroic,cumc 
iJauid in prefenza dcH'Arca,' ma i canta- 
re auauti l'Arca dbl Tuo theforo londo 
cantando tutti, c ripetendo i gara le (u- 
decte danze, portarono la facra imagine 
per tutte le drade fino alla Cathedralc,, 
dune eirendo vfeito il Clero in procertio- 
DC cantando ifacri hinni à rkcncrla, tu 
tanto lofcbiamazzo del popolo io canta- 
re b Tudetei «crii , che forno codretti i Ca 
nooiciiiraiafciarc il canto de’ loro ninni, 
&.acco«Tip,rgèare le voci del popolo,cao- 
lando tutti. Come fanciulli . ni oiirauaoo 
l’vn l'altro marauigliati di quel che face, 
uanojnoncrcdeuano appena ileltclii,e 
certametefe io non rhauefle veduto, i na- 
ucriaAtmato impolfibiie ; perche cono* 
fco lecónditiori, e graniti di quella gen- 
te s Ma-Chcnonpuòi’ioccrnatbr.zadell4_, 
diuotionc, quando il signore de' cuori 
vuol reruirfidfqacUi, per accreditare firn 
nacnlaca put iti di fua Madre l 
iJuralono molti giorni le publichc aU 
kgrczzc, che fif.acero a quedo fine. Toc- 
cò vna di quelle alla Coogregationc de’ 
bpagnuoli, fondata nel Collegio de Ila Có 
^gaia,Uquil fece vna mafehera molto 
ben' ordinata , e fontuofa rChe'rapj^Unv 
Zana tuttele nature dei m'ondocdd iiuoi| 
W,e FreiicipirniTcndoCiarchcduno ve- 

ftitoalli (ira proptiafoggia , òcaccompa- 
.gnitoJa molto corteggio. Scgniua ap-j 
preiTol tutti quedi il Papa , al quale cu-, 
(chednaaNatione coifuo Re fuppUcht I 
uolmeote pregaua, che fauurilfe quedo, 
■ùdero» laTpefafu' veramente grande. 
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nelle liuree , diuerfe foggic di reflmeaw 
e nel Carro trionfale di gran machint.,, 
che rapprefentaoa la Chiefa, c nella mol- 
ta cera, perche la feda fi fece di notte. 

Negli altri giorni, che turno ripartici 
tri gl'indiani, c SpagnuoU di tutte le arti, 
procurorno tutti di auuanraggiarfi eoa^ 
pio gatreggiamencorvn l'alcru,' ma auan- 
zò CUCCI vn torneoicbe teccro 1 MetcaJa. 
ti,incui vfeiuano gli auncoturien, fin- 
gendo nc'cannelle che porcauano dt ve- 
nire dal mare,da fclue,ò da altro luogo 
incantato, capprefencando ciafcheduoo 
di loro molto acconcianirnce i| perlunag 
gio, che lì haueua propodo. Corlerole 
loro lancie, e guadagnarono i prcmij,che 
furono di molto valore, l Caualieri ,e 
gli V tfìciali pofero 1 vicima mano i quelle 
felle col folicocorfode' cauaili, canne, e., 
con, contro de’ qua i li auencauo di ordi- 
niti venti, c trenta huomini i cauallo a 
pungerlo, e lluzzicarlo, oltrequeUo , che 
con la lancia il fcrif . Arreca no di più 
molta gioiai giuochidc'carordli, cdelle 
torctc,chc (anno alle volte di notte nell’ 
occafioni d allegrezza, e iemiaiequc(li 
tutti li fecero con gran pompa di ìiurcc,e 
di ogni forte di magnificenza . 

Sono alcrefi riguardeuoli le fède.&al. 
Icgrczze pnbliche , che fi fanno ogn’anno 
nel giorno del naretmento delia Vergine, 
di fan Gionanni,edifanGUcomo, nella 
CUI fella in particolare il Confalooicre.» 
caua fuori nelle prime Vefperi lo (Icn- 
dardo della conquida con rinfcgio 
Reali , accompagnato da molta gente, 
perche tutti lotto obligaci coraparirui. 
)i aggiungono alle fudettt felle gene- 
rali le altre molte particolari,che fi tanno 
iielt’occafioni di oozac , òdi bactcfimi de 
nobili, cricchi. nelle quali ciafcheduno 
fpcnde conforme le forze , St anche più, 
( benché eifeodo quello folico appo tutte 
lenaiìoni, non dtue. actribuiifi partico* 
larmcnte iquedo Kcgno,e Cicti) in cor. 
ter Tori, nel che chi li fa cottele ha obli- 
(*o di dar footuolc collationi d gli vfficia- 
il Regii, & Eccleliadicii che vi intcruen- 
gono, ma lefpcredcjle nozze fonò molto 
maggiori, perche oltre le vedi j'fc Imreó 
rontuorilTiiiie , hanno iotrodotro di dare 
.ricchi prclenct alle fpofe.òg io ho vedud 
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alle volte prefcotarli fcliiaiic, vcfti« e fcri-j 
gni pieoi di gioie oc oro» cperle,& altre 
cole di molto valore. Dopo fì fanno fon- ! 
tuoi] banchetti» ne' quali da alcuni anni 
ili qua lì ècomiachto i contrafare col. 
zucchero(che venendo dal Perùco(lt_»| 
molto) tutto ilfcrnitio de’ vafcella menti | 
delle credenze,- Sa anc he le frutta , <1 altri 
piatti di freddo , il tutto niarauigiiofamé- j 
tcal naturale; e nel federe, la prima attiO' 
ne de* conuitatiè diflribuire dchi più gli 
piace quenifchcrai dell' arte, e del luHb»' 
per dar luogo alfcruitio d’argento, che li 
fUccede, ripieno di tutti li pùì efquilìti do- 
ni della natura , Dopò il conuito de' Ipo- 
fi» coùumano i loro padrini difarne vn'al- 
tro nel giorno fegueore alle nozze, noa^ 
inferiore de] primo . Ho vdìro dire, che.., 
ancicamence in fumblianti fcUinififacc 
uano le fpefe à tutti quelli , che corrcuan 
Lancie, dandoli fino le liuree di velluto, 
il quale in quei tempi valtua il doppio di 
quel che vale adciTo. £ tanto badi hauer 
detto dcllaCittddii). Giacomo, nelqua 
ie -argomento cilìamo molto didefi per 
fodisfatealdefiderio,che hanno modra- 
to molti di fapcie le cufe delle Cittd fon- 
date da' Spagnuoliin quelnuouo mondo, 
epee il medefimo fine pongo qui la pen- 
na, e laprofpcctiuadi queda Circi , dalla 
quale fi poflbnu argomentar l'altrc, etra 
lafciando iiredo ad altri Scrittori, che le 
diranno più d pieno . Sieguonel mio ar- 
gomento della conquida di quedo Re- 
gno , per farmi diadp jilla propagation(^ 
io c^bdellafcde. 

CAPITOLO IX. 

7 / Geuernidor P tetro diVaUiuu tiriti 
aaatrti U fiuuonquiBaìfieomindam 
d Uuorart le miniere d’bro;manda 
le mofìre dello loro rieèbetxA 
al Perù, donde il Generale 
Ciò. Batti fi* Pa flette li 
arreca il pnmo 
foteorjò . 

D Oppoche ilGouernador Pietro di 
'Valdinia fondò la Cittd di S. Gia- 
como, cominciò ifortificainifi, 
per difenderfidal vaipre degriod|aDÌ,co 
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quali quali ognigiorno veniua alle mam. 
con moka drage de' nemici, e de’fuor,'i 
quali vedendoli in tante fatighc,eperigH, 
poco curando delle ricchezze di quel iuo 
go , che doueuan comprare d prezzo-di 
fangne,edi vita, cominciarono d machf- 
nare di ritornate al Però , come h auea filt- 
ro Almagro . Ma il Valdioia , rifoluto di 
lafciar prima la vira, che l’ificominciata 
imprefa,fecs vn forte nella Cittd. E ben-*' 
che hauefie rifaputa certa congiura'deir 
Indianhoientedinnciio mandòfettantafol 
dati ddircuoprire il fiume di Cacciapoal, 
ma ferueodofi gli Indiani dell' occafionc 
di quefiadiuifione delle forze Spagnuole, 
airalironofubieo la Fortezza con gran., 
valore, òthebbero che fare i foldatidel 
prefidio d difenderla , finche fi richiamaf- 
fero gli alTenti ,con la venuta,& aiuto de' 
quali finalmente refiarono vincitori, e ri- 
buttarono grindiani . 

C6 quella vittoria il Gouernatore ac. 
quiflò gran credito con gli lndiani,e gra. 
deauttoritdcoTuoifoMati, Onde quie- 
tati i loro amuiDtina menti ordinò, che fi 
comincialTrro d lauorare le miniere di 
Chillocac’haueuanogranfama>& in ef- 
fetto riufeirono tanto ricche , e fe nc ca- 
uaua tant'oro, che giudicò d ptopofito af- 
ficutatlc con vna fortezza; ma perche fi 
crouaua fearro di gente, hauendone perfa 
molta nelle battaglie, mandò d domaoda,- 
re foccorfo al i’ctù,-c per ottcnctlopiùfa!- 
cilmentc volle darle contezza delle ric- 
chezzedelCile, non con fempliciaunifi, 
ma con fargliele vedere in fatti: onde ma- 
dò dquella volta per terra irentafei huo- 
mini tra Capitani , c foldati carichi (Toro, 
di cui portacano fabricatc te Aaffe, ifer- 
ri, c tutti glialtri fornimenti delle loroar 
mi, ecaualli. Quelli arriuatialla valle di 
Copiapò furono aHaIt3ti,& vccifi da gli 
Indiani ,-fcappando appena, c malamen. 
te feriti li due Capitani Pietro de Miraa- 
‘da, e Mooroy,che fuggirono per le mon- 
tagne,li quali però tofiofuronp feguitùde 
irriuatida voCapicauo detepCotio c5^ 
vna con^agnia di centp Arcieri, da’qualj 
prefi, c legati cpn le manidietro Icfpall? 
furono prefentati al Cariche principale, 
{quale trattò fubito d'ammazzarli; mu#: 
ili compiacque la Dia inaiti di maooQ 
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rcicóparfionedi quedt merchioi ilcao- 
(cdelUCacicai(cra quella la legicimi^ 
padrona (li tutta quella valle, perche iui 
Hcoftumahcrcdicatcper viadi madre.*, 
per hauere maggior certezza de gli here* 
dilcgicimi)laqualedirua mano Teioife i 
legamtdc’ ptigiaoieri, e comandò, chefe 
li curaiTero le Icritej c farro venire da beJ 
re glie lo diede difua mano, hauendoli 
primafatro vn Brinai all' vfo del paere.di- 
ceodolldi vantaggio, che llcllèro di buon 
animo , che non haueuanocla morire; 3t 
il Capuano che li haueua pròli, vedendo i 
fituori,chelifaceua la Frmcipcira, mag~ 
giormcnteii rincorò, dicendoli, che ef 
Icpdo tanto fauoriti dalla loro S gnora^ , 
non hauerianopatitQ oltraggio veruno. 
Sci meli durò quella loro prigionia, 
quale quanrunquefulTc molto aggiatt.^, 
nientedimeno cri molto graue , perche 
toglicuaJa liberei; onde macbinando i 
piigionieridi fuggirla , trauiarono di far- 
lo ip quella maniera . Si auuiddero , che 
ilprencipe fi compiaccua molto dclli lo. 
ro caualli, come d'animali non mai per 
raddiecruin quel picfc veduti , li perfua» 
dono per tanto, che vegli apprender da 
loro rarec del maneggiarli; cominciò i 
farlo il Cacichc, menando Tempre feco 
la fuafolira guardia di Arcieri, & vnfol- 
dacoauanticon vna Lancia in rpalla,òr 
vn'alcroapprelTocon rnafpada (guaina* 
Ca nelle mani, più per ollentatione digri 
dezza, che per timore. Mentre vn gior- 
o oateendono i quello in Cùpagna , il Ca- 
pitano Monroy ,cos ardire veramente.* 
merauiglio(b,a(raliiICaciche,«Sr il Ca- 
pitan Miranda ifoldaii della Guardia con 
talrirolutioue,efi:aochezzad‘aRÌmo,che 
bauendo tolto la lancia, e la fpada i quei 
due, mal menare le guardie, e ferito ma- 
lamente il Caciche,oodedi li i quattro 
meli mori, riacquiilarono i caualli, co' 
quali cacciatifi in tuga, dopò hauer fu. 
Idrate le malageuotezacde' deferti,^ al 
tri finiflri incontri di si lungo viaggio, fi 
conduflfero faiui al Perù , in tempo , cho 
logoucrnauailLiceneiato Vacca di Ca- 
drò. 

Erano quefiidue Capitani Caualir di 
molta portata, come lo dìmodrano IL* 
loro oobililEme famielic ; poiché quella..* 
Libro V. 
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de’ Mirandi nel Cile i della più fcelta no< 
biltidi quel Kegoo .*e quclladc' Monroy 
è tanto nota ip Salamanca, òt in altre..* 
parti di Spagna , che non dcuo impiegar* 
mi in ingrandire quello che i turni da fé 
conto, c palefe. Purnoadunque accolti 
molto benignamente da Tua Eccellenza.* 
per le buone nuouc,cbearrecauano di 
qucllaconquida , dell'amenit.l del Paefe, 
c della ricchezza delle miniere , Pertiche 
fimolTc il Viceri , come dice Antonio de 
Hcrrcra,& altri Autori, ad attendere i 
quella ifflprcfa, ch'era di tanca imporcan» 
za , & impiegarui li migliori , e piu fegna* 
lati foretti, che predo di fé hauea sonde 
mandò Tubico vn foccorfo di gente d’ar- 
mi, di vetrouaglic, e di vellimcti per t fol- 
dati, clic dauano quali nudi ; il Capitano 
Gio, Battuta Pailcne nobilidimo Kam- 
pollo, òr vnico auanzo della fua llludre 
I famiglia nella Kepubiica di Gcnoua, d o* 
juc, quantunque ellinta,viuerà fempre.» 
pct le memorie, che nelli Archiui) di quel 
la Città fi Icrbaoo, perche fi ineonttano 
molti di quella cafa, non lolo annumerati 
tri nobili ; ma ncinurocio de Senatori, ÒC 
Anziani, 1 quali in quei rempteorrirpon* 
dcuanoalla Kcal dignità di quello, cho 
nel pcclence al Senato prefiede. Pafsò 
quello Caualicre alla conquida del nuo- 
uo mondo, colla brama di gloria, & in- 
grandimento di Tua Cafa ; con che tutti 
gli altri vi andauano i e ritrouandofi ocl 
Perù, il Viceré nell’ occafionc fopradec- 
ta volle valcrfi della fua perrona.e ric- 
chezze per feruitio del Uè. Trasferitoli 
dunque quello Capitano al Cile coi foc- 
coefo datoli da S. £. arrecò gran confo- 
lacione,c conforto alt'fifcrcico Regio, che 
iui lì crouaua , da grandi angudie afflitto, 
& opprelTo; poiché daua quali che afle- 
dlato nel Forre di S. Giacomo, òr à gran . 
fatica fi difendeuada’ valoroli aflàlci delT 
im'micoi Ma rinfrancati gli animi di tutti 
con quedofrefeo rinforzo, fi diTpofero i 
profeguirc l’incominciata imprefa, òr il 
Goucrnacore per promouerla mandò il 
medelìmo Capitano Gio. Battilla Paltè- 
nccon titolo di Tenente Generale, ac- 
cioche col medelìmo Vafcello, nel quale 
era venuto dal Perù al Cile , feoprifle tut- 
te le Riuierc, e forti di quello Regno fi- 
F *® 
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DoalloOretto di Ala"ag)ianes..per éro^ 
uarfìpreuenuroin tutte l'bccafionitChe i 
(ipotenèto.oi{i:rirepermare. Feccque- ' 
Ao Capitano qucAa difcoucrta con mn) 
ta dilige nzausnde le MaelU dLFilippol 1. 
e ItX^fe oc Miniarono tanto ben uToiti, 
cbeglinediederacoo Regie fcritturctC ! 
Cedole publicoffit autentico attcilato, i 
in quello tempo lauorandolì le moie- ' 
redcCbillòta con dioitiora. raccolta fii 
portata al Capitano ConCalodelos Rios> 
chevialììAeuapccGoueroatoredagli In 
dtani (rna-plgnctta piena digranelli d'oro ' 
Biotto grof/ì permoilra del nColto , che 
dilTero haueme incontrato in va. certo 
fuogoi douccni haueuano^attavna im- 
bolcata per toglier la vita iquei Spignuo 
li I moTA dalle nuouc,e dalla villadi quel • 
rotoitoAofi trasferirono allaminiera da 
gli'lndianiaddi^aragli,- ma non v'incoo- 
craronoaltcimentioro: ma il ferrO' delle 
armi neanche »chegli vccìfe tutti» Icap- 
pLio appenail Capitano Gonfaluoi & va 
fchiauo negro »chc fuggirono, i cauallo 
per vna balaa » e gli Jndianirimaiti vitto- 
tiofi accrebbero le allegrcaze del loro 
trioni»» con dare alle fiamme fino voi_. 
frag'ita ,che haucuano fabricata li Hpi- 
gnuoJikpcr vai'crfenc nel commercio >e 
cocnoiUDicacione col Ferii . 

CAPITOLO X' 

Si ftfoli U Città itili Striti». Jl Ge~ 
ntralt Gio. Batti/la Pt^tnt fi trasjt' 
rijce al Ptrù > iandr portaal Ctlt tuia- 
no Jàeior/o, e iappo ritorna dal alt al 
PtrùwfiimeiolGautriiator Paldiuta, 
ir altri Capitantyper fotcorrtrel Eftr 
■ etto Regio di jnel Regno, contro It Ri- 
bellimi del Pigzarra. 


R lfcnfceAMoniod'Hcnerz.cheiì 
G.oo;rnador Va:diu )3 coVfoccor. 
fo vrnutóli dal Ferii tirò auanti la 
/ua conquida per la via de’FromocaeA • e 
che difeoperre valli pacA , conoArendo in 
fatticlTcr vero quanto la:fama ridicea di 
quelRrgno «e che oella Valle di Chila- 
cura fcaramucciòcon molti Indiani. da' 
quali Al a iTaliro : gli vinfc . e Icon Alfe, ben- 
ché conperdiiadialcuni cauallit i quali 
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valenanaalt'hora mille peli d’oro l'vno;, 
e che Analmente accertato delle grandi 
popolatioai di quel paeG: ritornò alla Cit 
td di.Can. Giacomo. FinquiHerrert-*. 
Molto.lentamente penrotcbe quello Go«^ 
ucroatore facelfe quella fcouerta.poiche 
U Ani coA predo, lenza che larcialTe fon- 
data alcunacolonia,d fortezza. Forte.» 
che nonpretefcaltro-per aU'bora, che ri- 
conofcerc il paefe ,.e le fucforze. per mi- 
forare quelle ..colle quali doueua entrar* 
ui dinuouo per conquiHarla,&. impof* 
relfarAne, Ferqueilo eAendo ritornato 
da lui.il General Gio. BattillaFaAene dal 
difcopiimenrofatco.delleriuiere del ma* 
re ; lo mandàal Peni, ancorché egli.cbc^- 
da qael Regno hauea portato, il primo foc 
corto di genti, <lic armi al Cild.nc ripottaf* 
fé anche il fecondo, per tirare auanti I’ìb* 
cominciataconqui(ta,& hauere le forze 
ncceiiàriedaroggetrare popoli di tanto 
valore, quali A erano cominciati ad ap* 
palciare quelli dd Cile . £ perche coao- 
Iceua non eifer' opportuno il lafciarA die* 
tro le fpalle luogpalcuno ,che non fu(Te.n 
molto ben foctiAcato ,. e Acuro, fondò 
nella valledi Cochimbo la.Ciiti.che com 
munemente otricue il mede Amo. nome.*» 
benché egli la chiamò. della. Pirena., e s'ÌD* 
gegnòdi tirarui il maggior numero, di 
gente ,c he giifulTc pofCbile per popolar* 
la , curne quello, che dilfcgnanatche quel* 
là Citta fulA vna fcala,dondc tragettallè/' 
la gente dal Peni alCile,e fulTe altreA va 
balcurdoperaAicurare.-e difendere gli 
acqui/li fatti Ano d quel luogo . 

Fu que Aa Cittd della Sirena , che fu la 
feconda fabricata da’ Spagnuoli nei Cile» 
fondata l'anno'dcl 1544. in vaa valle mol 
to amena , e piaccuolc , la quale i.iaifiats 
davnAuoie non molto grande, ma mol* 
to hello il c talmente dalle foc limpide.» 
acque fecondata. cheprouede tanto bar 
Aeuolmcncc d tutto quel contado,di tuo* 
to il occeflàtio per l'humano follego^ 
che ooa oeceflìta di alcuna merce Aranie 
ra 1 in quanto A appartiene d vectouaglir» 
delle Iquali ò.più ricca della medeAm*** 
Citeddi S. Giacomo, perche oltre 1 frut- 
ti proprij del Cile, de' qnaliè abbondan- 
tAAma, e di quelli di Europa, che molto 
fcliccmcatc vi aJiigiiaao,badaegei>cri 

di 
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di firatti f che non nafuno in altre partù 
efono molto buòni . llprimo è vn ge- 
nere di cetriuuoli moltodolci» a'quali 
Boafabirogoo toglier ria la concccia.,, 
quando fì-magnano, perche quella è mol- 
to futt,ilp.>4ii^cta* e delicata al guflo, ut aU 
treil alla rìAa gradi ca, poiché è dipinta di 
color tra BiaqcfVi^ giaÙo , intarliato tut- 
tb da alcune lime di fino, e carico pao- 
■atto. ValtiQ frutto, il quale io bòve, 
dato anche. 9,^1 fcrù è detto Lucuma . il 
maleimofruraap.efapororo, & hal'of. 
foidafemenaainoltolircia di color pa. 
nonaato.; Prpdpccqacflo luogo il mi. 
g)ìor‘ ogiio di tutto il Regno . ii in canta 
ab bondaqza » che rouerchiandoall' v fo di 
qoefra Cictd,C<r necaua molta quantici 
perrfo degli altri luoghi, doue u (Uma., 
tanto, che fi adopera folamente in occa- 
fioni cftriordinacie . Soroquiuilc rac. 
Colte loofroabbpndeuoliie vi è molto 
copia di gceggct benché non tantc.quan 
ti DC di il Contado di S.Giacomo,perche 
{Houendoui meno, non fono ranco fecon- 
di i pafcQli ; I 

Ma quello* che rende maggiormente 
qaeQo luogo riguardeuole è l'abbondan- 
xade* metalli, oro , rame , e piombo.cbe 
yi nafcqno in tanta abbondanza, ebo,! 
quantunque fiitabbia tralafciatodi cauar 
l’oro in altre parti del Cile, perche rie-j 
fconpdi maggior guadagno le altre in-. 
jdufttiCi nientedimeno in quello luogo fij 
icauato, e fi caua Tempre in maggiore,' 
i minor’ abbondanza alta naifura delle, 
pioggiedel verno i perche quando que- 
iloc molto pioDofo > precipitandofi dalla 
vfolcnza de’ rorrcnti le balze de’ monti 
vengono i dircuoprirfi più facilmente Io 
miniere, f he nelle loro vifcerc fi nafeon-j 
deuano. Ma la rame, che quindi G caua_,| 
prouede non foiametei tutto quefio’ Ra- 
gno, maancheil^erù. Gode poi quefia 
CictiiI più temperato , & ameno Climo 
di tatto quefioPaefe;^ poiché elTcndo fi- 
tuari pili di ventinoue gradi di li dalla li 
nea , c più di (éffkaea di qui dal polo , fi c- 
fenta da’ rigori dcH’fifiace ««del Verno. 
Il Tuo maggipc, giorno i di quattordici 
hore all’ vndichdi Oecembre.e la ruoj 
maggior notte di alcrctante horeivndici 
diGiitgno... ' 1 

Libro V. 
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[ Confèrifee molto aU'ameno tempera- 
mcncodiqacfla Cirri il fico, doue fri fon- 
data , il quale è gioito allegro, e piaceuo- 
jle; non molto alto, nè molto ballo, tra'l 

3 uale , & il mate fifrapone vnapianura., 
iduc leghe tutta pienadimirti.chc pia- 
ccuoImcDtepiegandoft vet fo la marina.# 
non imnedifee ad alcuna parte la vifia.^, 
finche u tccroioiin vn feno oioltodclitio- 
fo, &abondeuolcd' ogni forte di pefee., 
più delicato I Scaltri frutti maritig.i;on- 
de pare, che gareggi il mare , e la terra.# 
in prouederc queicirtadini , non folairc- 
tcpcrlaneccflQrd, ir a anche per le dcli- 
tie. Quefla Cittì fu fondarada molto 
chiara nobii ri, i cuidefeendenti hanno 
confernatoin cITa lofplcndoreheredita* 
jtio de’ loto maggiori, llfuo Magidraco 
.'elegge il Gottcrnatote ; il coi officio arr^- 
,ca i chi l’ottjenc molto profitto •, per [c# 
'miniere, che io quefio luogo, continua- 
mente flcaoano. Nientedimeno non fi 
aoanza quella C itti, nè (i accrt fee, come 
quella di fan Giacomo , la quale per clTer 
laMetropoli'di tutto quel l^egoo tira in 
certa maniera i sè cute 11 megbo di quello 
Arrjuò in quello mentre il Generale 
Gio. Bardila Pallenc al Perù, per ripot*- 
carne il fecondo foccorlo.chcdomanda- 
ua il Goucrnator Pietro di Valdiuia ,pcr 
tirare auanci la Tua conquida ; ma ncrouò 
il P.egno tanto turbato perla petrinaCc.# 
inobed>enaadiGon(aluo Putarrofeome 
li puA vedere nell’ Hidorici, ( he trattano 
alla lunga di quedo argomento )cbc ha- 
ucua più rodo ncceffirà diriceuerfoccor* 
fo, che forfè da porgerlo ad altri i onde# 
fù nccefl'ario.che il medefimo Generale## 
Gio. Batrida Paflene rìtoriufie al C ile per 
pigliardi Idqualchc aggiuto.per rinfor- 
zodcir Efercito Reggio delPeiù. Ma.# 
Gonfaluo Pizzarro, conofecndo quanto 
quedipoteoa ritardare ifuoi diTcgDi.e, 
quanto poteua danneggiarlo il foccotfo, 
ch’egli andana d pigliate del Cile, lo prefe 
prigione, egrimpedi quel viaggio, con., 
craitenerli i(VafcelloneIpotto,e tentò 
con ognimezzo poffibile di promeflcic 
di minacele ritirarloal fuo paititoinien- 
tedimeno il Paflene frappò dalle fue ma- 
ni, c iicl'bcrò anche n Tuo Vafccllo.ccon 
gran rife hio'della vira fi parti dai Fetù, & 
f X ar- 
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arriuòoel Cile, dooe riferito qtMirto nel 
l*erùpa(raua,& ttumultidiquel Regno, 
peri quali non haueua potuto portato 
da quello alcun foccorfb ;6i mofleit Go 
uernator Pietro di Valdiuiaad andare in^ 
perfona con molti Capitani, e (oldati de’i 
più valorolì,aI Perù, per aiocatr il parti- 1 
todel Tuo Rècontra il Pirzarro. Laiciò' 
dunque il Vàldiuta il CapiranoFranccrco- 
de VigliagraCaualiero moKo rperimen-j 
tato, e prode per lùo Tenente nel Cileni 
accioche nella fljaalTtfnia conrernadègU' 
acquili: futi,' & hauendo imbarcato nel 
Vafcellodel Palle ne la maggior romma^j 
d'oro, che potè raccogliere, il trasleri co’j 
Tuoi roldatr,e col medeffmo Patene ali 
Perù t cfoiiediede tanto calot e all'Eferci- j 
to ReggiOr& al Prelìdenre Galea, che in) 
quel RegoofofteneuailpartifodelRe ,e 
ueaUegrandemencc della prudenza, & 
del confegliodel Valdiiiianel maneggio 
di quella guerra, che conTagiutodclCie 
fo rinfero nella Valle di Chiraguana’il 
Pizzarfo , onde prefoio prigione, caQi> 
garodo icolpcuoli, come mericaua lato* 
ro iofedeltì . 

Doppò quella vittoria fé ne ritornò il ^ 
Valdiuticon i Tuoi foldari , e con vobuon 
foccorfo, che impetrò d liPerù al Cito,' 
per profeguirr di conquiflarlo, cemt-r 
fece con gran valore ,c come noi vede- 
remo m quello Icguence Capitolo, per- 
che la relMéza,cheglifacc(ranogrindia 
nifù coli grande, che non folamcnte lo 
impediua nell' auanzarò nella concpiida,' 
mafouìnte llringeua coli fattamente li 
bpagnuotr,che nclli primi Tei anni, che 
doiòroliinarrone della prima relillenzaj 
degli i ndiani, li oodri patilTero indicibili 
trattagli. & alle voltr cofi gran fame, che 
erano óecénìrati, Scaflretti a cibarti di 
radiche di herbe, di forti, &di altre li 
Olili cofe immonde : e fe non fulTe (lato 
tanto grande il coraggio del Valdinia-t, 
faria lidio ImporiIlMle il poter conquiUa 
requei Regno • 
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òiqtttl tbe atmtnntmiWihniir <^tm- 
zi dtlGauttnàd» Pirtradc ValH- ■ 
dappa che vi rttarnó, rdt" 
f»ttarfi,tb' tpli btkbt - > 

futiUimprtfi, 

P 'Ietro Sanccz , de Hot fii rn Capita^ 
no , al quale il Rè haueua fatto-gn 
ria della feouerta , e cooqoiHa ài 
certo rpaciodipaelèdoppoqnelto della 
Giutifditiionedel Marchefe D. France- 
feo Pizzarro. Prerendédo per tanto que- 
lli ,chc vna parte del Regno delCile ap- 
partenente d quella, che il Rè gli haueua 
conceduta; (i oppofcal (joueroator Pie- 
tro di Valdiuia , quando rifep'pe, che il 
Pizzarro per commiClìone Reggia, che 
haueua di ripartir le conquillc, haueua., 
incalzato c^ltadelCile al Valdiuia. Ma 
il Pizzarro fece di modo, che ^ancei fi 
contcntalTcdi andare inlìeme col Gouer 
nadnr Valdiuia al Cile, al quale lo rtccò^ 
mandò molto , incaricandoli.chc l'hóno- 
raiTe,e|ìdcirtdelmeglio di quel paefc; 
come fegui, perche il Valdiuia ti diede* 
le migliori Commende d’indiani, che vi 
erano . Ma perche rambitione diffictU 
mente fi fatolla.fc non arriua al colmo> 
il Sancez dolente, che il Valdiuia ,quam 
do parti dal Cile per andare a foccorretè 
il Perù , non l'hauelTe lafciatn per fuo V i- 
ce nel Cile, tracciòdivccidere Francerco 
di Vigliagra^:h7rallacolarciatodal Vai 
diuia in quel carico, per vfurparfi egli 
quetgouemo. Ma rifaputo quello dife- 
goodai Vigliagra,lo preucnne,d( haue» 
dolo prefo , li tagliò la teda , con che al^ 
ficurò la Tua vira , òr il Valdinia l'approuè 
quando il teppe ; l’approuò ti , perche* 
crahuomo molto ragioneuole , e giufto^ 
come, perche non fuoie mai difpiaccre 
ù chi ha molti competitori , che quelli v* 
dano mancando . 

I n quello mentre gli IndiatiidiCopie ' 
pò, che li erano comincia:! ad anezzaPt 
ad vccidcre Spagnuoliaper vChilirar lai 
morte del loro Prencipeoccifo dalli Ca> 
pitani Monro}', e Miranda .come li dilTe 
da noi nel capitolo cono, mandarono ì fit 
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^fpadaCìiciuuni Bon eoo altri quaranta 
foldandialcuncrquadrc ,chc vcoiuano 
dal Pcn\al Cile , e con Tefempio di qoc- 
Ri^fepure non fumo i medefìmO l’india- 
nidi Cochimbo affalirono li foldatiiC 
CirradinidelIaCictidella Sirena I Se oc- 
ci(e(;li tutti, lenza chenc auanzalTc pur 
«o, brogliarono anche la Cirri. Ma_» 
baucndolo rifaputo il Valdiuia , quando 
ritoraò dal Peni, mando i Copiapò , & ì 
CochimboiI Gapiran Fràcefeode Aguir* 
recon buon numero di Toìdati, il qualc^ 
coNuomo'rovalore , econ l’agiuto del- 
la fortuna , chelifii motto fauorcuolo, 
(perche fcniaquefSo, le forze che (eco 
haueux' non erano bafteuoli per si grande 
imprefa ) vinfe in piu barcagìie tutti que- 
lli Indiani, e tifi orò la Cicci della Sirena, 
nel fitpdnne hoggi fi yede. Perìlche que 
(Io Caualierefu fcinprc filmato Padre di 
quella Cittì, nel qual poHelTo fi fono con* 
ietoari ifuoi poderi, che fono de ‘più no- 
bili di tutto il Regno , e nella Sirena non 
rolamente era' primi , ma in cerca manie, 
ra padroni, per L (lima , & autoriti . 

farmi conucncuole.chein quello luo 
go io trarr) de' Capitani, che in varii tem 
pi andarono al Cile con foccorfi di arme, 
cfoldati, per aggiutare,c promoucmtL, 
la conquida; perche faria cola molto dif 
dicruoJe, chegiaccfiefcpolta in eccrnzji 
dimenricanza la memoria di quelli, cho 
col proprio fudore , e fanguc hanno fecó 
dato quel Regno; onde tantocopiofaj 
mcfle Ut ricchezze, c di gloria fi racco- 
jglie-ilprcfcnte . Mi difp'iace ritrouarmi 
intuogn.douc mi mancano i ragguagli; 
ebefarebbono oecclfarii per poterne tife- 
tire i particolari . Dirò per tanto quello, 
che ho potuto cauarcdalle Hidotie ge- 
nerali, benché fia moho poco; pere ho 
quei primi conquidatori del Cile fi tmpie 
garonvpiùael maneggio dell’ armi , cho 
della penna, nè l'odfiiata ,e ralorofa re- 
fidenra «chegltfcceroJgV Inilianilicon- 
|■^fhti pei molti anni l'ocio , che richiede 
rHIdoiia. 'Trelafciaodo dunque l'im- 
pfefedelGoUcrnator rfctrodi Valdiuia, 
ilqoak- fu il primo , che con titolo di *e- 
tft còn'quidatorc entrò primicrznictc nel 
Cile, come habbmmo detto; e quello del 
ClnefaleCìiò. Baitiila PalleneVche ri por^ 
.-11 


tò il notabile foccorfo dì ve Ai, & armi, co 
'me altrefi habbiamo accénato;fu di mol 
jtorilicuo l’agiuto che vi arrecò il Capita- 
noMonro/dal PerùdifelTaaca huomini, 
come dice Herrcra, che in quel tempo fi 
fiimaua no, quanto al prefencc feicento, 
datili dal Viceré del Perù dcfidcroro di 
jpromouerc la conquida del Cile, per le 
buone relatiooihauutenc dal oiedcfimo 
'Monroy,c dal Capitano Miranda . 

Non sò fc prima, ò doppo quello foc- 
corfo fu quello .che vi porrò il Capitano 
Chridofarode Rfcouar Vigliatoci, di cui 
non ritrouo memoria alcuna ncii'hifio- 
ricitchc qui ho letto; ma nel C/le c mol- 
to viu-a , nè fi fpegneri facilmente, per- 
che, non folamcntc fu riguardcuole il 
loccorfo da lui portato , perche fu in ccm 
pOi che fe ne haueux fomma neceffiti;ma 
anche perle fueconoftanze; poiché que 
fio ll'uthe Capitano menò voa cópagnia 
dì feiranta huomini ,.per quel, che mi 
ricordo.afuefptfc ,c per cetra, e peri, 
deferti di Atacama,òpcr la Cordiglirra, 
con viaggio di cinquecento leghe . 

Quell attionc folabalUrrbbe perillu- 
Ararc la nnbìltd di quello Caualìcre.qua- 
do non fulfc tanto chiara , c conofeiuca in 
Spagna la Tua nobii famiglia ,'dalla quale 
egli non degenerando , non concento di 
hauer fatto nell'accennata imprefa canto 
raro fcruigioairuoRc ifcguitò in tutto 
il corfodiTua vita ifeiuirio in varie occa 
(ioni con la propria pcrfona , .c con quel- 
la del Capitano Alonfo di Efeouar Vi- 
gliaroel fuu figlio, che hautua menato i 
quello t detto da Spagna, e condufic feco 
in quella occafionc nel Cile, per conti- 
li ua re nc' feruiggi de ' Tuoi antenati, e dar 
moilcllo a' Tuoi poflcri dell* eiquifita di- 
ligenza, con chedoueuano fcruirc fuL« 
Maclli.Ecei tzmcntcfono fiati tanto ou 
merolì quelli di quella famiglia.cbe han- 
no honorato UKepublica in guerra, òc 
in pace , che quelli , che io folamence Kb 
conorciuco arriuaoo ad ottanraferte,ren- 
xa gli altri, dì cui non mi ricordo, ò mah- 
conio fanciulli , e quando gli altri tutti nò 
fùlTcro, bafiaciano per gloria dtqucfiafii- 
miglia i figli del Generale Luigi delle Cu- 
cueue.nipori di qfio Caualiciz,che al nu- 
mero di lette, ò otto (ttattonc VDO,àdue 

di 
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di minore etl)farno dal padre armati di 
tutto ponto lOfitrti» e prefencatial Re.| 
gio efercito , nel quale feruirono mo^tij 
anni a proprie TpeTe, conforme ilcotlumc) 
diqueÌtempo,quando i C6meodatort,& 
i loro figliuoli non haueuano altra pagai' 
che la gloria della propria lealti, e del fer- 
uire fidclmente al Tuo Re . 

Antonio di Herrcra I mentona vn’al-’ 
tro foccorfo di cento ottanta huomini 
menati dal Capitan Franccfcodì Viglia- 
gra>ilquale fudoppo Gouernatore del 
Cile te quel Regno li deoe molto per lo 
grandeimprefciche fece nella fua con- 
qu i(la, degne ve rame ote d’eterna memo- 1 
ria I come noi toccaremo in parte ; ffla_« 
molto meg'iole ridirà rHiiforia Gcne-| 
tale del Cile, alla quale mi riferifco . Fu 
fempre mai chiara I &illuftre la nobiltii 
diquedo Caualiere, comefemprerhan| 
dimodrato tutti quelli difua cafa nc'rile- 
uanti feruiggi, che Tempre hanbtto.efaa- 
noaS.Maedidegnid'ogni maggiore gui- 
derdone, e premio. Don Antonio Horca- 
do di Mendoza Marche fé di Cagnece, cf 
ièndo Viceré del Perù.mandò, come dice 
Herrera vn'alcro foccorfo per terra di mol 
tifanti , e trecento cinquanta cauajli,gui- 
datidal Capitano Don Martinodi Auen- 
dagno. Lanobile difcendenza diqucflo 
Caualieto fempre mai hicontinuato ia^ 
auanzarlì nella gloria de’ Tuoi antenati, 
c nello fplendorc di Tua cafa tanto chia- 
ra in Salamanca, & in altreparti- lobò 
conofcinto due fratelli, che foli baftcrcb- 
bono i poter conferuare , Se accrefee- 
rcilpreggtodiquella famiglia- Il primo 
fu 'Don Antonio d'Auendagno, che bi 
Mafiep di campo del Terzo dello dato di 
Arauco.doae in varie occadoni diedo 
modra del fuo gran valore , particolar 
mente in vna rotta. c’hebbero i nodri, 
nella quale per non perdere l'honore con 
tanti trauagli , e fatiche acqutdatolì, vol- 
le perder la vita, tagliato a pezzi da' ne- 
mici. llfccondofu il Madrodi Campo O. 
Francefeo d’.Auendagno , il quale andato 
iu Spagna fu da fuaMacd| in riguardo 
dc'fuoilèruigi, edi quelli de’luoi antena- 
ti guiderdonato cpo vnhabitodiS. Gia- 
como.c co^goticino di Tucuman,nel. 
quale mentre fpcraua maggiori honori»e. 
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Ipremii dounti per altro a'fuoi molti merC 
Ri.fìnl la vita, e con la morte lafciòimpref- 
la !«eIcuorcdiruttiquella maf/rma tn£d- 
llibilé , che non lì deue far conto di ^traj 
Icofa , che dell’ Eterniti . - 
I Tralafciodì riferire la fquadra di qua- 
Iraaca foldati , che.come habbiamo derrot 
IpalTando per Copiapò furono ammazzati 
inficme conGio.Bonjpercbe Herrera^, 
'che riferifee quedo facto, non dice chi era 
'capodiqucdagence, nè io ne ho altra_( 
hotitia, che quella, che ci di qued’ Auto- 
re. Sicomenoii aò fc prima , ò doppo di 
quediaodorno altri Capitani in Ibccorfo 
del Cile. E probabile, che nelli primi Tei 
annivene andalTero molti , & io hauerei 
caro ritrouarmi in luogo doue ne poteffi 
hauerc contezza, per darli quedo piccio- 
lohonore dimencouarli in quell’opera.^» 
accioche i loro poderi parcicipalfero io.» 
qualche maniera la gloria de’ loro ante- 
natiile cui heroiche imprefe meritano du 
rare perennemente fcolpice ne’ bronzi . 
Nè meno ridico quclfamofo foccorfo, col 
quale entrò nel Cile il Tuo fecondo Go- 
uernatore D.GarciaHurtadodi Mendoz 
za Marchefe di Cagnece, perche di que- 
do parlerò nel fuo proprio luogo doppo 
Il morre del Gouernatore Pietro di Val» 
diuia icolqualenoicerminaremo di trac» 
carede’ foccorlì, che vennero dal Però; 
perche, beqchcdaquel tempo in qui nc-/ 
iiano venuti molti,(Sr ogn’ anno ve ne_r 
vcogbi alcuno ; nientedimeno non fono 
dati canto fegnalaci,perchc non firono 
ne' principi), e rirrouarono il Regno gii 
fondaco, e con piti forze , dabile, e beiy 
munito.' oltre chefariavn non finir mai, 


li; volclTe riferirli tutti. Dirò ' 
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tfìi , fi poseranno le loro isiagini, Nean- 
che qadlc di tutti ìGouenudori di quel 
]UgJ<0.>quanco.piilal natoraJeci conico* 
tirila loD^hczzadel tempo trafeorfo da 
ipuado .ci]) manparooo di vita^fino al 

prelente • 

.CAPITOLO XII. 

t’ 

itÙM$madop Pirtro di V aìditi ia fi attan-^ 
%M lulU fum tovquifla , t popola la 
Città dtlla i oacettson* , doue 
fu tu ptricolo di pvderfì in 
vna battaj^lia . 

R IirouandolìilGouemador Pietro 
diValdiuia con vn buon nerbodi 
gente , & ftitnandola per il Tuo 
gran coraggio baflcuolc i terminare lo_, 
imprefa dell' incominciata conquida.»: 
diccHerrcraichemandòda d» Gnco.mo. 
•all'altra parte della Cordiglicra ii Capi* 
tano Francefeo di Aghirrc con buon nu 
mero di ioldati > co' quali hauendo quelli 
craggettate quell'Alpi arpriifime , fondò 
aclliDiagbin.eGiuiij. .Tanto dice Her 
rera.n^iohò più particolar contezza.1 
delle Piazze, e Cittd , ch'egli fondò :on 
de lardando di più ragionarne ifieguo il 
Gouernador Valdiuiaie'iruoEferctto. 
Vfei quello con molte forze da fan Già 
conio t c tragettari li furibondi fiumi di 
Maipò, Caciapoil, Tinghiririca, Fete 
róaiTeoo, Matachito ,roggc(tòi po* 
poli drtii Frcmocai molto bcllicufi , e 
prodi, nellicuikudiprtrero il filogli ac 
ciaii di Almagro, e molto prima quelli 
del póderofo fiferciro di cinquanta mila.# 
hnomìAÌ, co' quali l'aiVali I* 1 oga , quando 
«retefir infìgnorirlì di quefia Prouincia./ . 
Ma fu tùtoli ralorc del Gouernador Val 
diuia, ede' fuoi Capitani, e foldati , che^ 
accompagnati dal fauordi Dio poterono 
domarli, benché io penfo, che li coftò 
molto fangue.del che mi rimectoairino 
rie del Cile, che riferiranno meglio tutti i 
parcicolaridiquefiairoprefa . 

Tragettòdi pni l'fifercitodel Valdiuia 
li gran riami Maule , iSt itata , ic artiua- 
to jquellu di Andalien, fi aquafterò nella 
riva del mare, o per l'opportuniti del fi- 
tofùiui fondata la Cittì delia Cóccccio>i 
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ne l'anno 1550, ma vedendo i popoli deh 

S iaefcichciàlpagauoli entrauano nello, 
oro terre, come fefuiTero propri}, moffi 
egualmente , e da marauigliarlì , e da fde- • 
gno fi mirono tra di loro , e fatte vn nu> 
fnerofo firerciro,prefciitarono ai nofiro 
la battaglia con tanto ardord'auimo.che. 
diedero molto, che tare a noilri*^ Undefi 
Tparfe molto fzogue per l’vnavC per l'altra- 
parte; ma Dio N, S. che indrjzzaua mt- 
te le fatiche de' b'pagnuoliallafalutc del. 
Vanirne da luipredeflinatc tra quei Geo- 
tili,permczzodell'Eu3nge1io,chcfelido 

I uca predicare, diede rinaimcncc a' nollri 
vna gloriofa vittoria , nella quale rcflò 
prigione ilfamofo Aynabigio principa* 

I |i(ìiiiio Capitano dell' inimici , c he haue-« 

I ua fatto majauigliofcproue nella batta* 
(glia^. 

^cintala Cuti della Concetrione ìil. 
vnafpiaggij,chein figura di mezza luna 
ftyma vn bellflEmofcnofornito dalla na* 
tura di vna grande Ifola a guifa dimoio* 
doucfiriccueronocome iiifccoro porto 
i vafcelli ; dalla parte di terra è circonda* 
taverfo Unente da alcune colline, cho 
per la loro altezza ralfcmbrauo mótagne, 
nr.dfonofi fattamente ricamate da vigne 
e giardini ,chc ricreano con gradito fpet- 
tacolo gli occhi di chi le mira , perche da 
qualunque parte fi volgalofguardo.fi ve* 
desepre vna leena verdeggiante, che lera 
minando colle ponte nel mate torma viu 
graiiu fo muro intorno a quella cittd.Nel* 
taqualcenrra dalla parte di tiamontan^ 
vn piccolo fiumiccllochedilcédeda mó* 
ti nominati di fopra>quàdo fi dilTe de fiu* 
midi quella Prpuincia , e dalla parte del 
Sui la bagna vn altro fiume maggiore, c* 
più profondo che chiama no d| Andalien ; 
maquantunque niunodi queth fiumiar- 
rechi a quella Cittì il commodo .cheap* 
porta a quella di fan Giacomo il fiume di 
Mapociò, perche non entrano come quel 
lo per te cale , feruendo ■ & alla nettezza, 
òr allacommoditìiSupplifcono nientedi- 
meno a quello molte fontane diiimpidc,e 
dilicatiflime acque, che lotgono per tutta 
la vicina contrada, tra le quali è molto ri* 
juardi'uolc quella abondantc (orgiua che 
drriuò nella piazza di quella Cittì , il Ge- 
nerale JJ. Diego Confaluo Montcro,quà* 

do 
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dola {'oucrnà con alcretaota prixienaa, 
crplendorc, quanta doppo dimoftrànel 
goucrno della cicti di fan G iacomoiquan- 
do vi fu V icecapitaoo Generale . 

Il fico di quella eliti giace in treneatre 
gradi , e quarantacinque minuti di altea 
za verfo il Polo Antartico ■ c per quelloi c 
per l'altezza del fuolo gode di vnoaere^ 
talmente temperato, epiacenolc, cht_r 
giammai non è oftcfodal caldo, e nel cuo- 
re dell’ellatc è neccITario adoprar ne'lecct 
quaG le medefme coucrte, che nell' in. 
uerno > il quale, benché fia molto piouo. 
fo, non è però molto riguroTodi freddo, 
perche giammai non vi neuica. Per mag- 
gior Geurezza di quella citei vi fu fabr'ica- 
tavna buonafortezza, che ferui molto 
ne’ principi! per ricouero de Spa Jnooli , ti| 
quali in que’ tempi etan fouenri ail'aliti có 
gran brauura dagli indiani,che oltre mo 
duimpatientidi vederli fotcopolU al gio- 
go de'liranieri,ad altro non badauan» c(^e 
afcuocerlo. Macon tutto ciò In prugreU 
fodi tempo, preualendo la ioro ollinata 
oppugnazione G perfe quella città , come 
nei Tuo luogo diremo. Doppo fu rillora- 
ta;ma perche ilfuo lìcoc in luogodi iron* 
tiera non hi potuto maicrefeere, nè auà- 
zarG tanto, come quella di fan Giacomo. 
Nieniedtmeno va tuttauia crefecndoitu 
ricchezzc,e magniGcenza , perche i Tuoi 
Cittadini vi vanno cuteauia introducendo 
il cra£GcO|dellc pelli, ch'èia maggior ric- 
chezza del Cile, òc oltre aqucllo hanno 
grande abbondanza di grani,edi vinicon 
molto loro guadagno , perche dalle loro 
farine G pronede l'efercito Regio , òt i lo- 
ro vini fono migliori di quelli difanGia- 
comoi benché le loro vigne GanbalTc.- 
come in alcune parti di Europa. Noo> 
hanno la copia di mandorle , oglio, agru 
mi, legumi, che Ggodein altre parti del 
Cile , nè mcnocominoditl di leccar frut- 
ti per ha nere l'cGatc molto bieue, e di fo 
, le molto Gacco. 

Li Spagmiolii che nafconoinqucGo,- 
paefe fono molto docili, e di molto buo- 
na indole, leali, veritieri, e fedeli, &a_, 
qualunque maneggio applicano l'animo ò 
di lettere,o d'armi, vi fanno lodeuole tiu- 
fcica; VI G allcua la giouentù con molta-, 
fchietcczza , come .che più lontana dalla 
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Corte ,che Tuoi cagionare malitla.edop-, 
piezza neglianimii li Velcouado dique» 
Gacittiè pouero,non hauendo più,cho 
due , o tre mila peG di oro di rendita, per. 
che,behchcilPaefe Ga molto ricco, & 
abbondi di miniere di oro , nientedimeno 
fono molto piccole le dccime,per cagione 
della continua , e trauagliofagucrraicbe 
da 95. anni in qui,da quando quefta cittì 
fu fondata , non mai è ceffata . Oltre, che 
TcGèrG perle fette Cittif tri lequaliv<_> 
nc erano alcune molto ricche (apparte- 
nenti a qucGo vefcouado ha cagionati-, 
in buona parte la di lui pouorti . 

L'anno 15^7 G pofe in queGa Cittì la 
RcalCancellaria,e viduròGnu all' anno 
1 5 74. & alcuni anni doppo fu tratferita-, 
nella Cittì di fan Giacomo, doueal pre.: 
fentc G troua , c quancunque quel Tribu- 
nale comprenda con la fua auttoricl(la 
quale è vniuerfate per cucco il RegoQ( an-. 
che la Città della Cjncetcione,di cui fa* 
uelliamoicon tutto ciòrcfercitaiii Icimol 
Co poca, perche in effa dimorano ordina- 
riamente li Goucrnaduri, per afliUcie in.* 
qucfto luogo di frontiera più da vicino 
airefercito Reggio alle repentine oc- 
caGoni della guerra . E per quella mede-, 
lima cagione lU Tempre mai qucGa Cittì 
fornita di numcroCo prcGjio di fcelrafol- 
datefc 3 ,che ogni giorno entra , 6c efee di 
guardia, come licolluma nello piazzca 
d' armi , & oltre gii ofG ciali ordinari/j AI- 
Gerì , Capitani largenti maggiori , c f^Ct 
Gridi campo, che (Unno (ubordinati al 
Capitan Generale, ve nc ha molti altri di 
più , che dipendono immcdiaramcnce-* 
dal Re, e fono il Contatore, il Theforiere, 
e Keuifote Generale , le cui cariche fono 
di molta llima.c di gran rendita, poiché 
maneggiano più di trecctomila peli d'oro, 
co'qualiG pagano lifoldati, e gli vfhciali, 
e Reuiforc Generale è fliniato il fecondo 
otGcio doppo quello del Gouernadore. 

Hanno in quc.Ga Cicti Conuenti,t_» 
ChicTc molto fontuorc I^RcligioG di fan 
Domenico,di fau EranCcrco,difanc'Agu 
Gino, della Mcrccdc,ddla Compagnia di 
Gtesù,òt i Fratelli del B. Gio.diDio vn., 
Hofpcdalc,doue principalmente G gouer- 
nano, e curano li foldaci con molta dili- 
genza, c carici. £ le Confraternite iLf 

tue- * 
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^Uttocìò|Cl\c(rappartieoc al culto diui* 
B»|Ogniitiorno fi auancano, j Ugno che 
garcggianodella Ciccidi fan Giacomo. 

Maè Topra ogni altra cufi nguordcuolo 

pari contìnui miracolile per la gran di- 
uotionedcl popolo la diuociiiima i ma >i- 
ae di Noftra Signora delle neui . che iti 
oel1aChierainaggtorcdi«|ueiìaCicci,d:o- 
uealprefcntc fé li lauora vna foutuafa.* 
Cappella con le imiolìne di tutto il popo- 
lo, partìrolarmente della roarinarefca,cbe 
1 haprefaperfua particolar Protettrice.,, 
per I molti faunri, c grane , che del conci 
Olio neticeue in quei mari, che fono di 
ordinarlo molto tempcftoli, e digran pe 
ricolo per chi li iraghetia.ne’contìni por* 
ticolarmcntcdel verno. Unde nelle bo- 
rafehe inoocano quella fourana Signora, 
eli porgono voti: e quando p6r la di lei 
incerceifìoncfaluiarriuano in terra, vili' 
tanofcsIaiquellaChiefa, & offercodoli 
lafgheUmolìne fodisfàno a’voti promeflt. 

tu quella Imagine dell' illulltirs. Sig. 
D.Pra dntoniodi S. Michele, ilquale tu 
mandato dall* Impcrador Carlo V. per 
Vclcouodella Cleri dell' Imperiale iniie 
meco» O. Fra Pietro Mrdeglin,che do! 
meiefìmo fu dellinaco VefcouodiSaiL. 
Giacomo. Furono queOidne gran Per 
fonaggi del scraheo Ordine di fan France. 
feo, & primi Prelati di quelle Chitfe.,, 
molto riguardeuoli per la faatitj delt^ 
vita. MaelTendoil Vefeouo dell'loipe 
riale proroolTo al VefcouarodiChico,vol 
le portar feco quella imagine della Ver- 
gine delle neui, perla gran diuotione con 
che larineriua ; ma il popoio che necra.» 
niente meno del Tuo Prelato di uoto,coHv 
grande afFriro ,e fentimento loTupplicò, 
che gid che egli, pafTando ad altra Chiefa 
li abbandonaua, li lafciafl'e almeno quel. 
l.afacra imagine canto da loro flimata^ 
inrenericoil VefcoDoperle lagrime pic.| 
tale de* fnoi figli, li rirpofe, che «benché 
chicd^doliclsiquella imagine lo ricerca- 
nano parimente della più pregiata gioiL^ 
ch'egli hanena, anzidi vna parte del fuu 
nvedcllmo cuore; con tutto ciò non ofa- 
na negargliela, pere he conofccuatche., 
quella Imagine haneua da elTcr la difrfa^ 
ditntrequel Kegno,‘onde teneircro pet 
iertdétlie nc hiucriaaoticeuuco efiraor. 
a' ’ libro V. 
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dinariifauori, c gratre in tutti i loro tra- 
oagln* e pcripohte con quelle parole.» 
^edclicenxadirircoerfi rimagine rutto 
ìagrimofo non meno per il dolore di pri- 
uarli di cofada fc canto amata «che per la 
confulatione di Icorgere tanta pietà in.» 
quel popolo , che reltó contentlinino c5 
racqnillodi queilàcro teforo, e lOcoU 
locò di nuouo nella C hiefa maggiore, do a 
ue fempremai hi facto rare nicrauiglie. 
Ho voluto nferire quello fatto molto mi 
nucamente, perche vcramenre quella..» 
imagine ò Data Tempre la principal difefa- 
di quello Regno, fino da'prineipii della.» 
Tua fondatidne t partecipandoli fenipre- 
mai ilraordioarii tauori. E perche i deno- 
ti dilla Vergine riceueranno gran conci- 
to in rifaperc in particolare quelle gratia, 
ne accennerò ne' feguenli capitoli alca* 
nc, ògenerali.che i tutto llRegnodol 
CileappartcngoDO ,ò particolari auue- 
nute à banelìiio della Crt ti della Concci 
rione , doue fu tratferica quella facra.» 
'imagine della Ciiti imperiale, quando 
quella li fu Ife , 


CAPITOLO XIII. 

De//e merauigli * . e miratoli optr.ati ntl 
alt dall' Imptrialt Imagine di No- 
fìra Sigaor» Jelh N fui . 

H Auen'lo fatta mentione della di>- 
uotifiìma Imagine di NollraSi- 
I gnoradclIcNeuùlaci^ualcllinel- 

{ la Città della Concectiond ,laria grande; 
ingratitudine non mentouar’ anche lo 
{merauiglie, e miracoli .co'quali quello 
|liberaIi!fimaSignora fino da' Aioi prtnei* 
Ipii ha mifcricordiollffimamente fauorf, 
toii Regno del Cile; benché per la per- 
dita della Città deli’ Imperiale, nel cui 
Archiuio fi ferhauano le autentiche te- 
li imonianze di etafeheduno in particola- 
re, non ne potrò riferire piò che vno.ò 
duedci|ipiùeonti,enoii,del1i quali mi 
jfono informato daqueimedtlìmi,che vi 
furono prcrenri.ò l'hanno rifaputo da.» 
a’crì,come cofa pnbUca.c tenuca da» 
tiitr* per certa, lenza che niunoreilidi 
'negarla. Mi ritrono in particolare per 
buona fotte vn (agguaglio di qu auto rife- 
9 ri- 
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rirò dato dal Capitan Diegodi Vencgat. 
Cauatiei odi gran credito, fi autoriti, il 
^nale firitrouòprereatenell' imperia le> 
i tutto ciò ch'egli ntl detto ragguaglio 
atceftòadifttnaadi Giouanni Palomino, 
perlbna molto piaiC diuora dì quella fan- 
tiffima Imagine , il quale elTendo Econo- 
mo della Confraternita eretta al culto, e 
venerationc di lei, con molta pieti, e di- 
ligenza la promoue,& aumenta inlìeme 
coltafabricadella leggiadra cappclla.che 
come hahbiamo detto Ce li lauora nella-, 
CathedraledeUa Concettionc. 

Tra l'altrc citti, che fumo nel Cile di- 
(Irutce dal caltazo furore de gl'indiani ri- 
bellatili da Dio, e da’ Spagnuoli , rna fu 
rimperiale , dacui, quando l'alTediaro- 
noi diuertirono H braccio del fiume , che 
li daoa'da bere;, onde mancata quella, nc 
eflendoui altraacqua nella Cittì , doppo 
haaer|toleratadue,ò tre di la rcte,llauano 
in pericolo i Cittadini , ò di morire di fe- 
ce, ò di renderli a' nemici, con pericolo 
della morte del corpo, de anche diquella 
dell' anima , quando riferbati da quelli in 
vita, & alla fetuitufuITcro coilrecti dvt- 
uere fchiaui di gente Idolatra. Ricor- 
rerò per tanro in quella aeccfliti alla-. 
Vergine, ccauatono la Tua imagine dal- 
la Chiefa , e con diuota proceflione la_, 
menarono ad vn pozzofecco , e pieno di 
terra, riponendola fopra del coucrcliiO| 
diquella. Mirabilcofa , cominciò fubico 
i fgorgare io quel pozzo acqua limpida, 
cfrefca,conlaqualcfu fouttenucala fete 
dei popolo, c temperate le lagriroe,&; 
Timagine riportila alla Chiefa, era quiui 
diuotamenre^ilitatada tutti, li per reo* 
dcrle le gratic del riccuutofauore , collie 
per impetrarne de gli altri. Ma perche^ 
pareua in certa manieradifdiceiiole, che 
hauendo la Regina del Cielo proueduto' 
dibeuandaqucl popolo, non lo proue- 
delTe ancora di cibo , fece perciò ella pio- 
uere dalf aria non gij manna, o pernici, 
ComeigliHebrci nel deferto; ma gran- 
didìma moltitudinedi eccelli molto de. 
licati.e pìaceuolial guHo,cbe raccolti 
con molta ageuolez za da' Cittadini,lifo- 
Rentarono , mentre durò quell* alTedio . 
Et aecioche non GpotelTe dubitare, che 
qucQicrano ceicRifàuorì,poco doppo. 


jquaodogrindianiauoedutiH chela Cit. 
ti non fi rendeua per il mancamento dell* 
acqua, che li haueuan colta, eoo diuerti- 
reil fiuroe,lo lafciarono correre come 
prima per quella ; coito lì feccòla vena-, 
d'acqua • che miracolofiuBcntc era fgor- 
gata nel pozzo. 

Nopfu minoredelleradetrevn’ altra.» 
merauiglia ,che auuenne in quello m«- 
defimo alTedio. Era queRo cauto gagliar 
do,cRrecco,chenon potenano gliallè. 
diati con le loro forze liberarfene, ni me* 
DO mandare i tichiedere di foccorfo le vi 
cine Cictdifabricarono per canto al mi- 
glior modo, che feppero vna barchecci-,, 
acciò mandandola per il fiume al maro, 

' per quella via potelfcro auuifare gli amici 
'del loro bi fogno; ma non hauendo pece» 
^cauauano quella , che poccuano da gli 
Òcridcl vino , la quale non elTendo bade* 
luole, cicoiferoallafanta imagine perim 
pecrareilfuo agiuto in tanca ncceffui, 
v^nCittiJioo a ncardò, che haueuj-, 
due otridi vino, òt andòtoRoicauarne 
la pece, che vieta, pcrofierirla al forni* 
mento della barchetta.' mirabii Cofa,li 
crouò ripieni, non di vino ; ma di pece, per 
intcrceffioncdicoleiiCbeneJle nozze di 
Cana Galilea impetrò, che i'acqua fi mu* 
taire in perfeteiffimo vino , 6c al prefente 
rinouaodone le merauigite haueua fatto 
si, dhe il vino fi conuercilfe in pece,co n» 
che fornita di tutto punto la barchetea-, 
fi pofero in elTa tre Spagnuoli,e tre 1 ndia- 
Di,e di notte à feconda del fiumecrasferi- 
tifi al mare, quindi fi coodulTero lino alla 
Cittidi Valdiuia, ch'era la piò vicina; ma 
volendout entrare, non gli lo confenti va 
gagliardo vento, che da tcrraleuatolì, li 
ribnetò verfo lo Conceccione. Equeda., 
che parue djfgratia,fu parcicolar fauort-, 
della Vcrgine,percbc in quel punto gli in 
diani infignoritilì della Cittì di Valdiuia 
1 haueuanodata in preda alle fiamme , t» 
non fi deue dubitare, che quel vento Cof- 
fiò pet liberar quella barca dal foprallan- 
tc pericolo. Che poi la rifpingefrealla-, 
Circi della Concettionc, che Ili molto 
piòlontana , fi può piamente credete, che 
mlTe cagionata, accioebe, comedicc il P. 
Antonio Spinello de Ila Compag.di Gienl 
nel diuotofuo libro 4c laudibut Beatiti. 

. Virg. 
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ViT£. foLtftfi. non da altra parte fulTero' 
qncÀiaflediati foccor/iiche dalla Cirtd»* 
che col Aio nome rìucrifcc, & honora_> 
la purìlCmai iScimmaculara Conccttione 
della nodra Signora: alla quale li'diano 
immortali Iodi, e rcodanA perpetue graciej 
per le mentouatc, it altre merauiglie^i 
con le qualiha protetto fempre quel Re- 
gno Ano da' fuoi principii,e Tempre mai 
Jicontjnua per maggior mente bcncHcar- 
loi&accrefcerlo. 

Fecero fperienza in ro’ altra occaAonc 
delfauor di qttelia gran Signora.cinquanta 
Spagnoli tra foldatt, e Capitani (rno de'( 
quali fu il Capitano Diego di Venegas 
cherattcAù )nel tempo che A perderò 
no le meorooace fette Cicti . Vfeirono 
qncAi valorcfi Heroi dall’ Imperiale in_i 
Compagoìa del Capitano Francefeo Gal 
damesdi VcgaiperpigliarliDgu3,c fpiare 
il difegno dell' inimico, & a'pochi pad) 
fumo aiialiti da pili dì duemila foldati Io 
diani, a fegno , che ciafeheduno di loro 
haueuaquaii cinquanta de’ nemici aU'in- 
conrro. Non poterono ritirarfì percflcrli 
Rati ptefìi padi dall' auuerfarii. Cotlrec 
tidunque aconribartere eoo tanto fuan- 
taggio.bencKrd diiendederq con gran va 
lorc, con lutto ciò non hauerebbono po- 
tuto confeguir la vittoria, Te colei, eh è 
terribile, cornei fquadroni bene ordinati 
non d fede frapoda.Q pei^dir meglio non 
baucdecombaccuto a fauor de Chridiani 
li quali rrouandofì molto mal conci, men- 
tre procurano Ilare vnici tra di loro quati 
^topiùponbnoacquidarono vna piazzet- 
ta , doue il Capitano eh' era molto buon- 
chridiano , ediuoto delia Vergine in que 
da maniera li fauci ò. Gidvcdccc,ò Ca 
Dalìeri,quanto noi fìamo pochi ,c quanto 
numerod fiano i noftri nemici. Egli è iai 
podìbile il ritirarci, per eilèrci dati prcA 
turtiipadi dagliauuerfarii. E altresì te 
meriti il feguicarc a comoacccre; ma è in- 
Aemcneccdariotaccioche non fediamo 
fcbiaoi di tanto crudeli nodri nemici*& 
i marifeda la ootira morte , fé Dio peri 
rinterccidoncdeUafua Madre oon ciaprci 
qualche llrada allo feampo . '4nnochia-| 
tnola dunque, e tacciamoli voto di acda< 
re feaizi uno all' Altare della fua fanta.»! 
inagmcdcilcMcuiiCbc (Id nella radia,. 
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Chicià dell’ Imperiale, perche non vi è 
alerò rJn^edio Tanto didé il Capitano, 
quanto e’ dide fecero todo i foldati: on- 
de fatto il voto, pieni di confiifcnza iiL> 
Dìo, e nella fua fantiflìma Madre , pafTa- 
rqpo per mezzo de' nemici c5 egual me- 
rauigtia.con che A vedeuano paifarc gita- 
gneììi per inezao de' lupi aftumiti, lenza 
che alcuno di loro A mouetfcperolAro- 
derli. Cosi vfcirno li Chridìanì i villa di 
|qnelli,che poco d'àzigli baueuau'aAaliti 
IquaA per magnarfeli viui; ma al prefente’ 
haueuanoconuertiioquel guerriero fu-- 
rore in merauiglia ,eduporc, vedendo, 
che fe ne andzuano liberi, crenza rìmoic 
alle luro cale coloro, che gii dimaqaao 
e fA propri! fchiaui . Et eirendodoppogli 
Indiani riceccati del mutino , per il quale 
non haueuano tirato auan ti racqiiidato^ 
vittoria, rifpofero, che non fapcuano itu. 
qual modo lifuani dal! animo la voglia di 
combartece, cofa,chc per non eAcrlì già- 
mai per l’addierro accaduta gli haueua.* 
perladrauaganza canati in certa manie- 
.*a fuori di fe msdcfimi . Adempirono t 
Chrtllìanicon molta alleg''czza , e diuo< 
rione il lor voto, rendendo infinite gra- 
ne iqueda gran Signora, per la c»i mtes- 
cefAonc, e difcfa haucuaoo in quel gior- 
no quaA cherìcominciaca la vita . 

CAPITOLO XIV. 

Sù^uf ntlmtdefìmo ar^o-ninta itllt mi- 
raui^Iie delia Regina del Quia. 

N OnèlanoOra Regina niente meno: 
potente nc gli Elementi , che for- 
midabile, e terribile negli Eferci- 
ti per proteggere, e difendere iìioi. Hab- 
biamonelpaflàto Capitolovedutì bade- 
uoli argomenti, e prouedi quedavcnclj 
ne vederenno uol prefente altri di non in- 
fcriorimcrauiglie operate nella medeA- 
ma CitrldeJl'Impcriale.alcui fauote fu 
derogato alle leggi di rutti i quattro eie-, 
menti, E reficrllbo tutti qucdilluporììn, 
IqueOoIoogofbenchc non Aamo ancora 
|pcrncnutidtratcare delibi fondatione di 
IqucdaCitrà) ancorché vadano tutte t- 
Iritc le mifcricordic,efaoori, con le quali 
iqnelU graaSig.s’è còpiaciuu difenderla 
IX Siq 
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Sia la prima di tutte le mcraui^tie quel 
la che auuenue nell’ aria »e nella terra. . I 
llgiorno (li fan Simone.e Giuda Ai l'alba 
furcoilà quella Cittd da vn terremoto ta- 
to gagliardo, che poco mancòtche noiu. 
ladilIruggelTe deltutto. Cominciarono 
i cader molte cafe, e forfì non ne farebbe 
rimala alcuna in piedi, (è la Regina del 
Ciclo non hauelTc impetrato dal Aio be- 
nedetto Figlio il rim edio ■ il che pafsò in-, 
nella maniera. Aprendo ilSagreAano» 
oppo palTato il terremoto la Ghie Ai, irò 
uòl'Imagine della Verginedtile N^eui ca 
dura nel Aiolo, ma dricca.e con il rolto ri- 
uolto al fantillìmo Sacramento i il cht_> 
non potè accadere lènza gran miAero,e-. 
miracolo, perche l’Altare doue ftaua I' I- 
roagiiie era Aro in v-no de* Aanchi delli_> 
Chiefa.e per elTer' alto più didue canno 
nonpareuapoQlbile che rimagine .che 
cracollocaia ini fopra nella caduta non A 
fulTeòfpezzaca.òalineoo mal conciapic- 
crebbe la merauigliarellcre rimalla in_. 
piedi, e con lafaccia rtuoira a] SantifAmoI 
i guiU di chi, chiedendo gratie , A abbat-' 
te, <k humilia,cams leggiamo in alcuni 
cllempii.da’ quali fappiamoichefcenden- 
do rimiginedi NoUra Signora dail’Al. 
tare hanno otferte preghiere al Aio pic- 
toAfAmo Figlio, & impetratone gran fa- 
uoriper i Aioi denoti. Nonhcbb:,ne 
celAtlil popolo d'intcrprcce di queAo mi 
racolo.nè di predicatore, che liperrua- 
deffe inuouioblighi.che haueua i que. 

Aa gran Signora,pcr il gran fauore, che in 
qucAaoccaAone riceucua dalle Aie ma 
ni . Nè il Sagrellano hebbe alcun dubbio 
del miracolo, perche tollo.cheapri |a_> 
Chiefa.crauisò ildiuoco geAo, e Aro del- 
rimagine, fenza potcrA trattenere, yfei 
gridando, miracolo, miracolo , & il po- 
polo, che Aaaa quiA fuori di fè, per lo fpa 
uencodel palTaco, e gagliardo terremoto, 
fubito che vdiquelle voci,corfe'precipi- 
tofo alla Chiefa, e proArato nel Aiolo, e^ 
baciandolo con diuotione ,tend*ua le_« 
douate gratili Colei, ch’era data loro 
Protettrice , Se Auuocaca apprelTo del 
Aio benedetto Figlio, trattenendo la Aia 
giuditia. acciò non li dinróggelTe . Frefi_. 
doppo dalle braccia di tutti la fiera Ima 
gine, c portata io ptocefAone per la Ghie 


fa fu con riuerenza nel Aio luogo ripoA.v 

Accoppiolfi conia mentonata meraui 
glia operata dalla 1/ ergine nelU terra, e., 
ncll’aria.quella.cbe fece neireleinéro del- 
l'acqua, fecondando con cAala mcdcAma 
terr a . Pati il Contado della Cuti Impe 
fiate per vo’anno intiero voa Arcui col! 
oAinata.chein molte pattila terra s'aprì, 
apptcAadoquaA ifepolcri iquelli,a'qua- 
li con negare dall' infecondo fcnogli ali* 
menti, acceleraua la morte. Accrebbe.^ 
qucAafame ?n nembo di vermicciuoli» 
che ricoprendo la campagna rodeuano le> 
radiche delle biade femtnateui, £ per- 
che iqueAa calamiti non A^potcua por.' 
ger rimedio da altra mano, che da quella, 
che la raggionaua.per prona.de cfercitio 
di paiienza de' Tuoi fedeli, e cailfgo delle 
loro colpe.rìcorfero i Aia D uina MacAi, 
inuocandoi'incercefsione della loro po* 
teote Procectrice,&Auuocita;endc por- 
tando có Ailenne prore Alone 1’ imaginc> 
delta Vergine dalla Chiefa maggiore ad 
vn'altra, doue cantarono ad lioner di lei 
la Tua McA*j,e predicarono delie fne lodi . 
StJuacon rutto ciò il Cielò tutto iufO'* 
cato,eduroiguifidi bronto. feoza dar 
regno alcuno della pioggia bramata. Ter- 
minati i facriv&ci fu colla medeGma.» 
procefsionc riportata la lacra Imaginc.» 
alla Aia Chicfii ma prima, che «iarriuafla 
A ricouerfe in vh tratto il cielo di nuuo* 
le,ecominciòi fearicarA plagia si co* 
piofa,che fu necelTariuricopir conte.* 
proprie cappe lafacra Imaginc, acciò nó 
iuAe mal craitaradaH' acque, le quali pe-, 
rcnnemeoce piombando dal ciclo prrdue 
giorni, e due notti intiere tollero di vita-, 
curri quei molcAilAmi retmì,e feconda- 
rono talmente la cerra,chc non mai die- 
de la più copiofa raccolta. 

RcAada vedere il modo , con che il fo- 
co moAròrciAcacia della prorctcìono. 
che queAa fuprema Regina ha tenuto 
fempre dell’iAeffa Cittì dell’imperiale* • 
Fu in vna feda quella Tanta l maginc delle 
Neui porcata in proceUìonc per là citti, 
e paAando perla piai za, doue ft.iuano al- 
cune artiglierie per far fatua, fa dacofoco 
ad vna di loro ben tre volte dal bombar- 
diere, e gìaroai vi A apprc/e, fino che l'I ma 
gine con tutta la gente non psrueone alia 

chic. 
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DEL REGN 

Chicfa.. Era quel pezzo cuico di paliti 

i e di molti pezzi di catene idi che (ìcra_> 

I dimenticato il Bombardiere; onde fc ha- 

F nciTc prefo foco mentre pafTaua laprocef 

t Bone haueria cagionato gran danno;ffla_i 

IP volle impedirlo la Regina del cielo i to- 

gliendo alfoco la fua att iuiij , (ino chc_« 
tutti lì folfcro podi in falaoi acciò quella 
Atta fatta in Tuo honorc non fi conucrtif- 
fe in tragedia in pianti. 

[iVloltialcti miracoli euidenti,e chiari 
, fece la Vergine nella CittddeU' 1 mpenale 
1 ( dke con quelie efprcllc parole il detto 

i Cap.DtegoVenegas nella fua relatione) 

p & erano tatti autenticati con pubiicho 

I teltimonianzedircritturciche liconfcr- 

f uanano nell'archiuio della mcdcGma Cit- 

! ci*,ma come che tutte quelle fcritture lì 

I cattarono dal detto archiuio.c fi trasferi- 

rono aJtroue, quando rimperiale fiper- 
! fé-, n perfero le leliimonianzc, autenti. 
che tele memorie de canto cari miracoli; 
perche ìtfuroredeir Indiani non cidiede 
tempo a poterli meccere io fatuo, -Speri* 
mentimmo in particolare ifauori dcll<L^ 
Vergine, quando veniua gran caoltitudi- 
I necflndianiconrifolutionedi pigliarla^! 

I Citei; perche rodo ricorrcuamo tutti al 

rimedio della difera della Notlra Sourana 
Protettrice. Auuenne moire volte, chd 

I nrrouandoci noi in gran frangente , e pe- 
riglio , la Vergine comparue viGbitmence 
a gl’ Indiani, e cornandogli, che fenza_, 

' far male alcuno alla Cleti. lacelTcro ricor. 
no alle loro afe , c(Ti fenza potere fare 
altrimenti obediuano , c fcioglieuano l'af 
fedio, ritornando alle lor cafe come agnel 
li manfueti dalle quali erano vrciti come 
tanti famelici lupi. LoatcelUrono li me 
■ -defimi I ndiani molte volte , dicendo • che 
vna donzella accompagnata da vn vec- 
chio Spagnuolo, eh' era portato da viu> 
bianco deflriero ( che per queUo,ehe fem- 
pre G coniercurò erafan Giacomo procet. 

I toro della Metropoli , edi tutto quel Re- 
gno ) Il cacciaua in fuga verfo i proprij 
PaeGj . fino qui fon le parole di quefto 
Capitano. 

Sperimenta tuttauia la Citei della Con 
* ccmone le meranighe, e fluori, che per 
mezzo dt qucQa Santa Imaginc operaci 
ftmpredalcielo colei »che in e(Ta fi rap- 
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prefenta,.non menone/marc, che flcllo 
terra: Hora tranquillando Tonde, quan- 
do con cempclla G mouonoidt incrude- 
Iifcono ) liberandone le raui di quelli, che 
li porgono voti, e preghiere: hora turban- 
doli Cielo, e ragunando nuuole, accio- 
che vcrfìno opportuna pioggia , Tempre 
che G cem^ di GccitJ,pcrfecondar le cam- 
pagne . Onde in riconofeimento della.* 
protettionedi quefta ilIuGrc noGra Regi- 
na, e del gran potere , che ha fouradegT 
elementi (opra la guerra, e la pace , efpon- 
go qui la (uà Santa I maginc in atto , e ge- 
tto, che Dando in vna nuiera tira dal ma- 
re vna naue per introdurla nel porco > per 
GgniGcare TalTiGenza inuìGbile , con che.* 
fauonfee inauiganti, £ permoDrare gli 
fauoritChc fa in terra a'fuoidiuoti viG 
veggon dipinte piogge, che cadono; i ni- 
mici che fuggono , fonti ,che fgorgono.e 
nembidi vccelli, che volano per alludere 
a quelli , che iecc volare fopra i'impcria- 
le.perrollencarlc nclfuonrecto aGcdio. 
acciò che tutti Tinuochino in fomiglianti, 
peceffiti,c liadatuttoii mondo glorifi-; 
cau. òi cfaltaiacomc ella merita . 

capìtolo XV. 

D/ vn' altro miracolo operato daìlcL^ 
Vergine noHra Signora a fauore 
della protettione del Cile . 

F I no della prima fondanone del Re- 
gno del Cile ha moGrato Tempre la.* 
fourana Regina del Cielo di bauerlo 
tenuto fotto l’ombra del Tuo patrocìnio, 
come habbiamo vedute nelle cofe gii mc- 
touatc , e vederen-.o anche per l'auuenire. 
Magi! che Damo entrati in quello argo- 
mento voglio aggiungere vu’ altra mera- 
uiglia , quale ho vdito narrare da’mici an- 
tenati, banche non mi ricordo in partico- 
lare in qual luogo auueniGe ; $ò però , che 
auuenneinvna delle Cittd di quefto Re- 
gno ne’principii della fuafondacione. au- 
uenne adunque, che Dando afTediata vna 
diquelU Città, o pure cDendo aifalìtadair 
Indiani vreirono li Spagnuoli , che vi era- 
no dentro a farli rcGDenza cominciando 
a combattere, T indiani G cacciarono in^ 
fugacoo gran velociti con tuttoché fuf- 

feto 
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fero malto namerodelli Spagnuolì, 
e tasto valorolì , come (ì ti . Ma efTeodo 
Aari dimandati da’SpagnuoIi della caufa 
di quella fuga, rirpolero,clic quantunque 
elTi non temeuanode' Spagnolipcrlo pic- 
ciolo numrroloro, lì erano ritirati; per- 
che viddero venire innanzi alla lorolcr.a- 
dravnadonna belliliìma ,cbc buttandoli 
negli occhi polucrc.gli accecau3,e co- 
flringcuaaritirariì.come fecero. Egli è 
dunqucdiceoole, O ralorofacondotticra 
de gli efercitidi Dio ,laqualecon le vie 
torie dal voftro-fanore participalTe in que- 
llo Regno alH chriftiani , apprella la Arada 
alla fulute di tanti gentili, che fempre mai 
viuala memoria delle vullrc mifcricor 
d>e,eper voAra gloria li fco'nifca ne'bron 
zi , e molto più ne' cuori , e (ì oiferifea all' 
Altare della voAra beneficenza , e fi regi- 
Ari nella imaginc, che io in quello libro i 
nomedi tutto il Regno del Cile vi confa 
groper pegno delle gracie, e deH'oll'equio 
doiiuroui.' 

' L'Jmagine fi vede nell' altra parte del 
foglio, doue Tene vede anche vn'aicra_ii 
de Ila quale dopò ragionerò , 

. Per terminare quell’ argomento, & ac-' 
cicche più chiaramente fi veda il fingola 
re parroci nio , con che la Regina del Cie 
lo fi è degnata fauorire tutto quel Regno, 
rimirandolo con guardo molto fauoreuo- 
le (forfi perche cerne tanto lontanò dal 
leftodel mondo maggiormente nccerii- 
taua della difefa di lei ^ voglio fare l'v'.ci 
ana ponderacione , che mi fouuienc in^ 
quella maceria, e quella fia,chc non lo 
Jamence ha voluto quella fourana Sigoo 
rahonorareconla procetcionc delle fue.> 
faoteimagini le Circi, c Chiefe publiehe 
generalmente, ma lièta Tua liberalici a 
uanzatai parricipare i Tuoi fauori alle-> 
cafe dc’particolati Cittadini . Tra gli al 
-tri, che fi ricrouarono nel Cile quando gli 
Indiani dillrufl'erc le Circi de’òpagniioii, 
■vno fu il MaellrodiCapoD.Pieciodi Y- 
bacaD 3 Chc,eCaualicro,to coi gareggia- 
rono il guetricr valore, e la pieti chritlia- 
necon merauigha di tutti noi, che i'hab- 
biamo conofeiuto, fit habbiamo con illu- 
pore oiicruato in va perlonaggio allena- 
co,e r.iidrico fial'atmicantotenetofenfo 
di pieci, òtapplicationp Itile del eie-, 
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, lo. Horaqnefto Caualieroi' tib^ròillk só'' 
mi ricordo male, fi guifa di vn' altro Enea 
il fuo Padre Ancìiifc)da!l‘ incendio , t-, 
dalle rOuiné di quelle Girti ma imaginc 
della Vergine aita due palmi in circa, e 
la portò fecó alla valle della Ligua , luogo 
appartenente alla Cittddifan Giacomo, 

I doue la ripofe in vna fua llanza, quale mol 
to diuoramencerajornò, econfacròper 
Cappella. Sono io palfato molte volte.» 
per quel luogo,òt altre molte ho parlato 
altroue conqueAo Caualicro, c fempre.* ■ . 
hovdito da lui marauigliofi fauori‘,che.*> 
da quella Tanca imaginc {ia riceuuti ; ma..* 
conciofia cofachèiion mifouuenga degli 
altricolle puricolaritincccfiaric per pu- 
blicarle al!e*^llampe . Dirò folamenredi 
vno , di cui ho piiìfrefca memoria per ha» 
uere arrecato vrilici ad altri molti, ch&-* 
fedelmente meThanno narrato, rtuucnnc 
dunque eheclfendo in quella valle vnagra 
tìccitiic temendoli per confeguente, poca 
o nulla ricolta, ricorfero tutti ad implora- 
re l’agiut# della Vergine , c portarono la 
di lei Santa imagineinproceilìone perle 
capagne, cantando ad honor fuo le Litanie 
& altri Cacrihìnni. Stauaful principio il 
Ciclo oltre modo fcrcno, Tenia dar fegno 
alcuno della pioggia, cl'.c tanto bramaua- 
no i ma ù mezzo il corfo della procelfionc. 
mentre gli occhidi tutti Aauaui afSfli nel- 
la Santa lmagine,fu auercito, che comiii- 
ciaua ad ondeggiare il muto di lei agitato 
da vn piaceuol venticello, che fi leuaua, 
onde dcAacafi nel cuore di tu'.tila fpcran- 
za di confeguir la grafia, fi accrebbero le 
preghicrc,c gli atfetti diuoti. nè pafiò mol- 
to che ricourrtafi tuAo di r.uu ole quella.* 
parte del cielo, che fourafia a quella valle 
cominciò a 'caticare fi copiofa pioggia.» 
che fu necelTario ricoprire rjmagine ,,ac- 
ciò non fulTe guaA3dairacque,le quali, 
doppo peruenutala procefT.orc a la cap- 
pella , donde era vfeira, l'auanzaronoa.* 
legno , che ftorfero totrenri tanto abbon 
danti per le campagne, chele fecoodaro' 
no tanto, che fu mo'to>ciou!tiofoil ricol* 
to diquclì'anno . Merauiglia altre- volte 
fperimentara in quel luogo per l’intcrccf- 
fione della noAra Regina, la cui ImaginC; 
picauatav quanto meglio al natur.tlc fi è 
p«£'uto efpongoquial picto-Ai Lrttorc-r* 
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DEL REGNO 
pvtìcolaraente aelt habitatori della Val 
le della Ligua^aecioche s'anàaino nella de 
<k>tiaae della loro procettricc,e eoll'eren- 
^loroU promonono ocfìi altri fedeli, 

CAPITOLO XVL 

UGoKtmsJtnPirtrùdi VtMù* vfìitf 
daìkC$nttttioiM Jlegut t» fk» rea. 
pùfì*,t fonda ìt Ctttàdelt Im- 
ftriaU , Valiitàa, t yilU ■ 
f$ 4 é,i tre f orine* 
inArsuco, 

E Sfeadofi l’anno tf je> impiegato il 
Gouernador Pietro di Valdiuia in 
popolare la Concettione, & in di. 
fenderli nella forteata,cbe vi haueua fa- 
bricatoda' continui alTaltii che riccueua 
dairinimico, dr anche io infornurfi me- 
glio delle queliti del paefe. Alla ftnq mof 
fodalli ragguagli, che ne li diede il Capi 
can Geronimo Alderette , che rhaueoa_> 
curro trarcorfoi determinò di vCciteda., 
quella Citei, e légnirare i conquiQarloj 
onde hauendo laìciato balieuolmento 
prefidiata quella forteacaful principio dc| 
1551. pofe mano ad elTegaire la prefa ri- 
folutione . Parti dunnuc l'fifercito perle 
pianure di Angol . & biuendo tragittato 
il gran fiume Biobio,arriuò alle fponto 
del piaceuole fiume di Canteo^ il qualc,^ 
fii detto fiume di Dama, per la leggiatria 
d’vn'altro fiumicello, che in lui entra po- 
co prima che nel mare li fcarichi ) . Qui. 

Ili trouò quello Capiuno molte popola- 
cloni d'indiani, & egli vi fondò la città 
detta l'Imperiale tantofanorita dalla Re 
ginadel Cielo per mezao della facra Ima 
fine delle Neui,come di gii habbiamo 
detto. £ quello luogo vnodelli piò ame- 
ni di tutto il Regno.- fi allontana dai ma- 
te trCfò quactroleghe , é trentaooue dal • 
la Concettione, centonoue dalla città di 
fan Giacomo, centofettanra dalla città 
della Sirena , e foggiace à trentanoue gra 
di di alteaz a verlo il Polo Antartico, le..# 
campagne ,che)circondano quella città 
fono molto fertili di ogni genere di biade, 
c fratti , ( benché non ri vengono tanto 
fclieemcntclevue nere, quanto le bian- 
cfee/abondanoalcrciidi fecondi pafcoli 
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per le greggi .-non ifpatiano Tempre ia„ 
picourcimafouentolirellenano in pia- 
ccuolieollinette ichefono da per tutto 
inafiate da tanto fpefietnggiade, che le* 
fecondano à mcrauiglia. La città fu fon- 
dau fopra di vno fcoglio molto feofeefo, 
fottodi cui 6 vnifcono due fiumi nauiga- 
bili,'non-ha molto buon porto per i fre- 
quenti banchi di arena , che fono per quel 
tratto di mare molto alti . Trouò in qu e- 
flo luogo il Gouernatore ottanta mila-* 
Indiani , che l'habitauaoo , ò molto più , 
come dicono altri Autori , quali tutti có- 
uengono, che fono quei popoli molto pia 
ceuoli, e di buona indole , nè canto feroci 
ocll'armi come gli Araucant. Hebbe que 
(la città ilfuo Vcfcouo ,e perle buonc.^ 
qualità dclfuo fico cominciò ad auanaar- 
fi canto. che feoonfulTe (lata diflrutta* 
come vedrcmo.farcbbe hoggidivnagran 
città, e molto ricca, perle molte minic . 
re d'oro , le quali fono nel fuo diilretto . 
Haueodo il Gouernatore fondata quella 
Città , che fu la quarta di quello Regno , 
riparti il contado di lei.c diedeje comen« 
de degli Indiani alli conquill.'lori, con- 
forme l’autorità Reggia , cbn'iaueua per 
uello, affine d’impegnare magiormentci 
pagooli nell' incominciata Conqui(la_,i 
per fe fielfo ferbò ala tenuta di Arauco 
daTucapcl.fino à Pure n, trattone alcu- 
necomendc,che inquei luoghi diede ad 
alcuni percenern tutti conienti. & ha- 
uendo lafciato il prefidio, cheli parue ba- 
fteuole nell' 1 piperiale, andò verfo Valdi-, 
uia , & elTeodo arriuato al fimofo fiume..* 
mcntouato di fopra , c volendo valicarlo 
per iolìgnorirfi del Paefe , e de' Popoli di- 
moranti fino di là dall' altra Tua fpomla fu 
trattenuto dalla valorofa indiana che ha» 
ueua nome Recloma , la quale fi ofierfe.# 
tragcttarc quel fiume a nuoto, e tirare* 
colla fila fola autorità alla, di lui obedien- 
zaquei popoli, come realmente fece.c.* 
noi babbiam detto, nel cap 18. del primo 
libro fdoue con Toccafione di rrattare* 
del porto di quella Cirtà, habbiamo dette 
molte cofe concernenti al fno fico , fon- 
datione,abbódaaza,e ricchezza delle fue 
Miaere,cbe rendono il più perfetto oro 
di tutto quel paefe; onde non è necclTario 
il ridirle I a qnelle luogo . 

Ha- 
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Haoendo il Gourrradór fondata que- 
lla <’ ictd, vifrce U(aafnrtcaia«e la fot* 
nidi prefidio ;c riparti le terre .e corneo-' 
de >come haucua fatto nell'Imperiale, cj 
rimar.endofi InqucUa ; 'rdatmaggiorca- 
loreal dt lei auanzamenrc ,e progredii f 
Oian iTò al Capitano (jeronifco di Aldaret* 
te con baftcuolc nerbo di gente per cfplo- 
rare il paefe lìnoallaCordiglieraimi quelli 
bauendoraguagliato il Gtioernatoredcri 
gran numero dt popolationi , che incon- 
tr3aa,edelgranfpacio di Regioni, che^ . 
difeopriua. fondò la Cuci a cui diede.» 
nome di Villa Ricca.per le molte ricchea 
ze, che oe'fuoiconfiniritroi'ò, 

Sol principio fu eletto per (ondar quella 
Cittd il fito, che parile il oi igliorr; mi po- 
co doppo fu ctas ferita ad vn'alcro ph\r3-t 
taggiofòalle'rponde de vngran lago , che 
giace alle falde della Cordigliera , lontano 
ledici leghe dall'Imperiale , e quaranta.. . 
dalla Concetiione; il qual luogo, benché 
non fia tanto abondante di viueri . come 
g1ia!tridiquelRegno;npoli mancapcrò . 
il nccelTario , ha can te altre buone q ua. 
liti, che compenfando quella fcarfeixa, 
lo rendono non inferiore ad alcuno . Mi 
iofonocodrectoa paifare in filentio la.» 
particolanci'di quella , e delle altre men- 
touaee Cittd ; delle quali ^ conciofia , che 
gran teropoè che li ptrfero) potruoodat 
compito ragguaglio , folaisintc coloro » 
che le hanno tono fc iute prima, ebetuHi:- 
ro diOrutte, h quali, perche danno molto 
]ontani,iomi rimetto all'hiQoria Genera- 
le, che lo diri rutto in particolare. 'li 

Quelle fono le Citili che popolò il Gq 
aernatore Pierre di Valdiuìa, c quantun-l 
que nella fondatìone diqocde vicime , nó 
habbiamo fatta mentìone del molto fan. 
que, con che fumo fondate, non perciò 
C nega , c he quello non folle tnolto *, mz-j 
io tralafcio di ridirlo, perche non ho par- 
cicnlarccntecia delle battaglie, e diA' 
colti, che 6 fupcrarono ; mi so bene, che 
fumo rati , perche fi bebbelcontcodcre 
con gente tatto beIlicofa)«he parue tc- 
■icricl ( fc pure non fu parricolur difpolì' 
rione de! Ciclo )imprendcre opere cotan- 
to malagruolii che farebbor.o parte im-j 
polfibilt a quadìuogiiacuurc per temcca- 
lio che fu^e. Onde pon vi mapc3,cbi uc- > 


ti il Gouernador Valdiuìa, dicendo, eho 
nonmiliiròlefuc forze, e che abbracciò 
phldi quello', che potea ftrmgere com'egli 
IlelTo pòctxloppo lo fpcrimentòconran-4 
to Tuo danno. Alcuni. <futon, che trattano 
di quello alla lunga ci oarranoil gran.» 
valore, toleranza,clonganifn|tl,che oio- 
ilrarono 1 Cadigliani , combattcndocon- 
tinuifnehtc , e ìblfrcndo etlrcme nccefi- 
itldi tu'rte lecofe; ma nè le loro forze, nò 
il doppioi fé rhauedciohauotodfgcnte.. 
& armi, firia (lato badeuolen'foggetcar 
quei popoliife elH in vedendo i nollri a ca 
palio, col tanto nuoua iq quel paefe, e 
chetoglieuanola vira di lontanò c'on gB 
archibuggi ■ non haiieflrrollimato i ìya* 
gnupli tanti bpunamoni ( cosi chiamano 
dii i loro Dei ) & -i m mort ali , elicer acife-: 
rororfginc da qualche v:rrnfourana,ch«l 
;li patticipaua pofl'anza dafcoccarfaetce 
agulfadi Dio, pèrche non bauendocllì. 
*gi.imihai fentito colpi di bombarde, no: 
'vedute arme da foco, li parcua c he il tim-> 
bombo dì quelle fulfe vn tuono, 'onde po-i 
fero nume a quello gcnere:di macchine' 
Talea', che nel loro linguaggio (igiu/ica.. 
tuono, e chiamano i Spagnuoti Viraco- 
chaSiCioèt-getacc, venuta per mare, quero 
fpumadd macrindditando.cb’crano man' 
dati da Dio per fogge rtarli. 

- Quello concetto cagionò inolfoloro 
•tan rifpetro vorfo de'bpagnuoli, parti- 
colarmente in quei piirtcipi), 'benché al- 
|’hora,e feirprtmai li fcccro valorofa re-- 
fillcnza, epirefcolatinentogli Araucanl, 
ehefempre fumo tanti Achilli tra tatti 
gl'altrì; ilchcconofcendobcneil Gouer- 
nador Valdiuìa lì appagò per all’hora di 
quello, che-fino 1 quel legno li era acqui- 
(lato, e ritornando verfo Arauco, al paf-- 
farchefcce per Puren, iStTiicapel, fondò' 
in quei Itioglii tre (òrretze , lon tane otto- 
leghe l’viva dall'altra nelli lìti ,che lipar- 
ucro piò oppnnuni , acciodicdalla vici- 
nanza fi potdfero meglio difendere, e do- 
pò ritornòalla Conccttione , ó£ a.V.Giaco 
mo, e quiui mandò ■! Capitan Geroaimo 
diAIJacetce in llpagna, accioche rag-' 
guaghandoil Rè delle ricchezze, Scaltra 
bnonequaiitl di quel Regno, c degliac- 
' oii'li,e tondalioni farrcohhnpetrall'e di>' 
. M. il foccotlò,5c af(iAd<»s,dt cui fi o®*' 

<ef- 
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■cJltanai Perche lecittidtirefeo (onda- 
te bcueusoo gran bifogao di difefaid ca- 
gione chegl'iodtaiu erano Dioico Tdegna 
ti»c cackainciite (remeuano > vedendo 
di effer cotraca tanta gente ftranierc.^ 
DcllotpaeC;,skbaueruita>ricaco tanto 
Cittd.eforiexic» le quali tuttauia 6 anda- 
oano auaozando.ccrefccndo. Perque- 
fto il Gouetnadore vfcidalla città di la»u» 
Giacomo con la gente del foccorfo arrc- 
eatolidalPcrùda O-Martinode Auenda 
gno,la riparuperli prcfidij , perafficurar 
niaggiormeote le città tutte, e credendo 
d’hauerle tutte baftcuolmcnte fornite.., 
applicòl’animoà (ai lauorarcle miniere 

d’oro . . _ . 

Perche il fno dilTcgoo era di paflarc in.. 
Spagna, e portaruiquanto maggior qaan- 
lirt d'oro hauelTe potuto, per diraollrarc 
cògli effettiUriccheizadi quel Regno, 
òr impetrar da fua Maeftàli honori.epre- 
togatine folire darfi ahi conquiftatori del- 
l’indic, & vn buon foccorfo per termina- 
re l’incominciata conquifta. A quello fi- 
ne mandò Erancefeodi Vglioa fanno del 
r «51.. con due naui allo tiretto diMaga- 

. oUanes,acciòriconofcclTpilmododi tra- 

lettarlo, per poterfene cglifcruirc nel 
via^'®io verfo Spagna,chc dilfegnaua fare 
per”^ellaftrada. Ordinò di piiUlic fi rin 
troutalfaronuoue miniered’oro,deIlequa 

■ li perche il paefe abbondagrandementc, 

cóme dice Hcrrera, fc ne difeouerfero 
molte, e le piò ricche furono quelle di 
Chilacova , lontane quattro leghe dalla.. 
Coocerùone, e quelle di Angol, douc fur- 
ilo pofii, comcatteftail medefiroo Auto- 
re , ventimila Indiani per canarie. E per- 
che i tefori,«hc fi ritraheuano da miniere 
tanto ricche, e vergini erano copiofiffi- 
me ; abbaccinati non folo i foldati , ma il 
medefimo Goncrntdorc dal lufioghiero 

lampo di tante riccheaae, cominciarono 
d trafcurareladifciplina òdcllamilitu, o 
del gonerno tanto neceflario, particclar- 
incnte fu i principij delle conqaille ; onde 
diedero Campo à gli Indiani di macbinar 
li con la ribellione l’vltima Araggc, e rq- 

«liwLcomeacccnnaelegantemente Erci- 

ia in quelli ferfi dcUn fu? Afaucjna al 
faato.ptinoa 


El filici fHCcJj'o , y ^ viiioria , 

La fimay foJStJJìonet qvt adquirian 
Loi trucco a UÌJobtrbiay 

en fnilltguis dttz. bobres M cabian 
Ssn pifiarlitjamat por U memoria 
Siue tn Jittf pifi 4* utrra al fin baaian 
pt venir a acabar fui binebazones 
Su gloria vana.y vana pretfnjìones. 
Creetu» hi tnterefit ,y ma/ieia 
Acofiadtl fudortydamageno, 

Y h bambriinta ,y mifera eodtcia 
Qon%bertad paettndoiua fin fieno 
ha ì/y, dereebo, fuere,y lajufiicia 
Era h qett V aldi uia bau ia por bueno 
Eemijfq en grauei culpai, ypiadofo , 

T euloscafos Muianotrigurofq. 

Gli Araucani dunque impatienti del 
giogo Spegnuolo per ifcooterlocomm. 
ciorono i trattar con eflo loro con mol- 
ta arrog3nta,&orgoglio,nonfo!an)en- 
cc dì parole, ma anche di fatti, venendo 
taluoltaconcllb loro alle manj.iSf vcci- 
dendonc alcuni ,efco/gendo.cbe fidiffi- 
mulauada’ Spagnuclicon ciTo loro ,fi a- 
uanzauano fempremainella baldanza, c 
fupetbia, Se auuiflifi, che li Spagnuoli 
non Ciano Dei, nè immortali, cpmc al 
princìpio s'imaginauano ,‘ ma hnomini 
come glialtri,e foggetti alle communi 
miferie dcll'humanacaduciti ,fi rifoHe. 
ro con manìfefia ribellione foctrarfi al g;o 
go della loroferutcìì, come dice Ercilà_, 
ne’feguenti verfi . 

Elefiadode Araueo acofìumbrado 
A dar leyes , mandar ,y ftr temiJj , 
Viendofedi fu trono derribiido 
X de mortalei boinbret oprimido 
De adquirir lib eriad determi nido 
Rebrobado el fubfid*» padecido . 

Acude al txereieio deh efpada 
Ya porla pazociofa iefvfaia^ 

Por Diofis cqmodixe erantenidot • 

Delo! Indiai io s nue finn, pero olitron 
^ue de mugtr,y bomUretran naeidoi, 
T'todti fui fiaquezas entendieron , 
f'iendoipt d miferiai fometidoi 
El errar ignorante eoiioeieron 
Ardiendo tn viua rabia aueigontad'. • 
Pqr ytrfe de ^ortalci conquijiadoi . 


CA- 
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CAPITOLO xvir. I 

Si popoUlaCittàdi Angol ,*Ji ribtliMO 
gl'indiani dalli spfgnuo li . 

C On l'occafìoncdel laaoro delle mi- 
niere di Angol il Geuernador Pie- 
tro di V aldiuia vi fondò vna cirri, d 
cu'<liede iltnedefìmo nome di An^ol, o- 
uero quello del confine . Vifonoalcuni, 
che afcriuonolafondationedi quefla cit 
rial Gouernador D. Garfia nurtado di 
Mendozia Marchefe di Cagnete.chc fue- 
ceflb al Valdiuia ne] nouernodi quel Re 
gno; ma io conciliando quelle fentenze, 
penfo,che il Valdiuia la fondale nel primo 
uro, & il Mendozza la nfacelfe nel mede, 
(im'o luògo doue hoggi IH tre leghe lon 
tano da quel (ftimo. Quello é vna pia 
Dura molto fpatio fa ,c dilimpacciata, or- 
toleghe lontana dallaCordigliera.e dalla 
Concettionefediciiò venti,rccondnlc di* 
uerfe opinioni nate fori! dallidii; lìti, che 
hebbe quella citti,del che mi rimettpal- 
l'hilloria generale; 11 maggior giorno, e-, 
la maggior notte di quella città fimo di 
quattordici bore, e mezza. II contado i 
molto abbondante d'ogni genere di Frut 
ti,c biade , particolarmente di ciprclli. 
da'quali ffcaiia, come dice Herrera, il la- 
cre,cioè la cera per foggellare, comunal- 
mente detta di bpagna. La c itrd è circon- 
data dalla parte di mezogiorno dal gran 
fiume Biobio, e da quella di Tramonrana 
di vn'altro rufccllo, che Fcaficandofi da., 
vo'alto fcoglio , /i porge'la comoditi di 
molti molini, & entrambi quelli fiumi 
coacorronograndemenre,non foto alla../ 
bellezza, ma anche alla fortezza di que- 
ftacittd. La gerfte.che vi nafee è comu- 
nemente d’acuto Ingegno, d'indole gene- 
rofa, e piaceuole, molto amica della ve- 
liti, e molto leale, come gli altri del Cile, 
che (Hmano la Jealti per il principal preg- 
gio della loro oobilci . 

Ma ritornando igli Araucani.gìJ mi pa 
redi vederli afiiteendati, & inreft i trac- 
ciare if mòdo perliberarfi dalla fcruirùde, 
Spagnuoli. A quello fine fi ragdnaronoj 
infieme i toro Càcichi có la gente da guer 
ra> che cùfeheduno potè commodaméte) 
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nella Tua SignorilafToldarc fcnz’altr.ipa. 
ga«che quella,chb sborfiiDa PimOfédil a 
tiberti, e della Pania corrtohe. 

Si ragunaroho per nintoifeguentiCa- 
ciebi. Tucapel gran nemico de”chrifiia- 
ni con rre mila foldari. Angol Capitano 
molto prode con quattromila! Cajtocu* 
pilconrrc mHa, che menò dalla Cordi- 
gliera.huomini forti,come li fcogli di quel 
monte, Migliarapue vecchio di grande e- 
fpcricn za, ne menò cinque mila : Paicaui 
tremila: Lemolemo Tei mila: Maregua- 
no, Gualemo,e Leuopic.ne condulitro 
tremila perciarchedunor Elicura (limato 
vno de' pili fòrti huomini di tutto quel Re 
gno ne arrotò fei mila: fi: alrretàct ne me- 
nò l'attempato Colocoloda tutti perla... 
Tua molta prudenza llimaro per capo, e 
per padre. V ngoloio ne offerrequatromi- 
1 . 1 , e Puren Fei altri mila . Lincoya > cht../ 
baueu.i vna gigantefca flatura, fi olT.rfti 
a dar più gente di tutti gli altri. Peteghelé 
Signor della valle dj Arauco , donde preFe 
il nome turca quella Prouincii, comparue 
con Tei mila, fitilfamoFo Caopolican , & i 
Fui vicini TomaFo, & Andelican,& altri 
molti fi mofirarono pronti aconcorrerc., 
ciaFchcduno di loro con i proprij vaflalli a 
quella imprefa. Radunatili tutti quelli 
Cacichi nel giorno, e nel luogo aflegnaCO 
a banchettare, e crapulare, fccondoillor 
collume dicomenciare le loro refolutio 
ni piùgraui.edal vino,edaU'vbriachezza 
facilmenre determinarono il punto prin- 
cipale, di ribellarli dalli Spagnoli; ma., 
vi fu molto che fare perelegcreil capo, e 
Genera'iffimodi quella imprefa , perche 
pretendendo ciaFcbeduno, perfe quello 
bonore iSt allegando le lue ragioni pe rcó- 
feguirlo, lìircbbono quali venuti alle ma- 
ni, fé non fifulTe frapolla la venerabile../ 
prudenza , &auCoriti di Colocolo, che la 
ridufie ad etòggere il gran Caopolicaao,n* 
quale Tutti fi fottopoFcrotC preflaroao 
vbidienza. 

PrelTo al luogo, doue fu fatta queflata- 
guoara, e congiura, era vna delle tre for- 
tezze fabricatc de Spagnoli in quella Pfo- 
.uincia,-a quella volcua la foldatefca impa- 
tiente IQbitamenre dare t'alTalco , ma la., 
raffrenò (I Georrale Caopolicauo per pre- 
cedere eoo maggior ficurezza» e t autda 
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OBciciordiiiòàdvnruorerscnteifetto Pai* 
Uiche reciti octaocafoldatidepiiìvalc- 
rolìicdelliinttso conofeiuti dalli Spagnoli 
edagWaUri Indiani, che ftauano conelTo 
loro nclUfortczza c tra e A li dne graii^ 
foldatiCa^aguano; Alcacipay , li cari 
calTc di falci d'hcrba, e di legna, dentrode 
^ualiciafchcduno hanclTe le fue armi , e li 
mandalTc nella fortezza ( doue entrauano 
ognigiornorlndiani. che Qauano alfer- 
uitio de Spagnoli carichidigcnce,&alere 
cofe ncccn'arie )con ordine, che ad ogni 
domanda, che li fuirefaita.fingelTcro di 
non vdirla.o non tocendetla, lino che non 
foflero entraci tutti: ÒtaH’horahaacndo 
prefe Tarmi, comencialTcro , a menar lo 
mani alla gagliarda, il tutto . fu puntuaU 
mente (ifcguitoidc elfeodo colla Ifraca- 
gema accennato.pcnetrati tutti nella Por 
tezza,& hauendo cominciato acombat 
aere ,gliSpagnoli tolfo toccarono aliar- 
mi ,e brauamenteii di&fero, vccidendo 
multi de nemici i quali, quelli, che fopra* 
uilTero , cominciarono ad vfeire dalla.., 
forteaza, o per fuggire da Spagnoli, o peri 
tirarli fuori di quella , mentre che alla lorj 
fuga volelfcro dar Iacaccia,&c in quello 
mentre dar tempo a Caopoliean, cnear- 
riuaflccol redo delTefercito il quale (o- 
flofe prefe ntò alla fortezza, c colfrefco 
foccorfo della molta gente , che menaua 
feconon folamonte Uberò i fugitiui In- 
diaoi j ma to(lo,fece ritirarci Spagnuoli, 
che lifegainano dentro del forte , doue gli 
aflediò. 

Mai Spagnoli non fi tennero ficuriia^ 
quel luogo , ondel'abbandonarono , riti 
rando fi alla fortez za di Puren , per poter (ì 
meglio dtfrodcre in Compagnia de gli al- 
tri ioldatidiqucl prefidio. Peruenutala^ 
anouadiqucttoruocedb alla Cittadella., 
Cooceteione il Gouernador Piedro di 
Valdiuia,cheioi all'hora dimoraiia,ru 
bitocominciò a trattare di porre oppor- 
tuno rimedio alle fouradantirciaguro. 
Alcuni cacciano U Tua lentezza, e dicono 
che per aAcura.rc li ceforidellc miniere,^ , 
delle qnali ceoesa impiegati , come dico 
Hcrrera cinquanu mila huomini, prima di 
andare a foccorre.re la fortezza di Puren , 
»oUe rifìtare le miniere, e fabricarni vna 
forcezzaperdifefadiqoelU, con laqual 

i«ibroV. 
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dimora foccorfe molto tardo que diPtr- 
rcnmddictataroente giudicando più rodo 
deuc eirertacciato per fouocchio (rettolo* 
foquedo Capitano, mentre chefenza., 
attendere focorlìdell’altre Citti fi inci- 
minòcon molto poca gente ad incontra* 
re,e combattere il gràdccfercitodi Cao,- 
policaiioe lufingato dalla buona fortui a 
delle palfatc vittorie , tl efpofe , c fi lanciò 
Dclli pericoli, e nell'vltimarouina , che fi 
dird nelfegncDCc capitalo, 

CAPITOLO XVHr. 

Gli Indiani ammazzam il Gouernador , 
Pietro di Vaiàiuia con tutto ìeferci- 
to tji narrafamojo fatta di Lau- 
taro feruidore del Gouerna 
dorè frintipal' Autore 
di quejlajlragge. 

E Ragià terminato ilcorfo della vita 
diquedo gran Capitano, degno, 
certamente per le magnifiche im- 
prefeda lui fatte di vna etetnitàdi F.nco- 
raij, c lamortclochiamaua àfe con mol- 
ta fretta , & egli per cooperarui dalla fua 
parte fenza afpectare i foccotfì dell' altro 
città vfcl da Tucapel có la poca gente, che 
haueua,per tradornare quel torrente di 
difgratic, prima che s'auanaalfe più oltre. 
Mà perche il cuore prefago gli indoqina- 
ua cofe linidre; mandò auanti irafcoricoti 
per fpiarcla campagna , de'quali però non 
ritornandone alcuno a darli auuifo , datiti 
con molto fofpetto,* mi hauendodoppo 
due leghe di camino htrouato le cede de’ 
fuoi cìploratori forpefe ad vn albero, fe> 
gli accrebbe il timore, e tenendo il con- 
dglio co' fuoi; alcuni fumo di parere, che 
fi facede alto *, altri portorno openiono, 
ch'eraloro gran vergogna ricirarfi , feoza 
ne mono haucr veduta la faccia dell' ini- 
mico ;queda openionc preualfe.ondefi 
marciò ,&e(fendolì poco doppo incon- 
trati inodricongli Indiani,!) cominciò 
vna fiera battaglia con tanta oftinatione 
da entrambe le pani, che per vn pezzo 
non fi fcprgcua, doue la vittoria incbinaf* 
fe madoppo lungo cóbzttimenio, comin* 
ciando a dimodrzrfi la vittoria periSpa- 
gauoli , e facendo gl' Indiani inodn di 
aa i ri* 
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ritirarfìf il fimofe Laataro , di' era voo 
Indiano > che feruiuadi paggio al Goner 
nador Vatdiuia ptenalendo in Ini l'amor 
della Patria le della liberti, a.lla fedelti, 
f che doueaa al Tuo Signore pafsò al partito 
de gl'indiani, ediqueiU maniera li faucl- 
là. Che cofai quella, che voi late, òra- 
lorofi Araucani; perche voltate le Tpalle, 
mentre lì tratta della liberti della Patria 
Commune? Non vec^ete quanto (ia me 
gtio? glorìofamente morire, che viuere 
in mifera,e perpetua feruiti}? Qnal rio 
deftino vi fcorge a macchiare , ofcurar 
la fama acquiìlata per tanti fecoli ? So- 
uengani , che voi fete figlidi genitori, che 
fi acouifiarono canto grido di lode , con 
fare taccia al nemico , e per conferaarlo, 
auenturaronofoueoccie la robba,ela^J 
vita? Quai malte più grane della feruicù? 
QnalCma più dura del giogo della fchia-l 
uicudine? Non ù egli molto peggio ve-l 
derle volìredonne.e figli foggetei ad al 
tri, renando voi liberi ? Sbandite il timo- 
re , c prendete animo , ò gcnerofi compa 
gni, erìrol^eceui,oamorice,ò a viuere 
liberi. Tanto dilTe Laucaro,Sr accom- 
pagnò il Tuo dire con tantaeficacia , che* 
mutò i cuori di tutti, & egli per maggior- 
mente mouerli , poltofi dalla lor parco, 
flbminciò a brandere vna laocia contro 
dclGoucrnador ftiO Signore, il quale me- 
rauigliacodicanta nouied le diU'e, Tradi 
coreiche èquello,che tu fai? maLau- 
taro lircrpole con alcune lanciate , eoo 
fe quali accefe talmente gli animi de'fuoi 
alla zuffa , che la ripigliarono con grande 
ardire ;nToloti ,o di morire, odi vincere.' 
Jlfamolo Ertila canta di quello facto in.. 

Ì ueUamaoiero. 

Ir ^aÙJt prutua fi oyà tan t/panttf» 

Ni tn antìaua t/tritura fi b* Ifido 
jgjut tflanao dcla parte viiìorto/a , 

S/ pajìt sta toMtrarìa del veneid&i 
T 1 ^ut filo vaiar ,y no atra cof* 

Ue vn barbaro motbaebo aya podido 
. Arebatarporfuer^aalot cbriRiantt 
Vna tan^ran vigoria delas manos l 
JVa lot dot pubhos Dteioi , qui lat vidii 
SaerificarOJi por la patria amada 
Ni ilurcio,Oraeio,Sceuola,y Leonidat 
ditronmuiUradifitanfiiialada (das 
■ UtafKflkt , q in lat^utrrat mai rttit - 1 
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I Akamiopongran fama porla efiaAa 1 
Furto, Ma'-cillo Pulmo Cine in nato i 
Mareo , ^trgto, Pbtlon , Seuay Dentati 
Dezidme eflot fimo fin , que hizieron f 
Èj«e al beebo de ejle barbaro tgttal fuefft 
Sm emprtjpa 0 qui batalla atometitriB 
furalo menos endada no ejluuiefiiì „ 

A queriefgo ,y pthgro ft pujttron 
§lue la fid delReynar no Its mouuiijliì 
T de tnterrefitt grandi itnjìiìuiatt 
^i^alottimidos bantn atreutdosi 
Flit tei deerttof lafatal renttneia • 

En cantra di fu patria declarada ■ 

T urtò , y rtduxo anue na different 'ui 
T al fin baili a que fuefft reuocada 
Hizo a fortuna , y badoi nefiiienei* 
Forzi fu voluntàd detern.inada 
T^ontrafti il furor dii viHortofi 
Secando venetdor al temorofi . 

Animati dalle parole di Lautaro g”In-> 
diani combatterono con tanto vaiorciche 
col frefeo foecotfia, che riceueuanofem- 
pre mai dalle loro moltitudine di gratin 
lunga maggiore della gente Spagnuula^, 
[hauendone fatta gran iirage fioalmenco 
fecero prigione il Goucrnador Valdiuia, 
vccidendoii Cappellano col quale volca-, 
confefTarfi, mentre vedendoli disfattala 
gente, c poco men che foto, fi difponeua 
alla motte. Menato quello gran prigio* 
niereinprerenza del gran Caopoìicanli 
offcrre,fcli daua la vira,fiprotnetceuiL.« 
con giuramento di partirli con tutte lo 
fuegentida tuctaquella Vrouincia. fe- 
ce il Valdivia quella ofierea con tanto 
fentimentOi & eloquenza, che gii fi era 
molToCaopolican, in cpi gareggiauano 
del pari lagenerpOci, e laforccaza a dar- 
gli la vita . Ma lo ricraiTeroda quefio pen- 
fiero le fcocifertate grida de’fupi , che con 
gran fchiamazzo vocifèrauai^o,' ciTcro 
vna grande imprudenza prdl^ tede alle 
paroledi qnel priggione, che/ii mollraua 
cosi hutnilc, perche fi vedqua in mano 
de'fuoi nemici; mi quando uducfle nco-< 
ucrata la liberti, bauerebi» feeza follo 
feguicato la guerra , & a forili ogni danna 
Fu dunque condannato a tnonc il Valdi- 
uu,etoflofu efieguita qucfia fcotcnta. 
Noni certo, con qual maniera di mor- 
te li roglicfier la vita, pcKheaicuni dico- ^ 
oo,€helivetfarononcfl(( bocca oro-dimr^ 
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&tto itirofiroueraodoli che 6 CuolUflTo' 
pace delVotOiche con uncaaofietd haoe> 
va bumaco. Altri voglionoiche vn Caci* 
cbcide'molciichefi ntrouarono iaqnel* 
U confulca ionpatientc di r edcrci c he iì ri* 
chiatOalfe indubioifeil Valdiuia douea^ 
mqbire,ò pur viuere,rvccirc, dandoli con 
M baAonc ferrato fulcapo, non fenzadi 
Ipiaceredi Caopolicano^per il poco ri* 
fpctto montatoli. Mi rimetto airhiitoria 
generalctchcconpiù agio potri rintrac* 
ciarequcdipartkolari} non dubito però 
dia(fcrnijrè,cbe queftiindianidoppo ha. 
uer’vccifoil Valdiuia, nonfacenero fecó- 
do il iorcoQum; pifferi de gli odi dello 
gambe diluì, cooferuanione anche il era 
aco per tefUmooianza di quella vittoria» 
c per incicamenro a’ loro poderi di conle- 
guirne deH’altre. Tutto refercito de'ipa- 
gnuolifu roandacoòfildirpadaie folaaié- 
xefeapparono due Indiani amici, che di* 
felì dati ofeuriti della notte ili nafeorern 
in alcune macchie, donde transiéritilì al*| 
laConcettionc, arrecarono l’infelice no-] 
«ella, ecooeiTa quellaconfuGonc, e do- 
lore, che pocèa caggionarG datàcaruioa.) 

CAPITOLO XIX. I 

Di quella che auuenne dopò h morte def 
Goutrnador Pietro de Valdiuia. I 

■ ’ I 

C Aopolieanodoppo lamentouata_, 
V iccoria fonò^ J raccolta, e/ece’^ có- 
Gglioco’fuoi diquelchcfidoucf- 
iè fare. V'ifornodiucriipareri,giudican- 
do alcuni elTer meglio muaderc le città 
de' Spagnuolifubico, prtmacb'haucireru 
tempo di apparecchiarfi per la difefa^ al- 
tri eÌTcre piùoportunoafpectarc il ncmi. 
co nel proprio paefe , doue haucuano lo 
monragnc,òt i laghi per banioni. e trin- 
•icrc,ch‘andare ad aÓTalirlo nelle propne 
Cafe,doiie cialcheduno fuorcfl'cre più va- 
lororo,e più prode; qucdaopinioncfu ab- 
bracciata da CaopoLicano, il quale hauè- 
dola perfuafa aU'Efeccitocoo molta do 
qoenza, al Gnc del raggionamtn'^o voi 
Cofi à Lautaro,lifecc vn grande Elogio,a- 
rcrioendali có molta lode quella vi;coria, 
da cui peodcua ladibet tà delia Tacria eó- 
IQuue,epeiguKÌeriooc,<;9a conftefodi, 


DI CILE. 1S9 
tutti l'honorù del carico difuo Luogote- 
nente Generate. Doppo cominciarono 1 
fcftcggjare per molti giorni, conforme il 
lor colinmc con lotte, giuochì,balli,e b3- 
chettì l'orccnata vittoria,' fenza però cpa- 
iafeiace IxdiTciplinancceflaria ad vn’Efcc 
cito, che ancora lì ritrcTua in campagno 
d fronte deirinimico . Ma molto diucrfa. 
mente palTauano le cole ncili bpagrucli, 
perche Francefeo de Vigliagran , ch’e ro 
Generale, Luogotenétedel Valdiuia s'ia-< 
camino con tutta la gente, che potè per. 
re in ordine alla volta d'.^rau 0 per yeiv- 
dicarla llraggc delGouernadore del fuo 
Efcrcito. Lautaro, al quale C^bpolicano 
iiaueacommeiroichefciegiir^- il fito più 
opportunoper attenderei! Campo Spa- 
gnuolo,(ì eraaccampatoccn d>?ccmi!a-> 
indianifopradi vn'alto monte le cui bal- 
ze dalla partcd'OcciJcoce fono bagnate, 
e 4ifefedalmare,e gli altri tìanchidaTco- 
fceli prucipicij, nè vi lì può afcendcrc per 
altra via, che per ma parte foU iiopra vi 
è vnafpaciafapian'jra.doue $'^raaccam. 
paco lyautaro.cheà bello I) lidio lafciò libe 
ra tutta lacampagna/uoridi quel monte 
alti Spagnuoli, per tirarli à quel luogo tan 
to vantaggiofo pér lui . 

Perueouto dunque il General FrSccrco 
de Vigliagran d villa deir inimico fchierò 
fubito Icfue fquidrc,e mandò crecompa- 
gaie dicaualliadinucllirIo,percirailoftio 
radelle fue crincicrcima Lautarq non per 
quello (i moffe da’ Tuoi quatricri, cfula- 
mence ributtaua li alTalti eoa molte faiuc 
di dardi, è di quiio i.n quàdo accófentiua 
ch’vfcitre alcunde’fuoi d disfidar' d corpo 
d corpo qualche foldato del Campo dpa- 
gnuoiu. Vrcirraglialirl vngiouane mol 
co valorofo,ch haucanome Curiomano, 
il quale correndo vn lungo arringo, lao- 
ciauavnaUncia con caldellrezza,che fe- 
riua molti delle fquadreSpagnuote . Cor. 
fc fette volte in quella maniera, & alfoc- 
tana il General V igUagran non potendo 
hormaipiùcolcrarc tanta baldanza, oedi. 
nòdDiego Canofoldatodi molto valore, 
che vlcill'c ddomarquctrorgoglio,St egli 
ln‘fccr,impicgaadouiperò cucce Icfuc^ 
fotzeizùcograndc erala fortezza di quel 
valorofo Jnd/apo. 

Ma fcorg,cedoì Spagnnoli.chs-ooo poa 

w- 
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teainoconiTpcfiì loro afTaiti tirar l'ini- 
mico fuori dalle trincierei Si auuedendo 
fì> che da quellili erano ferrati li palli có 
molta fretta per torli in mezzo, comin 
ciaronoìfargiocarc Tartiglierie, e mo- 
fehetterie, che fece gran ftrage oegrin* 
diani i ma Lantaro per liberarfene ordinò 
al Capitano Leucatòne,che airalilfeliSpa 
gnuolidaltafua parte, fenza fermarli, fino 
che non fifulTe mefcolato con i mofehet- 
tieri . Tanto elfegui Leucatone.e l'effetto 
fu appunto quello , che pretendeua coa^ 
quello flraragemma Lautaroicioò.ch’cf- 
lendolì mefcolate le fquadre de'Spagnuo- 
l/.e deir Indiani, rellalTe inutile la mò- 
fchetteria de'apagnuoli.li quali et ano co 
Are tti ò non ifcaricarla contra de’nem ici, 
per non oltraggiare i proprii compagni 
che con quelli Aauano rimefcolati. htta 
tagemraa certamente pienadi molto ar- 
dire.peri molti Indiani, che rooriuano, 
quando fi sforzauano di mefcolarli coa> 
la mafchetreriade'SpagnuoHi'ma molto 
necellàrio per togliere all'iaimico il van. 
taggio deiracmtdafoco. 

InqucAa maniera fi combatteua con 
gran valore dall'vna, e dall'alcra parte, fe- 
gnalandofi tri -fpagnuoli in queAa £an> 
guinofa battaglia i Bernali , Pantoggi, <St 
Aluaradii & altri molti ; ma più di tutti il 
iCapitan Pietro Olmos d'Aghilera Caua 
£Ìero Andaluzo, che rolfe dì vita quattro 
amofi Capitani inimici,Tltagtiano,Guan 
cio,Canioi& Piglio , c fece altre prono 
degne del molto valore proprio del fuo 
nobiliffimo fangue, che diramato in mo! 
tecarelllullri,honorahoggidi quel Re 
gnoconperfonaggi, lecui herojche im 
prefe, e meriti richiedono vna pericola- 
re HiAoria. Hor'elTcndo l’inimico mol- 
to foperiore di forze alli noAri, cominciò 
U vittoria a moHrarfi per la lorj>arte.Oue 
il Gcn.Vigliagraaco‘fiioi,nimado piùto- 
Ao tementi, che valore il rolercombat- 
tere con canto fnantaggio, cominciò ! ri> 
tirarfi con buona ordinanza , e nella riti- 
' rata montarono molto gran valore,e pru 
denta, perche fiaimico li fegui per Tei le- 
ghe conrinue Tempre rinforzando li alTaU 
ci,ò con le nuoue fquadre, che faceua en> 
trace io baccaglia, ò con le molte, che, di- 
fpoAc prima in molti luoghi per prender- 
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ti i paffi, vfeiuano da tutte le parti frercM 
! danneggiarli . Tra raltrecofe pocomÌ4 
cò, che non vircAa<rc ò prefo, ò morto il 
General Vigliagran, il quale eifendo ca- 
duto in raezo de' nemici, fidiiereperò eoo 
tanto valore, che diede tempo i credici 
valorofiSpagnuoli,chetoAo vi accdtfc- 
ro di venire i liberarlo. Fu grande la ftra- 
ge di quella giornata; poiché dalla noAra 
parte vi reAarono morti due mila , e cin- 
quecento tr!Spagnuoli,& Indiani luto 
confederati, e molto più di nemici, i cui 
ofli fi veggono hoggidi fparfi per le falde 
del famofo monte, oue fegul quello fatto 
d'arme, al quale perciò è rimaAoiI nome 
del Monte di Vigliagran. Quei pochi de’ 
oollriichc auanzarono.fi ricouerarono 
nella Concettione , riempiendola tucra_> 
del dolore, e dcllutto, che ciafehedunofi 
può immaginare, e Tuoi nafeere alle no- 
ueilc di fomiglianti ruine. 


CAPITOLO XX. 


Lautaro fucìit^iala Città dtiù Concet* 
tione : Caopotttano latita qtitlU del- 
r Imptriaie'.ma non li pr?dtper 
h pirticolar fauor€,tocui 
lidife/t la Regina Ì€l 
Citlo . 


N Oo Ibgliono le feiagure accader 
folcima più rollo vna calamità ò 
calamira dell'altra. Tanto auuen- 
nedqneAamtferaCicci della Concertio- 
ne . lo vnafera vi fi ricouerarono gli a- 
uanii delffifercito Spagnuolo; maappe- 
jnaparsò quella notte, che fu molto più 
jCenebrofa peni dolore, e paura, che per 
lrombre,e caligine, quando fu l'Aurora li 
Ividdero le fquadre del viccoriofo nemico, 
Iche veniuaiioi bandiere fpiegate ad aifa- 
'lirlamefchina Cicrù. Quìs’imaginiilpie* 
jtofo lecrore la conlùlìone , lo fpaucn co , e 
l’horrore.' balli fot dire,che. non hauendo 
|i nollri fòrze da far difefa, furono collretti 
ad abbandonar la CitcJ, con la lrecra,e có- 
fufionc, con che fi fuot fuggire da vno io- 
cendioiO da vn rcrremoto , fenza badare 
ad altro,chei Tatuarla vira , iafciandola-a 
Citti rutta piena d’oro, che haucaacaua- ' 
toidalie* miniere fenza punto curarfene ,0 

tra- 
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tra»ettan<fo c'òn gratiififnnjifrcr'ta.anfic - 1 
• ri, e patimenti: ilii^hjffiini Tpat/» di terra, 
c1ie ci è tra «jucfta Cifri, e quella di S.Gia- 
como.doue lì ricourarono,fìfrapdn 3 ono 
foperaniolidiragi, e le maljgcnotezze di 
tanto lon^otrajttto di deferti, (ìuniiio 
bracci di mare, rpìntidalio fpronc del ci> 
more deir inimico, che fémpremai li ere- 
deDanohauereatIc fpalle. Doppo la par* 
tita de' ì>pa;;nnoli , gl' 1 nditni entrarono 
neirabbandonata Citti.c nó potendo sfo- 
gare il lorofdcgim Contro de gli huomini, 

‘ incradeliticontrolccafe,ele mura, die- 
dero fuoco i con chearfero fino da’fon- 
damenti, e vireliarono inceneriti fino d 
gli animati, col quale incendio fu diuora 
ta,come dice £rcila lacictd più ricca d'oro 
ilicutro l'vniuerfo, perche f'babtrauano 
più di centomila famiglie d’indiani, come 
diccii medefimo Autore, e quali tucti lì 
impiegauano in cauar'oro per i Spagnuo- 
li, de’ quali chi haueoa venti, chi trenta.,) 
chi cinquanta mila peti d'oro di rendita 
l'anno. 

DoppO quelio incendio venne auudod 
Lauraro,che Cao?olic.m« haucui inti-, 
mira vna- Dieta in Arauco.onde tolio 
egli con la fua gente ti trasferii quella voi 
ta. e pcrucnutaui ti congratularono lùfic- 
ine quefli due gran Capitani delle v itt'orie 
ottenutcda'Spignuoli, vedendoli cento 
c trenta tra Cacichi,&altre perfone prin- 
cipali delie più preggiate vedi de' Spagno- 
li morti nelle battaglie per fegno del ri- 
portato trionfo , e dicono ,che il General 
Caopoheano comparue in quel giorno 
riccamente adornato delle vclfi, & armi 
' dclGouernador Vakiiula, le quali erano 
vn redimento di drappo verde ricamato 
d’argento i -& oro » 6c armi bianche di 
molto fina tempra guarnitadi vn gran-, 
rmèraldo nel cimiero della celata, che tu 
rvinmofreggio della vita del Valdiuia.» 
che col fuo colore panie che gli auguralTe 
ntunefiociprcrTodel funerale. In quella 
^unta propofe il Generale il difegno, che 
hanena di ricuperare il rimanente del Re • 
gno, fpegncndodel tutto il nome Spa- 
gnuolo, fecondando la fortuna, che canto 
, Il ffloftraaafanorcuole . Rifpofero tut- 
li Cbognnde orgogUoiC baldauaa.applau 

“ 'deojoh.ijt oftetcndoft all' imprctà propo* 
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fla con molcaproncezzoi ma il vecchio, e 
prudente Colocolo tjITrcnò tato loro gio- 
uaoileardóre,dicendoli, che non fi folJe. 
citalfero tanto per Je confeguite vittorie, 
c mira fiero bene , chi fe eflì ne haoeuano 
gii confeguite due centra dc’Spagnuoli, 
molte pinne haueuano confeguite iSpa- 
gnuoli contra di loro ,o che l'haueuanu 
per l'addiecro pofio il gibgo di mifera , & 
ineuitabileferuitù.- Si regolatfero peria- 
to con maggior cautela, e prudenza, r per 
quefioera di parere, che fatte tre parti 
deU'Efercitofi afialiflc nel medefimo té- 
po, mada diuerli luoghi la (itti dell’ Im- 
periale.». 

Secondò l'opinione di C olocotó Pucc - 
calco Caciche.c famofo firegonc.il qnale 
perii medefimo fine di raffrenare l'orgo- 
g!io,chc feorgeua ne’ Tuoi compagni, lor 
diffcjchchaucndocglirichiefloi tuoi O- 
racoli haueuane riccunto rifpotla, 
quantunque gl’lndianifufferorimatli vin- 
citori al prefeme, nientedimeno in pro- 
greffo di tempodoueuano efier vinti ^a’ 
apagnuoli, a’quali doueuano vidcr fog- 
getcicon perpetua feruitù- Difpiacque.» 
q'jefio detto di Pucccalco,tanto al Caci- 
che Tucapel,che torto le diede coli gran/ 
colpo co< fuo bartone.che gli tolfc la vita. 
Sirifcntimolto il Generale Caopolicano 
(ielpoco rifpetro, c volendo cafiigare il 
tnalfattorc,fi pofe fottofopra tutta'^l’Afsa 
bica per prenderlo j ma Tucapel fi fcher- 
mi con tanca dertrezza da cucci, che Icap- 
pò via dalle loro mani) ma Laucaroper la 
grande autoruich'haueua col medefimo 
Generale, e con tutti gli altri, racchetata 
corto la ragunanz3,fu cagione , che tiran- 
doli attìnti il contìglio, li detcrmlnafie di 
afTcdiarelacictideirimperialcpIdicfu ef 
fcguitofubito.che finirono di fcrteggiarc 
conlefo!icedanze,4c vbbriacheaze Tal- 
legrezze delle pefiate vittorie , 

Trasferitodunque l'Efercito dell’ In- 
diani airaffedio dell' Imperiale, pofe glial- 
loggiamenti tre leghe lontano da quella 
cittì, la quale nauatantosfornica di mo- 
nicioiie, «di viueri,che farebbe fiata pie- 
fa al primo affalto, fenonfutrc llatadife- 
fa dalla miracolofa protettione della Re- 
gina del Cielo,come che Ercila addita., 
nc' tuoi verti ( e fotfi quello i f^a raffedio 
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di quella citti • nel quale la Vergine opc 
rò le molte mcrauiglic riferite da noi nclli 
Capitoli 13. c 14. J il che fegui inqueda 
maniera. (ìiàs’apprefTauarEfcrcito In- 
(iiaoo alla Cittiì, quando elTcndolIdi re- 
pente turbata l’aria, c fcaricandoli rodo 
vndiluuio d’acqua, grandini, c pictro, 
apparue io metodi quel tcropcflofo nébo 
rEpunanoiT)e,cioèilfalfoDio de gl'India 
ni in fembianza d'vn fiero, 5 t hernbil 
dragor,c,che con la coda raccòlta in giro, 
e sbuffando fiamme dalla cauernofa boc- 
ci,lordilfe,che entrando rodo in quelli.,, 
non houeua alcuna difefala faccheggiaf- 
fero, conmandared tildi rpadarutciichri 
fliani: e detto quello difparuc; ina^ppre. 
ftandofigr Jndianiifar quanto lihaueua 
ordinato il loro Apollinc,fi raflerenò il eie 
lo, e oelmezodì vnanfpleodentcnuuola 
comparue vna beUiffima Donzella piùlu 
minoradcl Sole, che mirandolicon vn voi 
tp benigno si, ma grauc,e feurro.fmoraò 
nc’loro cuori tutto l’orgoglio dcftoui dal- 
la •villa del loro Epuontnone . Li ccman- 
dò di più quella don iella , che non palTaf- 
fero auantii ma tolto alle ior patrie facef- 
fcr ritorno, perche Dio voleua proteg- 
gerci! chrifliani, che habitauano in quel- 
la cittd. Detto quefto difparuc la vifìo 
ne, che fu veduta da tutto l'Efcrcito a’ 13, 
d’Aprile.comc dicono tutti gli Autori, o 
gl’indiani, feoaa dare ne puro vn,pa(fo 
auanci alle loro cafe fi ricondull'ero. 

CAPITOLO XVI. 

Si riRora la Città dtl/aCoficeltienr.Lau- 
taro dinamo la prende, dopfo vd ad 
ajìalir quella di Sa» Giacomo, 
t vi refia morto . 

E Sfendofi alquanto rìflorati li Spa- 
gnuoli dalle palTati dirgratit li traf- 
ferirono daS. Giacomo alla Con- 
cectionc , c la fabricaronodi nuouo, con 
aggiungerui vna buona fortezza perdi- 
fefa maggiore, llchc vcdutodall'lndia- 
nf, benché hauelTero gran feótimento, 
cheliflranicri fondalTcro Città nel pro- 
prio paefe, con tutto ciò lo dilGmularo* 
no fui principio ma quando li p.atuu op- 
portuno, ne diedero anuifo a quelli di 
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lArauco , richiedeDdoli di foccorro,per 
cacciare quei nemici» e finirla viiaVoIta 
con eflì loro . Volò a quello aMuifo Laii- 
taro con buono crercito,& cirendoli 0. 
feite incontro alcune compagnie dc'Spa* 
gnoli.le fece collo mirare dentro della, 
cictàtdouc fidifeferoper qualche tem- 
po nella tortezza; ma non potendo lun- 
jgamence rclidcrc alle graq forze di Lau- 
.taro, fumo coilretci ritirarli di nuovo a 
fan Giacomo . Motirno molti Spagnoli 
in quella imprefa , e celiando Laucaro 
Signor della Campagna ptofcgul ccn.. 
gran calore la vittoria , facendoli da en. 
trambi le pani prone fegoaiace , e memo- 
rabili. Tra gli altri il famofo Bengo vno 
de'Capitani di Laucaro feguiua conio 
Tue fquadrc tre Capitani Spagnuoli|Che 
fi ritirauano, diceodoli molte ingiurie, e 
rimproucrandoli per codardi, ma cfl'endo 
arriuati i Capitani Spagnoli ad vnfiumc, 
voltarono faccia ; ma Kengo prete collo 
’vn fico molto vantaggiofo.il che villo 
da Spagouoli > lafciarono di alTalitlo, c fc- 
guironoariiirarfi verfo fan Giacomo, c 
Lautaro per l’altra parte fece ritorno in.» 
Arauco, doue celebrò l’ottenuta vitto- 
ria con graudiallcgrczze, c fefteggiamen- 
ti , nelle quali furoofacte proue,edioiO« 
llrationidi molta fortezza, e valore. 

Fecerodi nuouogl' Indiani le lorora- 
gunanze ,e vedcndcfi tanto fauoritidal- 
la foituna,difegnaror.odi non perdere^ 
piùii tempo, attorno l’altre città di mi- 
nor grido; mad’innadere quclladiSao. 
Giacomo , eh' era Metropoli; Si cfictfy 
per qu ella imptefa Lautaco , & vfeito in 
campagna con vno cfercico molto fcelto, 
trageteò di là dallifiumi Biobio, Ytacaca,i 
Maole , 2 c Matachito,doppo de’ qual 
jfabricà vna fortezza per afiìcurarfi I&» 
(palle , eia ritirata, perche fi ritrouaua 
j molto allontanato dal proprio paelc»-' 
jilirapiitofi tutto quello in San Giacomo 
jfi appreflarono i nofiri aliadifiifa , c fumo 
I mandate alcune fquadrc incontro all* ivi- 
Imicotra per irpiarne idifegni, come per 
1 impedirli , c traftornarJi da venuta i P>a-« 
hauendn quelli attaccata la milcbiacoa 
la vanguardia di Laucaro , fiirno collrettt 
aciiiracli, con perdita di moitidilojjv^ 
SinGiairomo, 
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'* Si Arreoana in quello tempo ;l Gene- 
taiFrzocefcode Vtgliagran infermo. oo« 
4e oiaDdòinfoo luogo il CapicaiiO Pietro 
de \figliagraa fno cugino con tutta 
gente, che poti porre in ordine. Perue> 
nuro quelli alla forteaza de gli Indiani, 
fiicilmentelaprefe, perche Lauraro ba- 
nca comandato aTuoi.che li cacciaflero 
in fuga al comparire de' Spagnoli a fin- 
che, itnpadrooendofi quelli della fortez- 
aa.eiropoiiiroglieire inelTa a man fai- 
na. Onde quando li parue opportuno rU 
-tolnò Lautaro con l'efercito contro de» 
Spagnoli, che /lauano nella fortezza con 
tanta brauura, & ardire, che collo li tac- 
ciarooo in fuga , e per vua lega lidie Jero 
la caccia , facendoli U maggior danno 
poflibile.con cuccochc li opagnuolilt di 
fendeflcrocol molto valore , dr ardire . 
Finfevn' altra volta Lautaro di ritirarli} 
ina non confcntendoglielo i nollri , che 
rinuigoricida'nuoui.e frefchifoccorlì li 
alTalitooo con grande ardire, egli léce» 
a1C0)C II apparecchiòdlbUenerne l'allalco 
' nella Tua ibccezza. tre volte li hpagnuq,!* 
alfaltarooo il forte. Se altrctance furono 
dagli Indiani, che vi cran dentro,nbut- 

tici valororamente con va nembo di face 

tome , c di (aio, onde atiuedeadoiì li Spa- 
gnoli , che per all* bora non poteuano 
cfpugnarcquclfarte,fi ritirarono in vna 
valle poco iontana per potere doppo vn 
breue rifioro inuadcre pili rigorofaroen- 
fe la fortezza ,& cfpugnarlajma Lauta- 
ro per fiuirla vna volta finfe titrouarfi 
fearfo di vineri, quelli maodò i richiede- 
re da'medefìmi Spagnoli con difegno.che 
addormentandogli con quella dimoOra- 
cione di fiacchezza, e di nccelOtiiha- 
nelle egli tempo per deriuare come gii 
haueacominciaco, vn fiume per le pia- 
nure • doue flaua alloggiato il Campo 
Spagnuolo , e con quelle acque chiuderli 
non menai! paiTo allo Icampo, che il ma- 
neggin alla difefa . Mi hauendo Pietro 
di Villagranpenecratoquellollrattagcm 
ma. Iellati via gli alloggiamenti fi ritirò 
collo i S Giacomo, lafciando l'iniinico 
deUVro,|e graudemeiite (degnato per eC 
ferii Hata foentara la fua mioa. 

VolcofS adunque col pcoficro Lauta- 
lo all' allàlco, Stalla prefa della Licci di 
. Libro V, 


San Giacomo', mi cooolcecdo, cheper 
elTcrquella molto ben fornica, c forte», 
bauea bifognodi forze maggiori , fece» 
alto in vna valle, e vi fabricò vna fortez- 
za per riconero del fuo eferciro mentre 
arriuauano li foccorlì, che bancua chia- 
mati per far rioiprcfa di S.Gtacomo ; mi 
io quella Cirri non lì perdcua tempo , 
anzieraandato il General Prancefeo di 
Vigliagran in perfora all' imperiale per 
riportarne foce offo, col quale mentre» 
ritorna , hauendo intefo,doue fi ritro- 
ualle Lautaro , vi fi trasferì di notte con 
molto fileutio , e ralTali all' iniprouifo- 
nella Tua propria fortezza , & al primo af- 
(àlto . che fu fu l'òurora vi refiò morto il 
medefimo Lautaro, i cui fu trafitto il 
core da vn colpo di freccia, c quello fu 
l'inlclice fine di quello valorofo capo del 
popolo Araucano, icuifoldatinóifniar- 
riti punto per la morte del loro Capita- 
no ; ma fpronati maggiormente d vendi- 
carla (fecero in quel giorno cole meraui- 
gliolc, non volendoli in conto alcuno 
mai rendere al Vincitore, Onde mori- 
ron tutti coirarmi in mano , fino all’ vlti- 
mo fiato con tanto ard'te, e valore, che 
molti di loro clTendo flati trafitti dalle 
lancio Spagnole fi fpingeuano per efie, 
per potcrfi accollare alt' inimico, c pren- 
derne la bramata vendetta , 

CAPITOLO XXII. 

ài goutrno del ^.ilt Don Gareieu» 
Hurtado di Mendozzatt di quanto 
il fuecejje nell' arriuo à quella 
Prouincia,e delle batta- 
gite } tbe feti con gli 
Araucani . 

E Sfeiido morto il Gooeroadore Pie- 
tro di Valdiuia, ricorfero quelli 
del Cile al Viceré delPeriliicui (ì 
appartiene ptouedere di gouarno quel 
Regno in Ibmiglianti accidenti , lino ebe 
auilatone il Re vi mandi proprio Gouet- 
nadore. Era V iceré del Perù in quel tem- 
po D. Antonio Hurtado di Mcndozaa 
Marchefe di Cagnete, che gouernò eoo» 
molta lode di zelo, e dì prudenza, c eoa 
gli clTemplari caflighi tranqvillò tutto 
bb quel 
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qu e* Regio. Haueus egli feto D.Garcia 
Hurtado <ii Vlendozza Tuo figlio , che li 
facceflcnonfolonelrecaggto della cafa ; 
maneirotficio.enclle vircù . Gli Amba- 
fciatoridel Cilcchiefero al ^Viceré que- 
llo Caualiere per lor Gonernadore, e-, 
roteennero. perche l'Adelantado Giro- 
lamo d’Aldcrettedellinaco dal Re Filip. 
po 1 1. per fuccefibre al Gouernador Pie- ' 
tro di V aldiuia era morto dircodamente 
^ come fi era intefo)in Panami. NeH’j 
IfoladiTaboga. Don Garcia adunque 
hauendo fatta buona leuata di caualli , e 
fanti, mandò parte delle roldatcfche per 
terra con la caualleria , ic egli col reftante : 
dell' cfcrcitos'incaminó per mare alla_>| 
volta del Cile ; & hauendo fupcrata vna 
gagliarda borafcai che pofe l'armata a.^! 
tirchio di perderti, entro nel golfo della 
Concettione , & approdò nell’ Ifola Chi- 
rìchina per pigliar lengua ,5e informarti 
meglio dello fiato della Prouincia . Li 
popoli di quella ifola, che fono prodi, c 
bcllicoli, vedendo accollarti le naui al 
porto toflo prefero Tarmi , e fchicrando 
li fquadroni per la fpiaggia del mare, fi 
sforzarono impedire alJi Spagnuoli il 
prender terra ;ma indarno; perche non 
hauendo armi da foco,ne altre difefe, to- 
tloche cominciarono a giocare dalle^ 
nauiTartiglicric.fi ritirarono. Il Gouer- 
nadore appena difcefo colle géci in tetra, 
fece bandire , il fine della Tua venura ef 
fere principalmente la falute degli Arau- 
cani per mezzo del Santo Vangelio ,o 
che quelli ,che Thaueuano abbracciato 
fi ricoociliafTcrocon Dio per mezzo del 
fantoBattefimo: Menategli feco aque- 
AotiaeRcligioti dell' illullri ordini di S. 
Fraocefco.e della Mercede fé il quefio ac- 
confentilTero gT Indiani , ciTcr eglino 
pronti i venire in nome di Carlo V. lor 
Signoreiqualfiuoglia partito. La fan^ 
portò qucRomanifetlo del Gouernadofe 
fino in Arauco, done fedici Caciqui,c< 
molti Capitani cominciarono d coniti 
gliarfi del partito , che douetTero prende- 
re. E benché molti diloro pailalTero io* 
^ifprcggio della pace, rapiti del faror gk>. 
uanilc.,e dalla (or folira alterigia -, fi op. 
poreperòdqaclliii vcccbin.c prudente 
ColecolòiCcoD moIt(,el>copcra(crag- 
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gioni raffrenò il loro orgoglio, e gfiridtir. 
le a riccuere pacificamente iSpagnnolt« 
mentre veninano con buoni termini, o 
proponeoanoconueoenoli partiti Vdi- 
te CIÒ, che propongono , difie egli.noa 
cipuò apportar danno alcuno; olTcma- 
remo quel che pretendono , e. come 6 
portano , e quello non citoglieri le for- 
ze per valercene a' notlra dìifè& quando 
pretendelTero trauiare dal giollo'. Fu 
Àguito il parere diColocoIòda molti de* 
pid faggi , ctragllaltri da Pnren, Linco- 
ya , Talcaguano , Lemolemo , <St Ehcolat 
li quali mandarono Millalauco perfonag* 
gio fornito di grande cioquenzatiatuta* 
le ; per Arobafciadore alii Spagnuoli, con 
ordine, che crattalfe con efii della pace 
da loro offerta, c con quella occafiono 
olTeruaire con diligenza le toro forze, gen» 
te, & arme , mofirandofi fempre inchi- 
neuole alla pace , per tirarli dall' Ifola I 
terra ferma allettati dalla Ipcranza dell* 
oro di quella, di cui tanto rifuonaua la.» 
fama. Fernenuto Millaloco al'Campo 
Spagnuolo , & al padiglione del Gouer- 
nadore, doppoifaluci dati da lui con.» 
moderata corteiia , cfpofe con molta^i 
baldanza la Tua imbafciata-diceodo , che 
fi ammetceuano rolenucri trattati ofiér- 
rilidipace.e d'aniicitia, non per alcun 
timore , ò fpauento di quello efercico ; 
perche nè quello, nè altro giammai gli 
haurebbe fatto paura, come haueuain- 
tegnaro Tcfpertenza nelle guerre piatti 
miacciòche non patilTe tanta gente in- 
nocente , tante donne, e fanciulli, che.., 
nella guerra rellano abbandonati, iS( Or- 
fani, onde procedendoli Spagnuoli con 
buoni tcrmini.ricdnofcerebboiK) il Re di 
Spagna per lor Signore, con che non li 
toglielfc le leggi della patria, nè laliber- 
td ; ma fe pretendelTero farli violenza , 
farli fchiaui, prima dinorarebbonoi pro- 
pri figli, e fi infilzarcbbono da fe lleffi 
nelle fpade inimiche, che acconfcntirlo- 
Con quello finlTAmbafciarore difiuel- 
larc.Òc hauendo riceuuta dalGoucrnado 
re hljpofia conficeuole alle Tue voglie , & 
alcuni regali di cofe molto dalla fua na- 
ti'one filmate , prtfe da fui congedo •eri' 
tornò draguaglùri fuoi della profpcra.., 
riufeita della luaaaibafcetia ;ma <;uefia 
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non fu bafteuolc per aftkurarti . onJe re-, 
ftarooo forpcfì badando all' efìco clcHo| 
cofe;o>j per aiCrcurarei SpagDiioIi.chc! 
ftauaoo molto guardiogh),recero mollra 
di Itcentiare alloroefèrcito, dando però 
/einpre rul'auuilo dihauerl’arini pronte 
per cucco quctlOiChc pocedé accadere,* 
niencedimcao li Spagnuoli nulla di loro 
fidandofi non vollero porre il piede iiu. 
terra ferma nc'dnc meli . che auanzaua- 
no deirinucrno , oc'qualineUa mencoua 
ta Ifola dimorarono; mi venuta la pri 
mauera fecero sbarcare cento c trenta_< 
foldari dellìpiù fcclci,prodi,e valorolì, 
Uquali fecero vnibrcc nd giogo di vno 
de' monci, che fanno corona alla Circi di 
Penco. altrimenti detta della Conceccio 
ne.Òc afficurati da quella fortezza, ri lì 
condulTe dall'ifola il rimanente dell'eler 
cito, e mentre quiuiafpeccano' la Caual 
feria, della quale haueuano nuone.chc 
gii s'apprelTaua , s'impiegarono i forcifi - 
carfi maggiormente in quel pollo , eflen- 
doi primi alle fatiche il Gouernaroce, & 
i Capitani con ebe in breue redò quel 
force ndoctoi perfectione di buona, C j 
lìcuradifKa, guernito di otto bombar- 
de da campagna , c di tutto il necclTario 
Ma gH AraDC3ni,cbe olTeruauano qua 
to li facQua > hauendo veduto il force far 
to dalli Spagnooli, e chiariti da quello, 
che non gli era da loro arrecata altri- : 
menti pace, 'maguerra, collo lì raduna- 
rono, Se vreirooo come tanti Leoni rifo- : 
luti di abbattere quella forteiza , c sbri- 
garti in vn tratto dall' impaccio di quelli, 
cbel haucuano fabricaca. Si allogiaro- 
no nellaprimamonain Talcagano.due 
miglia lontano dal forte de’ Spagnuoli , 
e neU'albadel feguente giorno gli prefen- 
taronola bacraglia , dislidandoli primie- 
ramente ad vno . ad vno , per combatte- 
re con tingolar cimento a corpo acorpo„' 
Comefegui,cdoppo diedero l'a (Talco cac- 
ti loSemecon tanto ardore, che quan- 
tunque le palle delle bombarde rquarciaf- 
fero molti di loro con fiera (Iragge , nien 
tedimcnonon ne faceuano maggior ca 
fo , che fé folTero (late di cottone , o d'al- 
tra materia morbida , perche gii haucua- 
ooanteniflo quello cKchio,e giudicaoa* 
ao» che quello fi finirebbe > quando ti 
Libro V. 
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mefcolalfero le loro (quadre con quello 
de'Spagnuoli , dalle cui teflc, e corpi fa- 
rebbono elfi difctidal furor delTarciglie- 
ric,c fq quello alTalto ranco gagliardo, 
che molti Arraucani falirono fopra Io 
cortine deIJafortezza, e fra quelli fuTu- 
capcl, che fece io quel giorno meraui- 
gltofc prouc , nelle quali fu imitato da^ 
molti de'fuoià fogno, che diedero molto 
che farealli Spagnuoli della fortezza, li 
quali ti portarono pure egregiamente , Se 
elTendo ìt tempo foccorfidal redo dell' e. 
fcrcicoiche llaua nell' Ifola, e nell* ar- 
mata, ributtarono finalmente gli Arrau- 
cani , li quali accorgendoti di liauer per- 
fo molta gente, fi ritirarono d poco,! 
ìpoco, rellando foto Tucapel i com batte- 
re, che elfendo grauemente ferito, tiri- 
tirò finalmente per mezzo de' medefimi 
Spagnuoli , lafciandoli pieni di mcraui- 
lliadcl Tuo coraggio , c valore . Lafeio 
di rammentare le particolari prodezze 
di quella giornata, perche celTo folamen- 
te vn breue ragguaglio diquelli fuccefti ; 
e rHillotic ridiranno più compitamente 
quanto ti Segnalarono' non folamence il 
Gouernacore O. Gartia Hurcado di Meo- 
dozza ; mi gli Andij , & Spinoti i Pcrciri, 
Orrigofi.e Paceccho; gli Olmi di Aguile- 
ra , Torres , Caroiccìa , Riueri , Soa/est 
Cariglìj , Cabreri , Pardi; , Arias , Cordo- 
ni, Lafarti,Campofrio, Guzmani, Gut- 
tierrcziZugnichi , Betri; , Ronchigli, O- 
fori>,Liti , Ouandij, Bullamanti , Vac- 
ca , Meflìj , Ercili , Perez , St Saldagoi,che 
in quello facto d'armi furono, ò Capita- 
ni, o foldati i defecndeoti de’molci de* 
quali illullranohoggiiii quel Regno , non 
folamente con la chiarezza del legnag- 
gio, ma coH'beroiche iroptelè conica 
quali ti pareggiano olii loro antenati . 

In quello mécreaiTiuò. al campo Spa- 
gnolo non folamence la caualleria , che fi 
ateeodena da fan Giacomo ma di più va- 
altro nerbo molto fcelto di caualli maa- 
dacoui per focorfo della Cicti imperiale . 
L’taimico tctòdifiire faratiegna della fua 
gcate.ma fu ii^edico da‘ Spagnoli,! quali 
andarono ad allalirli nella valle di Arauco 
douefegul vna fiera battaglia, e vi cella- 
ronopetdécigli Araucani, ad vnode’qua- 
ii, c he ti diccua Calbariao,e reflò peigk) ne 
bb ^ de* 
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de’fpagnuoli. Airoiio daquc/lt tagliati lei 
mani.^inqueltam-iaicra fu rioundaru 
aTuoi pctatccriirgli^ialacorahcbbecó 
trario ett<ccoiperche ricornaco Guaioari- 
no aTuoi eoo le mani tronche , l'incitò 
maggiormente alla (Vendetta, perche ri- 
putarono quella ofF<;fi propria , onde,, 
ilGenerale Capolicano tolto mandò a_i 
disfidare il Goucrnador D. Garcu.c fi ac- 
codò con IcfqoadreaMìgliarapue, doue 
dauano alloggiati li Spagnuoli ,c la mat- 
tina feguentc gli prefentò la battaglia.* , 
la quale (eguicolmedelìmo valore, c fie- 
rezza, chela pafiata. Fùful principio mul- 
to dubiofa la zuffa per il gran valore ,|con 
cbedall’vna ^edall'altra parte fi combat, 
teua, poco doppo piegò vo poco la vitto- 
ria a fauor degli lndiaai,che a poco a., 
poco guadagnauano terreno,e firingcua- 
no alla gagliarda 1 i Spagnoliirpa v no fquzr 
drone,incui erano ripofie tutte le rpetad- 
ze dcirefercito li liberò da quel timore , e 
da quel dubio«rlbutando l’inimico e con- 
flringcndolo arìtirarfi , quellicheinque- 
ftaoccafiouefi fcgnalarooo per rattclla- 
todi Ercila, oltre li fopranomatiffurono 
gli Auendagni Chiroghi , Araodi , Coneti 
GiofirriiRcioofi, Toledi, Carranzi, Aguai, 
Cartigli, Cani, Paredi.Scndgliani , Wa. 
uarri,Bicfmi, Caferi , \^artidii,Valdami, 
Fonti di Leone, 1 barrii. Voghi, Aghirrij 
Gambuij, Autofi;, Tagarri, Vclafchi, V fr- 
dughi , Rfueri.Pardi, ^Icgria , Barrii, Co- 
ronaci, Pinedi.e Schiueli. Alcamirani,Mo- 
rani, Vergaci, Laghi, Godoii, òt altri, 
dclli quali conofeo molti defccndentùche 
manifeftano hoggidi nella chiarezza delle 
cafu, e nel -valore dc'loro heroichi gerti 
nell'armi , che fono molto mcriteuoliiClic 
dt tenga memoria deili loro geoerofi ante 
nati. MirtmeccoalThirtoria Generalo, 
chedard a ciafeheduno il f^uo luogo ^ó; 
gli dogli, che meriuno. Riportarono 
.finalmente la vittoria i Spagnuolùe.gli A 
- raucani, benché vinti, rimafero con cut- 
.to ciò molti degni deU' honoreuole men- 
tionc,che O. Alonfodi Erfiglia/idcllo- . 
ro militar valore » e coraggio in quefU 
iVerfi-della feconda parte della fuaArrau 
cano.. 

Jir tonfid$rad4, . 
fonila fasibiuntt, ... 1 
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Ik Qutf^entt ta» ignota ,y dtfitfidè ^ ■ 
DcU frtqatnetayy tir at» df atra gtdtt 
De tnnautgabltigolfoi rodeada *• i 
Alcanctn lo qut ajji diJUtUmonle K 
Alcanzarottpor turfo cUU guerra ■ 
Lot ntatfamo/ds boótbres deiatierro- ' 
Dexen de ancarecer lai e/iritorei 
Alo! que tì arte militar balldron 
Ni mat teltbrenyi tot inventoret 
è^ue elduro fcero ,y tl metal forjarOH' 
Pues lot vltimoi Indtotmoródoret 
Del Araucano efìado aJJi aìcanzaron 
El arder» delaguerra >yfUfetp lina 
S^ae podemof tornar de e live dot ritta , 
Huten lei motlrò » formar lot efquadraneil 
Reprefentar tn arder» la batallai 
Leuantar eaualiero t ,y baiìiotiesì 
Haz.tr defenfat ,fofot ,y mur aliai 
T r me beat , nueuos reparotj ttufeiontil 
T quanto en vfo militar fe balla 

todo et vn bajlante ,y darò indteio 
Dei valor de ejla gente , y exereitio . 
Tfobrt todo dtbt ftr loada 

Eljilencio tn laguerr», y obedienei» 

§lut nuneafuejécreto rtuelado 
Por dadtua , amenaza , ni vioieneia 
. Como ya tn lo que de tllot he tontado 
Vemoi aèieriamente la eteptritneta 
P ut spor mauayamas , ni por efptae 
De tllot tuutmot nueua en tantos diàt . 
Dice molto bene il Poeta ; ma perche 
parla in Generale non balla per fare com- 
pito concerto della qualità di quella na- 
cione. £ veramente hò vdito narrar cote 
talidel valore di querta gcocc, .e del di- 
Ipreggio della morte, con che fi fonotaU 
uolca lanciatine’ più perigliofi , incontri, 
che fono veramente marauigliofe . .Poi- 
ché lappiamo tri l'altre , ch’effeodo Ra- 
to ttapaffato vno indiano da vna Lancia, 
egli fi è fofpinco auanti,infi!aodofì magr 
giotmence pcr.clfaperarriuarealle rtrecce 
col'ioimico, vendicarli diluifenza per- 
derfi d’animo fino all' vfcimo fiato . Ma , 
che dirò del loro coftantc , Òr olllnato 
filentio quando limportalNarra il medefi 
mo autore , eh’ elfcndo flati alenai pn'i- 
gioniptefi io querta battaglia , tormenta, 
ti con ugni più rigorofa maniera di Crù- 
ctaci, per ritrarre dalla loro .confeifionc., 
alcune cofc,h fofnruno eoa indicibil corti» 
>come fcfttdcza.dd tutto iofeoiibiUa 
. . dOii- 
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Generale • rifcrffi'inftlrc coIcj' 
(janiuoliri, dalle quali li potrdcauarc più 
pcifeeto concetto del molto valore- di 
i]vefta na»ioDC,di cui pnò render chiara te- 
fiimoniani? > 

L'cCcrciro Spagnuoloiilqbale iirqueila' 
fegnalatavittorialafciò la Campagna tut-j 
tapiena deCadaneride' perditorf. edod 
dicideplùipriacipallpreiì viui, impiccat]^ 
ad akte tanti alberi per terrore degli al trì.j 
Tri qóeUifc i! MentouataGalbarino.che 
nont'olamente, molitò'ndlU fua mortol 
animomolcofranco>ecoftaatc;ma1o par | 
tecipòaTnoi compagni, io particolare ad' 
vn ematico, ilquale vedendoA vicino a_i 
morte •cominciò a temerlav& a chieder 
mifertoordia, ma Galbarìno riaoltofìo 
lui,nprcfèlaroa fìacchccaacoo va ragio- 
namento tanto baldanaofo,& arrogan- 
te, che non hauédo potutò far più.ie egli 
fbfl'c ftato il vìncirore,de| che reftarono 
oltre modo (lupitri Spagnuoli , 

Doppo quello refercitò A pan) da qnel 
luogo.e marciò vetrodoxieilGoaeraattór 
Valdiuiahauea facce vna delle cafefortì, 
in cui egli doppo fu vecifo; Qumi Albico 
i Spagnoli ftbricarono vna buonafortez- 
za , donde vCtraano alle volte afare feor- 
rerie acquitlac terreno, &auanaariì 
fempre piò nella incominciata conquida, 
nellaqualeadogni palTo A inconcrauaoo 
in gran perigli . Fu molto grande trai gli 
altriquellodi vnpalToAretco. fatto dav 
due monti nella Àrada di Puren, doue gli 
Indiani vfeirono contro de' Spagnoli c li 
haurebboQo sézafalló del tuttòdisfattiire 
nonAfalferotratcenatizfaccheggiarc le 
loro bagaglie , onde vna Truppa di Spa- 
gnoli, che A giuntarono iaGeincin vna_> 
parte fòlleuata del monte , anuedutiA 
della trafeuraggine degli indiani, cht., 
hauendo gii la vittoria nellemani , la tra- 
itorauano, A cacciarono auanci in vn^ 
laogo più alto; donde cominciarono a:., 
Arancarcconlifflofcbetti tal prpcella di 
patle,edifaAì adollb.a gU Indiani, che 
ilauanodi A>tto,che haucndoli fcpmpi- 
gtiaci , e cattati Aiaradi fé con quel repep 
tlbodiluuioHicacciaronoin faga,con che 
l'ifercfto Spagnolo rcAò Si^or dclcApo, 
benché molto maltrattato per le ferite t<> 
ctuuteinqdclhi battagliate A cititi agli , 
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alloggiamcti, ouc fu riccuuto con ralua,& 
airriicgntdialicgrczza . Mail Gouema- 
tote hauendo lafciata quella fortezza ben 
fornita I e prouida per due mcA , vfei a,vi- 
Acare l' altre Cicti per fortiAcarIc , Zc 
apparecchiarle agli alTalci , che A temeua- 
no daCaopolicano , che fremendo di rab- 
bia per canti AniAri incontri hauitti Ano 
i quel tempo (poiché) in meno di tre mc- 
Ahauea hauuto tre rotte, haucua deter- 
minato con i Tuoi non quietarA mai. Ano 
che , ocon la propria morte , ocol diafa- 
cimenco-dc'Spagnoli noaritnettcAe la.^ 
Rcpublica, c laPatria neiranctea iua li- 
berti, 

CAPITOLO xxnr. 

A Uri fatteci deih gucrraiCtnuerJIemt 
$ morte di QoopohtJnì^ . 

a 

P Rofeguiua Caopolicano J'imprefa, 
contraAando pcròconla fortuna^ 
Aanca ornai di p.'ùfzuorirlo, perche 
nelle batraglie o rcAaua vinto » ò disfat» 
to,òpure quando A vedeua gii vinetto, 
re , li rcappàna dalie mani la vittoria ,ò 
per lafouerchia,c negligente trafeurag- 
gine de' Tuoi, o per altro impenfaco acci- 
dente . Onde cominciarono i dìAogan- 
narA i foldaci ,&il vol^o cenfuratorc di 
chi comanda comincio ad incolparlo ,c 
tacciarlo di trarcurato>'& ainbiciofo,c 
che per volcrA egli mantenere nel carico 
del gooernodi quello crercitofumeiicaf- 
Ce conlefuc negligenze laguetra.efuir* 
poco follccitodi promoucrc l’armi A* 
rancane , come doucua . Perucnuta> 
quefta mormorationedel popolo all’o- 
recchiedi Caopolicano.fccc egli diouo- 
SoconGglio,incui propofe nuoui partici, 
per profeguire l'incominciata imprefa 
di ridurre la Repubiicaall' antica liberti, 
e la tifoluctone, che concordemente A 
prcfc,fù di tentare ognimezzo per via- 
cete , ò pure gloriofamentc roourC . in- 
tefcrqucAo dal Goucrnadure D. Garcia 
Hurtado di Meódozza, il quale, come 
6 diùe di fopra, A era trasferito alla Città 
Imptriale per fortìAcarlaiauuisòfubi- 
M-h SpagnuolideUorte di quanto palla- 
uatch mandàopponuno foccorfo- 
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Tri gliàltri mctzi.che Caopolicano 
prcrc per ilfuo disegno ■ il priaio (A fcr- 
uiriì d'vno ilratage mina, co I quale pocef- 
fecorrlìere li Spagnuoli alfimpcnfata nel 
la loro iorcezza.iSc ioiprouiramcocear- 
falcandola • guadagnarla. Ma fcli oppo- 
f:ro li l'amoli Campioni Rengo i Orom- 
pegliotTucapd, Scaltrii che per elTcre 
molto valoroii.e prodi oue alle battaglie 
Tempre erano di vanguardia, St i primi a 
menarle mani; giudicarono poco glo- 
riofa quella vittoria da confeguirit per 
frode, iSc inganno, onde lafciarono an- 
dar Caopolicano foto con le Tue genti a_, 
quella ìmprefa. Queflo dunque appref- 
fatolì alla fortezza de'Spagnuoli, iecc.^ 
alto tre leghe lungi da quella, e quindi 
per fpiarla vi mandò vn Capitano di mul- 
to nome chiamato Pran huomo aduto, 
efagaceiilqualetraueditofì io vn bric- 
cone penetrò feonofeiuto, come vn’huo- 
mo ordinario nella tortezza, e con gran 
fimulatione fpiandola tutraolTeruò, che 
il tempo del merigio, quando i foldati lì 
riftorano co l Tonno dalle veglie toleratc 
perle guardie , e Teniinclle notturne era 
ilpiùconfaceuole alla forprefa. 

Vieta nel campo Spagnuolo vno In. 
diano detto Andrefìllo , che dauaalfcr- 
uitio di vno Spagnuolo , & era molto af- 
fcttionacoatuttala nattionc;con quelli 
Pran lltinfe amicitia, & ctTcndo vTciti 
vn giorno fuori della fortezza per pro- 
cacciar vettouaglie, come coilumauano, 
Pran difcoiierfe il fuodifegoo aU‘ amico, 
pregandolo ad agiucario , & a concorrer- 
ui , poiché fi rrattaua della liberti dclla_. 
Patria commune . Mail mcntouato. 
Andrea che non era meno prudente, Si 
.accorto di Pran, li promife l'opera Tua 
difiìmniaodo con molta accortezza il 
tradimeoto, che ordina di farli . Con. 
neoucro dunque, che ciafeheduno ritor- 
nafie a'fuoi.e che nel feguentc giorno 
Andrea v-fcilfe ad vn certo luogo, doue., 
Pran rarpettaria per menarlo all' allogia- 
meotodi Caopolicano con cui tractaffe 
delmodo diforpreDdcrlafortezza. franj 
ritornò tutto allegro a ragguagliar Cao- 
policano di quanto banca fatto, Si An- 
drea difeouerfe qnefio difegno dell’ ini. 
isico al Capitan RcinoTo, Gonetnadore 
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del forte Spagnuolo. N cl giorno fegnen. 
cc fi trouarono tnficme Pran ;Sc Aiidrca 
nel luogo determinato , fu incrodotio 
Andrea da Caopolicano , e riccuuto di 
lui con infinita cortefia,e larghe promef* 
feconuenuerOiChc nel feguenre giorno 
fui merigio fi delle l'afTalco per forpreu- 
der lafoitezza. Ritoroò Andreaàluoi, 
el’auuisòdi nuovo deU'appuntamcnto 
prefo ,Si il Capitan Remofo diede ordì- 
ne a’fuoi, che fingendoli , al princìpio 
dell* alfalto , che darebbono rindiaoi, 
trafcoraii > c foonacebiofi , in toccaifi 
all' armi menaficto gagliardamcnce 1^ 
mani . 

Le parti di quella feena furono rappre. 
fentatc acconciamente da tutti, ondei 
Spagnuolicon Tarmi di fuoco, e conia.» 
cau allena fecero grandiffimafiragge de* 
gli indiani «che oltre modo turbaci dalla 
inafpeccatarefificnzadc’SpagQUoli fidi, 
fperfero io fuga. Fuggi era gli altri il me. 
defimo Caopolicano , che con dieci tol* 
dati caminando fuor di firada fipoTcin.» 
faìuo«efi afeofe io maniera che non A 
poffibilc Con tutte le diligenze, che vi 
fi fecero di ritrouarlo per molto tempo, 
poiché gli Indiani, che di mano in roa- 
no eran fatti prigioni , non poteuano cf. 
Ter indotti ddarne nuoua , ne per minac* 
eie • ne perpromefie. Md come che egli 
c roalageuote , c he trd molti leali, e fedeli 
vi manchi vn traditore, venne in mano 
de'Spagnuoli vnfoldatudi Caopolicano 
ilqualc ciTendopoco fodisfacco diluì lo 
dilcopiialliSpagauoli ( valendoli la Di* 
uina fredefiioaeiooe di quello mezzo 
perla faluczza dell' anima di quel gran.# 
Capitano) fcorgendolipervna firaderu 
fuor di mano ad vn folco bofeo > lontano 
none migliadaOngolmo, doue Caopo* 
beano fi eraricoueraroin vnagrotta vi- 
cino alla caduta divo fiume, per ifiarni 
Gcuro, mentre fi raccoglieuino le Tue# 
genti diTpcrfe della pafiata rotta, e fi ri* 
metteua io ordine. L’ercrciro per poter 
profeguirc la guerra . (^iuifu preloda’ 
SpagnuohCaopoIicanoìenzache punto 
Il gionalTe la franca, eriTolota difefa , che 
fece, e quello, che poco dianzi fi vanta* 
ua di fradicare dal mondo tutta la poten-* 
za Spagnaoia,coieròad vn uatco,c lak>r9 ’ 

prig- 
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ptigione.&irimproiiert della mogliei 
perche fi tulTc ùtto coli vilmente fot* 
prendere j mi il tutto io tralafcio • e pi- 
glioliceoaa dal pietofo lettore di pon- 
derate più alta lunga la cóucrfioncic nof 
tedi quello tainoro Stancano. 

Conuerfione,c morte di 
Caopoiicano. 

C Hi attentamente confidcrari i varij 
tficttl dclU diuina predellinatione, 
« lediuctfe fifad* > perle quali Dio guida 
i Tuoi eletti, fino che limetta nel ficuro 
polle db de I (bm mo bcuc.-, inco n trard tri 
molti mociutdi lode di quei Signore ch’è 
ammirabile ne' Tuoi Santi altri molti di 
timore, cdiffidcnza di fé medelìmo. Ve- 
dendo, che }lcuoifono dajr infeliee loro 
forte ftrappati,per dir coli, dalle braccia , 
& am jfofo grembo della eh iefa.e dici in 
preda a* lupi fangu inani dell' empie td,& 
al macello deirii)ierao,oue per il córra- 
rio la poderoCa mano della Diuina gratia 
libera molti altri dalla gola, e da* denti 
de'lupi infernalùne'quali flauano per ef- 
fernediuorati,e diuenirnepillura alcbc 
vi fiaoo alcuni, che, quantunque nati n'el- 
]a luce della gratia, mooiono con tutto 
ciò nella tenebrofa,e fredda notte del pec 
cato: la doue altri, che haueuano mena- 
to tutti i giorni de la lor vita , auuolti, òt 
Ingombri tra le tenebre de’ proprij erro- 
ri, e gentilefimò , fiauorirchiariti dal Sol 
di giulhtia nell' vlcimo punto della vita.,. 
Che G*nq efclnfi dada gloria, come ftra- 
tiieri, quelli, che vi hebberoraggionetC 
diritto coqie figli perla Diuina gratia, iq 
cui qualche tempo vilTerp , & all’ incon- 
tro, diucQgoqo heredi del Cielo» c nej 

a dono con quello titolo il poflelTo 
li che in tutta la lor vita pafiata.non 
fecero mai rn palTo per confeguirlo. 
Acerbo dolore in vero, &ioconfolabile 
fcia^ca,cihcvn Barbaro Gentile, cho 
non mai entrò nella Chielà di Chtillo fi- 
no all’vlrimo delia ruafcelcrata vita, en- 
tri morendo nel Cielo, e calchi co' Tuoi 
piedi Icftelle ; fi che airincootro rn Chri 
filano allenato, e nudrico nella Kegia di 
& Chiefa,e giurato per la gratta Phacipc, 
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l& herc'de del Regno della gloria , ne refi? 
priuo, e per /' eterna condannagione bau 
dito , Sono molti ti cali, che nelle Hillo- 
ric fi leggono , che porgpno baftéuol fon 
damencod qnellameraqiglia,enon cede 
a gli altri l’anaenimento che habbiamo 
per le mani del famofo Generale dell’ 
efercicod AraucQ, Caopoiicano, huomo 
veramente grande , e tanto da gl'indiani 
(limato, chefu eletto dalla Tua Rcplubli- 
ca nella giunca di fedici Cacjchi princi- 
pali Gouernadort,e quali che Senatori di 
quella perGeneratilumo dell4 guerra da 
farfi córro de’ Spagnnoli. Quelli fu quel- 
lo, che con foli ottanta foldati efpugnò 
U fortczaadi Arauco,c vinfc li Spagnuo- 
li nellafanguinofaZulfa, cheli fecei vi- 
lla delle Tue mura , Quelli, hauendo có« 
battuto in Campagna col Gonernadore 
Pietro di Valdiuia, li disfece tutto l’efer- 
cito con tal feonfitta, che non gir lafciò 
ne pur vq' huomo viuo , haueqao com- 
battuto egli , & i fuoi in quella^iornata, 
come tanti Hettori ,e fatto marauiglio- 
fe prodezze . Quelli fmante)lò la Cittì 
di Puren , e colla fola fama del Tuo arriuo 
cofirinfeii Spagnuoliad abbandonare la 
Cittì di Penco , nella quale elTendo en- 
trato trionfantt , arricchì le Aie genti col 
facco.efemcdefimo di gloria, con ha- 
uerla s.barbicatadifondamencifenza la- 
feiarui ne meno pietra (opra pietri., . 

, Qncllo fu quello, che tante volte feccj> 
teda alti Spagnoli', tante volte ralTali. tan- 
te battagle li prefentò, o vincendoli, o 
'trionfandone, o almeno facendo gran., 
pompa della Aia prudenza , e valore com- 
battendo non meno da Capitano, che da 
foldato . Qnelli(o volubili vicende della 
fortuna ) pèr altro inu itco , & indomabi- 
ie, fu vintd da vn traditore, che lo ven- 
di alliSpagntioli, e quello che poco fLi 
inebriato dalla fauoreuol fua forte 
canto orgogliofo , & altiero , che disfida- 
.oa perdirpori il ciclo, e le (Ielle Aimando 
angulo teatro ddl fuo valore la terra , al 
prefeote prigioniero, e cattino, ji piedi de’ 
Spagnoli fuol acerbi nemici ( fenza però 
mancare alla fua anrbreuole graniti, lio 
meno tra ceppi)li chiede humilmente la 
vira , promettendoli in ricompenfa il fa- 
cile di tutto queflo fiato per eqttambele 

Mae- 
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MaeftAJi DioiodclRè efìbcndoG afjrsi 
Chei fuo! lì fottomctceflero all'impero 
(le'SpagnQli>& abbracciairero la fede di 
Chrilio voibcnrapete(diircegU>al Ca 
pitano Rey nofo ) che io polTo adempire, 
quiio vi prometto I perche vi e notala.» 
riuerenza, & olTequio , con che tutti que* 
Ri popoli del mio cenno dipendono» e fé.» 
mi toglierete la vita , non li fa niente, poi- 
ché dalla mia te/la tacita pulluleranno 
molti Caopolicani, i quali non folo faran- 
no vendetta, delta mia morte, ma (up- 
pliranno il mio mancamento nella patria , 
non voglio, che tu mi ponga in liberti re- 
(laròtuo priggione j & in hollaggio della 
promelTa, io ti chiedo in dono la vita , ne 
hò che cofaoirerirci equiuaicnce per quel- 
la , e conofeo , che maggiore è il dono di 
quelche polTodarci per ricompeofa; ma 
Inolco pid importa a te il darmi quel, che 
(ichiedo, ebe di niegarmclo . io coofelTo 
che per mici i'itetein ti richiedo,e prego , 
che tu màdonila vita ; ma auerti , che af- 
iGcme, adìeme tratta quelli del Tuo Dio, 
e dei Tuo Re , de'quali da quello punto mi 
difpongoadeirer valTalIo,'non voler dun- 
que toglieie ad entrambi quelle coronca, 
tanti fuddici.quantiben fai, che fottopor- 
ranno il proprio collo, e loro fcettri col 
medelimo. Ma quelli òr altri molti argo- 
menti poco vallerò a Qaopolicano per 
farIi$luggire,com'egliprctcndcua, la mor- 
te. Fu egli con publica fentenza con Jan. 
nato a morte faettato in vn palo per ter- 
rore de^li altri; ma paruc.che quelle faec- 
te fomecalfeco maggiormccede'rumulti, 
e delle guerre l'incendio ,come appalesò 
il tempo, c le core,cbe doppo quella mor 
teauuenirono.'vdiCaopolicano la hera^ 
fentenza, oltre modo coRanté, & intre- 
pido, c mentre i minillri lì accingono ad 
cfeguirla tfiponein ordine il Cìelo(opo. 
tenza.ecleinr.czadel Crociiìiro)perfelteg 
giare la conucrlìone,e peoiteDzadique- 
Ao.pcccatoreranguinario : Lampeggiail 
fol di gmllicia in quella anima,c dileguldo 
conlafualucel’nfcura notte del infedel- 
tà, òt il freddo giaccio deH'ollinaiionc.^, 

10 difcioglir turco in-cenerezzc, amoro 
fì effetti, ondechicde'conanlìora brama 

11 bartelì mo. Accorrono toAo i Sacerdoti 

fiafegnano U cofe acccdàric della oo^aj 
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fede perquanto il tempo permette, il ha- 
u«nd(^^,ballcuolmenceoirpoAo col peo- 
timenco d^fuoi peccati, c con l'amore al 
Tuo Gteaioretardi coooiciuto; ma felice- 
mente trouato l'arrotlano con ralTola- 
cione.col battemmo alle bandiere diChrt- 
ilo, e doppo qucAo fa efeguita la promul- 
gata fentenza, alla quale egli lì ebbi coH. 
pronta , ecollante franchezza d' animo , 
dedando vari; affetti Bcglianimìdefpetta 
tori di quella tragedia, perche molti lo 
compallionauano , per la morte in cui lo 
vedeuano vicino, altri rinnidiauano per 
la felice forte di morire lauato dal fangae 
dell' Agnello dalle macchie contratte* 
per tante Tue colpe, e tutti lodauano id- 
dio per i gran fegni , che feorgeuano delia 
falueziadi qucliaaoima , 

CAPITOLO XXIV. ' 

TrattafiilfiM iti £Ouirna dii Marcbtfi 
di K,d£nett,e dt'fuoi futttjiori , fino» 
qutllo dtl Doitor Melchior Brat^ 

(0 dt i>arauia -> . 

L a morte di Caopolicano non (blo 
non raffrenò , òr atteri gli Acaucant 
ma ricritè,& accefe piò in elB U d« 
fio della vendetta , e I odio contro de'Spa- 
gnoli. Si radunarono per tanto di duo* 
uo aco ifiglio, eleflero n uouo Generale 
perla futura campagna.facédo ogni sfor< 
zoper affectuare il loro difegno, tas-t 
concu1cò,e dirperfe tutti quelli loro pen- 
lieri,c fpczzò il loro ardire , il gran valore» 
eia guerriera prudenza delGouernadore 
il primogenito del Viceré Marchefe.* 
di C agncte,il quale fncccdcndo al Padre,* 
nel goucrno ritornò ai Perù , lafciando 
edificate in Cile vna, odue ,o più Cirri, 
hauendo hanuto in quel Regno grandi^- 
limi fortuna nelgouerno , e nella feliciti 
deU'armi Realt,dicui fu capo.e mi difpia- 
ce non hauere più particolar notitia di 
tutti quelli fuccefii , per poterli daré 1<-» 
lode che meritano con l'elogij ,doauti a 
lì gran Signore,cbe merita il nomediconr 
fundacorcio ReAauratore del Regno di Ci 
l«,'poiche entrò a gouernarlo quùdo liana 
in pericolo di pcrdcrlc,quel che poco: 
ma fi era conqiiifiato,.pccrarrogaou,< 

bai» 
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WldaozaiCon che fi rronaua l'inimico per 
la morredel Gouernacore Valdiuia« e per 
altre rinorie riportate, da' Spagnoli, mi 
rìaettotocalmcnte all’billorta generalo 
del Cilc.io dirò dell'altri goucrniquel ebe 
potrà roiiuenirmi. 

llfecoodo Gouernatore per il Ri fu 
TAdclantato Rrancefeo di Vigliagra.ch' 
era nato.Tenence generale del Gouerna- 
tore Valdiuia, aculfucceiredoppola fna 
-oiorte. Lido il fecondo loco, perche fo 
bene entrò in quello gouerno doppo 
queJlodi Valdiuia.edel figlio delMar- 
chere.e fu nominato auàti di lui l'Adelan- 
cato Alderete, c conforme a quefio ordi- 
ne venne ad elTere il quarto conforme pe- 
to quello delle nomine del Ri. fu ilfecódo. 

Il motiuoch' hebbefuaMaefld difare 
quella elettione fu la buona rdacione.chc 
<i( quello Caualiero diede l'Addantato 
Aldcrcccr.ilquale richielloda Filippo 11. 
qual perfona li pareife a prò polito per 
quello canco.Iipropofe il detto France- 
feo Villagra . c che più Roderigo diChi- 
roga ,c Francesco d’Aghif re, rapprefeo- 
tando li loro meriti , nobitri , valore, e mi. 
litar prudenza. llupitO <1 faggio Re della-. 
modelliadeirAlderecte .che feordandofi 
dife, canto honoralTe i Tuoi cópagnf; onde 
ranrepofe a tutti tre.nominàJoloGouer- 
nadore con tìtolo di Adelantaco; Gran 
documeco de' Coneggiani, che credono 
non potere auanzarfi, fenza calpcfiarc t 
compagni, ne'potcr crefeere, che coll a! 
trui rouinCj'ma fapendoTua Maellù cller 
palTato a miglior vita in PanamiiI detto 
Aldetete.ricordandofi del raguaglio da lui 
hauuto degli altri, clclfe per Gouernado- 
re quello Caualiero, della cuiprudenza, e 
valore, nó ho al prefente maggior noticia 
di quella , che ho accennato nel fuoluo- 
go .parlando del Tuo primo gouclno , (li- 
mo però, che nel fecondo non furono in- 
feriori, e benché nó fappia quanto io elfo 
ioprauilTc quello che pollo dircin Gene 
rale fi i ch'egli non degenerò rcTuoi gefii 
dalla gloria della Tua ancic3,c chiara pro- 
fapia, tanto cooofciuia in Spagna perla., 
gloria dc'fuoi anreoati pareggiata con ai 
irctanto fpicodore della migliore, e più 
chiaraapprooatanobilei del Cile,coocui 
fjlpctparcntiido congiunta quella del 

■Libro V. 
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Marchefe di Cagnete è notoria inSpfgna) 
e cosi non parlo di ninno, sò che i quello 
Caualierc fu comroclTa la conquilla di Tu- 
cuman. benché non fappia qual parte di 
quello gouerno eglifodalTero, perche An- 
tonio di Herrtra. come habbiamo detto 
dilopra.attribttifce Francefeo di Aghirre 
la (ondatione delti Giuri), che fono nel 
medefimo dillrcrro di liicumao, forfi 
perche l'vno fondò in vna parte ,e l'altro 
lull'altra .ccosiad entrambi tocC|ò que- 
lla conquida, mi rimetto all' llidorx., , 
che di ciò trattano; il certo è .che ambe- 
due tornarono al Cile, òr hebbero com- 
petenze intorno al gouerno, pxctenden- 
dolo ciafeheduno perla morte di Vaidi- 
uia ; ma il V icerò tolfe la contefa, eoo in- 
uiarc iW'uo figlio a quel gouerno, come 
li à detto. 

QuaodorAdclant^to Fraocefeodi Vi- 
gliagra ritornò al Cile , vi entrò perii var- 
co . che fi apre nella Cordigliera dalliduc 
fiumi , che feorrono daOriente verfo Oc- 
cidente, equeda è la (Irada.che hoggidi 
fi vfa. Lagcntcch'eglimenofuquella. 1 , 
eh' hebbe nome Comecingoni.cfufinn- 
merofa , che diede da peofare ,al Valdiuia 

1 per il molto feguito, che hauca ilViglia- 
gra, ma ilValdiuia colla fua molta pru- 
denzafe lo guadagnò per amico,dando- 
lì la comeoda di Ma^ beghe, che dicono 
clfere di quaranta mila Indiani ,,ò co- 
roealtridiconofamiglie.onde non vira- 
rono occafiuni di differenze; ma molta.., 
conformi td fra di loro , come fi vidde io- 
tutte leoccafiooìjchefucccirero. 

Giunco finalmente l'iueuìcabil bora., 
dellamorce di quello inuìtto Capitano, 
gran Goucrnadore , e Confundacore di 
quel nuouo mondo, e nominò per fuo fuc- 
celforeilGeneraleGabriele di Vigliagra 
fuo Zio, il quale non accettò l'olBcio la- 
fcìacolipcrhonorarne Don Pietro di Vi- 
gliagra Aio nipote per parte de'Zij.nel 
cui tempo fi (labili, che fi fbndalfe t'V- 
dienza del Cile, come dicono alcuni, ben- 
ché aliti contro Gregorio di Leone nel 
fuu Mappa citato da noi altre volte, di- 
cano clicrfi fondata nella Concetcioneal 
cempodi Roderico dr-Chiroga . N on mi 
(lendo più circa di quello , perche non oc 
hÒQiaggiorcontezsa.oemeoo.dcl rcn. 

cc po 
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po I che qnefto Czualierc gonernò. e dell’ 
imprcfe i che fece , mi perfuado per&iche 
il molto valore, inedatoli dalla Tua chia. 
ranobiied ,non li marci nell’ o;io. (luzzi- 
catomarsiinameace dalla oftinatìonede 
gli Araucanj , che non dormiuano punto 
- \ De’Iorodiregni . Nèmenosò relafciòdi' 

fcendenci . 

Kifaputali dal Re la morte dcH’Adelan* 
tato Francefeo di Vigliagra , conferì il 
gouemo del Cile alt' Adelantado Roderi- 
codIChirogai voode'tre propoftiafua 
Maedd dall' Adelantato Alderetc . Fu 
quello Caualiere della nobili(ilìmat& il- 
luftre cafa di Chiroga tanto antica, o 
chiara in Galitia, ^inoltre parti di Spa- 
gna, Stanco nel regno del Cile,oue ha 
itorito , da'fuoi principi; , fino al prefente, 
feconda dllluflri foggecri , che in guerra, 
Stinpace han dato Tempre chiarifegni, 
nonfolamente di non hauer degenerato 
dal valore de' loro antenati ; ma di hauer- 
li anche ruperaticonheroicheimprere ,le 
quali ridirà l'Hilloriadel Cile.quando vfei 
rà alla luce. Et io al ficoro bramerei po 
cere pid lungamentedilicndcrmi in quello 
«rgomento. ma non mel confente la gran 
dillanzai in cuimitrouo dacoloro, che 
mene potrebbono dar contezza . E mi 
manca io particolare il ragguaglio dello 
battaglie fatte , |e delle vittorie riporta- 
! Cedaquello illnllre goucrnadore, che do- 

j uerono ai licuro elTcre molto rignardeuo- 

li , quantunque poche, perche poche fu- 
rono le occafioni.chc fe le ofièrfero da far 
mofiradelfuo gran coraggio, &erpcricn 
za nell’ armi. Perche dicono eh egli go- 
uernò con molta tranquillità, ancorcho 
l’Araucano che ardeua ancora nelfuo an- 
tico furore non lafciò di trauagilarlo-Mo- 
ri quello Caualiere nel tempo.che gouer. 

• Daua ,come i auuenuto ad altri molti Go- 

ucrnadori di quel Regno. Primadi mori 
re nominò per ruccelTore il Marafciallo 
Martino Ruya diGamboafuo Suocero, 
che non sò quanto goucrnò ncH'occalìo- 
nich'hebbe di pugnare coni inimico. Mà 
mi dò'a credere , che ne hauelfealcuaa,S{ 
inelTa liauanzafTe nella gloria, che ha- 
neuaacquiliata con le fuc molte prodez- 
ze in quella conquida, e che haucua he- 
rfdittu dalla nobilcàdc’fupi aotepacitao* 

- 

. 
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to chiari, Stilludriin Bifcaglia, donaC 
vede hoggidi il palagio, e U cafa, donde 
crahe la fua origine quefla* famiglia , chif 
delle più illufiri di quelle montagne, Inov 
gi tre leghe da* Durango, perdoue paflaa- 
do , incontrai , che i Caualierì diquel luo- 
go haueuano molta corrifpoadeniadilet- 
tere col Capitano D. Andrea di Gambo!, 
il q ùale hoggidi cooferua nella Città di S. 
Giacomo del Cile con lofplendor dellaj, | 
fua cafa quello de’ Tuoi maggiori , hauen- 
do al pari di quelli feguitato per moltian- * 

ni à'feruirfuaMaeflàoellaguerra.Goaeio < 

uòilMarcfcialIo fino che mandò il Ro ' 

proprio Gouernatore il quale doueua et- I 

fere il Generai Francefeo di Aghirre , vno > 

delti già propodi dall’ Adelantado Aide» , 
rete , ma elTcndo già morto quando fuLi( 

Maellà voleua honorarlo con quello ca- 
rico, fu nominato rn'altro. Lafciòildet- < 
to Francefeo di Aghirre vna numerofa di- 
feendenza, c fonoliCaualieri Paflenctdi j 
Cochimbo,liRiueri,eIiAhgìrri, liquali j < 
hauendo imparentato con altre illufiri ca> 
fevguali alla loro in nobiltà, henorano 
hoggi quel Regno. 

Primadi quelli due Gouematori Ro- 
derico di Chiroga , e Martino Ruyz di 
Gamboa,vien pollo il Prefidente Mel- 
chior Bracco di Sarauia Sottomayor dal- 
li autori, che dicono,che firondòl'vdica 
aa nel Cile nel tempo del Gouernador 
Pietro de Vigliagrazmà fra Gregorio di 
Leone, fecondo la cui opinione fi fondò 
quella Vdienza nel tempo del gouerno -, 
dell' Adelàtato Rodrigo di Chiroga. dice , 
per confcgtienie, che il fuccelTore man- 
dato dal Rè fù il detto Dottor Melchior 
Brauodi Sarauia Sottomayor, il qualu 
fu il primo Prefidentediquel Regno,dal- 
la cui prudenza , e fapere , che furono ve- 
ramente grandi, riconobbe fua Maellà, 
buoni fucccifi io pacc,& in guerra di quel 
Regno ( gouernato da quello gouernato- 
rc con grande integrità , e giullitia. E que. 
fio,è quanto polTodire in generale di que. 

Ilo Caualiero, tralafciandogli'altripar. 
ticolarì a chi hàucndone maggior notitis 
le potrà più, e degnamente ridire. Ma_« 
non deno lafciar di accénarc la molta no. 
biltà della cafa di lui a tutti ben Dot3,cf> 
fendo vna delle più prìacipali di boriaiiu 
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UifpafMidondecrahe U ruaonginc.fic hi 
noltibeni,» palag ji,e U fepoku ri nel co- 
ro della. Chiefa maggiore, meni efremio 
•gli ritornato dal fao gonetno a morir nel 
Ul*a<ria|u fcpeliitohauendo lanciato nel 
Cile molto nutoeroCadcrcendeoza, cho 
hahoaiciratOk& booora hoggidi quel A e- 
goacooUcarichipid illu(lri>c riguarde- 
uoli in pace>& in guerra. E campeggiò trd 
gli altri il;A 1 atiifp di Capo D.Diego Ara- 
to di Sarauia foctomayor, che fu Maek'o 
diCàpo diquel RegnOiC dapoi Almirante 
dell'armata, che vfei dal Perir còtto quella 
Generale Georgio §pilbeighi,di cui bab- 
buino fatta meutioDc molte volte in qne-, 
Aa opera, con i quali i uodri prciTo ad 


aoj 

^icahebbero quella gran battaglia na- 
uale mentouata da molti autori, c tri gli 
altri da Giooanni>e Teodoro di Bry da me 
altre volte citati. QuefloCaualicro fu il 
capo I e Matorargo della Tua illuilre fami- 
glia, e morendo li fuccelTe il Maeilrodi 
Campo Don Geronimo firauo di Sara- 
uia Sottomayorfno fratello, che alprc- 
feote poflìede il dominio della Cited di 
Almcnar,di cui fumo patroni i fuoi an- 
tenati . Hannofattoquefii Caualieri Ter. 
uiggi molto conbderabiliie con la propria 
perfona.e cóle loro rtccheaae.rouueoca^ 
do molte volte l'efcrcito Regio, quando 
Dana bifognofo di denari , come e bciu 
noto . 


L I B R 


SESTO. 


Nel quale fi contengono varij {ùccefiTi della guerra 
fatta in tempo delli altri Gouernatori del Cile, „ 
che fMCcedeccero alli pafiati. 


CAPITOLO I. 

dx Spiana ptrGou*rnatore 
itlQtlt Lioh Atonfo de fottom^- 
giore , e de’ primi fu^ctjfi del 
fno Goutrno 

N Eir^noi 179. fi Viceré del Perù 
IXFrancelco di Toledo madò due 
naui dei Capitan Pietro Sarméto 
alla traccia del Cor/àro Fràcefeo Oraco; 
quede paffaron lollretto di Magaglia* 
nes,come già fi dilfcdi fopra.-arriuarono 
a Spagna, doucriccuuto benignamente., 
dal Re il Sarmento , & honorato confor- 
me i Tuoi merin, lo rimandòal Cile con 
vn armata ^'.ventitré nauigli.e due mila 
hqomini, fecondo fcriuono molti autori, 
della quale era Geuerale p.Dicgo Ebrea 
de Valdes,con ordine di fortificare quel 
Regno.e<]uellodelPenìi . A queft’ effet- 
to fu data infki|tcione,che/i doueffe fon- 
dare nqUiibocca dello dectto vna cittii 


ideila quale rcftafTe per Gotiernacore > 
detto Sarmento; e coli -apunto fi efeguìi 
olla parte Settentrionale dello ftretto, r 
chiamoffi la città di S. Fib'ppoj però nonJ» 
potè per allhora trattcnerfi tanto, per cf- 
fèrcofì lontana dalla commuHÌcationc.> 
Jcll'altfe del Cile, quanto peri freddiin- 
'fòpportabili di quella regione. Meglio 
riu lei l'altro difegno di queiVarmara,che 
fidi portar’al Cile vn fbccorfo di cinq ue- 
cento huomioialelli quab' ve n’era necefi 
fità cftrcma,per.tirar'auancila conquida, 
erundacionediquelRcgno, SeafEcurarlo 
contro l'impeto de gli Araucani , & altri 
Indiani. Paf$ò dunque Capitan di que- 
fta gente,c Gouernator del Cile D. A) on« 
fb de Sottomaggiore, CaualierodcU’e ha 
biro di S.Giacomo, e doppo Marchefz di 
vi]Iarormofa,Signore per la ehiarezna., 
del lànguc,8t illudrc parentela con eati- 
Signori di Spagna ben noto i tutti.Que- 
fb'fùil primo Goucroatorc che da Spa- 
gna rrane al Cile con numeiojJi gcpte-i 
cc a - dop- 
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doppo vn lungo, e fiftidiofo viaggìo,e va- 
nj ra!iuoJgimenti,& intoppi. Pcrucnuto 
allacictidi S.Giacomocortcniumaaibcr 
gatricc di quanti Jòraflieri vi rapirano, 
con'.cà tutti è notorio; gii Araiicani non 
folatnentc non lì pcrfcro d’animo con fa- 
«ifo deila n nona gente , ma più torto a- 
guzzarono le lancic pcrriccueria con ef- 
fe; in tanto il nuouo Goucrnatorc preue* 
pendo con Japreftczia li sfòrzi che potc- 
uano fare gli auucrfarijifubico diede auui 
fo à tutte le Città, che li roettelfero all’or 
dine per la guerra : perquefto mandò D. 
luigi fuo fratellojcon tirolodi Colonnel- 
lo del Regno,e di Maertro di Campo, c 
con buona foldatcfca alle Città di Valdi- 
uia.Oforno.e Villaricca,& egli rinfranc^- 
tofi con la fua gcntede’dilàgi del viaggio» 
a’qnartordici d’Ottobre j 584.pafsò con 
l’Efercito in ordinanza alla Città della., 
Cócettione,8c indi à quella di Cillan, che 
allhorartrirrouaua in grande ftrettezza, 
« lardatala ben prouifta entrò nella Valle 
di ChincDojCtencndo della con clércirij 
militari la fua gentc.comindò à feorrere 
ìpaelì di Angolo,làcédo all’inimico quel 
maggior danno che potcITc, eprclì duij_, 
Indiani.li rimandò alle lor terre con le_> 
mani tronche per dargli maggior terro- 
re, e Ipaucnto. Partito il Campo da q nel 
luogo, il maertro di Campo generale D. 
AlonfoGar/ìa Ranion,deIqiialc fi parle- 
rà à lungo nel fuo gouemo, camino tutta 
vna notte con centocinquanta vaJorofi 
Ibldati perarriuare i Mareguano , e co- 
gliere alrimprouilb Chipin;o,c Maiorebe 
che teneuano molto fnlertata la Città di 
Angolo; ne fu vano il dilTcgno,perche da- 
do (òpra l’inimico lpcnfierato,li fece mol 
todanno:vccidendoligrangente,e/è ne^ 
s ritornò carico di f|»ogl(^ e menido auan- 
ti del bertiatnc:NèJ’inimico,quantunqiie 
gli fopraneniircaggiuro hebbe ardire di 
féguitar gli Spagnoli che fi ritirauano per 
cong/nt^rfi col Campo del Gouem.v 
tore , come apnnro fecero , auanzandofi 
tutti in vn lieto, & aggradeuole fito,(bpra 
ilfiumedi Angb'o. 

Fece q uì la raffegna dcirEfcrcito il Ca 
pitan Generale, vedendoC gii alle porte 
d'Arancoi epcr acrìuare più ordinatamé- 
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te i combattere có sì poderofanemicAi 
ripartì la fua gente in dieci compagnie^ 
dando i ciafeuno valorolb» de efpcrimen- 
taro Capitano,quali furono Campoired-* 
do,Loavlà,Giou anni R u/z di Lionc.Fratt^ 
cefeo Hcmandcz.Pietro Correfe, Franee- 
lèo d’Herrera.Gio.Ocampo,Gio. de Gu- 
mar,Martino de Auédagno,e vn tal Dro- 
uo;oltre molti altri reformati, che appar- 
rcneuano alla Compagnia del Maertro di 
Campo, tra’qualiandauano i valorofi A- 
guillera,BemaI Mercado,Miranda, & Al- 
uarado,li qualicrano pcrialoro prudéza< 
& cfperienza di quelle terre principali 
Configlieri. Entrorno dunque nello Ila- 
rodi Purenoper'inuiarfìpcr Arauco allf 
venti di DecébredelniedefimoannoS^» 
e benché arritiafTcro di notte alla terra di 
Purcno,non hebbero cosi buona forte co- 
me in Maregoano, perche ftando i Pure- 
ncrt sù l’auuifo ,e non trouandofi forze./ 
fufficienti per refiftere all’Efcrcito Spagno 
lo.fi ririrorno,e polèro in fìcnroiondc paf 
sóli Campo lènza ortacolo ad Elicura.» 
Chiapojc Migh'arapuc.oue fece gran prc 
fa di bcftiamc.dcl quale .bene he non vfif 
forogl’Indtani prima della venuta dclli 
Spagnoli, doppo però era talmétc crefeiu- 
to.che hormai copriua le campagne per 
la moltitudine. PafTorno lènza incontro 
di nemici tutto quel paefe fin’ allo fiato 
d’Arauco; s’accampò l’Elèrcito lungo il 
fiume . Gl’ Indiani colti aH’impronifo 
fuord’ogni loro credenza «non feppero 
prendere migh’or partito, che dar fuoco 
alle lórcalc (fiche fan no ancora perguer 
reggiarepiù Ipediti.séza cofa alcuna che 
lidiaimpacciojò noia nell’animo ) haué- 
do prima raccolto ciò che potcrno, e po- 
rtolo in ficuro alle montagne có lor gente 
imbelle: perquefto appena furono prefi 
dalli Spagnoli tre Indiani, li quali per at- 
terrire gli alrridmpalarono;onde có gri- 
de auuertenza s’andauarElcrcito ri'rirJ- 
do.pcrche correa voce, che Alonlb Diaz 
nato da’Spagnolo, de Indiano s’era pollo 
con ottocento Indiani in imbolcata, per 
aflalirla rctroguardiade’nortri. Eraque- 
rto Alonlb vn’Aportata, che più di dieci 
anni prima s’era fuggito all'inimico,8»in. 
Cerne con vn’aitro Iccleraso figlio^ Spa* 

gno- 
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I Eti'offcv clic chiamano Mutato, 

s'cra latto coll gran largo fra grindianr. 
che erano! ftimatiduefrart ?api d: gnér ’ 
ra>né mai, qtttntùque inuitatt da i noltri 
<jouemaion,haacuano volutq ritornare 
alli Chrirtiani . Quello Alóhlò,che s'haue 
ua pollo nome Paygnignango alTalì.come 
H lòlpcrtacMiTarctrogdardiàdegli Spagrto 
I lijinaqaelli.ftcendoaltolavanguardia, lì 
i'cccrofacciar&inuellironoin modo, che 
aprirono IVrada por entrar dentro lo fqna 
droac nemico Miche entratouijn fut ia^ 
molta gente, Io sbarattarono , c pofero in 
precipicoft(Ìiga,ucl^iialfitto fi fcgnalà 
ita gh alrrì if Capitan Zapata , mandàdo 
à terrd’rho dclli nin; principali Capitani 
nemici,& hebbélortb Gio.Marcino prode 
guerrierodirìtrouarein vncannero Pay 
guagoango, & alzàdo la mano per vcci> 

^ dcrio, fu ritardato dalle preghiere del mi 

, lcro,efijpptichcuole penitente » che pro- 

I llracolcglia’picdinòn meno gli diman- 

f daua la vita del corpo, che dell’ anima_ : 

, onde vinto Io llicgiio Io condulTc Giouà- 
; j niall'ailoggiamenro con mólto gallo dii 
f , tutti: molte cofe prortjife il prigione Alon 
[ Ib Diaz come p ratti c hi Ifimo dèi paefe.S: 

in pa. ticolaro di far prendere falrro A'po 
j ‘ lVata,8c in latti l'hauercbbono prelb , afla- 
lendo la cala di quello, có la guidadi Gioì 
uanni,lc egli non fi fa/Tclellamahrcbatta' 
to nel fiume, doue notando come vn pe- 
1 Ice fcampò dal pcricolo.non però fi dal- 
' l'intatto vano J’alTalto,perchc fuggito chi 
ccrcauano,ricupcrarono vn poueroSpa- 
• gnolojche con le mani legate códuccua- 
do fei Indiani per vcciderlo tra poco,co- 
mehaueuanogiivccilb vn fio cópagno. 
Pafsò auanri rÉfercito per Taboleuo , có 
rifolurione di non lèrmarfi fino ad arri» 
Ilare iMareguano.per mldarloi terra, 
come haueua fatto per dodOhque pafla-i 
ua,appiccando à gU alberi gl’indiani, pcrj 
dare i gli altri fpaaenro . 

Auilàto fra tanto il Cariche Cayencu 
ra Signor della Valle di Marcgiiano del 
dilTegno dclli Spagnoli connocó la fin_i 
geate,c mandò Centocinquanta melTag- 
gicri in var/rparticon lafactta, folleci- 
randoli Oicichi vicini ad alTretTare li ag- 
giuti. B cerimonia tra grindiani quan- 
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do vogliono far lega infieme mandarci 
vna làetta pcrfcgno,c quel Caciche che 
la riceue re/la obligato come Con giura- 
mento àfeguire la partedi chi l*ha inaia- 
ta. Nonfubilbgno di molta Cetorica i 
queili Ambalciatori, per perfiiadère 14^ 
lega contro ichriftianiì fubito fi radunor- 
no tutti con la lor gente in fànore di Cà- 
yencura.Longanabale Signore-d' Arance; 
venne con due mila Ibldarf, e' fre lamofi 
Capitani tra gli altri Aliencura , Aranco- 
mo,e Chelenantc: Antclcuo Signore di 
Purcno,eGuadaua vi eondtilTc miHe /fliv- 
eie con i bra-’illimi Capitani Categuan- 
chen,Capi,c Chincatipai. Quidand'Come 
fiprcmo Capitano, la gente di Talea ma- 
hauida, Palchi, Millagra, Andaltcan , Cipi- 
mo, c Maiorebbe ,il Signor Pilchilba ,il 
quale l’haticua Ipartiratra i Capitani Pal- 
namiglia,Guanipilche, & altri . Tacoci- 
no venne dalle pianure con cinquecento 
foIdari,c con quattrocento Cm'caiandej. 
delle montagne, fcefero trecento fotto la 
cura di Migliandoro, c tutte iniìeme arrt- 
uauanoi cinquemila. Radunolfi tuffala 
malfa de'lbldatiiCatirai con Cayencu- 
ra,che era il principale , c comparue nel 
mezzo con vna mazza in mano ad vlàir. 
za di guerra, chiamàdoi Capitani i cófi« 
glio có la Tua lolita anoganza,& alterigia. 
Lungo lària il riferire i minuto li varij 
pareri, roffi-rte, e la brauura, con la qua- 
le tutti s’otTcriuano ad ogni rilchio,pcrab 
battere gli Spagnoli : erano alcuni di fen- 
timento.chefidoueircro alfaliredi notte, 
altri di giorno:qucfti volcuano , che fé li 
prelcntafiè la battaglia; quelli ripugnaua- 
no, parendoli meglio che fi coglielfero aib 
Jalprouilla. Ilvecchio Caycaiandc pro- 
poncua partito, che fi daffe ad intendere 
i i chrilliani , ò che eflì fi fuggiuaoo per 
rema della lorfòrza,ò che liccnriauano la 
lor Ibldatcfca, che coli , diccu.r , daremo 
palTo franco aJrlémico,per la Valle, lalcia- 
dolo andar pure ad Arauco doue prcten- 
dono; per tanto intendo erigere vna for- 
tezza, e mentre egli tà con quello dflTe- 
gnonoi daremo fopra qualche loro cirri, 
che ftarcbbonolprouille,e potrcifimo fot 
tire gran fortuna . Non approuo il Con- 
figlib: din e allhbra Pilchilba . L’occafio. 

ne. 
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aciche n perde vna *oIta>difiicilinencejri- 
torna>non; dobbiatnp (ptcggiarc quclchc 
habbianK%dipre(èntcila fpetà è (àccad (bJ- 
dati bramano venir'aiic mano impatiepti 
d'ogni dilattonci aflaìtra/ho rinitnicoin^ 
vn teatro^ e perpiù aincurare Ja vittoda^ 
diatnli adoQb di notte . Così fu rilòlato>e 
(jjartito in tre /quadre l’c/è.rcito per a/Taì- 
tare da tre bande gli Spagnoli, fu dar Cui- 
ui al Mutato, del quale habbiamo giara' 
gionato fòpra^che lodi^netTein ordipaa 
za come Setgente maggiore J^refa quc.Aaj 
ri/blpf;ionc ,ìkltò in mezzo vn ragazzo',| 
che non palTaua iqupdici anni , c chieda 
vdìeiiza s'qderfe di /piareil Campo Spa- 
gnolo, e rieono/bere Ip forze , eg!i anda- 
meotLàeglinemici, fapendo egli benifll- 
ino lalinguaSpagpoIa,comeaIleuato tra 
.eliì,ebenil&mocpnorciuto . Accettata^ 
rodèrta non mancò punto a compirla in 
c&tri . Finfe di fuggirfi da gflndiani , c 
(il di, buona voglia accettato dagli Spa- 
gnuolhparendoli che fé li porgeua otti- 
ma occa/ìone di fapere lo (lato dell’ Efcr- 
cito Indiano. Fu interrogato di molte-» 
cofe il per/ido Andrea (che quello era il 
(po nome prima che da Cillan fuggi/re.j 
dagli Spagnoli^ c i tutti ri/pondeua mol- 
to accortamente , fempre conchiudendo, 
chegl'lndiani (lauano in gran paura, e 
perciò non hauc/Tero che remere, ma.. 
che anda/Tcro pure i fondare le lor for- 
tezze-». 

Due giorni /blamente (lette tra li Spa- 
gnoli Andrca,per ricono/èr bene ciò che 
voleua; prelà doppo vna (era occa/ìone_ 
di adacquare vn cauallo al /ìume fì rifug 
gialli fuoiidandoliaiiuifo pome gliallog 
giamenti dc'ncmici (laua/io in certe Va) 
li.doue (àcilmenre poteuano e/Tere a/Ta 
liti dalli tre (quadroni Indiani. Partirono 
dunque baldanzo/i gi'lnfbdeli, con la gui 
da del nouello Sinone, menando Longa- 
nouale la primiera (quadra di venti com 
pagnie molto braue; feguiua Anteleuo cc 
la (èconda,& à vida di ambedue Taroci- 
ma,che conduceua la terza: arriuati pref- 
fogli alIoggiamenriSpagnoli (i nafeofero 
nel bofeo, a/petrando Topportuniti d ella 
notte , e quando gli parue, che li npmici 
gii dormi uano, cootinciorno i marciare 
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I votfo loro : ma le nodre feotincUc', che.j 
non dormÌL»no,accorgendoA della pol- 
ucrc infolita per l'aria, e 'forpettando di 
quel ch’era, gridorno all’arme;pcrò fura- 
ta la celerità de gfindiatuichcappeoav- 
diro il grido già -ilana per. laJifadadtli’ 
alloggiamento che iìeoivtuài i-ongona- 
ual con i fupi Anteleuoie^Tacocina en- 
itrauano pcrl’altre bazidcdid^endo gride 
liragedcgrindiani amicivche dauanqi 
primi:e criuellando le tende e padiglio- 
ni dc’chridiani pcnfauanqdii/éaBe i lor 
corpi.Giis’craimpadronitoEps^anaua-j 
le d'vna drada, quando gii.vqHtic incòtto 
il Gouernatore còsi gran $(91^0,^ cpfag 
giOjche potè reprimere l’qpgoglio, e trat- 
tenerli il pa(Ta,con minor rnar-miglùiche 
s’haucfle ritardato Timperq a4 vr» preci- 
pitofotorrente. Onde vedendo I/inga- 
nauale molti de’fuoi già per tprtji,altri fe- 
ritile mal ridotti, giudicò bene ritirarli. 
Nel meddìmo tempo fece (togrcAd An. 
rdeuoil Capitaq Franedeo Hcrnandez.e 
lo drinfe parimente iritirarfl dalla drada 
che haueua qiia/ì acquidata. Il Sergen- 
te maggiore, benché fi r/trona/ìè mal di- 
fpodo,3d ogni mqdo s’oppofe al Terzo di 
Tarocima con gran generofiti: gli vccifc 
vn £ atelJo,econ edb il Mulato , che/àce- 
uail Madrodi Campo,comc accennam- 
mo, lo rifpinfe dalla drada, che haueua.. 
prefo,c (ècelo ritirare ài (boi. Sraua in 
tanto il Generale Caycncura in vn pedo 
rimirandoquelche pa(Taua;e quàdorcd 
de, che la Tua gente fi ritiraua, li fà incon- 
tro (gridandoli, crimproucrandoli la loc 
codardia,/n modo, che redando dii con- 
fufi alle parole del Generale ièceroalto, 
apparecchiandoli inuoua battaglia. Nò 
gli fu però b^grio tornare à gli alloggia- 
menti per cinienrm-fi con gl’inimici, per- 
che il Sergente maggiore.accompagna* 

to da valqrofi'Cafuraoi gh sUfaiirono nel 
podo:iuì ricominciatafi nuoua zuffar^ 
combatte dall’vna, c daJJ’aJtra parte con 
gran rifoJutiooe, Però non potendo (inai* 
mente più refidere gl'India,ni,.i cfle.i^o- 
molricadutiie moiri malamente foriti^* 
ritirarono i (arto, lafciando morti im» 
qudia battaglia i brauidimi Capitani 
Anteleuo » c Carapi } A i noiìo .rii orno* 

, ro- 
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ctihai gli «tfoggiamenti « <ian<lo gratie 
4 Ì Signor^' di cofi fegoalau Victoria , che 
Ajtlli/èdip di Genaarodel 1 585. 

■ è.?. 
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CAPITOLO II 

•rV- * ^ ^ 

Si fftn9uifìon9 aìtri futcìffi 
dtlhgutrr». 

L Areiatoqoel iòrtnnato alloggiamS- 
to marciò il Campo Spagnaio fino 
ijdigliapoascon animo di guerreg 
giare ILSc anche in Ranceuche.Marcgua- 
nOieTabolcuOiTafcagaanot Gualchi> 
Cfailacoya neli'efiiféguente . Si accani 
parono vicinoil gran fiume Biobio. doue 
fecero per lor direfa ma forte palificata, 
di groin alberi, e doppo fabricarono d ri 
Radi Ranccuchc.e Taboleuo vn buooj 
iórte.trauaglxandoui con l’cfempio del 
Gouehiacore tutti li Capitani.c fbldati •, 
Chiamolli il fòrte della Trinità,e per mag 
gior fìcurezza fé ne cominciò rn’altro 
detto dello àpiritofànto nelle Contrade. 
di Yumbel.che erano di Tarocina. e l'ha 
aeuarouinatoicome haneuano ancor fàt 
to altri Caciebi nelle loro rerre.non pocé- 
dole difendere contro le fòrze dei noflro 
Efercito. Accioche quelle fortezze fi po- 
tcITcrocol commercio aggiutare l’vna có 
l'aicra fece fare il Gouemarore alcune., 
bacche nella Concettione;però auifàto di 
quefioTarocina fece vn’imbofcata di mii 
le.e ducento pecióne ricino al fiume.do- 
ue doueiiano palfare le barche conuoiatc 
dal Maellro di Campo.e fuagéee.ecome 
le ridde fi lanciò con la Tua foldatelca nel 
fiume Tarocina. e cogliendo in mezzo le 
barche, le prc/è.c fece in pezzi impededo 
d’ vn gran foccorfo quelle fortezze . 

In canto il Generale D.Luigide Sotto 
maggiore fratello del Gouemetorc foc- 
corfo la Cittd come dicemmo di lòpra ; 
prefa la fortezza di Liben difefa per lon- 
go tempo ralorofamentc dagli Indiani, e 
lafciarole fbflicfcnte prefidio renne ad 
aggtutarfi con l'Efcrcito,coi quale facen- 
do contìnue fcorreric però con grandiP- 
fimo danno a' nemici, con fumandoli ogni 
giorq^ìn, e togliendoli il foflentamSto. 
fSentifopta tutti la perdita della fòrteaza 
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|jl Caciche Gaepotaen,e eoli radunò bnd^ 
na mafia di gente, per iefàlperarla , elcflfe 
per Malico di Campo Milalermo, c carni- 
na'ndodinottefipoferod riffa del forte 
lènza che fofie fencito, fui fi imbofeorono 
diuifiintre parti,per dar rafialtoicra v- 
feitaper auucntura dal forte ma truppa 
di quindici foldati à canallo per far her- 
ba molto fpenficrati di q ue I che fè li pa- 
reua, villa Guepotaen si buona occafìone 
jvfcì dalla montagna, cpafiato rn pontej 
Ipcr donde foto fi poteua andare alla for- 
|tczza.lafciò iui vnofquadrone per impe- 
■dire ilpaflb i quella truppa: villo ciò da., 
Iquei Caualieri,dato di fproni a’caualli sé- 
'zarifpctto alcuno del numero de'nemici 
e delle lor poche forz c inueflirono i pa- 
gani nel ponte con grandifllroo coraggio 
ipafiando perle punte di lancie, e frezzei 
foccorrere il forte , fenza che riccuelTero 
altro danno.che vn foto cadefle per terra, 
il quale anche eflb pafsò có i fuoi al la di- 
fefa della fortezza.doue fi combatte buo 
na pezza con gran valore :alla fine celian- 
do morti tre Capitani de grindiani,& vc- 
cifi ottanta foldati delti più valorofì , nelli 
quali confidaua il Capitano Guepotaen., 
•delperati deH’imprefa fi ritirarono eoa., 
{tanto fcorno,e triflezza del detto Guepo- 
jtaen, chedafe fleirofi condennò in per- 
petuo efilio in vna balza delle montagne 
fino alla morte, e iChrifb'ani telerò le do- 
, uute gratic al Signore per cofi fcgnalata^ 

; vittoria in vn pericolo tant’imporrante . 

Hor entrando l’inuerno fi ritirò il no- 
flro Campo alle fortezze, d’onde ilGouer- 
natore mandò iS. Giacomo il Sergente 
Maggiore à fare ma buona leua di gente 
per la Primauera.Sc intendendo che A ló- 
to Oiaz.per efier Genero dfLongan anale, 
5t apparentato con tutto Arauco teneua 
commercio con efli per mezzo di fpie fc- 
crcte.lo fententiò a morte , la quale rice- 
ué con dimoflrationt di gran pentimento 
delle fue colpe.confèirandofì, e piàgendo 
( fuoi peccati,e dando ituttfoccafione di 
ingrandire la diuina clemenza tanto libe- 
rale anche con qucito,che.cofi gran danno 
haueua fatto alla pmpagatione del fànto 
Euangeto . Intefafi la morte di Alonfo, e 
cheli Goucroatote era vfeito à vifìtar le 

fion- 
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<rontiere,detcmuaarono gCfndianf &br 
to di vendicaria. 2 ncorche 6aS^ rinncmo, 
ftauanogiiradunaripcrrirapirfj, qhcfto 
haucndointefo^hcil Gauernatore s’era 
ritirato al fortc»paruc che fi raffreddaflie- 
rojmaNangonicJli parlò con sìgrand’clo 
qucnaa,3£ energia, che tutti ad vna voce_» 
r clcflero per Capitano, rifolntillìmi di mo 
ucr guerra : egli fatta feelta di cinquanta 
valorofi foldati diuife il retto della gen 
te in tre (quadroni lòtto la cura di tre Ca- 
pitani eccellenti, c s’inuiò alla nottra for- 
tezza, con brama di pigliar qualcheduno 
de’noftri, per ifpiarc'conie paltalfero le_» 
cofe. Hauendo dun<]ae cantinato rna^ 
notteintierafi ragnnarono in vna mon- 
tagna attendendo la buona occafione >la 
quale non tardò molto; perche eflendo 
yfeito il Capitan Fra ncclco Hernandez di 
Herrcra con ventitré foldati a far la_. 
guardia ricino al fiume, diede l'inimico 
fopra fei di dfi , li qnali non fapcndo gl’ 
aggiuti s’erano appartati dagl’ altri facen- 
do prclà con ilorcaualli in vn verde pia- 
no, e perche etti fi difendeuano più di, 
quel cheli porta ridire, vecilèro quattro di; 
loro , e gli altri due fi buttarono infi>ime_> 
pereftremo rimedio. Tagliarono le tette 
a gli recifì, perche è coftume di qtictta.^ 
gente quando han vinto alcuni foldati va 
Jotofi far doppo vali delle lor tefte , nelli 
quali portbnobcuere le genti di guerra^., 
ma non già gli altri. Stando in queftooc- 
cupati , il Capitan Francefeo accortofi, 
che mancauano foi foldati de’ fuoi andò 
alla lor bufca,& incontratoli con l’inimi- 
co cominciò a combattere, nella qiral bat- 
taglialiauerebbero patito moltoi chrittia- 
ni, banche perfa la fortezza, le non forte 
fiato per vn famofo tiro , che fece Toma- 
fo della Rama ; qucfti prefo di mira Nan- 
goglicn Io buttò a terra, fittoli in pezzi 
vn braccio; ondeglTndiani attendendo 
air aggiuto del loro Gencralediedcroluo 
go a’Spagnoli di ririrarli alla fortezza, & 
erti parimente fi ritirarono con il loro c- 
ferciro , 

Venuta la Primanera alla fine d'Otto- 
bre dell' 8 J. parti il Sergente Maggioreda 
San Giacomo con duemila caualli,&altra 
gente che mi hauua rollata, e fubtto che 


arriuòallc frontiere feorfe ebn ééatelM> 
dati alla montagna, doue prefo due In* 
diani per guidàdelcaaiiooibcon'elfi det- 
te in vna vaile, doue eragran radunata di 
Gentili venutili a celebrare ! e Jòr lètte , c 
giuochi, che fono, beuere fino che calca- 
no , e rrOMandolifuordipenficro ne léce 
grande ttrage.ie. macello. Pèruenne la^ 
nouj dirai dil^atiaa Perchincheo Signo- 
re di Aiglarague. e confiderando <oma^ 
andauano Vittoriofi gli Spagnoli perf-g*- 
taodoli fino alle. balze, c valli più ritirate, 
leuandoUleprouffioni.e non iafciandoli 
viucre, li accordò di dar pace, che in ve- 
ro fi moriuano difime : mandò per’q'actto 
due ambafciidoriiCon ordine che arriua- 
tia viftadc'chrifiianialzafl'cro due Croci 
per fognale di pace. Furono rfeeuoti con 
‘allegrezza commune,e. fogni di reale ami 
citia : venne doppo in pcrfoaa il Caciche 
lefccepacein nome di Leuocon l'cfem- 
Ipio deiquale Io fecero ancora Migliaci- 
guc Signore di.PaBgaJetno , & altri fino al 
numero di tremila. TraiCadchiebefi 
pacificarono fu tuo Aygnande ,il quale.* 
configliò il Gouernatore, che mcttcrte gli 
alloggiamenti nella valle di Gualchi, per 
collringere alla pace gli altri Indiani: pre- 
fo quello configlio in itiò il detto Aygnan- 
de mertaggiero a quelli di Gualchi cohfi- 
gliandcòi che faceflcro pace come erti ha- 

uecan;fatto:giàs’cranodetcrminaridifor- 

la,qiiandociòintefo Nangoniel fino hor- 
mai del braccio corfo li accompagnato da 
certi foldati • e parlò a quelli Indiani 
con sì ùtra energia, c forza di ragioni 
ponendoli auanti gli occhila libertà chej 
doucuano /opra ogni altra cola ftimare ; e 
difendere che l'accefo in modo che tutti 
s'alzaronogfidando ad vna voce guerra, 
guerra , perloche rouinarono tutta quella 
valle, che già ftaua fominata con rifòlutio- 
ne di pattare ad Arauco,conforme la per- 
fuafione di Nangonichequefta fu la rifpo- 
fta» che rimandarono ai campo Spagnolo, 
il qualearriuato a quella vaile la fini di di- 
ftniggere,brugiando le cafe , Si Ogni cofa 
riduecndoin cenere, & in quefta manie- 
ra atrrauersò rutto Ch/pimOje Maregua- 
no. Ma non potendo foflfrire Nangoniel 
il danno ,chepatiu3no le fuecerre,glr Ss- 
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guitò eoo cinquecento Mangiuni» e in- 
cenda alto in vna collina a villa del campo 
Spagnolo • alla calata del Sole venne giù 
Tn'indianoaprouocarglicon grandilSma 
arroganza > però il campo nemico noa^ 
fi moueuaiaó’cctando il Ibccorlb degli A- 
raucani. GÙ Spagnoli in tanto fingendo 
di partirfi fecero reftareimbolcato il Ser- 
gente Maggiore in vn luogo con buona^ 
gente; &in vn’aitro il Capitan Cortefe. 
Vedendo gl’indiani , che s'erano gii par< 
titi i nemici) vennero alcuni giù con il lo- 
ro Generale Nangoniel , fenza fo/petto de 
gli agguati: allhoravlciri i chriAiani l'af- 
iàlirono brauamente . Non lì turbò il Ca- 
pitano nemico,ma raccogliendo centocin 
quanta dc'lùoi« co i quali fi rìtrouaua in_< 
quel piano lo miofquadrone Inuiaggior- 
no lungo tempo fino che ferito Nangoniel 
a morte con tre ferite fi ritirò , ma tardi» 
perche feguitato da molti vi reflò morto! 
cO'fuoi . II giorno feguente a quefla rotta 
arriuò da Arauco col lòccorlò di trecen-j 
to il Capitan Cadeguale,il quale fi ritirò a 
Catiray» doue diede la tri/la nouellaa^J 
Caiencura della morte di Nangoniel fuol 
figlio, 8c hcrede di Tua cala, e come il Cam' 
po Spagnolo andaua tuttania dillruggen- 
do il paefe fino a Ciccico, e che lui comin- 
ciaua ad ergere vn forte che poi fi finì il 
goucrno dell' 8p. E quella valle delitiofa, 
e molto popolata, fignoreggiata da Pay- 
namac fratello di Anteleuo,é ancora mol 
to forre , per i pantani impcn etrabili . Ca- 
degnale dunque fàceua la giunta della gé 
te, che da ogni parte veniua,e formati fei 
fquadroni ben armati vfcì dalli pantani 
marciando con gran filendo fino al fiume, 
doue fiauano gli Spagnoli accampati iui 
dando legni cuidenti,che fon gente di fer- 
uitio degli Spagnoli f^ero vn bò bottino, 
con molto belb'a me. Intcfociò da' nofiri 
vfeirono immantinente a ricuperare la- 
preda alla sfilata ,e trouandofi il Maellro 
di Campo con dicci lòfi Ibldatùnon elTen- 
dogli altri ancora arriuati, fi rìfol (è inue- 
fUrUtper non dar li tempo di perdere in fi- 
cure il bottino prefo : c J’cfeguì con tan 
to impeto, e valore, che ruppe lo fquadro- 
ne nemico; e foprauencndo l’altra gcntcì 
ricuperarono la preda tutta, c ritornato-' 
. Libro VI. 
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no al Campo > lafciando in fomma confu 
fione Cadeguale con tuttala /ita gente. 

CAPITOLO III. 

Q àittuiit mtftt fuoco oìlaQittà di An- 
golo j ajlolta il forte ò Purtno , t rt- 
iìa morto in vna ditjfda . 


V Edendo Cadeguale quanto ben for- 
tificato (lafTc in Purcno il Campo 
Spagnolo , rojfc il pcnficro alla Città di 
Angolo, per quello clclTc da tutta la fua gé 
tc Colo cento a causilo ben’armati . Andò 
con quella lecita alla Città che ftaua con 
molta lìcurezza per la pace fatta con gl’In 
diani della montagna, fi fermò tre miglia 
lontano dalla Città, nalcondcndofi in vn 
bofeo di Pini ;indi Jnuiòlcfue Ipieper 
far meglio il fuo difegnOiS^ vna delle prin- 
cipali fi il Capitan Ccnquetaro , il q ual(_> 
cntraua. Se vteiua IjielTo, fii\gendofi cITerc 
de gli pacificati > e coli andauafollecitaii- 
do Tarriui de gli altri Indiani, che già ha- 
ueuan latto pace, fingendo ancora alluta- 
mente , che i cfcrcito Spagnolo era fiato 
dislàtto in Purcn , Se era tempo di difirug- 
gerc i chrifiiani.Facilmenterefiaronopcr* 
rualì,efu tra loro rifoluto che tutn ad va., 
tempo deflero fuoco vna notte alla Città, 
e che mentre brucia-'alàrcbbe foprauenu 
to Cadeguale con la fua gente , c manda- 
ti à fil (li Ipada tutti i Spagnoli , e coli ri- 
tornò la Ipiaconqucfio appuntamento , 
Partirono il giorno prcfilTo cento foldati 
dall’imbofcata, & entrari di notte nella- 
Città fenza che folTero fintiti, prcléro la- 
piazza, fiando i nofiri dormendo Ipcnfic- 
rati, che già era la mezza nottc:dato fuo- 
co in molti luoghi auampò in vn tratto la 
Città quei che fuggendo il fuoco vfiiua- 
no dalle calè, inciampauano nelle lancisJ 
nemiche chefiauano ben ripartite perle», 
firadc , Se in veto farebbe fiata ladilgratia 
fenza rimedio , fe Dio Signor noftro con- 
ia fua proiudenza non hauelTc dilpofio, 
che tre bore prima dell 'incendio fuffe en- 
trato i calò nella Città il Goucroatore—j 
egli benché niente di tal tradimento fo- 
fpctato haueflbi vfcì però al remore eoo- 
la fua gcDCc > arriuando gli altri con la (uà 
dd pre- 
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prefcnza, e parole, e di fcorrcndo per tur 
ta la cicr^ c dando ordine , che le donne, 
f putti fulTero pofti in faluo nella rocca^ 
accioche gli altri potelTero più sbrigata^- 
mente combattere . Ciaftuno col Zumo 
dcll'incendio,laconfufìonc della notte i 
benefitio dell'inimico, però per la diligenj 
za, e valore del Gouernatore, che raccol- 
fe moltagcnte/u ftretto à ritirarfi.contcn 
tando/ì del danno fatto, e della pace dis- 
fatta trai Spagnoli, e quelli della Monta- 
gna. Seguì in tanto gl’inimici il Capitan 
Luigi Monte, con vna Compagnia di ca- 
ualli, & attaccata battaglia con alcuni di 
cfli in cima d Vna collina, ne ammazzò 
parte, e parteneprcfc viui al numero di 
quaranta, li quali pagarono in luogo di 
tutti il danno di quell'incendio. Fuquc- 
fto vn nuouo fuoco à Cadeguale,e fuagen 
te,cheli(pinft ad andar per tutto attor- 
no, perfuadendo con viua forza di raggi- 
ti, la ribellione contro i noftri, & in fatti 
ritorno quali tutti dalla fua , eccetto tre_. 
Cacichi, che fumo Migliaciguc , Augnan- 
do, c Perquinceo , contro li quali per ef 
ferii naoftrati fedeli a*Spagnoli giurorno 
cruda guerra finita l’imprefa contro i chri 
iliani. 

Cominciorno 4 metterli iniieme i Pii 
maicheni, gli Ongolmi, i Maragnani,e da 
Cipimo venne il firn ofò Guanoalca coiu 
quattrocento foldatij dallo flato di Arau- 
co; mandò Longonaualle tre fquadre.à 
carico di Curilemo.Cinqueccto Picchie- 
ri vennero da Elicura, Vedaregua, & On- 
golmo,fotto la condotta di Relmoante, 

& ottocento della montagna . delb quali 
era capo Caniotaro;fcguirono quella guer 
ra molte delle loro mogli, rifolute di mo- 
rire, ò vincere coni mariti ,li quali Icrui- 
uano con ogni diligenza,apparecchiate-i 
ancora à prender Tarmi , quando Tocca- 
(ìone lo richiedellib . Gii s'erano raccolti 
iniìeme quattromila huomini con Cade- 
guale,alli quali hauendo egli cigolio il Tuo 
difegno , che era di cacciar via gli Spagno 
li dal fòrte c'hauenano alzato in Pureno, 
promife che dal canto ftio haurebbe pollo 
ognlsfbrzo,confbrme al fuo hereditario 
faogue, e valore; e co^ collocò il Campo i 
villa del Forte , doue fece oHentatioo o 
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delie fue genti con finte fearamnccie,gri> 
di, c flrepiti per atterrire i nemici . Stan- 
do dunque in procinto di allàlire la ibrtez 
za, venne nuoua,chc il Gouernatore gii 
marciaua da Angolo per fòccorrcrei fuoi; 
con buon numero di iòldati ; c nei mede- 
lìmo péto che ciò intefe Cadcguale fi par- 
tì con cento lande lecite tra rutto Tefer- 
citOiper impedir detto Ibccorlb , e confe- 
guì Tintcnto, perche prefc vn paflb llrcttp 
e fangofò: al qual palTo arriuad alcuni de' 
Corridori del Gouernatore, che butteua- 
no la ftrada, diedero nelle lancia nemi- 
che,e furono collretti ritornarlène al Go- 
uernatore molto maltrattati dalle ferite. 
Volcua il Gouernatore profeguire ad o- 
gni modo il camino, ma fu dagli Tuoi pru- 
dentemente ritenuto Jpcr non mettere-» 
ad euidente pericolo tutto quei redo con 
la fua peribna • 

Non lì può credere Taltcrigia di Cade- 
guale per quello felice fuccelTo: ritornò 
tutto orgoglioti) al fuo campo Ibpra vn Ca- 
uallo prcfoigli Spagnoli. Il Maellro di 
Campo , che difendeua il forte , vedendo- 
li circondato da tanta moltitudine dine- 
mici, dil^xjlc la fua gente, con ordine che 
nilTuno vlciffe dalla Rocca,eccettola C5- 
pagnia che doueua condurre il belliame, 
lènza pure che fi allontanalTero dalle mu- 
ra. Però gl' Indiani veduto vicire quella.# 
gente ,impatientcdipiùtardare doman- 
dauanoal lor Capitano che fi venilfe alle 
mani. Non volle Cadeguale non ritardato 
di codardia, e timore ; ma perche preten- 
deua renderli maggiore la gloria del con- 
flitto. Non làri,dilTe forti Cipirani,egeo- 
te valorofallraordinaria la vittoria , fe tut- 
ti inuellircmo il fòrte,che di tal fòrte mol- 
to ne può raccontare il valore Araucanb 
in fin hoggi . Lafciatemi per quella volra.# 
cheiofolo vinca tutti. Voglio sfidare il 
Maellro di Campo, che venga meco à fln- 
golar certame di corpo àcorpo,che elTen- 
do noi tanti in numero, 8relÈ pochinoiL# 
lìrebbe coli chiara la gloria di noi vincito- 
ri.Vi andrò lòlo, e per noflra maggior gni^ 
llificatione gli proporrò che falcino il po- 
llo, e vadan via ; con giuramento df nonj 
ritornar mai più ad inquietarci: fe cosi ft*- 
ranno, hauereroo confèguito Tiatentoffe 
■ •. -I». 


Ctrtnoo InUftatf i.chi'unqfae verrà i ccfm~l 
bater nrtco da (blo i fblo; c fe cid non ba-' 
(la: (irà lordanno> perche baucranno da^ 
^>erìmcnureil valore» e (brta detnoAro 
^ccio. 

Fame i tatti buono il partito»* coi! ca. 
■alcando in vn ramo/b Caoallo (blo fe.» 
n’andd conforme hauea detto; tcouò mol- 
to ben dii^Ao aii'inoito il XiacAro dtCà 
pOjilqualedaa'aJtra parte del tìitmeèra 
vfctto pcrarpettarlo» & vdixlo . Fu deter- 
ininara la disfida al tono giorno. Vn gior- 
no prima mandò Cadcgualc vn nacOb>che 
arriuó aU’alba» e diflc al Macftro di Cam- 
po, cl»e il di fegusnte verrebbe al certa- 
me Cadegnale: aggianfe dipfù.clie (àpen- 
do egli, che nella forteaxa vi erano molti 
mal contenti , ofiFcriua da parte del dio 
Generale ficuro palfaggio al Campo In- 
diano i chiunque volcllì: dalla forteaza- 
Fu dato ordine , che ni(Tuno rilpondc(T<x.» 
parola': però come che tra molti boni non 
manca vntrifto» prete occafìone da quello 
vn foldato giouane chiamato Giouannt 
Tapia di fuggirli dalforte, (òtto colore-i , 
che vfciiualla b ifiadVn cauallo, c fit ri- 
ceaum da gl’indiani con moka re(la,& ho- 
’ note . Andò il giorno prefi(To Cadcguale_, 
alla disfida , c menò (eco vno (quadrone.. 
dcTtto/ichefi fcrmafTci viAadi cièche., 
luccedeua per ogni accidente ; dalfalcra.., 
banda vici parimente iJAlacAro di Cam- 
po con quaranrafoldati i caualJo delli mi- 
gliori ,ordiaandoche (ì (crmaAcro in de- 
b iu d<Aan za,& egli (blo (àltò al poAo»do- 
uei’arpeMauarim'roico.Andauano anibe- 
dae ben armati, & in proportionata dìAa- 
za dando de gli (proni a'cauolli (ì vrtoro- 
no di carriera come due tigri , cercando 
ciaicheduno di abbattere il cóttario : però 
la fuperbia di Goliar,che mH’idoliaU £>r 
. cealcpàrtidel fuocomnetitore, che come 
vn’altrò Daaid era (àlito per togliere a^ 
quello l’opprobrìodel nomeChriftiano: Io 
- yinfc. permettendo il Ciclo, che alti primi 
incontri gli dc/Te ilMaeilro di Campo vn 
<ì Acro colpo , che per quello cglicQl ca 
uallo diederoei terra. InvedendoglTn- 
dianiarterratoil loro Generale, corlcro 
alla difc(à,f(ii medefimo fecero li quaran 
ta Spagnoli per 4^cndere ii fuo ; non cri^ 
iibro VI. 
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ancor morrò Cadeguale quando ’atriuò il 
foccorlb,S(leaacoficomc potè fenpa vc* 

Icrfi rcnddrc»benchc il Maeftto di Campo l 'if, 
glie lo pcrruadelTc , volle combattere di 
nuoiio; però perdendo rurtauia la forza.» 

& andandoi dietro, mancandoU ria più 
il (enrinienro, cadde àvifta de Tuoi dopo 
pochipaiTi.econ elTo cadde in(lemcrà< 
nimo alla Tua gente, la quale vifto giimor 
coilfuo Generale, s'andò ritirando dgli 
alloggiarne tùoueinrefo la triAa nouella, fl 
dtsiècc (àbito l’eforcito, ritqrhandocia- 
fcunoUcalàiùa, egli Spagnoli rìcornoro- 
Bo alla lor fortezza, rendendo iniìm'tegra- 
tic al Signore per sì gloriofa vittoria, Seal 
Maefho di Campo AIonlbGarzia Ramon' 
mille congratulationifche vnfolo bancl^ 
fe atterrato quella mólticudine diFìliAci, 
fpreggiatori di X}i<h e del popolo Chridia- 
no, 

C A P I T O L O I ' 

Dcffa patt thè fietrt talli Ipt^oRakmtù 
Catitbh t di mahit* vary fitctijgi 

dtUa Sitttrra . '"j'v 
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Entre quede cofe fi fiiceoano ini 
Purcn »faccuan tnttauia pace co ti 
Spagnoli molti Indiani di Valdi- 
uia,OfomQ,è Villa ricca,danchi homai daL 
la la nga guerra di diece anni che li haue-. 
ua podi in moire nccedìr j , e traTalrre dì 
viueri,pcrcheli Spagnoli non li permette- 
nano il goderà del fontto dc'lorp poderi , 
e della ricolta de’Ióró Campi, didroggén- 
dole, quàndogià era ridotta a maturiti, ' 
onde erano codrctti i (bdentarfì con ra. 
diche di herbe» e coii (rutti (èlaaggi. Pcr- 
ilche molti diloro cominciauanoi parlai 
menraredi renderfi, benché non lenza» 
contrado dimoia altri, che llimauano n\i- 
nor m^c il morire, prima ehc foctomct- 
ccriì adì Spagnòli , li quali per maggior A- 
curezza delTlndianl foro Confcdcrarilc- 
cero trò fortezze , la prima nellà Valle di 
Ranco , imezzò camino , eri Vàldiuìa > & . 
Oforno , la feconda nelle Terre del Cacf- 
jche Andcleppe prelTo (a Città di Villa R ic» 
Ica, e la terza aOc/ponde del fiume Can- 
!tc^^lonrana fettelcghe dal Imperiale, c ! 


Ili BR£VE relax 



re fini ente fumo quefte tré fortezze mol- 
to neceffarie' per diTcIà > e ricoucro de gli 
Indiani > che tuttauia H andauauo ridu- 
cendo al partito Spagnolo , perche erano 
grandemente perfeguitatida gli altri del 
partito contrario . In quello mentrcilGo 
uemadorc che diinorauancll'lmpcrial«_ 
mandò gente 'in traccia di GacpotaciLj 
Quelli era quel fàmofo Cadche canto ri 
fpcttatodatnttalafua Nationc>perchc_> 
kauea filtro relìllenzaalli Spagnoli nellau 
fua (brcczza di liber: ma feorgendo che 
alla fine quei pteualeuano > e che egli non 
potea più Contegiarli , lì eraritirato con_i 
Alcuni Tuoi partegsani nella Cordiglicra^> 
tome habbiamo detto di lòpra. Ma per- 
che nella ritirata che fece non menò foco 
la Tua moglici era ritornato à calare nelle 
pianare ,douc Tbauea lafciata per ricupe- 
rarlaicleuarla foco. Il Goucrnadorc adun- 
que raguagliato diquello lì valfe deU’occa 
fione per prenderlo prigione % perche fa- 
pena bene che lino dalla Cordiglierai do. 
./uè Aaua ritirato iàceua gran danno con- 
tradicendo fompre colJarua molta autóri 
tiallapace>chelìandauatracrando. La 
gente dunque mandata dal Gouernotqre 
incontioin con quello Caciche , c lo lór- 
prefe airimpronilò » mi egli non lì pcrfe_» 
d'animo anzi lì difolè q uanco potc> ma al- 
la fine non potendo reHAcce, lì refi? non già 
alli nemici che li odèriuano la vira, mi al- 
la mortc,dicui prefodopò vendectalafiia 
moglie come apprclTo vedremo . 

Si ritrouaua in quello mentre relcrciro 
Regio bilògnofo di molte colè, particolar- 
mente di vcftiinenrii>cr non eflcrc arriua- 
lii tempo lilbccorfifcolàlpelTbannenu- 
tain queircgni donclc lòldatefche'baiL. 
Ibfforto indicibili trauagli > dtiecediti, le_> 
quali arriuoropo in' tal fogno nella fortezza 
di Paren , chq liana quali fompre circon- 
data da nemio, che la là me che é vna ma- 
la con&licri reneua Ingente molto mal 
fodisfinn- ) Del che auucdutilì gli Indiani 
della Contrada, li quali , quantunque feor- 
gelforo , che moiri della loroNarionc ha- 
bitatori della Cordigliera làceuano pace.» 
colli Spagnoli . con rutto ciò molto oftina- 
tamcntc la riculàoano , valendoli dell’oc . 


cafi&e determinarono fare difailoggiare.» 


dal lor paefo i Ibrz a di arme d Spagnpiù'VI 
fù molto che fare per determinare £1 capo 
deli'imprelà , pretendendo molti di loro 
quel carico , onde fumo cieca quattordi- 
ci perfonaggi , non meno perla maturiti 
deU crd, che delta prudenza riguardenoli 
pcrarbitri della contelà,& elettori dei GO| 
ncralc, da q iiali iù nominato per q uell’of^ 
ficio Guanoalca foldaco di paragonatiw 
elperienza > c valore , il quale colio in prò» 
fonza di tutti diede il foh'to giuramento 
giuda i riti, c cerimonie paclànc «aprendo 
il petto ad vn'a fiera, c fminuzzadoli il cuo» 
ancora palpitante condenti in fogno chej 
proroctteaa far il inedc/iniofceinpiode.j 
Chridiani, ò di morire ncH’imprelà racco- 
mandatali , 

Mentre lì cclebrauano le folcnniti di 
quella elctrtonc fopraticnne vtì mezzo, il 
quale traina (pia focreta c'hahcuano 
gli Indiami nella Fortezza, e j-ifoti il poco 
bnon’animo «ch'haueuan quei foldariper 
il micameto de viucri,8c monirioniicbepa'. 
tiuano»perche non li era venuto d tempo 
il fòccorfo cheiperauano , Si rallegrarono 
tutti al riccucre di quedo auifo,c braman- 
do alTalir fubito la fortezza li rafircnò il 
Generale, elòrtandoli ad oflcrilar prima., 
con prudente tardanza fe li Spagnoli l'ab- 
bandonauano'da fo mcdelimùmcntre non 
vilipotenano mantenere. Tanto auucn- 
nc»' perche hauendo rieeuuio aunifoil 
Maclko di Campo che non potcua venir 
foccorlb prima di vn anno abbandonò Izu 
Fortezza,e fi ritirò alla Città dìAngolay 
doue fonuenne al miglior modo polfibile .1 
alla Dcccllìtd dcirdcrcito. 

Todo che il GeneraJe Indiano vidde., 
che li Spagnoli haucuano abbandonato 
la fortezza Ja focediroccare,accioche non 
/iritornaOèroad anm'daruilF,& hauendo 
le fuc genti pronte, e d/lpodc per ogni iin- 
prelà , determinò di aflMire Ja foltezza dJ 
Mareguano, che era la più vicina à quelle 
di Purcn già diroccata.Ma il Goucrnatore 
Spagnolo che daua vigilante ^ prcuenìe 
con fortificationc quello che rcflauà. tftj 
fila manò, auifoto di quedo difogno dell’i* 
nimico; cconolccndo in quanto pericolo 
fi tronalTc la piazza di Mareguano, al coi 
UlTaltogid mateiauadi vanguardia 

noilo 
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neaca con i soo, tinti fccltù Se 8o. ccuilli, 
intndò tolto i feccotrcrla , Gli 1 nc'iàni ar 
rinati al tbree^prclsrovn [ndiano di queb 
lii che erano con/èderari colli tipa^ jvitiie 
ttocurarono da Ini pigliar lingue di ciòich' 
^iSpo confederati colli Spagnoli.eprocn. 
Ì^>oo da lui pigliarlingucdiquetloche 
p^na nella fortcrzaima il prigione lì por< 
tò con tanta cautela nelle n(polle,chc con 
Agace inganno perfiiafc j gl/ Indiani,che 
confenttflero che ritornaife al!a(brtczza 
promettendoli, fintannentc che egli viat- 
taccarebbe foco, mentre rcfcrcitò loro fi 
apprellà i darli TalTalto t Prelb q uello ap- 
puntamento gli Indiani fi nàfcolerodietro 
^nmonte vicino; mi Tlndiano entrato 
nella forterza difeouerfe alli $pagnoliil 
difegno deirinimici . Onde quando nel 
tempo determinato qncAi fi trouono fu- 
riofamente alf aflralto, la gente della for- 
tezza che ftauaali crta cominciai difen- 
derli col cannone , e morchccteria, fenziu 
però fare Ibrtìta akuna,(èndo grandfmcnl 
te inferiore di numero. Portogli Indiani' 
l'aflcdio,e fi trincieraronb alla larga per 
non e ITcr danneggiaci dal caficUo.c (ìtrat- 
tennero qualche giorno itri agendolo àilà 
gagliarda . Ma eifendo fiato introdotto 
dal Macftro di Campo buon iòccorlo nello 
/brrczzc, gl’indiani difcioltonc rafiedto.fi 
partirono. Hor li Spagnoli viciri dalla l'or 
terza trafcorlèro baldanzofamentela caili 
paglia, difiruggendo li lem (nati, S; i campi 
lino alli confini di 'Angol;!/ cui Cacichl no 
potendo farli rcfificnza.dimandaw'ho foc- 
corfo da Gnanoaica, il quale ragunato /l 
^ Configlto,mentre s'ingegna.di perCiadferii 
i lUoi i*im portanze di quefia rtpptefa.Geu- 
cbctcro li contradilTc, diccndotNOn cflbr 
diftgnoprudentelo slbrnìredl gente in^ 
quei tempi la Valle di PUj;ta. Perche quJt; 
tunqucli Spagnoli baueoano abbandona? 
calagli diftrùtta fortezza ; nientedimeno 
lltaucuano fatto per ripi^iar rn pof odi 
lj»to>n di /brze.cddpd riiàbricarla. Onde-» 
ezamanifcfio il perìcolo di perderli tuctai 
tabella valle , fc il ritorno dc’Sr^noli fi ri- 
Teouafle lènza la necelfaria difefa. Etfer 
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, perciAiiìoIto mi^ior partito , che li Mon- 
tagnhoIi,£lt PeoÌci(queftifonqn6rai di po- 
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ftolt;cfaetzctiiedcuaQO alpcefcote fo<:cor-| jai infrena ailc Naui 


fo,fi rappacificalFcro finalmente colli Spa- 
inoli, acciqc he raccolte pcrali'h<ra Icloro 
iade,c rìftoratjri d?I!i danni che da quelli 
haueano riccuuto-dopò nciroccafione che 
fcliolTerifccripigliandoJ’armift vcndicaf- 
firro. Fifeguitoda piudelConligJio qiic- 
fto parere. Onde in conformiti fi nipqfc i 
li Ambafciadorl de’Cqciquj , li qiiali aJ>- 
racciando quello' parrito , fubito fecero 
la pace co'gli Sp.ignoli calando dalle mon- 
tagne Catepiuchc, c Màreguano di perlo- _ 
na,d concludc;là>haucndo prìraicramcntc 
da quelli ottenuto il perdonq del rradjmfi- 
to fatto da loro,nèiriaccqdio< al quale die- 
dero in preda la Citta di Angola ^come lì u 
diflé al filo luogo , 

Ma perche qijcfta pace era finta ', nella 
prinia otfalionc, che fc |i offcrfct tipi- ’ 
gliaronq l’àrmi a come diraflinel feguen-* 
Iccàpiròro. Pcrcheaquefto d.tri fine la 
Rclatione dcil’arriuo alCilc dell’ arma- 
ta Inglelè (òtto U condotta di Tomafo 
Candlch, Q iyfii dpc volte pafiA Io flrc*- 
fo di Migagliaocs» vna dell’ anno 1587. 
l’altre del |S9lf Vna di qnefie volte rì- 
conofccndo IcTÌuiere di qnefio regno pafi^ 
sò per rifola di làntà Maria , c ppefe por- 
todoue fi dice r hetradurà nel golfo del- 
la Conccftibne, donde naggettA àyalpa- 
raifo , doiic non sA le prtfe Porto , perche 
fubito rraggettòal Porto di Chinteto; qut 
ui hauendò porta gente inrerraperfàrej, 
acqua, fit dalli noftri coftretto à rfiit^rfi piA 
che di palTo: la cola pafiA così . 'fofio che 
io San Giacomo s’intiifoJ’atrinÓdcUi ln- 
glcfi in quelle Spiagge j yfc irono di haW- : 
tatori verfi) V.ilparair>, la quale ftafiu 
leghe lunghidaSanGiacomo, &quittr(r 
ò cinque da Ghinecrò , pecinipedirli |‘an- - 
dar più oltre : ma rirfglcfi non volendo, 
aiicnturare là genrq di guerra gic.ntrc non ' < 
erano fic uri di poterla £ire vfeiré dalle Na- 
ui lónza pericolo > e neceflìtandoper altro ; '■ 
di acqua, kgoa, & a’rtrfolcjcauarooojiijv^ 
terra la |■iutma, co^ lafcarta «■naCoippa-"' 
gniadxarchibagicri; qutfti vc l^odpcó- - 
pirite dàc Spagnoli , che' li /itrqnaronp ' i 
jcafo in quel porto , per nitro fpopnJafà » e 
[deferto, temendo, che dietro d quel di’e_» 
ine ven ilfcro altri- mólp fi i itiratonq mofe 


donde mandatone^ 
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per yn altro. Spagnolo» che haucan preló 
pcrqueUe riuierc > i dire adì noflri . che_< 
niraflèro quanto l'importana l'inùcitia,c 
2>ona corrifpondenza con Inglulccrra nck 
Je prcfenti congionture quando la Tran 
<ia hauca fattoiega contro Spagna , & cfli 
erano tanto pqflcnri » che in brcùc larlaho 
ibci padroni di tutto quel mare > e Regni 
aielJ’ America^ OndclidclTcto qualche-» 
/okcorfo.dcl quale al prelènte haueano 
'^anhifognò . Io Spagnolo che fit daili In- 
Slefi liberato accio portafle queUannba* 
Tciata» tolto che ITi in terrala rileri d gli al- 
tri due che détto habbiamò eilèr conaparfi 
inqae! porrò, e quelli la portarono dia., 
geote di San Oiacomo che Haua iti Vaìpa- 
niiòt la quale à qucHo auilò d trasferì à 
Chintero, doue fecero rna imbo/cata at- 
tendendo Tlnglelì» li quali vedendo, che 
cardauail meflo colla TÌlpo{h,ipinti Jali^ 
«llrema necefliti pofero gente in terra per 
proucderli » ma elTendo tolto adàliti dalla 
imbofeata dc’noftrhparticolarnientc dalla 
Cauallcria,lìcacciarono in luga vcrfolc-, 
Nauhfeguitati però Icmpre mai dalli noflri 
che ne fecero gran ftrage , e ne prcièro 
14. delti quah' poco doppo nc fecero mori- 
re per ria di gmllicia dodici» che prima., 
della Morte G ricon cibarono con la cliicfa, 
c morirono Cattolici» lafeiando gran fo- 
gni della loropredeflinationc. Quelli del 
JcNaui vedendo , che poco profitto pote- 
uano ritrarre dalla gente di quel pacfc-», 
<qualc veramente pud' dirli, che Succhia il 
^guerriero valore co’l latte della Balia , c G 
auezzi alI'armiGno dalle cuGe^ fàtra vela 
jireferoil camino vcrlb CaJifornia,e quin 
di G trasferirono alle Filippiile, H Capita- 
no Fernando Aluarer di Toledo Ih vno di 
q/BcIliiChe fecero rimbofeata che habbia- 
mo riferito , 8c in vna ottaua della prima-, 
'parrcdcllarua Araacanariferilce'U princi- 
■paliPcrlbnaggi,che G ritronarono &co in, 
•queflaimprcfò.M’o la r/ferifeoqui per ho» 
norc delli pofteri di quefli Caualicri i che 
hoggì vìuono . 

BiCapiUn GétpsrAeU Barrir» 

DtmG*»z»Ie>*ldeCKtma/,jr Metima, 
Csmpe Jrir,PaìJin,j> et de Htrrtr» 
AngMh, PtroQotBtz.,y Mtdina 
ititn Vintati . Valor m gran nautr» 
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Dijitthre cada qual in la raarhi»' ■ \ 
Dirribaadotapezatinimigat 
^lualdieflre fegadertortaniai^igat. 

C‘A P I T O L O 

Dell» no»» ribèlIioMitt tradimento diU^ì^ 
diani e'battittetìO JattafMi eo ' Spegno» 
IkJ} tratta della veHaettaeeota~ 
ntqueo determini prendere ^tj>. 

per la morte data àfho ^ 

marita. 
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Entre che li Spagnuoli s*impiegaf 
nano in difendere le riuiefe d^ 
Coifelc I ngleft.gfi Indiani nou tra/curarò- 
no roccaGonétonde Catcpiuchc princi- 
pale Cacichcdiquclliche /atta pacecolli 
noflri era calato dalle montagne alle pia- 
nure, e populatelc con li fuoi VaflalG man- 
dò vn huomo fuo confidente detto Falca- 
gnano nelpaefe delli Coijunchi, acciò ri- 
chiedefle Piurnme Signor di quelli che fi 
abboccaflc feco/n certo luogo detemii- 
natii perche haneadaparriciparii vn nego- 
tio di gran confequenze. Qijaodo quefli 
due Principi -fi abboccarono Catepiuche» 
parlò d Piurumc in qtiefla iùrma. Benché.» 
io Ga difeelb alle Pianure conpretcfto di 
far pace con li Chriflia:ii , nientedimeno 
hòprctefò con queitoiàre viia memora- 
bile imprefii, di cui la gloria fari voftraò 
Piurnme fe mi preftarcte aggiuto. Inviu 
tempo determinato voi amarcte ruttili 
voflrì VafTalli con pretefto di celebrare-, 
qualche feila, Io in quel mentre andarò al- 
la Cirri, e perfuaderòalii Spagnoli, che.y t 
mentre voi feioperari dell'anni feficggfa- 
re vi aflalifeanò, e vi diflruggano>& io flet- 
to verrò con eflb toro, con titolo di gaidilt- 
li. c prcflarli aggiuto , ma quando iàrii^ 
taccata la mifehia io pafiarò dalla p.o.izo 
voflra,9c hauendo in quefla maniera ’^nite 
leforze li renderemo padron dellepei#»- 
nelorojc della ChriPiacque quello parti- 
to i Piurunie , & hauendo determioato có 
Catcpiuchc il rcmpo,c modo per cfeg“ia* 

‘ lo , fi accommiatorono celando ambedue 
quéito d ifegno con profondo filentio- , 
Fri quc&) aunenne,che hauendo gh 

Indianincnuci prcib'di^eatiatartieDte Tf 

' ■ , foj- 
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ibidato Spagnolo, chiamato Valuerde. lo 
taglioroao in pcxzi : e cauandoJi il corc lo 
ilricolaròQO condenti, infegno dellarab- 
Via>& odio che haueaoo con tutta Una-> 
tione:. 

RilàpaMtqneAacrudelti nella Citti. lì 
trattaua di prenderne ladouura readetta: 
il che renne molto in acconcio il tradi- 
mento che ordina Catcpiuchejegli dunque 
mOilrandofì zelante di punire vn delitto 
£ atroce lì offerfe con la fua gente, c li pro- 
znife di guidare i nollri per alcune llradc 
breui , e nafcofte.perle quali fenza elTera-, 
ofleruad dalli Indiani poceuanolor pren- 
dere all’improuifo la gente dei Caciche., 
Piurumc,che come egli làpeua lì riero ua- 
uainma certa ralle tutta intenta i ban- 
chetti , e fclHni > e lame grandillìma llra- 
ge. fìl predato fede i Catepiuche. e fegui- 
tato il Tuo Conlìgiio.QndeilMaellro di 
Campo fi parti con 4 o.rceiti foldati Spa- 
gnoli. & alrrctanti Vafiallidi Catepiuche 
<il quale fubiroauisò Piurume acciò fu&c 
pronto^non menando più gente per far la 
lorprefa tanto piu ficura, quanto piùfe- 
creta.Peruenuta quella Iquadra i ma col- 
lina chclburallaua alla ralle, in cuifiaua_, 
Fiurume con li Tuoi calò il prìmo Catepiu- 
che colla fila Iquadra dopòfegut il maefiro 
di Campo con venti Spagnoli, & a piede^ 
per calar più Ipeditamente daquelcoU e, 
doue lafciaua il reilo della gente perguar 
dia del bagagliorlì lanciarono come tiri fol 
ori contro de nemici da'qualilperauano 
cura vittoria con l'aggiuto degrindianij 
amici, che haueuano mandato auanti. Ma. 
quefii tofto lìdilcouerlcro traditori , e ne-| 
anici» perche hauendo tagliato à pezzi rnoj 
Spagnolo che era andato con elTo loro » te 
inalberatane la tella fopra vna picca fi 
unirono con gli altri Indiani , e tutti infie- 
me riceueuano la carica del Maelho di 
Campo, edelli zo. Tuoi Compagni con.^ 
molta bonanza» 

Ma li noih-i auuedutifi del tradimento, 
benché tanto inferiori di /brze,non perciò 
C perfero di animo,anzi ciTendofi accoftati 
IVn con Taltro » c formato rno (quadrone 
tondo colle fitccie riuolte ali’fnimico , co- 
minciarono ’raloro/àmenrei combattere, 
dandotc tieeocado molte ièn'te»tra le qua» 


il/ 

,li il Maeilro di Campo toccò rna fi-ecci a 
jneirocchio deilro,onde cafeò in terra qu a- 
jfi morto, benché poco doppò ritorna/co in 
fé fi alzo , e ripigliò ralorolàmente la {hi« 
gna .In quella forma combatterono gran 
tempo, e coni'archibugi mentre li durò la 
monitione , e doppò che quella Homi eoa 
le fpade , & i poco i poco fenza mai trai», 
feiar la prefa ordinanza fi andarono riti- 
rando verfo l'altri compagni , quantun. 
q uc maltrattati i guifa di, vinti, gloriofi pe- 
rò come trionfanti per eflerfi difefi in un- 
to poco numero in vn calò cosìimproui- 
(ò,abbandonati,c traditi da proprij com- 
pagni da tanto gran numero di auerfarij . 
Ma Catepiuche vedendo che lecofenon 
erano riufeite , tenendo il giudo (degno 
delti Spagnoli volò fubito ad aui(àre le fue 
genti , che populauano quelle pianure pri- 
ma che li Spagnoli porta(Tero lanouaaJla 
Città, & àquedoauifo tutti quelli Indiani 
che viueuanoinpacc con li Spagnoli (èn- 
za iram metterci punto di tempo (ì rrasfè- 
rirono alle montagne, bandendo di nuouo 
la guerra . 

Mentre quede cofe fifaceuano inque. 
de parti , la fàmo/à Gianechio Donna de- 
gna di edere annoueratatra le più virili di 
quante mai ne narrinole bidone fi trasfe- 
rì in perfona al fuo fratello Checiunrurco • 
8c hauendoii rapprefèntata la fua vedo> 
janza.e dolore per la perdita del marito 
Gueporaen, ammazzato già dalli Spagno- 
li come fi di(Tc nel palTato Capitolo, lori, 
chicle di aggiutonel prendere la vendee, 
ra di quella offefà. 

Non voglio (dicca ella)eflère crcntc4iU 
pericolo, al quale t'inuiro co'l chiederti 
aiuto,(àrò tua compagna , anzi la prima ne 
rì(chi,e voglio che le palle iniraichc pafiìno 
prima perii mio petto, che peruenghino 
al ruo,& acciò che il mondo rutto conofea» 
Jche le mie parole non fono sfoghi di fcrai- 
Ina odelà.ma (inceri fenfi di cuore che ama 
non predar lède à queIchedico,ma,& ba- 
da i q uci che fò . Appena hauei termina- 
to quedo breue raggionamenro,che Icua- 
rafi in piede, e lènza che il fratello la pote£ 
fe trattenere n e pcrfuadcrii con raggioni , 
chelalciade àlut foloii penderò difàrque 
da vendetta cominciò ad andarli follici- 

tao- 
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Checlinntureo:que{b' livéHiMoiurainoq 
con animo di combatterci ma dì danneg- 
giarlo con fccrete imhoicacci nella qual 
«Kinieraiccequalclie danno alnollroeièr 
cito, ammazzandone alcuni > e rubbando 
raric colè, particolarmente caualli . 

Ala auuedutofì il Goucrnatorc.che non 
ftccuacofadi mómentOi mentre nonpo* 
teua tirar l'inimico i far giornata i ribuc 
tandoquefhimprelàinoccalìonc più op- 
portuna 1 attelè per allhora i riftorare ( il 
che più importaua} le due fbrtezze>della 
finirai e dello Spirito iànto > le quali.per- 
che malamente poteuano difenderli» e per 
altro non lì poreua per allhora rifare la_ 
fortezza di Arauco, al benefìcio della qua 
le erano (lati quei due fòrti làbricati,li dif 
fece, riduccndoli ad vno , che poteua ba- 
. ilare pcrlicurczzadcllaCitti di Angoh.fa- 
bricaronoi nollri quello forte molto all’ 
infrettaalle fpondedcl fiume Pucianchi, 
ne perciò tralafciauano di fare in quello 
mcntrelefolite fcorrcrie per danneggiare 
quanto poteuano grinimici. Tral'altrej 
vfcì rna volta il Macllro di Campo có ftP- 
fànralbldari.che valeuanoper fcicéto per 
la loro feclrezzaie valore, per védicarfi del 
tradimento fattoli da Chatepiuche, quan> 
do li diede in mano di Piurume : ma aui- 
làto Catepiuchedi quello dilègno, al prin- 
cipio lì rittrò al più remoto , c licuro luogo 
de’fuoi Stari, oue métte dimoraua,rifeppe, 
che il Maellro di Campo hauea dato il qua 
Jlo i rutto il Paefe del fuo domìnio; onde_i 
non hauendoaltroluogoda ricoucraruifì , 
fi fortificò in queIlo,doue (laua, ragunando 
quanr1ndianiporé,allettandoli con li foli- 
ti fcllini, e bàchetti, per obligarli à pigliar 
Farmi per dilclà del fuo partito. 

Ala li Spagnoli mentre diedero il gua- 
Ilo al paeie del Piurume non incontroro- 
no altra gente , che Tei Indiani , de’ quali 
due foli poremo prendere vini , elTendofi 
Viltrì opinati nel difenderli fino alla mor- 
te, Vno di quelli prigionieri, era il fra- 
tello di Piurume , da cui hauendo canato 
i forze di tormenti douellaua ritirato Piu- 
rume, rollo vi fi conferirono, forprenden- 
doh a'I'improuifo nel meglio delli ban- 
«hetti che co' fjoi faccua: molti nc raglia- 
fono. e moiri ne prefero I e trdqucllìvs^ 
iibrovi, ■ 
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gtouane figlio del me defimo Piurume (il 
quale poco doppò li fcappò dalle mani fug- 
gendo velocemente (òpra vn cauallo)e_i 
dopò lì ritirarono, auilàndo che conle_> 
prede latte hauelTero hormat ilibiliulZj 
pace canto bramata . Ma mentre li nollri 
così diuifano molto diuerlàmcnte defi- 
gnauano Gianecheo, e Chcchunturcofra- 
rello di lei; perche llimo ari dalFantico 
Jefidcrio della vendetta , che profonda- 
mente li era radicato nel core, non mai 
cralafciauano di machinare guato li pare- 
ua i propofito per il lor difegno. La prima 
colà che determinarono lare fù di cóqui- 
llare la fortezza fabricata di nouo,fa qua- 
le già era finita,e n’ era Capitano lA.Chri- 
llotaro di Aranda, il quale era Signore., 
della Valle di Andcleppc,doucqucllafon- 
rezza era febricata . 

Marciò Chechuntureo colle lue Iqua- 
drc, nelle quali faccua l’oflìciodi Sergen- 
te la medefima Gianecheo, checfortan- 
do quelli, inanimando quelli conco- 

raggio,& ardire merauigliofo nel fuo feP 
fo donnefco,dcllòtal vigore ne’lbldatiiche 
tutti fi dimollrauano pronti a morire, o i 
riufeire vittoriofi da quella imprelà. Il che 
hauendo rifaputo il Capitano Arando^, 
giudicando, che era miglior partito vfciv 
re incontro all'inimicojche alpettarfo nel- 
la fortezza,fece vna fortita con ai.foldati 
tanto volorofi , che li giudicò baftcuolii 
trattener foli le (quadre ininiichc fi nume- 
rofe : Oltre che in quei principij li Spa- 
gnoli erano tanto pochi , chclbuente_« 
erano collretti à mifurar le imprefe più 
torto co’l valore, che co’l numero dclli^ 
gente, al quale fuppIiuano,con valerli del- 
l’opera de gli Indj'ani loro confederati, & 
amiciidc’quali mìperfuado che andafie 
in quertaimprefà qualche truppa. Stana- 
no quelli falpartire, Se il Capitano li là- 
uclhuaiditiifando con elToloro della ma- 
niera conche fi hauea da tracciar quel, 
l’imprclà , quando arriuò vn melTaggiere 
tutto molle di làngue.dicendo che àpena 
coli malconcio era feappato dalle mani 
di Chechuntureo , che già baldanzofo ca- 
laua colle fue Iquadrc dal monte, hfoluro, 
|ò di conquillare quella fortezza, ò di mo- 
iritencll’imprelà. A quello auifo il Capir 
c f mo 
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Mno accelerò l2(àliu>& egli il primo jif'i 
(klì la vanguardia nemica idalla quale fù| 
riccuuto con canta opinata refìHcnza,che 
quantunque com|>atte(re con valore ma- 
rauigliofo ; nientedimeno in breue vi re- 
ftò morto> e tagliato i peazi.ll che veduto 
da Gianecheo ( che non era nè l’vlrima^, 
nè la piu pigra in quelle fqnadre à me- 
nar le manOtollo cominciò i gridar vitto 
rÌ3>dicendo a* (uoi perderli animo, e lena, 
che combattere ro pure allegramenttj, 
perche haueuanogid debellato i Spagno. 
Ji tutti, hauendo abbattuto il lor Capitano; 
la cuirecilà tetta torto fù inalberata l'opra 
vna picca, acciò fi cóbattcfl'c có più valore 
alla villa di quel trofeo.! I difegno li riufcl, 
pche, beche i Spagnoli iàcelTero prone mi 
rabili , (lana però lo (quadrone Indiano sì 
ttrccco>ercrraco,che patena imponibile il 
romperlo Eli valorofi Pietro Calderone, 
cGio, Rubio, che con rno sfòrzo degno 
d'eterna ricordanza lo ruppero.e vi pene- 
trorono dentro , ne riportarono maggior 
lode di fortezze , che di fortuna, poiché 
clTendq circondati da' nemici, vi tettaro- 
no morti , feguendo Torme del loro capo 
gii ellinto.Dalcheammaettrati gli altri, 
vedendoche era temerità il combattere 
in quella occafione, fi andarono ritirando 
con molta celeriti.fegnitati da'ncmici.ab 
battuti nella coda per due leghe continue 
con manifefto rilchiodi elTer totalmente 
disfatti, ferinimicQlihauelTe datolacac 
eia fino à Villaricca , che ne ftaua con an 
(ioCo timore. Ma Tinimico, lafciò di fc- 
guitarli.perche voltò Tanimo à lòlleuare 
gTIndiani di quelle contrade amici de' 
Spagnoli, acciò tiratili al proprio partito, 
con maggiori forze ritornaffero ad a(Ta- 
lirli. In ef-cutione diquefto dilègno, co- 
minciarono à maltrattare con incendi), e 
rapine le habitationi , e li campi di tutti 
quei loro paefani, che ricufauano feguire 
le loroinfegnc,edi(cgni,menandoanche_, 
vii le perfone ligate à guifà di (chiaui,c di 
priqioni digucrra, Ma perche già cntra- 
ua il verno , fimo coftrettl à ritirarli nel 
proprio pac/e, douefabricatadi repente», 
vna f>rtificationc di vna forte intrauata , 
ri fi ricoucraronoperifuemarui Chechun 
ti)rco,c Gianecheo fua forclle con mila 
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fòldati del loto efèrcito. 

Ma il Gouematore non attelè la pn« 
mauera per ouuiare il danno che da que» 
ila valorofa coppia fi temeua. Onde man- 
dò torto vn Colonnello con buon nerbo 
di gente ad affalirChechunturco nelle fot 
medefime trinciere.Doueperucnuti co. 
(loro dopò hauere fuperato melageuolez- 
ze incredibili accaggionateli da'bifogni di 
quei luoghi , oltre modo accrefeiuti dalla 
afprezza della Ragione con valorofo affai. 
to v’jntrafTero, e benché gli Indiani valoro 
(àmente,fi di/cndeuano,con tutto ciò peli 
che i ripari , doue (lauano ricouerati non 
erano muraglie, ma fcmplicitrauate.fjr- 
no facilmente rotte , da’noftri , che pene* 
tranne’ (leccati degli inimici incontra- 
ronoineffo loro valore non punto inferio» 
re di quello con che poco dianzi haueano 
difefo quelle trinciere. Onde combattcn- 
doli per Tvna, e per l'altra parte con mol- 
ta lode di coraggio , e fortezza, ondeggiò 
per qualche tempo la vittoria. Ma alla fi- 
ne appalefandofi già per li Spagnoli , gli 
Indiani fi cacciarono in fuga co'l medefi 
mo Chechuntureo, il quale feguito, e pre- 
foin vnaljjclonca» doue fi eraappiatato 
nel vederfi prigionicre,chiefc in gratia I<L, 
vita, ofFerendoin contracambio adope- 
rarli in maniera,che tutti i Tuoi vaff-illi ab- 
braccialfero il partito della pace. Li fù cò. 
ceffo quello che domandaua colle condi- 
tioni da lui proporte , & egli lo recò ad ef* 
f.'tto. Onde (labilità di nouo la pace coni 
popoli di quelle montagne , e calando 
tuttauia dalle lor balze, c dirupi, e ricomin- 
ciando àpopolar le pianure, fi cominciòà 
goder qualche ripofo nelle Città di Ofo- 
rio,Valdiuia, e Villaricca, c’ hormai dieci 
anni continui erano rtaceopprelTe dalie-, 
gran mole di tanti mali da quella guerra 
arrecatili , effcndoli (lato per tanto tempo 
Interrotto il commercio,& inuolato il n-- 
cclfario foftenta mento, 

Hormentreil Campo Spagnolo fuerna 
nella valle di Ca'iig!ianga,e vi concorrono 
àgaraii Cacichi del paefe àflabilircon eP> 
fo loro la pace, inuitandofi l’vn f altro, al- 
lertati tutti dalla lame che corrèua del 
buon accoglimento che li era làttbiil Ca- 
cche; Piurume Signor de' Coinncb>,cbe^ 
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■OD poecutrACConroIatlìpcrU catttuita' 
dciii^o>che (ravn pezzo prigione.» 
delii Spagnoli) (Porgendo che quanto più 
dc’ilioi paeiknicon quelli iì rappacifica 
oandiunto più fé gli rendeua tnalagcuo* 
le il poterlo liberare perforza di arnìijpre- 
lè partito, di fare anche egli la pace, Stàu 
queàa tn^icra ritrarre D figlio da quella 
fetuitù • Chi eflo per tanto &uocondotro 
per andar di p>crfona i trattar di qucfto,& 
ottenutolo , fì trasfen nella Circi di An. 
gol, doue teà le conditioni , che richiefe., 
^r conchiuder la pace, la principal fù, 
'chclifufTc refò libero il fjglio^lo viddee- 
gli in qucA’ occaiionc fciolto dalle catene , 
n^le quali però rcfld» per ortaggio vnfuo 
lratcllo)ma dal Maeflro di campo li fù rìf 
jX)rto : che quantunq; egli haueflc coirai 
qiielgiouanc laliberti, con farlonella.» 
guerra prigione; nientedimeno il render- 
glielo non dipendeua da lui , tra dal Go- 
uernatore, co’lquale però li prometteua 
di adoperarli in maniera > che egli confe- 
guifTc l’intento, purché la pace che prò. 
zncrtcaal prefente non fulTc finta come 
quella d;l tradito rCatcpiuche, L'afTecurò 
il Caciche della Tua lealti, K in pegno di 
quella li ogerfe di andare d prendere Ca- 
tcpiuche, c dark) nelle mani di Juj,ò vjuo, 
ò morto. 

E certamente egli recò pfitnalmére ad 
effetto, quanto hancua promefTo; perche 
pcruenuto alla patria ragun òli Cacichi Tu 
npigliano, Raslianga.Cariguano, Gtiaca 
péq uc,Talcagiiano,Sc altri fuoi amiche c6- 
federati.tra’quali fùil medefìmo Catapiu 
«hcJn qfte ragiin.izccominciòd faucllare 
Piurumc della volontà c’hauea di far pace 
da dojcro colli Spagnoli, per isfuggirtj 
hormai li tra lagli, e li oltraggi di guerr^^ 
tanto lunga, cdannofà:c per lagrade fua., 
autorità aopo di tutti, facilmente d tutti Io 
pcrfiiaC: • trattonne il folo Catcpitiche , il 
quale ò guidato dal fuo mal talento ,ò IH. 
mulato dalla confeienza che raccufatia 
del tradimento paflTatO ; non folamente., 
non confenrlnel parere commune , ma di 
vantaggio fi sforzò con molti raggjon? di 
ritrarre gli altri da quella rifolurione,c dij 
Ciperarlida) feguito di Piurumc,il qualt_,| 
cecandofiad ingiuriala contraditCionc di 
libro II.. 
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CatepiucI)C,Io disfidò da corpo d corpo, 


effendo accertata la disfida daH'auerfa. 
rio, c feguito il duello, Piurumc ai fecon- 
do colpo abbatté Catepinche per terra, c 
rcciiàli la tcrta , la portò al Goucrnacore, 


che la riceué con grandiflìn o ce nttnm, e 


con grande dimortratione di allegrezza, 
che fece nella fortezza • Ethancndortabi- 
litelo conditioni della |hce con Piurumc, 
calarono li Cacichi in quelle comprefi col 
lo loro famiglie nella Vail^ di Molchen.,, 
quale cornine iorono d popularc ,c colti- 
uare,menandoin effei giorni loto in tnol 
ta buona corrifpondenza colli Spagnoli, 
dando fegiii di haucr fatta vera, creai pa. 


cc con effoloto, 


CAPITOLO VII. 


// Vìttrè dtl PfròD. Cèrzia Hmrtado di 
JUtndezf manda bttOKO /òrtorfì ntl 

(.Ut, il CUI Goutrnadon con qtt$. 
fio agiuto vi in Aranto, do~ 
ut fì vn fangutnqfofaU 
lodarmi. 


F V D. Garzia Hurtddo di WcndozAj 
Marchefe di Cagnete,Goucmadore 
del Cile , mentre che il Marchefe D. 
Antonio fuo padre fù Viceré del Perù» e_» 
gareggiò quella gencrofa , e nobiliffima.. 
coppia in acquillarfi ranta lodcin queigo- 
ucmi, che recò mcrauig’ia all Vno,& all’al- 
tro mondoi de’quali, vno fù Ipettatorc del- 
le loro hcroichc imprefe ; l’altro ne parrid- 
pò co’I rapporto deUa fama le glorie. Hor 
cfTcndo D.Garz.a facccfTo al padre nel go- 
ocrno del Perù , riccrdcuolc che il Regno 
del Cile li haucua nel goùemo che egli ne. 
fece , ap preftato il ptfiro fcalino per A)hcj 
egli era afcefb aH’altezza de' gloriofi meri- 
ti, che al prefente godeuaj c confàpeuole^ 
della gran neccfsirdche hauea diclferlbc- 
corfo, ri mandò due Naui cariche di mo. 
nitionhe foldati , lòtto la condótta di D.Pie 
tro Caftilicgio, & N. P< gnalolà Capitani di . 
ir. cito grido nelle guerred’Italia, fc in altre 
parti di Europa,che egli hauea quando paf. 
•<ò al gouemo del Perù , menati fcco da., 
Spagna. Arriuoquerto tanto opportuno 
fcK’corlb gran contento al Gouemtdore.u 
c c * ■ dcJ 
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del Cilciflc i tutto q uel Regno; per la gran 
neceifità che ne haucua . Ma perche , cn- 
tran do gii il verno ; non era opportuno at- 
tendere per alJ'hora aJJ’jmprrfa» che fi trat- 
taua di popolare Arauco> fumo compartite 
queltc roldaccfchc nelle terze frontiere , & 
nella primaucra , che collo fcgui , prelà pri- 
ma vna mollra generale di tutta la gente.» 
da guerra» ne fulUblta quella che panie.» 
più confaceuole , & i propofito per quel- 
rimprefa » e diuifa in dieci compagnie» ca- 
pitaneggiate da D. Carlo di Yrarrazaba)» 
Ciò. Ruyz di Leone»Gio: de Gumac»Frah- 
cefco Gioire» D.GiaRodolfo» eli gii raen* 
touati Cortefe, Chiros » Vglioa. Gaglieghi- 
gli » & Auendagno . Marciò rcfercito , e fi 
accampò nella Valle di Migliapoa» con di- 
léguo di difiruggeilo i latto» e finir pura.» 
vna volta difoggettarfAraucano. 

Erano flati gli Auracani mentre durò il 
rigore del verno » ritirati tra li fleccati di 
rna fòrte intrauata; ma hiuendo intefo che 
li Spagnoli gii veniuano ad aflalirli.li vfeir- 
no airinconrro rìfoluti di non confcntirle» 
che li portalTero la guerra nel proprio pae- 
fé» ne vi pigliaflcro piede» del che fumo fi- 
no da'principij di quella conquilla grande- 
mente gelofi. Odiando ambedue gli efer- 
citi fumo i villa l’vno delfaliro ; vno A- 
raucanoderto Reureantcchiefto faluocon- j 
dotto dal Capitano Spagnolo » per poteri 
venire à parlare al Goueraadore» & otte- 
nutolo» entrò tri le fquadre Spagnole con 
tanto brio» egarbo, che fece marauigliar 
tutti » perche con vna quali che gigantclca 
natura accoppiaua vna amabile leggiadria. 
Introdotto dal Goueraadore» in quella., 
forma li làuellò. Sono io» ò Signore vno de 

f li Araucani Caachi » che fi fono ragunati 
difenderla patria» e la commune liberti. 
Ma ricordandomi che i miei genitori for- 
no Colonefi dalla voflra natione»e molto 
beneficatiffono venuto i làruifàpere» che 
miglior partitofari fc ceflarete dall'impre. 
fiche tentate*» perche difficilmentepo^i 
rlnlciniii|>ercheie forze Araucane mite 
per fronteggiarui» fono molto riguardeuo- 
ii > léndoni gii lòtto le infegne più di due.» 
mila foldati» tri Araucani , Mareguani > e.j 
Pureniie fé arrinano i tempo le Iquadr^ 
che fi attendono da Tucapel, firirefeteito 
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loro del tutto inuiacibile»perche«uttillail- 
.no rilòlucifiìmi prima morire» cherenderfi» 
ò cedere. Tutti quelli vi attendono nel 
monte»al q ual diede gii il nome di Viglia- 
gran la memorabile vittoria > che iui di 
quel fimofo Capitano riportarono i nollri 
antenati . Molte altre cofe di quello teno- 
re dilTe Reureante;configliaado li Spagno- 
li itralafciarqueirimprefa . Ma come che 
li confegli deli'inimico fono lémpre fofpet- 
ti »fù gradita la buona volonri di lui>non.» 

I gii feguitato il confìglio . Li fecero ofletta 
di ognibuono trattamento le fi voleuarfo 
mancre con elfo loro . Ma anteponendo 
egli lafedelti douutaalla patria»fèce ritor- 
no da' fuoi» quali ritrouò molto timorofi 
per vna Cometa comparlà in quei giorni > 
che con vna lunga coda i guilà di infocata 
Ipada parca minacciarli. Con tutto ciò nul- 
lafinarriti fi appreflarono all 'armi. Etil Ge- 
nerale Chinteguano hauendodato il co- 
mando delle fquadre alti principali Cari- 
chi Vntete,Chclcncaro>Curilcno, Apiglia- 
no, Nantoche»Nacheando iRapiguano» 
Careande, AchiguaIa,Naualpolo, Chinte- 
guano» Colocolo , fece intendere i tutti, 
che chiunque volefle foggcrirlialcunaco- 
fa concernente ai buon maneggio di quet- 
l'im prelà, lo fàcefle all bora liberamente.j, 
che egli molto volentieri vi preftarebbe..* 
orecchio; ma che quando folfo il tempo di 
combattere, ninno per vecchio » c prattico 
che fi fliflb» li diceflepiù parola, perche non 
vdirebbe alcuno; perche non li pareua po- 
terli ben gouernar vn corpo c’habbia mol- 
te tefle. Onde gii » che i'haueuano eletto 
perforo capo; le fue parti erano il coman- 
dare » eie parti di torri gli altri robcdirlo . 
Et in quella maniera fi apprcftauano gli In- 
dianialla battagh'a » nulla pauentando le.» 
mólte forze de’ Spagnoh' ridettele da Ra- 
reante, ne la foro fiacchezza , per non ha- 
uerc voluto venire ad vnirfi coll’efcrcito lo- 
ro i popoli di Tucapel. 

In queftor mentre il Campo Spagnolo 
dopò hauere dato il guado nel pafeere i 
tutto il paefo nemico » fieraprelèntatoalle 
làide del monte di Vigliagran , & il Gouer- 
nadore ifteflb accompagnato da io. foldiu 
di vanguardia cominrio cógran coraggi® 
ifilirui» Rittfeiroo gli inimici airincon-» 
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I tfd > t foprauenendo di mano in mano le_* 
I iquadic dall Vnai e dall’altra parrò > fiat 

uccò rn fierìlfinio, e rangainolìfliino &tto 
d’arme. Combarteuano li Spagnoli cooj 
gran roancaggio» per il fìto del luogo , e per 
la fflolcitadinc do’nemici> onde comincian- 
' do i languire per la (lanchezzaidicdero oc- 

cafionc agli Iadiaai> di cominciar i gridar 
virtoria 5 ma riprefo animo da’noflx'i , fece- 
, to sforzo tale, che Chincegnano fii coftret- 

toiritirar(i> c fonandp à raccolta il ricoue- 
ró , Icmpre mai lèguiraR) da' nollri nel più 
i .alroluo^o di quel monte» doùc con incon- 
V traftabih ripari li trincierò . 

I Ma venti foldati Spagnoli de^i al fica 
» TO dell’ immortali eacomii che li di il Ca- 
pitano Ferdinando Aluarez di Toledo 
nella Tua Araucana manuferitta» facendo 
. voo sforzo marauigliolb , 8e incontraflabi- 
le , ruppero finalmente li (leccati dell'ini- 
mico , c penetrandoui dentro , fumo tolb 
feguitati dal Maeftro di Campo , e da mol- 
li ci (ccltiUlmi (bldati perquella porrà , e da 
r altri molti , che (pinti daircfèmpio loro fì 
r aprirno per altre parti il palio . £ incre- 
dibilel’ardire, e fortezza» con che gli A- 
[ raucanili difèndeuano, rilbluti prima mo- 
Tire, che cedere. Ondelaflrage fugran- 
de»eper qualche tempo fumo trattenutili 
y Spagnoli del goder i’acquillo di quella vit 
coria.Ma hauendodi nuouo retato ncH'ini 
C snico il Gouernatore col feguito di venti 
t* valoroli refòrmati» & occilb il Generale de 

I grAraucaniQ^integuano(ilqualelino che 

I diede gli virimi tratti non tralafciò di ani. 
' mare i fuoi , come liauea fatto icmpre in^ 
quello fiuto d’armi» à perder prima la vi- 
u,che la liberti) e colla motte del Capo 
vinto» e disfatto il corpo deH’inimico efer- 
citofaacquillataintieiMmente quella vit. 
* toria» non lènza (àngue de' nodri ( perche 
tri molti che vi morirono , vno fu vn Ca- 
oalicrc Portughefe dell’ habito di Chrillo» 
che combattendo con grand' ardire nelle 
prime file» meritò di valore non giil'vlti- 
ma lode ) ma con infinita lor gloria » per- 
che in quel giorno gli Araucani combat- 
terono con vnao.dinationcjc collanza in- 
credibile tonde meritamente il (òpracita- 
to Aluarez di Toledo nella fua Araucana... 
zhentouaco'idouuto tributo di lode tutti 

I 

È ^ 


Iti 

quei IbldatiicCapitam' Spagnoli > che in 
quello facto d'arme con qualche eilraordi- 
naria prodezza fi fegnalarono . E Tefer- 
cito tutto viccoriofò ritirandofì per la Val- 
le di Arauco, c di Cibiliugo , verfb le ma- 
rine .fendo riconofeiuto dall' Armata di 
Marc» cheilViccròdcl Perù hauea man- 
dato lòtto la condortadi Lamero di An- 
dradaiC dcH’Ammiraglio Herrcra à difen- 
dere .leriuicrc del Cile dal Corfale Ingle- 
fe;riceuecte da quella coifàlutodi vna fal- 
ua Reale gli honori , & il plaufò cooucnc- 
uole al confèguico trionfo , 

CAPITOLO Vili. 

Si ftbrica Ufortetztdi Arauco : fi tfir- 
zauogli ArtucMÌ d'tmpadrOHirfcnt: 
ma alla fine fanno pace co' no f tri. 

T Rc volte haueuano li nòAri lubricato 
fortezza nella Valle di Arauco, St al- 
tretanto erano (lati collrctti dali'odinatio 
ne degli Araucani ad abbandonarlo . Ma 
perche la vittoria quefia volta acquillataJ 
mollraualpeianzsdi migliorfortuna;fu di 
nuouo iàbricata non gii nel fico di prima, 
ma nella valle lìgnore^iata dalCacichc.* 
Colocolo, e prelTo del mare» accioche per 
quella»incuirinimiconon ha forza alcu- 
na , potelTc più ageuolmente riccucre gli 
opportuni foccorfi : ma gl’indiani freme- 
uano di rabbia tra perla molcllia , c danni 
che riceueuano dalle fortite» e fcorrcrie.», 
che cótinuamete da quella fortezza per le 
loro contradcfifaceuanotcriperchc lì ve- 
dcuano li Spagnoli annidati icmpre in cafa 
loro lì ragunatono iconfultarc della sòma 
delle cafe alle Iponde del fiume Corii eoo . 
LiCacichifChein quella radunanza inter; 
uenncro,furnoAndalican,Colcura.Cilibjn 
go> Larachete»LongonabaI> Migitarapue, 
Cutilemo.Vntctc» Curachiglia,Chiapò»Le, 
uopia.Naualgualc » & altri mol ti , a’ quali 
dopò li conuiti foliti , c le crapule .colite 
quali collumano dar principio a’ioro con- 
fcgli,ColocoIo,che raggiono il primo con^ 
efficaci raggioni fi sforzò di perfuadere^ > 
che pigliando di nuouo T armi cacciaflèro 
viali Spagnoli dal loro paefe, e fi dichiarò» 
che quando da gli altri non fulTe abbrac-' 

eia- 
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ciato qoefto confìglio . era nToluto imprc- 
dcrc>c ibflencrciòlo la guerra per la pa> 
triaj e oer lacommunclibcrrd. 

Ma ragionando nel fecondo laogo qae* 
ilifurori'di Colocolo fumo temperati dal 
CacicheLoogonabaU ilqualc fù di parere» 
•che non erad propofito ftazzicar per al- 
Ihora coll’armi li Spagnoli ardimenrolì» e 
jonfij per la frefea vittoria, ma chefora_ 
miglior partito trattando finalmente di 
rappacificarli con elfo loro, addormentar- 
li, e doppó raleadofi dcU’occafione,che li 
arrechcrebbonoii tempo , la ne gligenza- 
loro , la fame , e gli altri oltraggi à quali è 
fottopoflala lunga confcruatione delle.» 
fortezze in luoghi tanto lórdi mano, ej 
lontani dalle Cittd am iche,come era quel- 
la;più agcuolmentc affalirli, & opprimerli. 
MiCibilingo, ilquale raggiono il terzo, 
approuò chenon lìprendelfero per allho- 
Tal'armi contro de’Spagnuoli jmaporrò 
opinione non efler colà die euole all’lio- 
norc del nome Araucano procurare di 
renderlitrafcuratialla difcfa,co1 darli, e., 
chiederli p3ce:qnalc non vedetta con qua- 
li conditioni fi^làrcbbe potuto conchiude- 
re fenza fcapito della riputatione della., 
loro nationc. Suggerì pertanto, douerl! 
indurre l’inimico alla tralcuragginc, e ne- 
gligenza opportuna ad opprimerlo, nó gid 
coU’offerta di finta pace, ma con vna riti- 
rata alle montagne, donde non facendoli 
per qualche tempo Icorrcria.nd fórtita ve- 
runa, apprcndeflc rinimico, che hormaili 
Araucani non lì tcneuan memoria,ncfacc 
tian più conto di lui. 

De gli altri Cacichi che dopò quefh' ra- 
gionarono, chi lègniil parere di fongo- 
nabal, chi quello ^ Ciiibingo: onde diui- 
fi in due partite la ragunanza , Se accen- 
dendoli d poco d poco/a colera, fi farebbe 
da quelle fcintilleaccc/b vn grande inccn- 
dio,fc non lo hapefie ancor nalcentc fmor- 
zato la canuta antorirddel vecchio Coli- 
caibchc eletto da rutti per arbitro, e com- 
promiflar/o , perlùafc d tutti il Icgucntej 
partito , che fi ripacificafiVro colli Spa- 
gnoli tutti i Cacichi, trattone CiIibingo;in 
quella manierala pace degli altri ierui-i 
rebbe d render rra/curato ,c ncgligcntcjj 
l’inia)icp,c J'odio,e la guerra di Ci/ibingo] 
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per titolo,c pretcfto della guerra commn« 
ne, l’inclufi nella pace potere più agcuol- 
mcntclpiarc le lòrzc,e li difegni Spagnuo- 
li , e raguagliame Cihbingo -, il quale mo- 
uendofi apertamente quando li parcflìe.j 
opportunojfulTc da tutti feguitaco in que- 
lla maniera confcruarfi megh'ole loro co- 
fc al prclèntc, mentre li conueniua atten- 
der ciò che l’occafione, c'I tempo portali 
fero . Fù con applaulo di tutti ri ccuuro,8t 
abbracciato q ucllo partito. Onde per efe- 
guirlo rollo midorno p Ambafciadorc al 
campo Spagnolo Corachig/ia,pcrlònaggi o 
che nella gibbofird , & altre difibrmird del 
corpo appaJcfaua la doppiezza dcll’ani. 
mo di cui era fornito, per trattare dcllej 
condirioni di pace; la quale volle il Co- 
ucrnatorc, &che venificro li Cacichi in., 
perfona d concludere, c giurare per afli- 
curarfi maggiormente della loro lealtd , c 
veracità in flabilirla,c dal canto flio li prò. 
milc vn perdono generale di tutte le paf- 
fute offelc, e di piu che darebb c libertà d 
molti prigionhchc per l’auucnire li fareb- 
be ogni miglior trattamento , moderan- 
doli con certa conuenientc rafia li tribu- 
ti da pagarli perl’auucnirejchc lidifende- 
rebbe dalli inlòlri de’ loro nemici. Furono 
quelle condirioni accettate, egiurate ina 
quella fórma, la pace da tutti trattone Ci- 
, libingo. Onde tutto il paelè dal fiume le- 
uo che èl'vltimo confine di Arauco flood 
Tucapel fi ripacificò finalmente col no- 
me SpagnoJo.MaTucapeJ, Purcn,e Mare- 
guano , che non erano. conlàpcuoli chela 
fudettaera pace finta, perche non erano 
intcruenurfin quella congiura , &in quel- 
la l/ga,tanto maggionncntc fi pofero in ar- 
mi, & in difefi , filmando che tutta la tem- 
pefta deir armi Spagnole fi Icaricarebbe 
lópra diloro . In quello mentre efie odo le 
ftagioni opportune al ritorno, dcll’atma- 
ta vcrló il Perii, il Goucrnarorc mandò io 
quellailmaefifodiCampo Alonlò Garzia 
Ramon,acciocheragguagliddo di quei fe- 
lici (ùccelfiil Vicetè , più agcuolmentc ne 
impetrafic i lóccorfi necctTarij per tirar 
auanti in quella buona fortuna, c per tene- 
re più contente le lóldarellhc incaricò al 
Dottor Mendoza, &al Capitano Bcni'>ir 
des perfonaggi di molte pai ti,c me^'ri»che. 
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ioceotétgtrot come fecero ,'il Regio eièrr 

C APITpLp IX. 

fìGouirnttori ottint vna ttltbrt vitto- 
rio i" T mejpef sJiribtlUne gli Aron- 
tarli, *D. Aknfo di Sottomaior 
JinifitilfuQgoutrrro, 

E Ra tanto grande la bram^ che arde- 
ua nel petto del Gouernatore D. 
Alonfodi Sottomaior di veder conquifta- 
to il Cile i Dio, bi. ài fup Ré, che non li có» 
Tenti Tattcnderc li foccorfi , che fi Iperaua» 
no dal Perù . Onde hauendo prefidiato 
bafteuolmente il Cartello di Arauco , c la- 
feiatoui per Gouernatore dell'armi, il va- 
loroib Capitano Francefeo di Rìuerot, 
egli con »oo. Spagnoli , c molti Araucani 
confederati s'incaminanoalla volta dclr 
la Valle di Tucapelper famcrimprelà,c_* 
p'durlo ad obedienaa. 

Fu auifeto di quella vfeitade'Spagno- 
liPailataro fignor di quella Valle, c torto 
mandò d richieder foccorlb d Ongoloro, 
Ylicura,Puren , Palonaycuen ,& altre_, 
vicine, & amiche prouipcie,i cui Caci- 
chi già fi erano cominciati dragunare in_, 
Pelictaro,luogodeftinatoper la ragunan- 
7 a ; q uando fumo auifàti da veloci melTag- 
gieriinuiatid^I Caciche Leuo (quelli era 
vnodiqnelli c’hauendo conchiulà finta^ 
pace colli Spagnoli Ipiaua le loro coie , 6: 
auifaua li proprii paefani, come fece in_. 
quella occafione ) che il Gouernadore có 
buone forze gidentraua nel loro paefe_», 
onde li amoniuad dar deHi > e pronti alla^ 
difefa. Sidifciolfe d quello auilb la ragu- 
nanza , richiedendo il bifogno piò l'opera 
della mano che del configlio. EPailaeco 
che non hauea ancora pofluto perla.j 
bretiitd del tempo raccogliere tuttele lue., 
foldatefehe, riuoilé in quel fubitano peri- 
colo l’anno alli llritagemi,8e alle aftutitLj . 
Onde fatto imbofearc il corpo del Tuo efer- 
cito in vna montagna vicina, egli con foli 
loo foldari nel vicino piano, attefe li Spa- 
gnoli, e qu.ando li vidde comparire, fingen | 
^o di clTers ll.tro forprefo all'improuifo fe- 
darirettolora,e difordiaatamente^U’ar- 
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mi: li Spagnoli redeii4o fi poca gChte^ 
niuano loro incontro ptii fomigliartti d cltf 
fd i ligar prigioni ,ebe dchi vai combat- 
tere . Llqdian/ per tirarli meglio nelfim» 
bofeata fi cacdorno in foga verfo flel mont 
fe ; doue elTendo feguirari da’noftri , r» 
fcirno quei che vi rtauano a/coili comcu 
tanti Leoni,Sr vnipi con quei che poco dii- 
ai fintan^ente fuggiuano , fi attaccò vnij 
fanguinolà battaglia . Mail Gou-rnadore 
fottomaior.giudicando pericolofo partito > 
che le file fquadre • rtanche dalla caccia.^ 
palTata. riceueficro lungamente qnellaca- 
rica, e dubitando raggioncuolmente, che 
da quel monte non vicifTero di mano ìilj 
mano altre truppe frefthe in rinforzo dcl- 
rcfcrcito nemico, fi valfe a’danni di lui del 
mcd.fimoftratagemma, chequello hauea 
contro fe medefimo adopratp. Onde ha- 
uendo fatto ritirare i fiioi i guifà di chi li 
cacejain manifeftafuga, e Icguifandoli rut- 
tauia,quei di Tucapchche ftimauano quel- 
la fuga vera, e nota da vii timore, e nonda 
artificio guerriero, jitirò molto lungi, SC 
in difoarte dal monte, c dal luogo dell’im- 
bofeata. Ecall'hora hauendo fatto voltar 
faccia a’fuoi, e ripigliato valorofamente.j 
il combattimento, in breue tempo coiUi 
ammazzare il medefimo Pailaeco con no- 
ne altri fjot Capitani, disfece tutto 1 ’efer- 
citoloro.il quale vedendoli fenza capi, e 
fcompigliato, c pafeendo nella precipito- 
fa, e difordinata fuga col proprio fangutj 
le Ipade Spagnole , che fempre haueoano 
a’ fianchi, fi ricouerò in vno llagno vicino, 
coll’aiuto del quale , e colla notte , chefo^ 
pragiunlc fi liberarono molti pochi di loro 
dalie armi vittoriofe de’nortri , i quali nel 
ritirarli ^la fortezza, diedero il guarto al 
paefe per terrore dell’ inimjco . 

In quello mentre gli Araucani , che ha- 
ueuano fatta la finta pace con i Spagnoli, e 
viueuano lòtto 11 loro impero, e comando, 
impatienti di attendere l'occafione oppor- 
tuna da lare vna rubellione vniuerlàle,co. 
me haueano dilTegnato , feceuano molt&j 
difubidienze, c rubeliioni particolari, poco 
curandoli de gli eséplari caftighi che fi da- 
uanoi coloro, che fi dtfeoprtuano inque- 
fta parte colpeuoH , a’ quali fouente erano 
tagliate le mani, e forpefe al collo, fe altro 
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. '^/te con fiere nuo/ere d{ tormenti» c di 

> morti puniti. Onde li Spagnoli ftauano 
ièmpremai dubiofi» che vn giorno non fi 
rubcllaflc tuttala narione. Ma li rol/è dì 
quello dubio vno»cbe dando per edere giu- 
fticiatOichiefc il battefimo,e palesò chiara- 
mente lacongiura>e ranimo>ch’haueuano 
tutti i Tuoi paelàni . Li quali vedendofi diT- 
couerti » torto fuggirono alle monragne,e_. 
bandita di houo la guerra : fi ripiglìorno le 
fcambìcuoli horti)ica> molcrtandofi l'm l'al- 
tro con le Iblite fcorreric.cdanneggiamen- 
ti. Precedendoli in quella maniera, prolcro 
rna volta i Spagnoli l’vnico figlio del Ca- 
ciche Colocolofhauea egli il medefimo no 
medelpadre)infiemecon la Migliayene-» 
fua moglie . Qiicfti come che era forni 
to d'indole molto buona, &inchinata alla., 
pace , lì efibì alli Spagnoli di farli ripacifi- 
care lealmente, e da douero con tutti li 
propri] ralTalli, a’quali mandò ad ordinare, 
che ofeguiflero quella lùa volenti . Ma co- 
me che il mefibtardaua molto con larilpo 
ila,MigIiayene anfiofa del bene del mari 
to,e del proprio,fe li offerfe ad andar di per- 
ftnaitrattar queinegotio co’proprij vaf- 
falli . Hor mentre pongono fine à quelli 
prigionierijdi fubbito ritornò il mellb con 
le negauuc : perche i vafTalli riPpofero t Dif- 
piacerli grandemente la dilgratia del loro 
Signore; elTcrprontii IJ»arger il làngue per 
liberarnelùò pure per vendicarci maltrat 
tamentichein quelleli fufierofatti: Mo- 
fb-afie egli nella gcnerofiti del foftencr q ucl 
J'auerlà fortuna la chiarezza del iàngue.»: 
donde era nato: non contienirlì nò àlnhctc 
àloro perii dano priuato di vno particola- 
re auuéturar le colè communi,e(Ter eglino 
rifoluti i perder prima la vita, che la libcr 
ti-Sdegnoisigrandemete Colocolo al rice 
uer^rta rilpoìla da’fuoi difubbediéti vaflal- 
L',& iftuzzicata dal proprio dolore, c dalla 
moglie promife al Goucmatorc di guidar 
le giti Spagnole alla dirtruttionedi tutto 
il nom e Araucano , e trattare fedelmente 
quanto promife .perche lu mentre viflcj 
reali Ifimo amico delli Spagnoli,quali agiu- 
tò col configlio, c coll’opra i confeguire^ 
memorabili vittorie, quali traJalcio di re 
ferire in parricolare » perche ftimo elTcre., 
k accettante barteuoli ipalefare l’iadi- 
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cibi! valore del Gouemator IX .^lonlò » 
chenon folamentc tenne lempremaiop- 
prelli gi'Araucani rubelli » ma palsò di vi- 
taggio i T ucupej per foggiogarJi. Ma li fi 
impedito il difegno non tanto dai dilgra- 
tiato incendio, che diuorò repérinamente 
la fortezza di Arauco , ( perche j querto 
male fi diede predo rimedio (oariQtrIiL, 
Cubito) quanto dal contaggio delle varo- 
lc,chcinfertò in quel tempo tutte quelle^ 
prouincie,oadcfù necefiario chefiforpé- 
delTero Tarmi dapcrtutto. 

Era tra quello mentre ritornato dal 
Perùul macllro di Campo col foccorfo-Ma 
perche le virole hancano grandemontej 
fminuiro l’efcrcito Regio, non fu quello 
foccorfo bafteuole per l’imprcfe che fi ha- 
uciiano daefoguire, particolarmente perla 
conquida di Tucapel . Onde il Gouemato- 
re hauendo in publico configlio tenuto 
nella Cirri di S. Giacomo determinatodi 
andare in pcrlbna al Perù per domandar 
il foccorfo nccclTario al Viccrc,s’incaminò 
i quella volta. Ma peruenuto al portò del 
Caglìao, hebbe dal Vicerò ordine precilb» 
che fenza porre il piò in terra feneritor» 
nalTe al Cile, douela fua pcrlbna douelTe.1 
elTcrc grandemente nccellària . E chefcj 
alcuna colà li occorrefic da rapprelèntart» 
lo làcelTe in ileritto ; lo fece il Gouemato- 
re , &il Viceré hauendo dalla foritturain- 
tefo Tcfficacia, e la prudenza de’ motiui, 
c’iuueuanofpinto il Goucmatorc i venir 
di pcrlbna nó folaméte li conienti Io sbarco, 
ma loriceuette cócftraorlinariedimollra- 
tfoni di honore, come quello che ben fape- 
ua quiti nc mcritalTero gli ofiSciali, & i ibi- 
dati del Cile, otic fi trauaglia più che in al- 
tra guerra di Europa , c con meno alletta- 
menti di premi]’, c per eflèrc tanto lontano 
quel Regno dal centro donde quelli deri- 
uano,c fi comportoho.McntrcilGouerna-» 
toro tratta col Viceré degli interelli del 
Cilc,arriuò auifo che il Rò.lo chiamaua a J 
altri carichi per rimunerarlo delle fatighc.» 
Ibrtenutcin quel gouerno; il quale il Rò 
conièriua a D, Martin Garcia Ognez,e 
Loyo]a»onde tortoli riutintiò ilcarico.M^ 
trcilSottomaior fù aficntc dal Cile , e pri- 
ma che vili trasfcyiflc il fuccclfor Loyola..» 
goucrnò quel Regno il Liccntiado Pietro 
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d) Vilccrrftla&'atouidil medefìmo Sotto- 
nuiiori diali non sò altro in particolare, 

• CAPITOLO X. 

Pf imipii dtlguurm» di D. Mirtino G»rjì* 
Cjgtn di Loyoli . 

D . Martino Garfia.Ognez di LoyoJa,. 

icui poderi fono al prcftntc Mar- 
chefedi #fopcfa , c Sisnort delle cafedi 
Loyola,caualiero dell’ haWto diCalarra- 
ua, ecapodclla Tua nobiliCima famiglia,^ 
tanto chiara in Gaipazcoai e molto più ri- 
guardeuole per il glorio/ò Patriarca., 
Santo Ignatio fondatore della Compagnia 
diGiesùiche da quella traflc rorigine_-i 
hebbe per moglie D. Beatrice Goya ram- 
pollo delti anticlii Monarchi del Perù.Hlct 
lodunque per Gouernatorc del Cile» tj 
trasferitoli al fuo gouerno, todo pofe ma- 
no al ralfettare i poderi tumulti, e comcj 
quello che accoppiaua gran prudenza,e_; 
gran correda «determinò di quietare gli 
animi > c ridurre i Rubelli all’obcdienza,, 
del Rè con buoni termini, c con araoreuo- 
lezza. Et alla fama di queda volontd di 
lui. cominciarono à comparire diucriì Ca- 
cichi ad offerire lapace.òin perfona cod- 
ine fecero Tarochina, Talcamaliuida,e_, 
.Mareguano, òper mezzo d’Ambafcia- 
dori, mandarono Ranccuche, c Tefoleno, 
d quali tutti il Goucrriatore faccna in- 
ttnderechcilRcloftiandaua à/ìnechej 
ridorando tutti dalli danni pariti nelle-, 
guerre palTate, ralfettaffc i dilbrdini , mo- 
dcralTe i tributi , e riducefle d tale datole 
coll- di quel Regno,chc banditi via litra- 
uagli, aroltraggi, che arrecala guerra, vi- 
ueflero con quiete li Spagnoli,e l'Indiani, 
epcrdabilirmcgliole cole fece egli ra- 
gimar tutti i capi de gli Indiani, che mo 
ftrauano volontd inchineuole all'accordo, 
ti hauendoli accarezzato con molti fegni 
di affèt»,8t honore, chiaramente lor dif- 
fe: Che ben làpeua che fino iquci fegno 
era data conclulà moire volte la pace, ma 
Tempre fintamente: onde fé queda volta., 
difegnauano far il medefimo, era meglio 
lafotarquci trattari , e ricondurli alle cafq 
loro, pere he altrimciiti l’obligariano i litr- 
Libro VI. 
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li più rigorofa guerra che prima per alti- 
garli delle doppiezze , e del tradimento. 
Ma fé voleuano larclcaimctc lapace,egli 
-ra pronti a darli ogni fodisfittrione podi-. 
oilc;vdirono gli Indiani quedo ragiona- 
mento con profondo filentio , e leuandolì 
vno di loro detto Aluepiglicno,iI quale in 
Chilacura era di grande autori tiiSt all’ho- 
ra era vnodeprimiTochif chiamalìque. 
da nationcTochiperfonaggi principali, e 
di comando nelle cofe digucrra ; no- 
me di rutti adlcurò il Gouernatorc, che-, 
queda volta la pace larebbedata lèrma,e 
dabilc, perche elTi la concludcuano di ve- 
ro cuore, e con lineerà lealtà. In fegno di 
che li coiifigliò,chefondairc vna Città in 
(itoopport uno.dondc potclfc non folarac- 
tc impadronirli di tutta laValle di Mare- 
guano ! ma di vantaggio roolcdare con le 
Prouincie il paefe di Purcn > c liberandoli 
ad adìderii egn le loro forze , acciò che in . 
qucfi.a maniera fulTcro codrctti con la- 
violenza à far la pace quelli, che nonl'ali- 
braccialfcno di bona voglia. Confirmaro- 
no il detto, e folFcrrc di Aluepigniano, Ta- 
rocina,PaiIacco , Signor di Chilcn, Chinc- 
iamrii Signor diYtata, Guaichipanghi, 
Rinccuchc.Paylamiglia, & altri offerendo 
tutti à gara li paefi delle loro Signori e_, 
per lìto.e le loro genti per aggiuto dell a., 
lùbrica della Città: c perche tutti conuen- 
nero che il fito più opportuno fulTe quelJi 
Migliai»oa;qu!iii fi fece fubito vnafortez- 
za,à cut fi clie-ic per nomelDel Giesù, e ft\- 
prefidiàta con cinquanta fcelri Ibldati, Se 
elettone Cadellano D.Gio di Ribadeney- 
ra caualicrc di gran nobiltà , c v alorc , e_, 
dall’altra parte del fiume Ciuicuranefii 
fabricara vn altra, fendolì fabbricare à bel • 
lo dud/o molte barche, perche quede due. 
fortezze fi potelfero dar la mano per il fiu- 
me, che Icorreua neimezzo. 

Daquede due fortezze vlciiu del con- 
tinuo la cauallcria Spagnola à danneggiar 
gli Indiani.molti dc'quali tri iHJril timore 
di quedt danni, tri perilcon(èglio,&efein 
pio diqttelli che già dauano in , pace co i 
noUri/)gni giorno con cffblorp fi riconci» 
liauano .Lo fecero tra glialtri li Carichi 
T aboleuo, M acheuoco,T alcama huid a. Ma 
reguano, a Palco . Li popoli di Cuadaua,e 
ff M> ■ 
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Wigl/andoro jquej-delJa A'^allc di Cilib/n 
g3>e gli Araucani t & Chilacoya non foto 
fece pace»™ a di vantaggio conicnti(iJ che 
fù ftimato gran fatto , c he i SpagnoJi lauo- 
rafferole fjc miniere d’oro, dando gente 
de'fuoivaflalli perferlo più ageuolmente 
con gran profitto de’Spagnolf .perla ric- 
chezra di quelle miniere accrelciuta no eC 
fere flato tocche per jo. anni che erano 
dorate le gucrre.In quella maniera fù relb 
il bel fcreno di pace i tutte quelle prouin- 
cie, e vi fi cominciarono i godere i frutti, 
che da quella germogliano- SoIamcntcLj 
q uefla di Puren, confidata nelle paludi, da 
cui era circondata.e quali da naturali trin- 
ciere difefa.confèruaua gli odij verlb i Spa 
gnoli,d cui danniPaylamcaicio.ePalétero, 
& altri Cacichi difeicontinuamentc de. 
ftauano con minaccic , e promclTc le na- 
tioni vicine che hauenano con quelli fat. 
ta la pace. 



CAPITOLO XI. 


DtlUfondationt della Cittd di S- Croce di 
Loytla,edi moM altri auuenimenti 
della guerra fino alla morte data 
dagli f ndiani rubelli al me- 
defimo Gouernatare , 


V Edendo il Goucrnatore i 1 frutto che 
fi raccoglicua dalle duefortcrzcj 
da lai fabricate pcraccrcfcerlo, e_, 
tirarlo auanti , fondò in vna amena Ipiag- 
gia vicina vna Citti, acuì diede nomeS, 
Croce di Loyola , c ne diede il goucroo al 
Capitano Antonio di’ Auendagno , perfo. 
naggio di molto merito , come in piò luo- 
ghi di quella relatione fi i nnctouato.Creb 
be quella Cittd in vn tratto con meraui- 
gliofi progrelfi, cócorrendoni ad habitare 
molti Spagnoli, & Indiani , ri fi fecero 
molte Chiefe, e vi fumo fabricatimnnafle-; 
rij alli Relgiofi di S. Francefeo , S. Agofit- 
no, e di N.Signora della Mercede.e có l'o-, 
to che fi cauaua dalle miniere, co 'I con- 
Corlò di mercanti trattini dalla brama del* 
l’oro, e degli altri frutti delpaelc.cheò 
fèrtili filmo, douentò in vn tratto vna delle^ 
ricche Cifri di quel Regno.Ma quanto piùj 
quefia Colonia fi apuancaoa> tanto mag-| 


giore rabbia, & inuidia fi accendeua nel 
cuore, di Peleutero , Payleinaccio,& al.; 
tri Cacichi, di Purcn. Onde perdiflrug- 
gerle dererminorono di rouinar prima le 
fortezze vicine, che lilcruiuano diBalo- 
ardi.edifcfa. Manli dunque Pelantito 
vn fuo huomo molto alluto, e figaco dcN 
to Gaucaya alli pop di della valle diChi- 
lacura, acciò gli clbrtafi'e d^rub-ellarfi dalli 
Spagnoli,òche almeno imperraffe datore 
vnlàluo condotto, c il paifo per te loro tot- 
re.pcr jqo. lólJati,co’q’.iaIi dilègnaia in- 
uadere la fortezza del Giesù . Ottenne il 
mefiò il pafib da quei di Chilacura , efece 
confàpeuole PaymsJtcio , c Pelantero che 
era molto fàcile l'acquiflo di quella fortez- 
za per la trafeuraggine , con che la guarda- 
uano quei pochi foìdati che vi flauano,che 
non palTauauo il numero di zo. I Pureni 
adunque toflo s’incaminarono ad alTalir- 
lo, e l'intiafcrQ i meza notte có le loro gen 
ti diuife in tre fquadroni , e vi attaccarono 
foco. Non fi fmarrironoli Spagnolrdel lor- 
ted fi repentino aflalro.anzi lodifeftrocó 
prouc di merauigliolò valore . Percheil 
Cafiellano D,Gio. Ribadeneyra difefe lòto 
la porta ordinaria : & il Capitano Guafar- 
do ributtò foto gli Indiani chetentirono 
di penetrami per dueaWrcnajti.c'haue- 
nano con l'alTal io, c con la fòrza aperto,* 
in vna di quelle con ammaz'ar vn vaio- 
roto Indiano chiamato Longotegua (que- 
llo fuona nella fauelhdel Cile, capo di 
cane) che era gii entrato con moitivalo* 
roficompagni.Ir cacciò infuga,e conftrinfe 
tutto r eflcrcito à n'tirarfi.e confcruòquel- 
la fortezza.II che rifàputo dal Gouemato- 
re ne riccuettc grand ffi-r.o contento, on- 
de canati fabito iQD.fcelti toldari dalla Cit» 
tàdiS. Crocè li mandòidar ilgiiailoaUe 
campagne de* nemici per maggiormente 
atterrirli, e ridorli in quella maniera ad ab- 
bracciare la pace , E certamente flcauò 
gran frutto da quella vittoria, perche fi 
confèrmorono gli animi da’ eonfederati 
nell'amicicia de’ Spagnoli i fegtte» dicj 
queidiTucapel r/chlefisro»! .Oouemato» 
re.chefbnd.ifie vna Cotonili miHoen paaa 
^fcjilche parò non fi potè^códarreAd-effèt» 
'to per alihora per difetto di gente iPorcht 
“ ccorlò virhnx.'nenw venato dal Peti 
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.enfiato di molto poca geore, perlopiù 
JaociuUi I e di pocaelpcrienza neirarmi . 

In qnefio mentre & era mutato il go- 
uerno del Pcrùi Se il nouo Viceré O. Luigi 
diVelafeo mandò rollo va buon lùccorra 
lòtto la condotta di D. Gabriello di Calli- 
glia>ncl Cile, il cui Gouernatore, redendo 
che ridotte hormai ad vbidienza tutte le_> 
altre Nationi di quel Regno , Ibloi Pureni 
collantemente ricufauano ogni partito di 
pace; determinò coU'agiuto di quello Ibc- 
cotfo domarli, c linirla vna volta có elTo lo- 
ro. Bandirli dunque crudelilOma guer- 
ra ,c latta la ralTcgna delle Tue genti coiu 
vna moAra generale nella Valle di Chinel 
à lo-di Gennaro del IÌ97-G trasferì al pae 
fé dell'inimico. Ma hauendolo ritrouato 
abbandonato, e deferto, perche Pailema-' 
cio,c Pelanraro auuilàti della nona del Go- 
uematore, li eran ritirati nelle paludi, do- 
tte lì difendeuan cólalbrrezzadi quel fico, 
a'impiegò tutta quella efiatc in darli il gua- 
fio,8t in fabricare varie Ibrtezze indiuerfi 
luoghi delli confini, lì per tenere alTcdiato 
il nemico in quelle paludi, comeperdirefa 
delle vicine Colonie Spagnole . Dopò ha- 
uendo prefìdiato ballcuolmente quei forti 
«gli co’l refto deircfercito lì ritirò alla Cir- 
ri dell'Infknti per molellare di li con con- 
tinue feorrerie li Pureni. Ma quelli lèm- 
premai giurati nemici del nome Chrillia- 
tiodopò eflerfi per qualche tempo inquel 
loro ritiramento apparecchiati alla guer- 
ra, che difegnauano , vfcirQno dalle loro 
paludi ai numero di due mila armari, e 
cinlèro di ftrettilfimo alTedio la fortezza-, 
del Gietù . Volle il Gouernatore, torto che 
nefù auuifato vlcire in perfona à foccor- 
rerla, ma alle preghiere de’ fuoichc li rap. 
prelèntarono , che nella fua perlbna aucn- 
curaua tutto q uel Regno, lafciò di andarui, 
mandò però il Capitano Cortelccon i jo. 
Icclrilfimi Spagnoli à dilciogliere qucll’af- 
ftdio, come in effetto fegul , 

Perche Pelentaro,& Pailcmacio alle no- 
ne di quello fòccorlb torto lì ritirorono , 
perche il dilègno loro era molellare li Spa 
gnoli lenza fare giornata con erto loro ; cC- 
Ihndo dunqne libero gii dalfartedio il fòr- 
te dd Giesù , vi andò il Gouernatore , Se 
Jluuendolo in lei giorni, che ri lì trattenne, 

«Libro VI. 
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reuirto, e conofciutolo difficile i confiti 
uarliin quelle congiunture; l’abbandonò» 
Si hauendo fatto riurar la gente di quel 
prcCdio ad Angol , egli volle vifitare l’al- 
c? e Colonie de' Spagnoli per rìme$liare 4 
molte dilTcnlioni ciuili , & altri inconqe- 
nicnzeche viregnauauo. Menauaegliìn 
fua compagnia da jo.ò Ho.Reformati mol- 
to valorofi , & oltre i querti altri aoo. lòl- 
daci , Se hauendo vilìrato li prclìdij 
frontiere, & prouirtcli di tutto il neccIT^ario 
lì ritirò dal paclè inimico, doue Ifa'mandoli 
già' lìcuro dall'hortiliri degli auerfarij , ri- 
mandò li aoo. Ibldati à i loro porti, fliman- 
dofi barteuolmente prouirto ne' Tubiti cali 
co i Rclbrmati, che li làccuan corteggio. 
E con quella licurezza hauendo Ipicgate., 
le tende in ma valle molto amena , detta 
Curalatia vi lì polito i dormire lènza niu- 
no dubio, ò folpetto per cillorarfi del]«_i 
paflatc vigilie . Ma Pelantaro,c Paylamac- 
cio con i Pureni , li quali rtauano rcmpre.j 
delli per danneggiare i Spagnoli lènza lo- 
ro periglio, onde li feguiuano alla larga-, 
con vna fquadra volante di zoo. Iccldlòl- 
dati, nè maili perdeuano di villa con le-» 
Qne , hauendo (ipuco , che il .Gouernatore 
rtpofaua Ipenlìcratamente con tantapo- 
ca gente iu quel luogo . Li allólirono fu’l 
meglio del dormire ammazzando à raaiL., 
fatua dentro de padiglioni, c delli letti il 
Gouernatore , li Rclbrmati rutti , e 3. Re- 
ligioli di S. Francelco , che rtauano con elfi 
(erano quelli il P.F. Gio: di Touar Prouin- 
ciale :F.Michele Rotiglio lùo Secretario,e 
F.Michcle diArtcaga Laico ,chc andauano 
vilìrando la loro Prouincia) fe ne ritornor- 
no à Puren carichi del bagaglio, che leuo- 
rono i quella nobiliffima fquadra . E q ne- 
llo fù il tragico line del gran Loyola , Ca- 
oalicrc veramente degno di miglior fortu- 
na per vtilitd di quel Regno ,- quale haue- 
ua cominciato i riordinare in manieri^, 
che fclbprauiueua vn poco più, l’hauereb*, 
be ridotto ad ottimo (lato . Ma li giudici; 
di Diodebbonlì oflequiofamente riucriro. 
Lalcìò quello Gouernatore vna figliuola.,» 
di cui lòlamcnte l’hauea fatto padre l'in- 
lànta D.Bearrice Cova fua conforte here- 
dc del Principe D.DiegoTupac . Quella-, 
figliola ertendolì cafata con D.Gtouamu 
ff * He- 
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Henetinckeg tH Borgia ^ honorata da S> 
Macfld. dei Marcheiàco di Ompcià ( è 
qoefio vn Ca/iello fondato nel Pcràdal Vi» 
cer^ D’.Francdcod» ToJedo J| accioche^ 
godeiff delrì partimento degli Indiani che 
U troccauaper.rkerediti del Inga Sayri 
Tnpac Tuo antenato . 

Gonfi] oltra modo i Pnreni cE qtaefia vit- 
toria fecondando l’Odio che fempremai 
liaueanonorrito nel cuore contro de'Cliri 
ftiini, procurarono non perdere ifoccafio- 
ne di quella propitiafonunaperdeteftare 
gli animi deiraltrenatiom Indiane ad vna 
rubellione generale. Mandarono dunque 
’Ambafeiatori in varie parti con le feeccie 
nelle mani (quello èil modo,col quale ap- 
po quei popoli alnrimano le dietcì eie ra- 
gunanae>per detersiinarei publichi affari 
dellegaerre communi^ e perche Tempre 
l'amore della libertàpreuale ad ogn 'altro 
affit to> hiolto Ikcumente tirarono al loro 
partito tuttiqeeflijchcper altro confede- 
ratili con r S pagnoli viueuano in lor com- 
pagnia pacificamente : onde ne feguì vna^ 
congiura generale •‘che diffruffe molce..> 
Colonie de* Spagnoli, come vedremo nel 
fegocnte capicolo , 

CAPITOLO XH. 

DtlbdìSi’uttintf t ibeftttro^lt Indiani di 
Jh Cohnit dtlii Spannali mi Cilt,t dtl 
malta tbt li Spannali fatti ftbiaui 
inqnefìa aceàGont /offrirà^ 
ma ntlìa fìrnitù di 40. 
anni . 

L a mola feliciti » e le copiofc ric- 
chezze «che godeuano li Spagnoli 
nel Cile , li riempi di quei mol ri vi- 
ti; > de’ qnali fogliono effer cagione le deli- 
ttore ricche«ze> perche oltre le lafciuie, e 
le crappolc, cominciò ad infignorirlì de’ 
loro animi la crudelri» e Tingiuflitia efer- 
citata da loro • in làr làtigare di Ibucrchio 
I poueri Indiarti nel cauar delle miniere.j> 
& in fraudarli della mercede douuta alle_i 
loro làtighe;onde qucimefchiniC deter- 
minarono fcuotcre vna volta quel duro 
giogo» con lire crudeliflimallragcdiquel- 
|b che tanto li maJerattauano. Li partico. 
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lari diqucfiitragiciauaenimcatì litidiei 
meglio rhifforia generale di quel Aegmu. 
perche io ne darò Iblamcnte vn faggiotca- 
uondoloò da quello» che mi potrò ncor-^ 
darezdi quanto ho vilto> Se intefo concer- 
nente i quello argooicnrojò dalli commé- 
tari; di Garcilaffodclla Vega> che lo cauò 
dalle annue della Compagnia di Giesàdel 
I spp. Se i 5 oo. c da altre Rclationi,che fur 
no cramandatc dal Cile in quclb^e nell'an- 
nifegucnci fino all'anno ido4. Dice dun- 
que qucil’Autorecosi. 

Delle tredici Girti Colonie de’Spagno-^ 
li nel Cile > nc forno diffrurte dall’Indiaiu 
fei> cioè Vakiiuia> rimperiale , Angol» 
Santa Croce, Cigliano • e la Conccttione ; 
pofero di piòrinimici alTcdio alla Circi di 
Oforno>e ftringcndolo fcrapre più, coftrin- 
fero li Spagnoli i ritirarli nella Fortezza-* 
doue tenendoli affediati per vn anno in- 
tiero, li collrinfero à pafeerfi di tutte quel- 
le cefe , che ne lunghi airedi]Tingegao(c.j 
aecelfità foggerifee alla bifognofo natura. 
Alla fine hauendo con furriuo, e notturno 
affalto vccifo le fentinelle» pcnetrono nel- 
la Fortezza, e vi efercitomo tutte le crude! 
ci. Se empietà, che lùole foggcrireil demo- 
nio ad animi barbari, e filegnad, quali era- 
no i loro. Buttauano per terra le facreima- 
gini, mandauano à fil di Ipada quanti ined- 
trauano fenza dillintione di feffo, o di età, 
prcndeuan prigioni,e violauano le Vergini 
confecrateàDio, efiiceuanoogni male^ 
pollìbile ; ma mentre con Ibucrchia ingor- 
digia fi impiegano nel lacco delle copiofc 
ricchezzein quella Città radunate, hebbe- 
ro aggio i Spagnoli di prender animo , e_» 
riunitili ributtar Tinimico , ricuperando 
daJleJoro mani, non altro che alcuna del- 
le molte donne, e (acre Vergini» che quel- 
li haucuanoprelò. Ma molto maggiori for- 
no le rouine, e le tiraggi auuenuee in Villa 
Ricca: all a quale gli Indiani actaccatoeo 
fuoco perquatrro patri, & hauendo man- 
dati à fil di Ipada tutti gli huomini,anche.> 
gli Ecclefiaftici, e Religioli di S.Domcnico 
S.Francelco , e della Mercede »mcnarono 
via prigioni tutte le donne, Se con efirotan* 
to infelice terminò la grandezza di con 
illuftreCirti. Tanto dice quello Auwre» 
iiqualc doppo di haucr riferito lerooine-» 
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cagionate in AreclUp* del Volcano , che 
iui li «cccfe Tanno lOoo. riTcrilce vna let> 
tera I che trattando delie rouine del Cile^ 
ne dice così . 

Mcrcordl 24, di Nouembre 1599. fui 
ùr del giorno fi prcfencarono alla Girti di 
Valdjula cinque mila Indiani armati, cioè 
tre mila i cauallo> e due mila lànti. de’qua- 
lifeiTanta erano archibugieri 1 e ducente 
andauàno armati di Cotas. quali haucua- 
no rubate aili Spagnoli nelle paiTate gu er- 
te. perche e(U non hanno ferro da fabrica- 
re quella genere d'armi. Arriuarono alla^ 
Città &nza efler fentiri, per efler (lati gui^ 
datida fpie doppie . Dalle quali ragua^ia* 
ti «che li Spagnoli llauano nella Città fen- 
za guardie « c fentinelle ( perche kaue ndo 
fatto alcuni giorni auanti alcune fcorreric, 
&ineflcprclò rn fòrte degli Indiani» & 
vccifòui di molta gente, pcnlàuano « che_« 
per molte leghe attorno ninno liporelfeu^ 
alsahrej Tinuafero diuifi in quattro (qua- 
droni per quattro diuerfe parti della Città» 
tc aQcdiando nel più alto filentio le boc- 
che delle Itrade, e le porte delie carc;fece- 
ro con attaccato fuoco ne luoghi opportu- ! 
nitdiuampare in vnmiferabile incendio la 
miferabil Città»con morte di tutti t Sfagno 
li.che vi erano al numero di 400. numero 
picciolo in vero, ma grande in quei luoghi. 
4!t m q uei tempi , c fi impadronirono dcl- 
TAnlglicria , c di tutte le malferitie al va- 
lore di trecento mila peli d'oro: /campan- 
do appena alcuni pochi Spagnoli, che fi 
faluarono ne i vafcelli.che (lauano nel fiu- 
me. e fi allargarono da terra, e feruirono 
per portare la nuoua di tante caIamito(c_, 
rouine. Dieci giorni dopà.trriuò nel Cile 
il Colonello Francclco del Campo con vn 
fòccorfò di 3oa huoraint, chemenauadal 
Perù, & hauendo rifaputo tanto lagrimc- 
uoli auuenimenti, c che tri gli altri molti 
prigioni, vi fulTero due fòoi figliuoli di po- 
ca età fufiero in mano di quei barbari , ri* 
(cattarli, e di vantaggio porgere qiialche_> 
rimedio à quei maìi.cauò le fuc genti io., 
terra , e difegnaua di andar i foccorrcr la_ 
ViUaRicca>Òlòmo,cTImpcriaIc,diciuda 
vn meflb inuiatoui da quei Cittadini 
feconda per il nome n6 intefe, che effendo 
fiati afiediari per zn’anno da'nc mici erano 


ti9 

(tutti alla fine morti di pura fimc, trattone 
•venti foli > la cui forte fù molto peggiora..» 
iper elTer rimafii fchiaui diquei crudeli no< 
mici, che de compagni, che neU'alfedio 
terminarono la vita . 

Quelle cole rifcrilce GarcilalTo della., 
Vega; il quale varia (blamente nelle Città 
diflrutte, tràle quali pone la Concettione, 
e Cigliano contra la traditione comune, la 
quale tiene , che fiirno dillrutte le Città di 
Valdiuia.Olbrnod'lmperialc.Villaricca.Sa- 
ta Croce, Se Angol i onde (è quella vltima 
era la medelìma con quella, che chiamo- 
ronodeglilnfanti» vengono ad efler fei le 
Città dillrutte: ma fe quella delTlnfònti 
era Città diuerfa, vengono ad efler fettej, 
ma quali lì fuflcro queifte mifcrc Cirtà.cgli 
c certo fino al giorno prefentc non fi è po- 
tuto ricuperare alcuna di loro. • 

Puotc anche cflcrc, che trà Icfudetra.,' 
Città ìfafleroprclè dagli Indianiquclle., 
della Concetiioncjc di Cigliano.Del che_, 
mi rimetto allliifioric Generalùc fòlamé- 
te dico.chc fe quelle due Città fumo prelè 
in quella occafione dall’Indiani/urono ri- 
pigliate in breuc tempo dalli Spagnolifco- 
me già auucnnc,qaando alJi principi; dcl- 
1 a Tua fundatione la Città della Concctrio- 
ne, fu prefa dalTTndiani: ma toflo ripiglia- 
tada.'li Spagnoli) perche da 40. anni ia^ 
quà. de' quali hd memoria non hò mai in- 
tefoche quelle due Città faflcro fiate di- 
firutte:benche molte volte fi fiano trouatc 
m grandiffiini pericoli. Mali patimenti. e 
litrauagll ibflcrti dalli Spagnoli nelle di- 
ftruttc Città fuperano di gran lunga_ 
ogni fiumana crcdcnia, perche eflendo Ila 
tcaflalirc dllTIndiani alJ'improuilb, Icfiti- 
rono nel lungo afledio.dal quale furon cir- 
condate crudeliflima fame, dalla quale prl< 
ma vollero gli aflcdiati morire, che ren- 
derli à quei barbari, nella feruirù de quali 
poteuaii temere ragionciiolmcntc per la 
loro innata crudeltà, e per l'odio, cheli 
portauano mille morti Thora»o!tre il peri- 
colo dipcrdcrcic donne .l’honcfià.c Je_> 
medefimctc gli huomtni anche la fòde.Ma 
quando quei pochi Spagnoli , che erano 
duanaatialla faroe,& al furor delTarmi, 
vennero finalmente in mano delTlndiani, 
qual lingua potrà ridite le calamità. chcJ 

rat 
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raffli(rcro?farno tofto fpogliati (gli huorni- 
' ni almcnojfino de’proprij rcftimcnti.qua 
li per ìTchcrno dellalor miièria iì veflirono 
quei barbari.Furono menati fchiaui in di- 
uerfe parti] fecondo la diuerfitd delie Pa> 
tric dell’indiani , cheli fecero prigionic- 
riadiuidendofì i padri da i figliti mariti dal- 
le moglii fcrtza Iperanza di raccon/ólarfi 
■ -nelle comupi fciagurci col vederli > e crat- 
-tarc inficmé. Furono impiegati in opre là- 
zigolc, cioè glihuominidi coltiuarlater* 

' rate le donne nel fcruitio domeftico , e nel 
macinareil Maiz(c quella vltima fù feti- 
da tale>chc alcune donnctche doppòmol- 
xi anni ricuperarono la liberti >haucuan^ 
quali perfo l’vfo delle mani, cerne iome* 
defimo hò veduto ) & in altri fatigofi tra- 
uigli > canto più Tentiti da’noilrì, quanto 
♦erano più dilicati per l'indole, epcrl’edu- 
catione,e Te talnolta fi ritrouarono nel me. 
defimo luogo alcuni parenti, quello lèrui- 
ua per accrcTcerli la pena , perche imal 
trattaméti fatti ad vno di loro erano par- 
tecipati da tutti per la congiuntione del 
làngue,particolarmcnte dalle madri; qui- 
do vedeuano maltrattare! loro figliuoli. 

■ I ntorno al che hò vdito narrarmi da vno 

■ 4 Ìi quei , che fumo fthiaui di quei barbari, 
che hauédo vno fpagnoletto,chc guardaua 

■ vna greggia lperfa,perlb vna pecora, il pa- 
drona localtìgó có lanciarlo dentro del fo- 
cojmali pericoli maggiori di quefti poueri 
fciu'aui erano, quando gl’Indianicelebra- 

, uano le lor felle con le lolite crapule, & 
vbbriachezze , perche collii mando elfi in 
quelle occafioni richiamare alla memo, 
xiai loro pafiati auucnimcnti perhono 
rare con olTeqbiolà rimembranza , c con 
douuti cncomij le prodezze deili loro 
’ ' anaggiori , con quellaoccafione rammen- 
tandoli delle paliate guerre , e delle llra- 
^i in quelle fatte da Spagnoli dc'loro àn- 
tcnatitlì accendeuano(lpÌDtiuiparticolar ' 

- mente dal v ino , di cui eran caldOi prcn 
! derne nclli Spagnoli che haucu.moffchia- 
' ui,(come molte volte fecero) la vendetta; 

& d tutto quello fi aggiugeua la poca fpe- 
ranza di vfeire da quella lèrnitù > e rclTer 
priui dell’agiuto de’ Sacramenti , benché 
per la Diuina mercè non fi làppia , che al- 
cuno de' Spagnoli , che forno fatti Tchiapit 
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habbia mai abbandonata la ftde. 

Non mancarono ì parenti, & arnJd di 
quelli poueri ièhiaui procurare con tutte 
le diligenze pofiìbili la loro liberti , rifeat. 
tandoli ò con prezzo , ò con le Icorrerie, 
cnelàceuano nclli confini di quei barba- 
ri, dalli quali però,e dalle donne Spagno- 
le, che lUuano in lor mano ( le quali alla., 
fine non poternorefillere alla violenza Taf 
tali dagl'indiani ) nacquero molti figli di 
quei, che li Spagnoli per la mclcolanza.. 
del fangue chiamano Millicci , quali riu- 
Icirono oltre modo prodi , c valorofi nell* 
armi, come Tuole auuenirein fbmiglianti 
Ibggctti. Siprocaedauano anche liber- 
ti molti di quei fchiaui in varie maniere; 
mamarauigliofa fu quella divn Caualie- 
re Spagnuolo ,che fu fatto fchiauo ancor 
fanciullo, c rammentandofiquelche ha- 
ueua veduto quando era tra’ Tuoi dcH’ar* 
tedi lauorare ferri .cominciò ad adde 
ilraruifi;elauorando varij inflrumenti per 
l'agricoltura ( cofe molte /limate da gl’In 
dianitche fono manche uoli c di ferro, 
deH’arte di lauorarlo) fiacquillòappo,di 
loro credito, & autoritàa>ndc effendo libe- 
ro di andar doue li piacelfe , alla fine fug- 
gì, c fi riconduflc al paefe de’ Spagnoli. 
Ma in quanto preggio fia la virtù anchej 
tra gl’ infedeli,e tri i barbari lo palefà il ca 
fofcguentc. Furono nelle mcntouatej 
caiamiti prefo da gl’indiani alcune delle 
facre Vergini confecrateiDio. Dique- 
fte vna venuta in mano d’vn Indiano, li 
diirctch'cffcndolei Spofa del Monarca del 
Mondotli portaflc il douuto rilpctto, fe nó 
volcuaprouocarcontra disè l’ira del Cie 
lo. Non fumo quelle parole; ma làertc.» 
che penetrando non fenza diuino lum&j 
nel cuore di quel Barbaro, forno cagione, 
che raffrenando egli ogni fiio Icompofto 
capriccio; non folamcntcrifpettò come.» 
douea quella vergine, ma libera la refe a_ 
Tuoi, c fu da Dio guiderdonato , col darli 
gratia di riceucre il finto battefimo ;co- 
mc diremo più diflefàmente al foo luoga 

•Diftrutto in quella maniera il Regno 
del Cile, quei pochi Spagnoli, che fi fó»- 
tralfcro da quella calamiti fi accommo. 
daronoal meglio che fi potè per il paefe4 
cfacriinafc al loro Rè vbidientc,ciocdai« 

la 
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la Coacettione in quà>e non hauendo tut 
tj luogo d'habitare nciJc Citcà> ch'cranrì- 
mafl c in piedii fecero Quoue populationi 
perle campagne, e fi onolEiplicarono in_, 
0anier3,cfae perceatofliivquanra leghe_> 
di paefe fbn tanti freqiv^ri i vtUaggi , che 
quali fi camina feinproper Thabitato . £ 
quantunque fcamparonqaffitcto nudi dal 
le mani de'barbarùcon tutto cip con Tin, 
tiufiria, e fatica loroiaiutara dalla ferttli- 
tideipaefe fi fono, ipoco 4 poco ridotti 
alle antiche ricchezze , Ma in quei che_< 
occaàiCouemadori di quefioRegno. 
•’n loco di Martino Carfia Ognez di Loyo 
a, che fu ammazzato, come habbiamo 
ietto dagrindiani, fuccclTc il Licentiato 
Pietro di Vifcarra,che quando morì il 
detto Gouematore , era fuo Vicario Ge* 
nctalei onde il medefimo Regno l’elcfltj 
per fitoGoucrnatorefinoche il Rè pro- 
Ledefie quella carica. 

Non lece poco quello, Caualierc in di- 
Icnderfi da’ nemici, tanto quc/li cranpdi 
nenutiorgogliofi, & altieri, e le forzej 
de’ Spagnoli doppo la petdita delle Cit- , 
ti indebolite, fino che il Viceré del Perù, 
bi. Luigi di Velafoo vi mandò per Couer- 
natore in proprieti D. Francefeo de.fhi- 
gnone$ , il quale hebbe molto che fare in 
trattenete l'inimico baldanzofoper le paf 
late vittorie tri i confini , nc’ quali craiu, 
rin aflelccofc doppo lapcrdita delle Ot- 
ti, DuccplépolTodirdi vero di quello 
Couema tote; U prima, che ip fuo tempo 
grindiani non fecero altri acquilli con- 
tra Spagnoli: la feconda, che tri le molte 
battaglie, che fecc-con rinimico , vna fu 
con Guenccura gran Capitatjode gli A- 
raucani; ma li particolari di quelle, e del- 
Faltre guerre, che douernp eficr niolta-, 
in tenipi così torbidi, benché egli vilTc po 
co nel gouetno,n]i rimetto all’|Qoriage- , 
aerale, •• i 

Al Chignones (l|cceffe per Gouvnato. 
te Alonlb Garzia Ramon , mentouatQ 
molte volte da noi,quando habbiamo par 
lato del gouemo D. Alonlb .Sottom a- 
ior,dicnlfù maellro di Campo, Ctcendoi 
pnemorabiliimprelèicome habbiamò 
to,& altre molte ne focene! prefopte go.| 
acrno, nel quale tempo mi perfHadqfpetv' 


che non lo sò bene,) cheli Capitano D. 
Francefoo Rodriqqéz del Manfano , 8c 
Quaglie con yna compagnia |leuantaca_ 
per ordine di S,Mae(liin Lisbóna,tri qua 
li erano molti Caualieri Portughefi tra- 
gittò da Spagna in con\pagnia O. Die- 
go Valdcs I di là Banda lùo cugino,i Bue- 
nos aipc$,al cui goucroo cficndofi rimallo 
il cugino, egli fo qepafsò al Cile con gran- 
de vàlici di quel Regno , per l 'opportuno^ 
foccorfo, cficegli conduce quello Go- 
ucmatorc fù fouue nuto da Spagna , con^ 
vn’altrofoccorfo di mille huomini,chè_i 
vcnneroipure perla m^dqfima llradadi 
Bueno(àires,bcnchc non lappia chine fà 
j'! condurtiercic veramente queflo lòc. 
corfofuquciio, che tenne in piede quel 
Regno,agiutan4p col fuo numero i popo- 
larlo, c difenderlo, 

Al Ramon fucceffe Alonlb delia Ri- 
uera Ib.'dato di iperim^ntato valore in^ 
Fiandra,^; in Italia, c perciò mandato dal 
jRéal goucrnp de] Cile. iq quelle maje,,, 
jcongiunturcper lipararkimi perche egli 
fi casòin queiRegno cótragli ordini Reg- 
gi/, che profiibifoono i gii .vfhciifii il ca-r 
fenza licenza nc' luoghi, dpuc efcrci- 
rano le cariche,!! fù tolro il goucrno, ben- 
ché doppò lifù dato queUq del Tucu- 
man, 

AiRiuera fuccèlTe, e goucrnò vn’aJtrq 
volta il Ramon detto di fopra, di cui pon 
sò altro in particolare, fo non che al temp q 
di quello fuo fecondo goucrno fù pollala 
Reale Audienza nella Città di S. placo, 
mo, e ebe egli mori in quel gouerpOjfucT 
cedendoli nell’inccriti il Dottor Luigi 
Merlo dcllaFucntc, ch'era il più qntiano 
dell’ AuditoriiRcgij. Qjcfti benché fulT <u 
huomo di lettere ,?t auanti ncjl’cri fi por- 
tò molto valorofamcntc nella difefa del 
Regno, Ac i fiio tempo fumo dichiarati per 
vcrifchiaoi Flncliani, cheli prcndfuano 
nella guerra per varie raggioni, quali nei. 
metocoa, nc è quello luogo opportuno da, 
cfaminatle . 

Al Dottor Luigi Merlo deU^ fuenttj 
fiiccelTe luan Xara Cbcipada Caualierc 
delie Canaric,di pui nò sò altro in partirola 
tede póchcgouemóper noiptnatione /at- 
ta dal Vi cerò dei Perù, che era ilMarche?. 

"fé 
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fedi MontcsCIaros.atliebbc molte bat- 
taglie co] Capitano 'de gii AraiicaniAy- 
nabiglio,& in tem^ fuo il P. Luigi di Val- 
diuia delia Compagnia di Giesù trattò in 
Hi(pagnaco!RèN.S. il modo da tenerli 
nella guerra con gli Indiani , acciò non li 
impediflTe con lo toepito dcirarmr la pre- 
dicanone del VSgelio Principal fine della 
corona di Spagna in tuttele conquide, 
che fi ncirindia,e da quei trattari nc rifui 
t'arono le riiblutioni, chó nel fcquente ca'^ 
pitolo diremo . 

CAPITOLO XIII. 

JlTìi msnda iiP. Luigi diValdiuia dtlU-t 
Comoagnia di Gittù al Qiltftr eonchiu- 
der iapace eon gli Indiani -, manda antbe 
Alonjb de Rtbera per Coucrnatore di 
auel Regno, e delle MiJJìoni (he il Padre 
• ^igl insinui in Montereyjir Arauco . 

V Edendo la Maefti Cattolica del no- 
ftro Ri Filippolfl. di felice memo- 
ria il poco, che giouaua viària for- 
2a, &i rigori per Ibggettarrindiani Cile- 
ni, che fuperbi, e baldanzolì con Icpalfa- 
te vittorie lìauanzauano alla conquida, e 
rouina di molte Città, lì rilòlfe di mutare- 
Itile di guerreggiare. Se ordinò, c Ita s’atten- 
delTe Iblaraentc alia difefa del proprio , e_> 
non alla conquida deU'alcrui ; acciò, ban- 
ditoli continuo tumulto, cheapportaua- 
t>ora(mi,lì procuralTc con più facilità la' ri- 
duttionc de’ popoli , c lì facilitalTc il ri feat- 
to dc’prigioncri. Si auualfe S. Macdà in_. 

a uefto negotio della prudenza del P.L'uigi 
i Valdiuia della Compagnia di Gicsù.pcr- 
jbnadi gran talento, c virtù , di cui paria- 
remo largamente al fin di qucd’o pera, gua- 
do diremo degli huomini Infigni, che han- 
no illudrara quella Prouincia. Volle il Rè 
creare il P.Laigi di Valdiuia Vcicouo, giu- 
dicando che quella dignità ageuolarcbbe 
il negotio. Ma clTcndoriculàto collante- 
mente quello honorc dalP.chelidimo- 
ftrò in q iella occalìone vero figlio della.. 
Compagnia di Giesù ; s. Maedà li conten- 
tò, chericcofire il carico di Vifitatore Ge- 
nerale , & ad elettione del medefimo P. 
deftinò per Goucrnatore del Cile Aionfo 
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de Ribera,ch: hauenagouernato’vna alCr 
volta quel Regno, & al preferire llaua a ' 
goucrno di T ucuman per la caulà rìfen'ta 
al fuo locò. Mandò il Rè inlieme col P.Lai. 
gi dieci altri della Compagnia i quella inv 
prelà, prouedendoli con la fua Regia ma- 
gnificenzadi'tuttoii necelTario , come fi 
contutti quelli, che l'agiutano allaccia- 
quilla Ipiritualc di quelle anime. 

Peruenuto il P. Luigi con i compagni al- 
la Conccttiòne , cominciò fubiro à trattare 
di condurre ad elfetto il trattato, che por- 
taua à fuo carico di làrfolamente vna guer- 
ra difcnlìua; ma quello dilègno fùmala- 
niente riceuuto in quella C/trà, (e il P.nej 
fu calunniato, elTcndon e autore il Demo- 
nio per impedire il Diuino Icruigio, elaJ 
iconucrfionc di t tute anime, che fi fon con- 
dannate, eli condannano alla giornata^. 
Non era ancor venuto il Goucrnatore, • 
mentre fi alpertaua, il P.Valdiuia, pèr non 
perderli tempo, cominciò à trattare coru 
gli Indiani rubelli delle melTe deL'apace-> 
per mezzo di certi dchiaui Indiani , ch'egli 
à quello cifetro haiicuafeco menati da Li- 
ma» lignificando loro per mezzo di q uelli. 
c di altri Indiani di conolciuta fede la vo- 
lontà, c‘haucuano li Spagnoli di far pace-» 
con elfi, proiticttendoliin nome di S.Mae- 
llà il perdodb generale del palTato fallire,SC 
aOìcurandoli , che per rauucnirc nc cfsi» 
nei loro figliuoli fcniirebbono più olii Sp^ 
_noli , 8: proponendoli molte altre condi- 
tioni tanto buone» che dubitarono gli In- 
di.ini non falTcro finte; nientedimeno ciò 
rilpofcro,ch’clsi non delìderauano altro, 
chela pace, epcr dar maggior certezza^ 
della loro buona volontà, inuiorno cinque 
di loro à parlare al P. Valdiuia, pei ar$icn- 
rarlì di q uello, che fhauea mandato à prt* 
porli. Quelli perù en liti al campo de’SpJ- 
gnoli, gridarono dalle fpondedel fiumt-i'» 
che diuideua idue campi, che non gli mor 
IcHalTero con gli archibugr,percheanda- 
uano per trattati di pace à parlare al P,Val* 
diuia , il che inrelb dal detto P. benebefi 
troualTc in letto indifpo(lo,fi leuòcon 
to gullo , e confidando in Dio , fi rralportò 
dall'altra parte del fiume, c gh' Indiani 
dendolo dentro i confini dei/a loro giurir 
dittionCi finograronò da cauallo, ebutta*- 

do 
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Padroni . eim'haaerùno menato al luogo 
j della giunta generale di loro /lati con ogni 
licure/aa della ruaper/bna>c faccndoIip~ 
tgiìi maggior lèruitù:è rilpbndendoii P.chc 
|>er qucììo effetto il Rè l'hiucua mandato 
in quelle parti > & egli vi fi era condotto', 
vincendo tanti pericolij fi po/cro vniti- 
incntc incarnino, e doppo hauer viaggiato 
due giornate per firadc molto a/pre, ptfr- 
uennero nel terzo giorno al luogo delIjL 
Giunta, douc entrato il P. con vn ramò di 
Canncllain mano fquefio è fegno di pace, 
appreffb quei popolOepoftofi à federe iid 
mezzo della radunanza, chè èoitauadi^cin 
quanta Halm'sni (coli cliiaminogl’Insijà- 
niiloro deputati ) c di altri molti Cac^- 
chi,e Capitani, parlò primicrlim ente il Ca- 
ciche Guaicliimiglia, dando ragguaglio al- 
la Giunta del flhe, perii quale.veriiuàil P. 
Valdiuta. il quale doppo iéguiròà ragid- 
narc per tre hore, parlando vita da fc flèlj- 
fo, edue per mezzo d’interpreti, c lafò- 
ftàza del ragionaméto fu il dimofi rari/, che 
ilmotiuodel Re(di cui gli moftrò,e dichi\- 
rò le cedole, che Ceco arrecaua)cfa ftàto'^lòj- 
lamctc il conchiuder co efio lóro vnapace, 
$c amicitia perpetua , acciòcbe 'n queftà^ 
maniera rifehiarata la loro mete dalla lu« 
•deir fiuangelioi/alualTero le loro anime , c 
per quello egli cól còpagni hau^uanoirii- 
•ptclo filungo,c pcricoloib camino .Scegli 
era venuto d porficon tanta fi'.f>jcfa nel- 
le lor.mani.; quelli , c fonii^iariri iènriap- 


do Ielane;ej*er terra, in fegiio diriuerenza 
Tabbralrèiaronai lignificandoli il'conren- 
to, che rlecueano ddlJipacc, c che accct- 
taiiano Dgi’{'cdndiri<mc,nnròhcfe ratten- 
JTétre fa proinefla di non farli più /érufre-, 
alIlSpagnolf, fenza <ie3a <]oalc nòn iàpia-^ 
no’paCc , mentre il Sole per lo Cielo fi rau-j 
uofge> c raggira: có’i qua! modo di parlare, 
^li Indian’i délCilccofìumanòadd'itai'cIà' 
fofi anza .Jc!^a lor nTolujuonc. Conferirono! 
dlii«gp có’J i meri conueneuoìi , e! 
doppo lungo dilcorfo io pregarono d voler 
ritornare , 8 c entrare dezero il lor paefe irL> 
rn giorno appuntato nel quale haueknct 
da ragunare vna gionta per trattar di que- 
llo ncgòtiorafsicurandoli !a perlbna > e di- 
ccndtwi circr’impofsibilc ilpenfare , ch’elsi 
roleflèro fkr male à chi tanto bene li face- 
oaiil PadPégli riljxilc co molta familiarità, 
c co rtofia, promettendogli quato gli richie 
deuarfo, e con quello fi dipartirono , tor- 
nando ogn uno à cala fua . 

Md tflcndo in quello mentre venuto 
da Tucuman ilGmiematore Alohlòddj 
Kibcra, & luucndo fibito cominciato d 
negotiare col P.Valdiuia dcirelTecutione 
delli ordini Rcgij,lóprag/unfc il terzo gior 
nòdi Pentecofta,che fi alli tredici di Giti-i 
gnonell’anno i«iz. vn prindpaJ meffag- 
giero di Catyrai.detto Gliancamiglia, c 
detto , che tre Caciqiii radunati in Ar.iti 
co alpettauano il P. VaJdiiiia per trattar fe- 
co della pace, e benché quella propodij 
folTe fegno d'amicitia, con Pitto ciò il dar- 
li fponrancamente in mano de' nemici, ta-^ 
to barbari daua vn poco da pcnfare.Coa^ 
tutto cièiiP.Va'diuia confidando inDioi 
andòincrL'ptdod ritrouaili.fendo incontra- 
to i mezzo camino da otto foldatii ca- 
uallo, c difarmatiinuiati da quei Cacichi, 
acciò 16 fcruifferoiet accompagnaffero, d, 
riceuuto da’mcdefimi Cócichi.con dimo- 
ftrationc di molta allcgrezità con tircrK 
baciata dnome di tutti la mano, da Guai- 
chimtòlafràlquei Cacichi il più principa- 
le. poppò quelli compimenti drìltroi 
Cdcichi al P. Valdiuia, che le veramente i 
Spagnoli vplcuaoo conchiùdere con effb 
lofó »na yera pace > c confcruando la loro 
di qae«a,e vf- 
Uérc^còff eflo hrò da xomj^itgn? i'hnò dal 
Libro VI. 


palefatt nelfuo ragionamento dai iP.ValJL 
uia li partorirono grandillìma fiima apprc^ 
foquei popoli, thè lannò gran conto d?l 
coraggio, c valore , c per bocca del Càci, 
che Carampangt li fecero rimonderò ,"cjic 
rendeuano dS. M.le graris dopute pcfÓ 
fàuor.che. li faceua, clic fem prc elfi haqcjt 
no braiiura la pace; ipa fucila, che nò.i»^ 
ritauail nome, ne richiedendo 
fcriiitù perfonaic , ò alrro fègnV divariai 
di foggettione:onde fc li Spagnoli 
yoleiiano refiare in quei paeli in loro com- 
pagnia,& amicitia, reftaffero pure in buo n* 
bora; mate fi volelTcro arrogare imperio 
fppra di loro , trattandoli da feriii.c'daj 
lchiani,nó locófcnririano giamai. Richics 
feio di più il P. che per fegno , che la pace. 
Che irproponeua dnome dclfuo Rò fufly 

«9 ve* 
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veri, ÙLctìfe diroccarla fortezza di S.Giro- 
laiDO , che era cagione di ibipetei > e fegno 
di poca con/ìdenzai Et haucndogli lo pro- 
ncfloil P. Valdiuia,fì licenriòlagiunta^ 
con molta allegrezza > & il P. iù con molti 
fegnidi beneuolenza accompagnato da' 
medelìmi Cacichi fìnoaJla Concettione^ 
doac (lì egli riceuutocongrandeapplaufo 
dal popoloic dal Gouernatore^ honorato 
con molte dimoibationi quei Cacichi,che 
l'haucuano accompagnatoihor vedendo il 
P.Valdiuia coli buoni principi] > per iècon- 
darli con gl'aiuci del cielo > applicò rodo 
l'animo i fondare vna miffione nel con ta 
do di Montercy,&vn altro nella valle-» 
d'Arauco>onde hauendo fatto inuiarc dal 
P. Diego di Torres fondatore , e Prouin- 
ciale allhora della Prouincia del Paraguay 
ma coppia de PP.chc furono il P, Orario 
Vechi, & ilP.Vincézo Modolegli,Religio(ì 
entrambi di molto feruote» e zelo inuiò il 
P. Vechi in Arauco, e l’altro con vn com 

E agno al forre di Monterey , doue quelli 
uoni religiolì cominciarono ad alFarìgar- 
fi con molto foutto si del prelìdio Spagno- 
la, in cui fegui gran riforma di eodumi, 
come dell 'Indiani , de' quali molti tutto 

f imo lì conuertiuano,e per mezó dique- 
fempre mai erano allegati alla pace, St 
inuitati all'Euangelio gli altri Indiani, che 
ancora Oauano in armi 
E perche alcuni di quelli non poteua* 
no finire di perfuaderlì , che quei trattati 
di pace fuffero da do'joro.e tri gli altri on- 
deggiaua in quelli folpctti vn bellicolb 
Capitano di Puren , detto Aynabilu , il P. 
Valdiuia bramaua grandemente abboc- 
carli con quclb',ccó Angamon,acdòcon- 
uencndo quelli due perfonaggi, ch'erano 
li Capitani Generali di Puren > facilmente 
con reffempio loro tiralTe gli alfri alla fe- 
de, ii che Dio li concelTc nella maniera, 
che fiditi ae 1 fo guente C apitojo . 
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CAPITOLO XIV. 

Tratta ìl^.VaUiuia itlìapatt eom Jiqa- 
mamoHtdelctti fdtgnobUhtfifiJ^tifn 
tjitrli faiggitt alcun» danne , r faUtfi 
Cbrtfiianr ; con tutto ciò JìdiUrmina-t 
mandar alF Indiani ribiUi ftrmeltej 
reggiani li PP. Orai io y cebi , t Martin» 
Arando, il che peri fi differifeefino che il 
Gonernatare concbiuda la pace eanqaei 
di Vuren,^ BUcura nel forte di Vapeamu 


T Rà gli altri Sp^noli,che llauano nel- 
la milèra feruitù de gli Indiani , vno 
era vn principal Cauaiiero detto D. 
Alonfo di Chelàda, quelli per deliderio 
della liberti publicò la venuta del P. Lui- 
gi de VaJdiiiia,e gli ordini, che portaua da 
S. Macllà per conchiudere la pace. A que- 
llo auifbgli Indiani mandarono vndclo- 
ro Capitani detto Turelipe al Campo Spa- 
gnolo per intendere la certezza di quello 
fatto jqueAo Capitano hauendo nell’an- 
dare dato vn alTalto all'Indiani amici de^ 
Spago uoli,fù da ellì fatto prigione, e poi> 
tato al Gouematore Alonfo de Ribera, il 
quale hauendo quello Caciche per ho- 
llaggiotconligliatoli col P.Valdiuia mandò 
per Ambalciadore i gli Indiani l’Allìero 
Pietro Mclédczril quale hauendo nel có- 
(ìgliodc gli Indiani propolla la pace, in- 
contrò gli animi de gli Indiani non anco- 
ra finccrati dal (bfpetto, che quella pace-, 
folTc propolla da’ Spagnoli i fine di farli 
depor Tarmi , e dopò foggetrarli più fàcil- 
mente; nel che li confèrroaua Tintlabiliti 
delie paci altre volte conchiulc; onde per 
accertarli di quello lù determinato, che-« 
il Geoarale òganamon>e due altri Cacichi • 
accorapagnaflero i’òlHcro Melendeslino, 
atlorce difaycaui, oneAaua il P.Valdiuia 
per trattare i bocca dellt mezzi efficaci 
>er la pace . -Partirno quelli . Cacichi con 
Pietro Meleude^, accompagnati foiaincn; 
ce da 40. fpldaci, portando anche eoo elfo 
loro Jj. Alonfo di Qnerada,8f yn’ altro 
Spaonuolo, &.yna donacliapercamb^U > 
per Turelipe , & altri I nd.iàni prigiónicr 
ci. Cianci i vifta dW forte di Paycauidf- 
Ipofero Tarmi , per dimollràrc la fiocerira 
«Ila lor fede, fieli P. Vaidinia confi^»**^ 
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' fn Dìo fi tragettòdairalera parte def fi urne' 
collii P. Vcchi. P. Araoda , Se vn' altro 
Jelta Compagnia, e due Spagnuoli , che_> 
ieruiOcro per locerpretì , pere he fapeuano 
fa lingua Indiana. Giunti alloco dclliaa- 
tofiirono ticeuuti dagli Indianicon ab* 
|itacci,c fegni di grande amore , e ponde. 
rando ilP. Valdiuia li mociui della Tua ve- 
- nutada’pacfi si lontani con cedole Regie, 
quali non contencuano altro che la pace; 

con gran guRo de gli I odiani iotefo que- 
Do cratuto • onde fi oCkrfero tutti per la_> 
loro parte airelTecutione della pace , li cui 
patti erano ,che ogn'vnogodclTe la liber* 
idfenaa foggettarfi d Spagnuoli , e che fi 
diuidefiero li termini delle tcrre.chepof- 
iedeuano co'l termine , del fiume fiiobio.e 
che nonfuRe lecito à nilTuno paflateda., 
-rna all’altra pane , c fe per forte pairaffc al- 
cunoifufle obligata ogn'vna delle due par* 
ti d rimandarlo . Trattorno di più gli In- 
diani, che fi leualfeqoclfortcinianon fief- 
l^gul per aU’hora.fino che Anganamon an 
dalTe all' imperiale, à VaIdiuia,adUforno, 
dt all'altre Città ribellate per ridurli tut- 
ti gli Indiani di guerra; alpartitodi quelli, 
che giàabbtacciauandia pace, con tifolu- 
tione.che al Tuo ritorno, fi Icuarcbbc quel 
Ibrte, eli PP. della Compagnia entrerei]- 
benocon ficurtàà predicare rfiuangeiio;! 
erfendo dunque tutto quello fiabilito, fil 
fece il cambio delli prigiooitti, e daili 
Spagnoli fumo podi in libertà Turelipe^, 
ima donna , Se vn fanciullo , fi come haue- 
nano gli Indiani richiedo; li quali all'in- 
contro diedero libertà à O. Rlonfo di Che- 
fada.fit ad altri come i noftri richiefero , Se 
Anganamon fi portà tantq bene, c he auan 
ti che compirilTe Turelipe , c gli altri in- 
dianitdiede liberti alli nodri , e con queOo 
fiìterminatoquelcongrelTocon gran con- 
tento di ambe le parti, fparandofi l'arti- 
gliariadel ibrteSpagnolo perfegno di al- 
legrezza, e per honorartigli Indiani . 

Li Spagnoli, che inqueda occafiono 
forno podi in libertà manifedorno labuo 
na ficurezza , con che fi porca predicate 
ffinangelio ih quelle parti da PP. della-. 
Compagnia, la cui prudenza era àquei po 
poli ben nota , e da edi grandemente ama- 
ta ;difiero di pii, che haueriano l'Jndiani 
soafitatito che nittii mai^hi di Spagnuo- 
jjbroVl. 


li prigionieri appo di loro fiilTero da' no-J 
dririfcattati; miche con gran difficoltà 
darebbero le donoe,mzquedo pure fi ap- 
pianerebbe co’l vedere alTodati II trar- 
caci di pace , della quale non s’adicuraua- 
no ancora del curro. 

Mà métte ftceuano quelli felici progrell 
fi li nodri contenti, fi turbò il Cielo delle 
nolirc gioie con la fuga di rre donne con- 
cubinedi Anganamon, delle quali ma era 
Spagnuola , che Hiaucafattopa Ire di due. 
riglhralc: e due erano Indiane. La Spagno 
la,clTendo Anganamon andato airimpctia 
te,& aU’altre Città rubelli p:r tirarle al 
partito di pace, valendoli dell'occafionc# 
fi fuggi da Puren cólidue coH'altre 
due dóne Ir, diane, efuperando in tre gior- 
ni di camino quelle afprilfime drade fi ri- 
dulTero alfortedi Paìcaui;Ma effendoque 
da nuoua giunca aH'orecchi di Angaoa- 
mon,chealiegrocaminaua trattando lo-« 
pace i di modo lo rad'reddò , che in cam- 
bio di profcgiiire rincominciati trattati 
di pace, cominciò à machinar le vendette 
de'Chridiani, perche haueuano riccuuto 
lo Tue dóne,e fnoilìgli nelle loro fortezze, 
equedo fofpctto temperò ralicgtezza-,, 
che arrecò la libertà di queda Signora, pct 
lo cheli continuarono le preghiere à N*. 
Signore per la Felice riurciu di quedo ne- 
gotio . Succede lafuga di quede donne, e 
la loro riciracaàPalcauiixa.di Nouein- 
bre del idit. 

fri quedo mentre conofeendo il P. Val- 
diuia quàto hauerebbe giouato per quel- 
la imprela la prefenaa del P. Marcino d'tv- 
rania della Comp. di Giesà.perfona di mol 
to rpirito, e che polfedeuala lingua India- 
na, per eder nato in quelle parti, lo richiefe 
dalP. Protiincialp , e l’octenne, onde ilP. 
Aranda fi trasferì fubito da S. Giacomo, 
douefatigauacon molto zelo, e frutto al- 
la Conccttione ,doue fi) riccuuto con., 
edraoidinatio contento di tutti per le fue 
rare virtù «delle quali diremo nel fine di 
quedo libro, quando trattaremo de gli 
huominiiliullridi queda Prouincia. Iiil. 
quedo mentre eireodo foggiridal Campo 
Spagnolo diCatiral; vn Caciche detto Le- 
bulicano con 40. lndianiinquieti,e riuol- 
toli ,lì quali cominciarono a feminarefrà 
I b ribelli molte menzogne per diduadetli da 
g g X £>r 
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far pace con li Spagnnplkdjcendoiche qne 
fii non prece ndeuano alerò, chefoggetear- 
li quelle bugie conferinauano molti altri 
Giannixaeriiche appartatili dalli Spagnoli 
per lorodelitti, vioeuanotri gli Indiani; 
ciòrifaputodal P. Valdjuia per dileguare 
tante bugie , fpronaco da alcuni aiociuì 
interni > bauea determiaatodi anda'eio-. 
perfona all’ Indiani, particolarmente à quei 
di Parco , quali perelTer ptd bellicofidc)- 
ralcrì era sómaméte nece(Tario,che fuflero 
ritirati al partito Spagnuolo ; mi perche la 
(uà perfona era grandemente neceOaria-, 
per le continue coofulte.che lìfàceuano 
perrindrizzo , e buon gouerno del trac- 
taeotchelì hauea perle manidiconchin- 
der la pace; dilTegao di mandami in fuave- 
ee altri della Compagnia, & hauendo rac- 
comandato il negocio caldamente al Si- 
gnore,lì fentl interiormente mouerc tche 
Mtebbono à proprio per quella imprefali 
PP.Martino d’Araudatdc Orario Vechi, & 
acciò che Gregge, che il mandar quelli 
FP. in tali congiunture fù opra del Cielo, 
voglio riferire qui alcuni Capitoli di alcu- 
ne lettere del P. Luigi di Valdiuia, e del 
P. Prouinciale Diego de Torres, che chia- 
ramente lomoHrano. 

IIP. Luigi di Valdiuia in vna Tua rcrit-. 
ta al P. Diego di Torreti zz.di Ottobre^ 
del lòiz. dice coti. SonodiccegiorDÌ,tlie 
dò penfando nella rerolutione,chc hò pre- 
fodi mandare li PP. Orario Vechi ,eMar- 
tlnod’Aranda ì Puren , & hauendolocal. 
damente raccomandato al Signore, hò 
feurito cfScactlsimi impilili per farlo ton- 
de per quelli , e per le efficaci raggioni, & 
«rperienaeiche i quefio mi mouono, c per 
il parere vnilormc di altrifei PP. c^qui 
meco dimorano, e perle oratìonidi V.R. 
e di tutti di cotedo Santo Collegio, alle-/ 
quali caldamente raccomando quedaim- 
prefa,^ero,ch'ellt riurcirifelicemeotcjfin 
qui il P. V aldiuia al P. Diego di Torres, il 
quale fcriuendo di quedo medefimo al P,i 
Generale Claudio Acquauiua di (elice mc| 
moria ,doppo hauer riferito nella Tua il 
fopramentouato capitolo della lettere^ 
del P. Valdiuia, fogginngequedc parola/- 
E a uuenura inquedofattovnacofamera- 
QÌgliora,perche nel medelìmo tempo, che 
N.S. mode tasto efficacemente ilP. Val- 


dmia in-Araneo, acciò inuialTe liPP-VechH 
& Aranda i Puren i nelmedefimomi fono 
rcntiro io interiormente mouereait'illcllie, 
onde hauendo raccomldata la cofaalSig. 
fcnTsiquedo mio feotimeutoal P. Valdi- 
uia, riferendoli le raggioni , che mi moue- 
uano, le quali erano le medelìrae,che baue 
nano modo il P. Valdiuia, perche haueodo- 
gli io tri l'altre caufe fuggerito , che mi pa- 
reua conuenientc, che quei PP.andalfero 
^ Puren, acciò non lì lafciafle mezzo alcu* 
no dal canto nodro per fecondare la vo- 
tonti dmina , e quella del nodro Ri , chea 
.haueuao podo nelle mani delia Compa* 
Igniaquefta impre(a;ilP. Valdiuia mi rifpo* 
fé, che io quelle particolare mi haueuo 
obedito prima di riceuere quedo mio or- 
dine . Perche la mia vocc,(qnaIc egli per la 
Tua obedienza Aimaua come quella di 
Dio)pcrucniuaalle fue orecchie primo 
che vicide dalla miabocca, onde pareut, 
che noi ci parlafstmo, òc intende fsimo eoa 
il peolìero , e co'l cuore nella maniera do 
gli Angioli. E trattando piùabbadb della 
partita de PP. rogginoge,che non folamé - 
ceruniodipatere,chcandadero quedi PP. 
i Puren con altri PF.della Compagnia, 'ma 
che lo giudicorono tutti i Maed n di Ca m* 
po.e Capitani Spagnuoli, equSntiReif- 
igiolì , e Clerici fi titrouauanoin AraucoJ 
fin qui fono i Capitoli della lettera del P. 
Valdiuia , relcrite dal P. Diego di Torres, 
il quale Icguitando la fua.loginnge che il 
Gouematoredel Regno auifarodi quedo 
negotio dal P. Valdiuia fùdcl medelìmo 
parere , e nel fine didc » che Je raggioni da 
quali egli I & il P. Valdiuia nel medefimo 
rempo in tantofliuerfi luoghi fumo modi 
d quella imprefa furono le leguenti Xa pri- 
ma relTcr data queda imptefadi pacifi- 
care quei Regni, e ridurre quei popolic.ò- 
neda fpecialmente alla Compagnia da./ 
Dio,e dal Ri, iquale i quedo effètto hauca 
mandato diccePP. inlìcmeco) P. Valdiuia 
d quelle Proiiocie . La Ibconda per termi- 
nare c6 guerra coli lunga cagione di tanti 
drage , e della perdita di tante anime ; per 
il che non fi rappresftaua miglior mea<^ 
che mandar ouedi PP.(pcrronaggidiunU 
virtile zeloji trattar diqueilo negotiocò 
gli Indianirubelii. La terza perchedouS* 
doli dileguar «Alte mczogac(par(edaal> 
j , «eri» 
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tri, femt R è detto tri gli 1 adiaoi, c bandir 
da .'oro cuori molti forpettii parue , cho 
BtiTunopotria farlo megliodi queìliP/'. 
cbeaggt’ingeuano alia molta loro prudc- 
sa la perfetta notitia delta lingua diquella 
nationc . La quatta perche non (i rappre- 
feotaua cofa da doucrfì temere ■, perche^ 
oinnopareua perfuadern ,chegli Indiani 
fi fuffero mai potuti condurre i dar mor- 
te i quei PP. nei farli altro oltraggio : c o- 
meattefhua i'efperienza dell' Alfiere Pie- 
tro Melcdez.il quale era penetrato nel Pae 
te de’oemict,conie Ambafcìadore. & eri_< 
fiato molto ben riceuuto ,& trattato day 
queliiidt i medefimi Indiani eeniuano nel- 
le forteaze,& altri luoghi de’Spagnuolicó 
/ molta ficurezzaitrafficare.E quando pu- 
re fi fofie temuto, che quelli Pf-fullero ar- 
redati prigioni da gli indiani ; non per 
quello fi douena ccCTare dal mandarli à 
quella imprefa, perche dalla loro prigionia 
io quelle parti fi farcbbono cauati molti 
beni>perche(i farebbooo confirmati nella 
fede molti Chrifi/ani vecchi, che fiauano 
fchiaui IO manodi quei Barbari» edi quelli 
fi farebbe fempre mai conuertito qual- 
ch'vno.Ned figli della Compagnia èco- 
fa noua efporfì j quelli, *e maggiori rifcht 
perla (alute dell'animc, come coda dallo 
Mifiioni d‘ 1 nghilterra,det Giappone.e del- 
ia China,e di altre parti. Sino qui la lettera 
delP. Diego di Torres al P, Claudio Ac- 
quauiua. 

Efiendofi determiuata con tutte le rag- 
gioni fopradette l’andata diquedt PP.dgIi 
Indiani rubelli, e dando gii efii sd le moflc 
del panirli, paraci propofito afpettareil 
riiornodì Anganamon , acciò non parelfci 
che fi hauelTc poca confidenza di liti per 
lofdegno chefihauea prefo per lafoga.j 
dellefue Donne; ondeprendefie maggior 
occalìone di lifentirfi , c vdodicarfi . Si dif- 
ferì pertanto l'imprefa in occalìone pii 
opportuna, e fi rimafero i PP, in Paicaui» 
▼erib duue marciò il Gouemadore coro 
i’efercìtoper li auifi ,cbe hauea tiecuuco» 
che li Cacichi d’filicura» cdiPnren.vcni- 
mno i quella voltai dabilite lecapirula- 
tionldi pace. E tanto auuenne,percho 
hauendointefo li popoli di quelle Prouin- 
•le quanto puntualmente da Spagnoli fi 
ofieroaficrob pacti»e Japace con quei di 
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Cacyrajr, fe Arauco, fi dererminaronoan- 
cora efii ripacificarli coni nollri, ondo 
màdaronu alcuni de* loro Cacichi per Am • 
bifciadorii trattar di qoedo co'l Gouer- 
(.adore.ccol P. Vaidiuia . ■ 

Ma il motiuo ,da cbi fi'i mofib il popolo 
di Elicuraad abbracciare la pace, fil la cor 
tefe liberalici vfara dal P. VaiJiuia col 
princtpal capo di quella CÒrnunità, il quale ' 
era vn Caciche detto Vtablame, pcrlona 
molto valorofa, & inimico tanto implaca- 
bile de’Spagnuoli, ch'elTendoli dati da que- 
di nelle molte battaglie, che hauea fatto 
con elfi fatti prigioni la moglie, e fi figli , 
non fi curò di ricattarli, per non hauer oc- 
calìone ne pure di trattare cd elfo loro»ma 
haueadoilP- Vaidiuia (atto redituere vio 
figlio, ch'era prigione in mino.de'Doftri 
conqueda liberalitife lo refe lalmenco 
affjttionato.chc egli, e tutta a Communiti 
d’Elicarainfieme col Caciche Payoraghi- 
li, il quale era l'altro Preocipe, che infième 
con Vtablame fignoreggiauano quelli.^ 
Prouiocia , abbracciò volentieri il partito 
della pace; fica quello 'fine Vtablame ia- 
,uiò vn meflfo.il quale peruenne i Paycaui a 
7.di Decembre dcU'illeiTo anno, arrecando 
auifo.chein quel medefimo giorno verreb- 
be il Tuo Signore» & altri Cacichi di Elico- 
ra» quali poco doppo comphroero al nu- 
mero di dj.Veoiutno tuttiquedi a picdo 
‘ vno doppo l'altro difpofti i guifa dì proccf. 
ifionciportando nelle mani vn ramo dican- 
^nellaiufegno di pace ;qualei primi quin- 
'dcci portaua no molto maggiore de glial- 
'tri,ò< quelli medefimi etanò vediti con 
jl'habito de' Negl ( coGchiamaqucfiana- 
tione i Tuoi facerdoti^ cioè con berrette.» 
tonde fu’t capo, ecolle vefti guarnire di 
alcune herbe marine dette Cociayuyo, 
delle quali habbiamofauelfato affuó luo- 
go, trattando delle riuicre ’ marjtimc di 
quedo Regno. Stanano quede herbe pen- 
denti fopra le vedi, fopra le fpalle» è fopra.* 
tipetto in quella guifa, che fi veggono i fioe 
chi fopra lenoAeredalmatiche iC fono ap- 
prelTo quefta natibne fegnt di ì^l^a' fiiper- 
frìtioneche chitmaho Regheturl‘,é fi via 
da loro folauiSte t>er fegnale di ptce.Dopo 
quelli veniitanrt li Ambafeiadòti dcNa Pro- 
piòcia di Pnren .quali non furirphonoratì 
con lalataa delle bombatdc.pcr nòh darli 

X fp*- 


i 


I 


zf8 B R E V ERE 

fpauentoi One furao molto ben riceautt 
davo Maertro di Campo , che andato per 
ordine del Preiìdenre ad incontrarli . li fe- 
ce tragettare in vna Tua barca iUiunie,cj 
l’introdufTc al cofpetto delPrefidenre, 
del P. Valdioia ■ quali li riceucrono con^ 
fomma dimortrationedi honorCt e di cor- 
tcfia i Allhora cominciòd raggionare V ta- 
blamCiacceDoando primieramente il gran 
contento ricevuto da tutte quelle nacioni 
perla pace gii frabilita >e perla maggior 
fermezza di quelle richiefe alcune cole. La 
prima che fulTe demolita la forrezza di Pay 
caulper toglier via ogni ombra dirofpet- 
(o.e di hoftiliti.La feconda fufsero relè ad 
Anganamoo,Ie due iigliuole diluiichc fta- 
vanopriggioniin manode'ooftrìiperche^ 
deiraiire donnetche li erano fuggite da lui 
non fé ne curaua molto(il che però era fal- 
fomerche li ptemena pur troppo.come pa- 
leao co' lattiv ^ . 

L'altra, che li Padri della Compagnia^ 
poccuano liruramenre entrare nelli loro 
patii i predicar l'Euangelio, perche egli 
veniua i nome di tutte le Prouincie, che> 
frauano in armi iftabilir la pace,& allìcu- 
rar' il varcpi gli altri Cacichi i venir di 
perlonaiffir'ilniedclìmo il chedipendeua 
dal ragguagli'oiChe eCsi doucan dadi dello 
buone dilpoficìoni, che luuer<iero incon- 
zraCQ ne'noftri. Perche eri 'di loro erano 
fei perfonaggidi Paren,che toft.odoueano 
ritornare ad Anganalnoo perdarli parte-i 
di quanto in quello abboccamento fufse-i 
/tato determinato . 

A,queftepropofccdegli Indiani fii da_i 
noftririrporco, rfngratiandoli della molta 
confidenza moftrata da loro co'I trasferir- 
li al tnofero campo , e confermandoli cella 
rifolutionc già prefa di Tur per l'auuenire_> 
in pa«e con clsoloro<£ perche quefei Ca- 
cichi vcniuanonrolutirsimi di cochiuder- 
laivollcro nellamcdelìmafera del loro ar- 
riuofrabilirU.abbracciapdoli colli Caci- 
chj d'Arauco.e dandoli vn ramo di cancelA 
la conforme il loro cofeume. Mail giorno 
fegoeote.ch'cra la fcrcadeIJa Concectione 
della Vergine il P.Vaidiuia bruendo pri 
ma raccomandata caldamente la. cola al 
Signore slnformò con molta diligenza 
. dallidctrì Cacicbi di PucemSt Elicura /t>-r 
prefenza a'alcuoi Spagnoli, chcferuifacro 
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per interpreti, e per teftimonii peraccer* 
tarfi.fe nella domanda, ch'cfsid comcdetle 
loro nationi faceuano .chcfulTe diroccata 
la fortezza di Paycaui, vifufte alcuno in- 
ganno , cdoppiczza dalla parte degliln- 
diani;£r efsendolì afsicurati, che non vi era 
tanto«& il P. V aldiuia, quanto il Prefiden- 
te , che foprauenne d quella confulra, lì de- 
terminò di demolire quel forte in cfecutio- 
ne de gli ordini dati fopra di quefto dal Vi- 
ceré, e che lì mandaliero li PP. Horatjo re- 
chi, e Martino di Arandad predicare d quei 
popoli.del che quei Cacichi rimaryofom' 
Imamente contenti , afsicurando il Prefi- 
dente, & il P Valdiuia, che quei PF.Iarcb- 
Ibono trattaci con ogni riuerenza,e rifpet- 
|to da i loro Nationali. Md intorno alla re. 
fticutione delle donne di Anganarooovi 
[fù riTpoftoche li PP.cheandauano conef. 
jfolorolo fariano capace della cagione.^ 
'perche non fe li refeicuiuano , la quale era 
Irelferfi gid battezzate tutte, trattone vna 
jdcllc Tue figlie, e quefea li farebbe refa, c 
l'altre nò , perche non permetteuajl doue- 
rc.che fe li reftituilfero, funte ch'egliera 
Ccntilcimache fé haueise voluto abbrac- 
ciare la fede di Chrifto, Quale i PP. gli pre- 
dicarebbono,facìlmére li farebbono Irate 
refe tutte. Tanto dilfeil Prclìdcotcdgli 
òmbafeiadorì d Elicura, e di Puren.e per- 
che quefti haueuanola fera precedente., 
ftabilica lapace con li Cacichi d'Arauco 
ma non col luoEè, fù quefea llabilttaia. 
quello giorno con le lolite cetimonìo* 
offerendo gli Ambafeiadori al Gouerna* 
dote in prefenza dc'Maeftri di Campo, 
e Capitani Spagnoli ilfolito ramo di can- 
cella F & elTendo fcambicuolmcncc ab- 
bracciati dal Gouernacore , c da gli altri 
vlficiali di gocrra,con grandilsimoton* 
cento di tutti per il bme , che da quvfta.^ 
pace fi fpcraua,& efsemiofi trattenuti tut- 
to quel giorno gli Amb.trcudorì,& i Ca-: 
ciebi nel forte de Spagnuoli, fiirono dop- 
'ipo rimandaci, d fuoicarichi di molti doni 
eoo moko.lórconceaio. 
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D’EX REGN 
CAPITOLO XV. 

tuff *ntr»ta itili PT.HorathV tthi^ Mar 
$inaii branda ipHthcar t Etunatlìo 
aO'imiiani ritttUi, titllorajì- 
kttjjima firn. 

I L fernentifltmo lelo.chcqDefiidoe PP. 
haueaoodi predleurl'fiaangclo la que- 
fie Pr<MJÌnciep«rlafalnte di note ani. 
me I U lè dimenticare del pericolo si mani* 
fe(Vo> al qoale fi efponenano; onde difpreg. 
giandolo firifoirero andare in qnei paefi in 
compagnb del Caciche VrabUme, che fo 
w ricornauajfiirono in turco tre della Com 
agnia.cioi liduerudettiPP.edi pUva^ 
acello detto Diego di Montalbano , era_< 
quefiivnroldatOiche molto tempo luuea 
feruito i PP. con dcfideriodiefier ammef- 
fo nella Compagnia per iraiello Goadiu» 
tore;e vedendo d buona occafione. pregò 
connota efficacia al P. Vakiiniaicheli 
face fie grada di ammetterlo nella Religiq 
ne,d( in particolare in qoefta Miffionepcr 
fcmire. quelli PP. come fatto hauea in.. 
Arauco « che non gir Io poti negare: onde 
entrato nella Compagnia i&infieme con 
qnei PP, mandato acUa Miffione {neon-, 
trò cgual fortuna , come piùauanci fi diri. 
La circofiiizadi quella entran>e cóformi. 
tidipeulìerideUi PP.Pronincute, e Luigi 
di V aldiuia voglio che la fappia il lettore 
dalle letrere dell'illelli PP.quali perciòqui 
riferilco Quella dunq; del P. Valdiuia al P. 
Prouinciaic dice coti, ([ilgiorno della glo* 
riofa Vergine Santa Lcocadia ì 9. di Oc' 
cembro ordinai nel nome del Signore alli 
doe PP.Horatio Vechi.e Martinod'Aran- 
daichcfiparcifleroin compagnia d'Vta- 
blame.e di altri Cacicbi,& efsi obedientif. 
fimi fi pararono con molto gufto>menan. 
dofeco vD fratello nonitio ch'haoeua di 
frefeo ricenuto detto Diego di Montalba . 
no. Il mio giubilo en mefcolato dal do- 
^ di non poterli compagnia a queffa 

ià>per l'obligOiC'haueoo di afsifrerc 
< 4 ^ afe voiuerfili • ma mi racconfolai.ve. 
dendo,che qaefij figliuoli della Compa- 
gnia fulTero li primi granelli tche fi coir- 
piacena la diuina boati feminare nel'c/ 
campagne, di Poien, couaiolta'rp(raaia.4 


> DI CILE. . 1J9 

didouicioro ricòUo. PàrtTroooli detti PP. 
accompagnati dal Signor Prefidente colla 
maggior parte della caoalleria fino al va- 
do del fiume, doue fi accqmitarono da lo- 
ro, con farli molto hooore coiidu^ faluo. 
degli archibugi. Io mi tragectai iuficme 
con eflb loro, e con i Cacichi alf altra Ipó- 
da I c volendo cominciare ì raccomandar- 
li alli Cacichi, fuiincerrotto da Vcablame, 
che mi difse non cfiierui d’vopo di quelli 
offici}, perche egli, è tutti haucriano fet ai- 
to i PP. con ogni maggior diligenza, c rU 
rpetto accompagnandoli perle loro prò- 
uincie,c rimenandolifalDi in mano de’nu* 
Uri. Onde hauendoli tcnerameatc abbrac- 
ciati lidiediillrottione, diquelche doùc- 
uanofare,2r in particolare liordtaai,c he nó 
ficrasfrrifsero daBlicuraì Purenfenzx., 
noua mia erprelfa licenza . E incredibile.^ 
l'allegrezza, e te tenere lagrime di turco 
Tefercito neiraccommiatarfì da quelli PP. 
vedendbli andar con ranca allegrezza .c.» 
fortezza di fplrito foli in roezo di cantò 
barbare nationi , e tutti rimaferocongraik 
cófideza in £)io,chefarebbonocore gradi, 
edirseroivoci vnite , che quello trattato 
della pace era veramente cofa del Cielo J 
Sino qui la lettera del P, Luigi di Valdiuia. 
Ma quella del P. Prouinciaì Diego di Tor- 
res al P. General Claudio Aquauiua ,dicc;^ ' 
coli. 

E coftdegna di gran mer.tuiglia che àf- 
recari gran contento d V P.il vedere,chc_« 
nel medefimo giorno di S. Leocadia che.., 
il P. Valdiuia determinò in Paycaui dimi- 
dar i Padri in Elicura,ncl m edefimo io crac 
tauodiqueftoiftefsonegotio coni PP.e.^" 
fratelli di quefto LollegioaiS Giacomo.s- 
proponendoli la molta necefsicà, che vi 
era di quefta mirsione,lt richiedcuodi aiu- 
to di oracionl , e penitenze per impetrarne 
dalla Diuina boncdla felice riufeita, fcavirc'', 
ledirticolti forte di uouopcr li'fdegnifè- 
roci di Angandmon per la fuga feguita : 
delle Tue donne , Oode,beiichc erano daiiT’ 
efsirtatc offerte per Taddictro iiz. mefsè' 
500. difciplincz70 giorni di cilicio, molti 
algiunhrofarijiòt altre oractoni;con curro ' 
ciò fi fecero per il mcdefiflio fine nouelT*' 
preghiere ,vna delle quali fu , che ognidfr 
doePP. inguiro applicihtfot qirjUcVPT^ 
(étto le mefs: che dicebSìoti.'Dópo baueis^ 

do 
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do coofjlujacon i PP. lacofa,eTOdcrate- 
leragf^ioni clic perruadcuano, c dtrsuadc- 
uano qucfca andata, auifai al P.Valdiuiaic 
rifolucloniprcfe che erano, che andafsero 
pare còlle benediitionidel Sig.li Pi*, nel 
paeiede’ nemici a trattar diftabilìr la pa- 
ce; pcrclicfeviaiidò ficaro V/llHcro Mc- 
Icndc t có tatto clic le cofe fufsero nc'prin 
cipij perilpegno che fi haueuadiTureli- 
pc;molto pili lìcuri/arebboBO andati que- 
lli l’P. per rholia’ggio ch'haucuaoo li no- 
llri delle dònòV fuggite d’Angaoamo n.Ma 
che quàdo pure viPCiirc alca per|coJo,quc- 
flo fi doueaiio trafeurar per i'arcilGnii fini 
di annunciar i‘£uàgclio d quelle na:toni,e 
di aggiuiUr i conferuarfi cella fede tanti 
Spagnoli prcrtb di quelle prj^ionj, Onde 
feguendo li molti c.fenipd, che di qucilo 
haueuo nella compagnia, t fuori dicira of 
ferino quei FP, di molcu buona voglia al 
Signore iicuro,cbe ò il loro ladc.re,òil loro 
fangue hauerebbono grandemeote fecon- 
dato quelli yafij campi di gci^iuLefiinoXhc 
in quello non vi era da temer altro,cbe le 
DUledicenzp dicoloro , cbc.malamcnto 
inteodendo qucftà cclifie filprofia hauc- 
riano vituperata quella tifolutiouccome 
poco prudente ; ma di quelli non fi.douca 
fair calo ;done fi trateaua di cola concer- 
nente alla diuina gloria , & allafalutc del,' 
anime: c6 tutto uòmiiaj.pott.iuoiqLan 
to il.JLlé ói ij Signor Frclìdcnccpìùda vici- 
no hauelTcro giudicato efier piùefpedicn- 
tc al negotio. Aggiunti , che roncidet-ca 
ritrarre daH'iinpi cù della cciiueifior.L-i 
di quelli popoli ,;1 vcitcr che sili principi) 
le cole riufcifiero difficili,; perche di ogni^ 
grande imprefa fono malageuoliiprioci- 
pijiC che Dio agcuolarcbbe il tutto colla' 
lua fanta gr3tia,coopcradoci noi Colle np-j 
lira ioaganimititc tolcranaa. JL’incaricaii 
per vltimo -, che otdinalTc dquei Pi*, cho; 
rinformalfero dcDi Spagnuolichc fiauano 
prigioni la mano di quei barbari, c del 
pfezzu , che i padroni pretcndeuano per il 
rifeateo di quelli . * 

Machenon tratcafiero per adeflbdiri- 
feattar le donne , che fi trou>uano cafaic., 
con grlndiani .fidi più che prouedcltè^ 
quciPP.di qualche dpooda prefentaicii 
quei Cacichi, per affctriouarJicon tutcìij 
nezzi pcfiibili alia fede, che anJancio 
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predicarli. Tanto fcrifleilP. VaIdiuia,CLj 
mentrefeoc attendciia la nTpofia ,lfaua> 
no rutti aggiufiahdo Vimprcte con aflidue 
oraciooi auanti il Santtfiimu,.chc . ilauz., 
elpofiopcF qucfto .effetto. £ piacque alla 
Diuina bontà »chc nel giorno idtL Santo 
nafcimenio di)Chrifio ci vennero li primi 
auuifi della felice motte di quei FF. & io., 
quello deli’ Adoratiooc de' bantifsiini nuT- 
gine vcnoc,|a. cqn(i(ina con pindi(tima-> 
relationu^ gji altri particolari, Luoreli- 
docili Ciclo di darci opportunaircnte la 
fua liimsi con raA^f , felici ooueilc.. Sin., 
qui la lettera <Ìcl P. Torres al F.Geoetale./. 
Ma la tn.ocic di qye)PF. perciò Arioqutlia 
maniera. , . .o 

I AfriuaciclW' filino quelli ciirpionidel 
I Cielo aH £licu{afluogO' cinque Iole leghe 
dontanodaqucllQ ^rdende fi craho partili, 
cookofeeodo ia.buona indole diqueipopo- 
'li,cbe c.oivquàtaptoutezza at»bracciau3no 
l'euange|io,inuiaroiio molti jnez ti pcc cut 
ti quid pa«fi,’ inulta iiduli alla fr de, e prò* 
meitcndoliandared itouarli.& snnuneiar* 
ili la dottrina del C'ielo . £ perqucHo fino 
iricbieiero il P. Va!diuia^cnelidi^<xiicciv< 
za di palTare oltre iconfiniprefcnFiili. 

I Marifaputo d,‘AnganamòB,'larriuode 
PF.infelionico coptro di loroF'cde' Spa= 
'gb0ii,ptrchc Poo iKrano fiate rcfe.lc Tuo 
.donne, andò ad £licutadouc quelli Ifaua^ 
no con xco.,caualh tanto attfinproiiiro,' 
Icbcnon hcuciido hauuro tenpoqueiCa- 
|cicKJ d’armarfi alla difefa , fece di lutr'vna 
|ficri(Mma llragc. Stanano iPP. per cclc- 
,brarc la iitei'sa.hauitndo giadirpiegato l'al- 
tare poetatile à quefio cirmo-Ma vrciri 
fuori del padiglione aliuircre^fi'abbKte-'* 
tono in Ar.ganainoi>.,da cui efièndoli ri- 
chicfielciJuedonne, lirirpofe il 
che fapeua meglio de gli altri la linguJ;e.*ie: 
non li erano. rracciie&itiiite lino at)ucl rem- 
pO.lolamentejperxbc fendofigiàtatrei- 
j zace,iion pe;(Dctcuub ia ieg?,e detlhi diia-: 
’ ni, fc li tcndeUeco.ift prima roti fiflabilw*- 

; <uft<ftK>luii.c.befidejse'i(i(Klo'd'rviuere.-, 
èqnforme .la leggr-ch'haucano abbraccia- 
to. Ma che tutto eiófaciltnentefi^actómo" 

' ;darebbe.«quaiid<i cgii mcdelìmo ahlirac- 
I qulcc Ja mt-dafima'icgge diCJirilioi,quefif 

. disili veniuanoad iuicgnarevptcchbdi Spa* ■ 
^aoJi bauquano otttaie vodontà' verfo'di 

lui. 
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DEL R E G N 

juiicditarri griiuTfani di quella Proutn 
eie. £ dicendo quefte cofeli offerfero li 
doni che l'haaeano arrecato in ricom- 
poofa dclledonne perdate. MailTiranno 
nleace pcrruafo dalle raggioni, e nullo 
moHa da doni , che tanto fegliono tiran- 
newace i cuori humaoi, ordinò aTuoiiChe 
tonò deflcro la morte i PP.Io pregòaliho' 
ra il P, Aranda, che la facefle dari fé foia 
mcntC] che la riceuea volentieri» ma la- 
fcialTe in vita gli altri Tuoi compagni, acciò 
qucili potclTero c predicarli la kde , e trat- 
tare di conchiudere la pace . Ma le fue^ 
preghiere fumo in damo , perche ilTi- 
raonodiiTe non voler vdir piu parola oè di 
Chriniaoitj.nè di pace i onde coatto tutti 
fò eicguitalarpietata feotenza. 

il primo che mori fòilP. Orario Vechi 
vccilo d colpi di pugnalata foprarorechio» 
eda vna lancia trafKtto nel petto. Lo fé- 
gu irò il P. Aranda ferito da molti colpi di 
lancia» eda rna mazza ferrata, che li fra-' 
cafsòla tena»faccndoli faltareil ccruello. 

L’vltimo fòli F. Diego di Montalbano 
ferito eoo molte lanciate, & inqueila ma- 
niera tutti tre diedero il loto rpirito à 
quel Signore che per tanta Tua gloria l'ha- 
iiea creati, fòla loro motte alli 14. di De 
ccmbre delidiz.ad horeij. 

Ricrouò vna notabile circoflanza di 
quella morte in vna lettera delP. Luigi 
Bertonio della Compagnia» fcrittadal Pe- 
rùal Padre Francefeo Rofea della meddì- 
na Compagnia sii li 14. di Febriro del 
idi5. done dice cefi. Gii fìraprdcomeil 
P. Orario Vechi natiuo di Siena in Tofea- 
na mori martire nel Chile , per edere an- 
dato con due compagni d predicar il V an. 
gelo a'popoli, che erano filmati amici, e 
rapacincati colli Spagnoli, ma realmen- 
te non era coG , come G vidde da gli efft tti, 
perche il Iqro Principe hauendo fatto liga 
te ogni vDO di quei benedetti PP.ad ro al- 
bero, li fecei tutti Grappare il cuore dal- 
le vifeere , e dicono che ilP, Oratio anche 
dopò elTerlt fiato canato il cuore, predicò 
pcrvn quartod’horaGno chcfpitò. Sino 
qui U Indetta lettera. £ ciò aggiungo, che 
hò vdito narrare qoefta marauiglia nel 
Cile, ma non giidel P. Orario Vechi, co- 
me dice quella lettera» etroup rcgilltato 
selle Relationi c’hò incontrato quiioRo 
Libro VII. 
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ma; ma GJbene del Padre Martino di Aran- 
da. Pool clTcreche entratiquefiifuoirer- 
ui Gfufle compiacciuta la diuina bontd d* 
concedere quello fegnatatofauorcidel che 
micimetco alle informacioni che di que- 
llo fatto G prelero, & al giudicio che no 
fermati i fuo tempo la Chiefa . Quello 
che llimo cerco ò,che quelli PP. tri le feri • 
te,& ilfangue confelTarono.e predicarono 
lafedelÌDO c’hebbero'Gaco. Hbrgli veci- 
fori doppo quella flrage lafciarOno lica- 
dauctiaiquellicre formatilfimi campioni 
diChriftoif'igli altri delti molti Indiani, 
che in qucfl'incontro baueano vcciG , c rt- 
totnandofene inGcme col lor Duce Anga- 
namó pieni di giubilo, e vclliti perdirpreg- 
gioie per gala de gli ornamenti facerdo- 
talich'haueanorapicia'PP.mcnironofeco 
più di cento altri indiani, chllabeano fac- 
to prigioni. Hauena in qucllò mentre il 
P.Valdiuia inuiato vn certoindiano detta 
D.Giouauni Caynmari colla rifpena allo 
lettere de PP. in cnirhaueuano domanda • 
ta licenza di palTar phlauanti.Hor queir 
fcoigendo neirarriuo coli gran Grige» fo- 
fpetcòche fìilTero Gati vccili anche h PP. e 
mentre faccna diligcza friiquei cadauerifti 
chiamato da vno che Gd efu giaceua(que> 
nilafciato, & creduto daquei barbari per 
morto era fiato dalla Diuina prouidenza^ 
conferuatoiu vita» acciò fufie ceGimonlo 
di quello fatto ) e da lui iutefe tutto il fuc- 
celTo.Onde Aauendo cercato ttouòli be- 
nedetti corpi deiji tre PP.copCrti difrondii 
e di ramofcelli d'alberi » & illefi dall'ingor- 
digia di certi vccellacci detti Galllnaccii. 
ebaucanogu allo tutti gli altri ;nfe mai G 
c potuto rapere chi hauelTc coperto , quei 
corpi con quelle Gondi, òdifereii da quelli 
vccllacci di rapina» 

CAPITOLO xvir. 

Dtìù bonortuoi /ipoìtura , ebe lì diede alli 
I Cadautri deU'auuenturqfi P P. Martino' 
S fwanda , Oratio Veehi , t Dngo di 
ÌAomtalbano . ùil ritorno dal P Pa/di- 
uìaiiipt^na, t dello flato del Cilejino 
aìQouerno del ìAartbefe di Bapdes . - 

D . Gio.Cayumarì toGo c hebbe ritro- 
natii cadaueri de PP.uella manierai 
che nel Capitolo palTato fi ideerò, 
b b li- . 
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rìcoroiil darne aoifo al forte di Paycaui, 
donde fi incaminornoiquelìa volta moiri 
Spagnoli >& Indiani conudcratiic rauuol* 
fendo quei (acri depoGti in bianchi len> 
xuoU li poreorno al forte , ouc haucodoli 
ripofli in tre cafle ,Udeponterno in tre di- 
ftinri fepoleri,& il giorno feguente cancor- 
no*na MelTaalIa Santìrslma Trinici. 

Qnìui (ì ripofarono quei corpi felici in_> 
de^to , fino che fu trasferito alla Con* 
cettionc fumo collocati in ricche caffè di 
cedro foderare di tela d'or o> Sedi argento 
prefTo a( moro del lato diritto dcU’alcare 

aggiorc ; ma fenza neiluno culto iò ve* 
Bcratione di quelli che fi fogliono fare alle 
relìquie de SS. per olTeruare il decreto di! 
Vrbano V 1 1 1 • ma le circofianzciche refe- 
10 tiguarjeuolela morte di quefii riMa_< 
feriltc il P.Diego di Torres nell annnaal 
P, Generale Claudio acquauiuaye fono lo 
feguenti primo che quelli PP. morirno per 
obedienza, dalla quale fumo ^deAinaci d 
quella imprefa con tanto merauigliofiri- 
feontrh poiché doppo molta oratione 1 
penitenza il P.Proainc!ale,& il P.Valdiuia 
llando in luoghi tanto lontano s'incócror* 
oonclmedefimo penfierodi mandarli tri 
quei barbari . 

Secondo .Perche morirono per alTecto 
diHercica Cariti» colla quale difprcggian- 
doogni loro pcricolOtandaronotrd quei 
barbari per tirarli alla pace, e permezzo 
di quefta alla notitia del Vangelo;per trat- 
tare al ricatto di ranci prigioni, la maggior 
parcede'quali erano donne, la cui hone- 
Adpericolaua in mezzo dinationi tanto 
lafciue. Gode fe S.Gregorio tanto ingran- 
difcc ne' Tuoi Dialoghi il zelo di S. Pauli- 
noVefeouo di Nola, perche fi ofièrfedi 
andar fchiauo dc’Vandaliin àfrica per li- 
berare il figlio di quella vedoua, quanto 
maggior lode fi deuc àqucRiPP.che fi offe- 
rirono non folo alla fcrniid ; ma alla morte 
ad imitacione dclS.P.Franc.Sauiero,chc en 
trò nella Chiefa per annunciarli l'Euange- 
lOidifp regalando la morte i o prigione per- 
petua, cheli minacciaiunole leggi di quei 
Regno, che tanto feuoramente vietano d 
firanicriilporpiedein quel paefe. 

Terzo «perche furono vccifi per difeft.1 
dVna veried taato certa , qnal’è non clTerfi 
potuto lecitamente rcndcrele donne fvg-j 


m'tead Agananone; mentre egli, ch'eria 
Gentile, non promeeteua darli modo di 
viucre chrifiianamencc nelle fue mani. . 

Quarto, Arvltimo, fiche non Aldi poca 
confolatione, perche il P. Vcchi dilTc ad al* 
cune perfone degne difede, che giamaifi 
coDuertirebbono quei Gentili , fino che fi 
bagnalTe quel terreno col fanguc de’ Mar* 
tiri , e che egli bramaua effer il primo d fe- 
condarlo coi Aio, onde auidamente bramò 
l'cmptc maiquefia mifitonc, e quandofi 
fard difsed Compagni, & ad altri amici, 
che non lo vederiano più in quella vica_>, 
perche fperauad: rimanermorio da quei 
barbari , & il tnedefiino dilTe il P. Aranda. 

Sinoquifono le circoflanze di quefiz-t 
morrc regifiratc nelle lettere del P. Torres 
al P. Generale , alle quali ioneaggiun» 
vn'al tra degna di efser ponderara,& è,ch< 
habbiamo a’nofiri giorni veduta auuerar- 
fila prcdircioDedelP. Orario i che allhera 
quei popoli fi farebbono connertiti,quan- 
do fufie traforo iparfo il (angue dc’Aiar- 
tiri ; perche rfsendofi ^abilita la pace l'an- 
no ló^d, tra lì nofiri, e quei popoli come 
appreflb diremo , & entrando li PP. della.» 
Compagnia dpredicar l'Euangelo in quel- 
le prouincic , fi primi , che fi conuerrirono 
alla fede furo quelli di Puten , li quali canti 
anni prima haneuano ammazzati li crefu- 
derti benedetti PP. 

Coli r actella il P. Diego di Kofales , fa- 
periorc al prefeote della Refideoza, e delle 
milfioDi di Arauco in vnache/crifse al 
P. Valdiuia dezo, d'Aprile 1^43. oiie dice 
chiaramente, che quantunque la morte di 
quelli PP. fu ccefsc in Elicara, con tutto 
ciò quelli, che gli la diedero non furono 
quei d’Elicura, md qaeidiPuren,chc fino 
dal lor paefe vennero ad Elicurainficme» 
con Aganamoo per dargliela, onde io per 
memoria di/qnefia tanto fegnajara circo- 
Aaczalafcio uclI'Archiuio della cafapro- 
felTa di Roma , doue fcrìuo quella rclacro* 
ne l’annua del PaMguai del rdzz. dou*'* 
tutto Ad pienamente regifirato . 

Ma quantunque il fine diquefii PP.foK* 
canto fortunato>ne gliocchi djDio,BÌcn* 
cedimeoo arrecò la morte grandiflimi tra 
oagli al Regno del Cile fit primo danno 
là al P. Valdiuia , & d tutta U compdg°^ 
in quella ProDÌBcia. 


DEL REGM 

Al Regno , pesche con qoefta occzfìo- 
Dchì rottala tregua, &ruccc fa tanto cru- 
dclmeote la gàeira, che il Tuo incendio di- 
aorè tutte quelle Prcuincie dall' anno 
idix. quando i PP.indrirono fino al ■ 
quando fi tipigliarono di nuouo litrartaci 
dipace,chedopèfi conchiurcrooel 1^41. 
-benché non eoa tutti quei popoli itna^ 
«on molli di loro: onde fcnpreniai vi re- 
tta e he conquiAare . 

fdfecondarianiente quetta morte mo- 
ietta dal P, Valdiaia, petche coloroche.» 
hiafmauano la pace , perche gliimpediua 
il tenergli Indiani qnafi per fchiaui,come 
ueuan facto perilpalTatOtilipriuauade* 
molti emolumenti ciNlfi ritraheuano có 
la licenza milicaredallaconiinuarionc del 
la guerra I riuoltorno lelor lingue contro 
del detto P- che era fiato l' Ancor della pa« 
ce, cacciandolo,che fendofi impiegato io.< 
afEiri polìticiide’quali non era molto prat- 
tico, come che alieni dal fuo inttituco,fur- 
fè fiato cagione che pretendendo fiabilire 
lapacefifufierinouaca più crudelmente., 
la guerra : il che però era Eilfo > si percho 
il buon P. Valdiaia non attefe ad altro, che 
allacooDcrfione di quelle anime, direcra- 
mence, de non trattò di cole politiche fé, 
non folo indirettamente, ordinando la (la- 
bilttà della pace ad ageuolar laconuerfio- 
ne di quei Regni, come perche fecondo 
rerperienzainlegnato,era molto meglio 
ttcoQchiudcrlapacecon gii Indiani, che 
il profegnit la guerra, pece he quella lagio- 
ne apportata da chi bramaua li continuaf 
fero l'atmi.che gli Indiani con la pace fi 
farebbono moltiplicati,c refi audaci dal nu 
nero hauetebbono rcofio il giogode' no 
ftrii lera contropefaca dal danno molto 
maggiore della perdita della noiira genio, 
perche nella guerra moiiuano,e dalla con 
cinuarpefa , clic impoueriualc noAre Co- 
lonie in quel Regno, con tutto ciò il P.pcr 
fincerarfi col Re , alle cui orecchie fapcua, 
che giù erano arrmare le calunnie oppo 
fieli, fi nasferi in Spagna, doue elTendo 
informato il Rè della verici fù conuenita 
quella tempcila molTa contro del f.V aldi- 
aia in hoQore, e gloria del medefimu, per 
cheti Rè voile farcii P. vno deUiConfi- 
glieri del Regio Confeglio deU'lndla:il 
eòe heufa tofcfiò /et u ira b. M.pcr no a c en 
-Libro VII. 
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> trillarlo darli licenza , che fc nc ritornano 
jallafua Prouinciadi Cafiiglia ,accompa- 
.gnandolocon ma fauoricillima Icrcera^, 
quale io hò veduta data alle fi'ampe, iiu, 
ettaS.Maetti raccontando li molti mcriri 
e vìrtuoic qualiti del P. V aldiuia con grS* 
di clogij, lo raccomanda 'afnoi Superiori, 
elidi vna larga cicmofiaa per fornirfi di 
libri la camera, doue foprautaggiaco molti 
anni doppo con molta opinione di fanti - 
td, e dottrina refe l'anima al fuo Creatore 
in Vagliadolid Panno del bignorc 104Ì 

Artecòper vitimo la morte di quei be- 
nedetti PR molto crauaglio alia Lompa- 
gda, perche fi rouerlciarono fopra di lei 
tutti gli odij.ches’erano eccitati contro del 
P.VaUiuia, li quali dalla patientclongani» 
mitifuafurno alla fine dileguati, eenn- 
ucrtiti nella molta fiima di virtù, c di dot-p 
trina, che godcalprefcntc detta Compa 
gnia in tutto quel Regno . 

Ma in quclche tocca alla fiato del Cile, 
e de' fuoi Goueroadori fino al Marchefe ci 
Baydcs,oel cui goucrno lù conchiufala-, 
Ipace che al prefcntc fi gode, non li può. 
dirne molti particolati.pcrche li autori^dx', 
quali hò cauaca quella rciarionc pafTuno 
’quefii trenta anni molto feccan]ente,'0nc1e 
idico folo in comune per quanto hò pota- 
to caiiare dalla pubiica lama, e traditione, 
'che io tutto quefio tempo fi c fiato in quel 
le parti Tempre con 1 armi in mano , facen- 
do, e riceuendo tutti quei danni 1 che fo- 
gliono nafeere oellc fungile ,& ofiinatc-, 
guerre jperc he pervna parte linofiti fem- 
prc (lavano vigilanti per danneggiar Pici- 
'niico,e dallalcra.gli Indiani colle^orro-- 
‘ne , & alTalti continui accenJcuanoà n'o- 
^Icfiarli continuamente, tenendoli in voa_> 
perpetua vigilanza,- e timore; con tutto 
|chc il nofiro Campo fia fiato Tempre fio- 
rito manrencndo oltre gli Indiani confe- 
|dpraci più di duemila piazze de' foldati 
jSpagnuoli dclii più veterani, c valorofi che, 
Tuoi rottenere (ua Macfid nelli prefidij.ran- 
co era il valore, e fortezza diquclli India. 
niiConfelTaca da molti foldati Spagnuoli 
venuti daFiandra ; iiquali,bcnchc al prin-^, 
cipio li difpreggiallcro , dicendo che non., 
haueodo quelli popoli arme ditocoi non 
fi douea far tanto conto del loro combat- 
tere ; con Cucio ciò neJl'occafioQC hanno > 
h b a co- 
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eonofciatala rerici.erono riaiafti ftnpici 
deiralore diquefli Barbari , c l'hanaocrd 
glialtri aRcllaro col re Bar morti dalle lo- 
ro manidue valorolìBÌ;!)! Capitani , cht^ 
venuti da Fiandra nel Cile , più de gli altri '> 
(1 vantauano di crionCirj^ primo incontro 
di qucBa géte;i Goucrnadori dunque che 
hihauuto inqucAo cetnpo il Hegnodcl 
Cile Inno i fegucnti . 

Quando i PP.furono vctilì, eraGouer 
naiore la feconda volta Alonfodi Ribera; 
il quale tenne molcoi regno t Barbari . Si 
hauendo tentato diBabilirc molte colo 
per maggior commoditidcl Regio Prelt 
dio fé ne morii e li fncceile D. Ferrante-» 
Talaberano , il quale fendo il più anziano 
Auditore dcllaRcgia Audicuza dib. Gii‘ 
comoi fù da Ribera nominato perfuo fuc- 
celTare neirinccrim ,fìnoi chcii Viceré del 
Perù prouedeffe . ■ 

Prouidde il Viceré; ch’era all’ bora il 
Principe di Squillaciiqueli'officio in perfo- 
nadi D. Lope di Vglota •&: il KéloconHr- 
mò I c riufei quello Goocrnadorc meraui 
gliofo nel dilli ibuire iidanaro publico» non 
permectendoiche alcuno per fauorc hauef 
fe piùdi queiioB toccana di foldo, né altri, 
per eiFer poco ftuorico meno del giuBo. 
AqucBifuccelTe O.ChriBoforo della Cer. 
da Sotomayor perfona veramente nguar' 
deuoleilìperla moBruofx memoria che 
accompagnatada vguale ingegno l'hanno 
r; fo ammifabile nelle vniuerfiti.e ne' Tri-- 
bunali ; come per la molta pietl . con che 
vienfcmpte mji ranco il grado facerdora- 
le, chenonauihjpermeiro, che iacorda-i 
tealcmv» haacire in fuacomp-agnia , e prc-. 
fenza il luogo l'ifcriore al fuo . -r. 

AD. ChriBoforo della Cerda,c Sarò,' 
roaiorfuccelTe O.Pietrodi Vgloa Caualie-; 
rodcll’habito di Alcantara, nominato, dal 
Viceré ,econfirmito dai Ré fimofo per la 
libcralitd Impiegata da lui in opre pio, c li- 
moline con molta lode di pierd. 

QueBi morendo nel fine del fnogouer 
no tafciApcrfuo fuccen'orr nel interim IX 
Francefeodi Alua , e di Uoruegna fuo co 
gnatoiilquale gouernà fino che l'v.dtcio lù 
prouiBo in perfona . 

Di D Luigi Fcrnadea ci Cordou^. 
Signore del Carpio, vno delti véntiquatrro 
diCorduba,il quale, quantunque non fù no- 
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|minaco dai Ré, fù pcré.-ttaJjmcic-fiufo con- 
fermar» , col tenerioaDolco ctispam que) 
gouerno,ncl quale dieqcgpsj’a.g^^iOKliprfir 
denza, rimunerando coo'diui rfi«fictì(gil 
che perla penuria deii'Bratio nonpotcoa 
farlo in altra maniera)malt| pjtifoaaggidi 
gran meriti; & infieme di-valore nelle Ipef- 
fe battaglie, die fececcui lifzinufi Capi- 
tani de gli'indiani Lyeatur.& Lycocpegliaa 
da quali ottenne f^nalateoictocie .. 1 1 . 

A qucBr fóécelTe'U fitancefeo Dlfo 
della V ega Canalierp.de IfbaJblta di S Giai- 
conno , il qualerfù voo deli; iottunati Go> 
ucrnadoriebehabbia hauuro quel Regno, 
Si lafciando' Valere fut venture ad «Ieri 
Icrittori, & all'héBdlia £icnera'c dclCile, 
non poBb lifoiaic U fegnafata ritrorja, che 
tiperrò fetro, onero otcaanoiaddietro in.. 
Arauco . Laxofa paisà in qucBa maniera, 
Duefamofi Cocichi Iadiani,Icioc L/cot 
tur, di cui habbiamo fatta mcrane nr| gp<> 
utrno panato, Ùt Butap)cion, cutrarrbi.dt 
età matura , nc'quali poL guccrcggjauanq 
|la prudenza fenile con. vngiouenile ralq-i 
fC , vnirono le ibeo torce ,,pcé dare- rn fierd 
BlfaltodqueBo Goocrnadorc toefta. vallo 
d’Arauco . Noniù lento ih. Gduemacore,/ 
|aila ditela, onde radunate le foldatefchc.» 
jdclli dite principali prefidij di ^ (umbcl al- 
trimen.c detcoran Filippo, del quale fot» 
ccè capo il tiergcncc maggiore del Regno 
c dalla forr.'tzxdi Arauco, di cui é Ca-» 
po il .Vlaeùrn Ji campo G;cnerale dcl|ait>r 
i^eumo le trasferì per. far frante a DCQir 
ci ne Ila valle dt Arauco . '• • 

Verfo dou; mentre gli Indiani marcia*: 
no > atrerrici dal canto di ^ICuni- veceUi »A 
dalle Bridadcalcune volpi ,c>Jav3ltrieocafi> 
Bimate dalla loro cieca fupcrìèiiioDC pef 
finidri auguri; v.olcuatioxùiraefi, t quatta 
tunque Butapició <1 stotzaficdfpcrfuadcrlj 
ebe la buona, rni'lcica delle : batcaglie ,.Cjn 
delle imprcfciitgucrra diptodeua. più dal 
valore decfimbaiteoti ,ciic.'da4le vapteap-'l 
prenlìoni' di . fimili cole.', nicncediiacpt’^ 
perche Licntureca ai otto inchinato a ptt-* 
Bar fede a gli ànguri; , fi diuiln l’efereno\« 
Lientur con le -file fqnadre fi ririròie BucA’ 
picion có le fnc marciò verfo Arattco^ofa 
tn-balddnofo.di audace, có cucco che fulAa 
tanto fermato di forzeper lapnticiraili Li'.r. 

Untur. ArriuòqucBo-CapitanoaLCaB<=do. 

i de’ 
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4e'SpagMlt di oorte , dol i /asserii 

to da'fuoii ebe li defie rubiumenie 
to, perche cogliendo ri«in>ici all' itnpro 
-airol'harrebhe pjù^eilflKnte vinti , e dif- 
J46ti, npn volle £irlo«r«c3B<io(ì a vergo- 
l^ai <|tc (ìdicelTe, che vn Capitano Tuo 
parihauclTe aflalico rinimico vilmento 
di notte i; onde la vicroria birc aferitta^ 
piùtoTlo.alurortnnaieheal valore, afpcttò 
4unque«b« nafceiTc ilgiorno;oel qnale ha 
ueado agli per vna parte oedinato Icroc.* 
rquadrc,^ infiammatele alla battaglia con 
vn eloquente, & clficaciffìmo raggiona- 
tu«nto,M elTcndo dall'altra . part^ li Spa 
gnoli.tCfKi in ordinanza dalla fortezza > fi 
atracòvn fierirfìfnofattod’acnic, nclqua- 
le gli indiani combatterono con tanto v3< 
lore , che dirpreggiando la cempcfla della 
ooftra mofehetteria, che grandina uafopra 
di loro, cominciarono a romper l‘ondioan- 
zade'nodrida vn fianco, & fi hanereb- 
bono perc)uc1la Qrada aperto i( varco alla 
* vittoria, fé nonfe lifolTeoppofU voa trup-* 
padi vatorofi Capitani 11 quali auualorarj 
dallaVergioe noflra Signora^a cui s'eraoo 
ratti.molti votiperil boa fucceiro di quel- 
la impre/a ) ributtarono l' inimico conu 
occiderU pid di mille foldati nel facto d'ar- 
me, e feriruea inorcc molto maggior nn 
mero, quale doppo andarono a morte.» 
nelle loro cale , con che la vittoria rcflò in 
mano de'nollriieDioreilòreruito di hu- 
miliare ralcetigia di qucfto Superbo,. 
orgo^iofo Caciche . , 

ADqnFranqefco LafTo della Vega fuc- 
cefic Don Francefeo de Zugoiga Marche- 
(cdeBaydec, e Conte del l‘retal«>,'f] qua- 
le Qelprjacipiadelfuo gouerno, nella pri-l 
maenrrata^che tentò di fare conl'aroit| 
n$lpael« de' nemici hebbe all' incontro i 
lorolCacichi ,chc veniuano, come agnel- 
li manfd,r ri ad ofTarirlc la pace, promctren 
doiidifoggettarfi alnollro Cattolico Re 
con li patri , e capitulacioni rcgifltari nella 
feguenterelaiione, quale io hò mandato 
alle /lampe i6 Madri.d'haucdola cauatada 
varioe diuerfe ipformationt , vide & ap- 
proaate daf Kcal configlio mandatemi, 
giidai Cile,s)da FP,tdclla Compagnia.», 
che acVofnpagnaronq il Marchefe , òcjl 
Regio :t-f<ir;icó in quella imprefa , come, 
dal m^df,^pt 9 ^grchcfc, dice duoque cosi 
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VeràRelacione della Pa- 
ce capitolata con li ribel- 
li Àraucanidal March«- 
fedi fìaides Conte di, 
Pedrolb Gouernatore, 

, e Capitano Generale 
del Regno di Cile,ePrc- 
fidente del coligli o R. ea- 
le canata dair Informa- 
tioni,e lettere di lui, e 
dalli Padri della Com- 
pagnia di Giesù , che ac- 
compagnorno Tefercito 
Reale nella giornata^ , 
che àqueft’efletto l’anno 
i^di. fifece^ 

A P P R O V A T i O N E. 


H Ovifloquefloquinnrno, che con- 
tifDenotitieafsai cegne di cómu- 
-iiicarfi. Riferifce, che gli indiani, 
che s'eraoo mojt'anni fa, ribellati nel Rc- 
gnodcl Cile gin fi fono ridotti al vafTallag- 
giodifua Maefiàli motiui iCh'effi hebbe- 
ro di reoderfi di lotafpontanea volonci 
fenza violenza d'armi rapprefenta il loro 
molto valere e quanto fianp (lati inaccef- 
fìbili procurati con la violenza,! mezi dell* 
accoglienze, c buoni rrateaneoti edere., 
il più delle volte l'arte migliore per fupe- 
targrimpoflibilL Diceilmpltoch'in que- 
lla parte fi deue alla Prujdenzagran zelo, 
& eccellente gouccnodcl Marchefe do 
Baydcs Goucruador, c Capitan Generale., 
di quel Regno. La Pace, e concordia eli' 
ha capitolata , conforme tali , che ben pa - 
,-c c'al}ccurinola{)erpctui(i(]iqucUa.aoa 

ha 


c 
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htloconneoiente la licenzaichefidìtnan- 
datpecch'è fcritto religiofamcote, e docta- 
mente-k e fi conforma con gli originaK de- 
gni dì F:de Madrid a 15. dì Giugno 1642, 
Dottor Don Franccfco Gaiaz > e V aroni-^ 
eon.licenza delti Signori del Goofcglio. 

Alzò fuperbamente il capo ii mai doma- 
to (C mal foiferco Arauùno>e feofendofi 
il giogo ch’apenagrera fiato pofio dalli 
Spagnoli, contro elfi fi tiuolcò , & ammu- 
tinate le Frouincie,e Popoli, aifaltoroo 
ili vn baleno le noflre Cittd, fortezze, 
Frcfidi) , òt vccidtndo il Goucrnptore-* 
Mattino Garzia Ogne^ c LoioIa,ammaz- 
sòrno parimente ^an parte della nobiltà 
del Cile,mandandoli a fildirpada obli»* 
gando r inuincibile vdlore delli Spagnoli a 
precipitariì alcuniperle balze, e pendici 
delli fiumi, l'impeto dc’quali li (trappaua, 
c nel mezzo dcTuoi feogìi lifitceita in pez* 
xi, aitriaritirarfi alle fortezze e Caftellz^,' 
one aifediati c6 tanti tiretti circoli furono 
forzati a mangiar cofe indegne renderono 
le loro vite qitelH ^Ila rabbiofa fame ,t_« 
quelli al rigorqtb /utore di quelli barbdri , 
quando con non imitabile ardire rompen-. 
do li (leccati Reali ^^^ifriìuano per dimanda- 
re il roficntamento corporale , per manca- 
mento del quale vcdcuano le lordi moglie 
& Il loro figlioli languire paflaticon mill<_> 
ferite reftauano fatti fpogli delle loto lan- 
ce, frezze, e Picche, e Macane , finche 
non'reflandopiù chi ti facefie refifltnza-, 
guadagnorno lecinqueCitti più ptiiiCipa- 
h'di Oforno, rJmpcriahAngol» Vìncici, 
Vatdiuia, & altre , c menomo captiui li 
Spagnuoli, cherefiaronocon tutte le mo- 
glic,e putti, delli quali fi fono fcrniti come 
difchiauiperfpaciodipiùdi sj. anni, nel 
quale non folamente fi fono fatti forte., , 
defendendofi dall'arme Spagnole dell' efer- 
cito Reale, che milita nello Italo, c Ca 
Aello d' Arauco , e nel Campo di fan Filip- 
po) e forte di fan Chrtfioforo, Talcamaui- 
da, & altri molti, fenza che in tanto tem- 
po fi lia potuta rcilituire ne menu «na, -pe- 
ro nelle continue Battaglie, rcorrerie,& in- 
contri, che col nofiro cforcito hanno ha- 
unto , mori grandiffima quantici di gente 
Spagnola,e tra quella gran ncbilti, lafcian- 
do feminati li precipiti) con le loro o(Ta , & 
irrigatili campì coo-.il loro languc , mo-. 
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lilrandofiin tutte l'occafioni tt«co va!o- 
rofi , intrepidi, feaitrì, c valenti foldaci, 
;comc fi vede, perche combattendo con» 
,arnii tanto inferiori a quelle di fuoco, delle 
jqualcfircrueilcampo Spagnolo, effi foli 
l’hann'appuntato neH'America,c gl'hanuo 
farro refitlenza,e non poche volte gl'han' 
datodapenfare con meraDigliadifegualatf 
foldati, e Capitanidi Fiandra, che hanno 
militato ncDì Prefidi) del Ciìe,c di altri 
molti Spagnoli naturali di quel Regno > il 
valore cfe'quali,prodezze, c fatti eroici ri. 
chiedono più lunga hifioria , e meritano 
piil'dilicate penne , perche la mìxrolamen- 
ce,fi’caccommodataperdare va breui., 
faggio, c Aiccinta notitia della buona fot- 
te, con la quale ha fauorito il Cielo li feli- 
ci principi) delgonerno del Marchefe do 
Baydcs Conte d) Pedrofo &c-al quale par, 
ch'habbiaDio nofiro Signore riferuata., 
la gloria di quefia Pace , mettendo nella» 
Mua mano la palma, che con tanto valore, 
animo, sforzo, e coraggio pretenderono 
di mettere nelle loro 1 fuoi anteccITori, 
dalle Kelationi, c lettere delli quali, c del- 
ti Padri della Compagnia di Giesù, che., 
per ordine di Tua Signoria accompagnorno 
l'efercito Reale pcraififterc alle cofe fpi- 
rituali , alla Conuvrfione dell' anime , e tu» 
rotto tefiimuni) di vidi, cauarò ciò, cho 
breuementcrifetiico. 

:>:£perfar capo 'a quefia Relatione co- 
miocianio da quello che par da parte di 
nofiro Signore gl'babb indaco principio» 
ammollendo i duri cuori di quei ribelli A- 
rancani , e mouerli a render l'Armi , e trat- 
tarla pace-, ch’ofièrifcono . Ehi l'haacr 
vifio l'anno palTaco nelle loro tette aleno! 
fegni,c prodigi) ,' che interpretati a loro 
rozzo modo d’intendere li fentftonodi 
prefagi) , c pronofiici , con i quali voleutL, 
^ ciclo ritornalTero a -foggettarfi alU Spa- 
gnoli, e delTerol'obediertza al Tuo Ri. H 
primo fuefierC vcdnce Aquile Reali, te-» 
quali tengono pet craditionc li fo fiero ve- 
dute prima ,ch'enrraifero la prima volta», 
liSpagnoU' In auel Regno, e che dall' bof* 
inqud non fifoDO Vediire più ili qùdllo fu 
non all'anno del 4o.che diede principio 
quefiapace. 11 fecondo fegno fu quello» 
che nel mefe-di Febrarodel medefitno an- 
no fi viddf,« fentiin intutteleloro i«rte' 
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iKchcfji fede tutti gl’ Indianii e con^j 
ògniaflrueranzalo teftiiìcano Ji Spagooli| 
cb'ctano prigioni ancora nelji ooRri 
>prcfidi; , e terra di pace rimbombò l’ Ecco 
renzarapére donde rrciiTe , giudicando nel 
Campo di fan Filippo quando fentirono il 
rumore che feariearono morchetti.e pezzi 
di ArtigUeric nell’altre fortezze vicine a_t 
lui. e gi'altri giudicando rìAeflb di fan Fi« 
lippo, finche li nollri rjconofcitori pari> 
mente ricoDorceOero ii loro inganno. Se 
co raccontando il Cafo» e fu coli. Nclla.^ 
terra • e giurifdittione del Caciche Aliante 
s'apri vn Vulcano cominci&ad ardere., 
con tanta forza, che dal di dentro caccia* 
ua fuori Rupie gran mouri aceti! con tan> 
to formidabile Ardito, ehe per la mera* 
uiglia I c timore aiérmano fi foflcro feoo* 
ciato (c Donne, eh’ in tutto quel contór- 
no erano grauidc . 

Si viddero ncU’aria in quefto tempo fot 
nati due efercici , e fquadroni dì geot' ar- 
snatapoA'in campo, e fchierati per guer. 
reggiarc , l' vno alla banda delle noAre ter- 
re oue fpìccaua fopra gi'jiltri fegoalatair é . 
te va valorfo Capitano fopr' -vn Cauall.o 
bianco , armatodt tutc'armi , e con ?p,a_, 
fpada larga nelle mani sfoderata, moA.ran* 
do tanto valore , c gagliardia ,che follcua* 
ua,c daua animo a tutt'i>fuo<Efcrcir.o,difa- 
oimando il campo contrario; il qonle lì vid 
de pilotato nella parte delle terre inimi- 
che.&airalcndo'oil noAro in Tutti gl' in 
contri iCh'hcbbero , Io lafciò sbaragliato. 
Rapprereatationc, che durò per fpatio di 
tre meii , perche non vifnfTc occafione di 
dubitare particolarmente in quelli , chc_. 
hanno noticia e Ietto l'hiAoiic Romane , c 
deliecondo libro de’Maccabei,oue fi leg- 
gono caft, cprodigij fomigUantì, e cho 
coIlfoQ'e più puruadibite quello eh' affer- 
mano te Aimonii di tanta qualità, com&i 
fono tra gl' altri Don Pietro di Sottomaior 
D.Catarina diSantanter , Hi erpinofa 
Donna Mariana de Sotomaior Spagnoli 
prigioni ch’erapoaH'hora deirinimico. Li! 
quali tutti. & molt'altrìcofi ptigionlrCO-i 
me Paefani , di quella tma aggiungono, 
che furono in tad^^'àSl^à de pietre .che 
buttò il Vulcano .'e tdìlVacccfe, e tanta la 
«loltitudinedclle ceneri ardenti, che cad- 

Aero nel fiume d'Al-’pen , * 'ardeu^rae- 
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que de manfera, che coAero quanti Pefei 
vi erano in quello , che correndo la fuk. 
corrente fino al giungerfi col fiume di, 
Tolcen, che molcograndelifc'aldorno, c 
fecero bollire la corrente di quello % cagio- 
nando li medefimi effetti da che s’ vnirono 
i dui fiumi fi no al mare, di forte, che per 
fpatio di quatto mefi non fi poterono bere 
le loro acque , ne mangiare il Pefee , che.» 
rutto morto veoiua buttato alle fponde, c 
caricò le riuiere , per il mal’ odore , c fapo- 
re, ch’il folfo li daua, e quel che più fpaucn- 
ta con l’abbonda nza delle ceneri > c Pietre 
che gittauail Vulcano, gonfiornoli fiumi 
in maniera che vrdronodalle loro fpoade 
e riuoltandofi con le correnti tantoch'ar- 
riuorno le loro acque rparfecom’ vn mu- 
roe con quelle materie gettate datVul- 
cano mefcolatc le correnti diuennero co- 
me vn liquido foco inondando le cam- 
pagne loro, fin’air entrare per le porte.a 
delle loro cafe , tenendole aflediate nello 
pendici , Colline, e liti più eminenti. Sc> 
guitò il fiioco di Vulcano con tant’oAina. 
rione, e violeuza, che diuifeper mezzo la 
cima,doue apri la boccaquando feoppiò, 
lafciaodola diuifa in due pezzi f ’vna , che.* 
cadde alla parte dcH’Oricnte , & l’altra a.» 
quella dell'Occidence , eia laguna di Vi 
gliarìca crebbe lino allo rpargerfi per lo 
Campagne e inondandole terre; Scnabita- 
tionidegrindiani. che fuggendo dalla fii^ 
eia con la quale cntrauano nelle loro cafo 
Tacque I non fi fermauaoo fin che arriuaf- 
feroallecimcde’moDti,ouea pena Ari- 
crouauauolìcurida tanto pericolo . 

N c accrebbe poco il timore < e la paura 
la viAarpaucntoia d’ vnarbero, che vid- 
dero correre fopra Tacque tanto fchiancio 
e dritto, chepiùoonpoceùaefrerc attac- 
cato con le Aie radici alla terra, che lo pro- 
dufle. Andana egli tutto ardeodó.c die* 
troa lui feguitauarna fiera BcAi3>iateAa 
dcllaquale era piena d'AAc ritorte , dando 
fpauencofi muditi ■ e lamenreuoli voci, 
vifione • che diede occafione allapietofo 
conremplationc , interpretando in quell* 
il moAruofo animale che nella fna Apoca- 
lipfi vidde fan Giouaoni , nel quale ricQk 
nofeonpi Sacri crpofitocilagétilità & 
latria ; e dishoncAi , che tanto radicata Aià 
ia quefi' Indiani con che pare pofTuno 
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iperare neJ/a dfuioa mirericordia 6a arri 
jutogiiii t^mpo.nel quale per meazo di 
predicatori Apoflolici I peri quali .'gii fo- 
•fpiraqueilo gencilefnio , vuol che da ban- 
dita ifuo difpccco quella BeOia, che ha^ 
teauto tirannizzataalfuoDio , dr al Tuo 
HequeAcpaefci e dando voci per veder/ì 
cacciata dairuoallo^iameotQ tC sbalaa- 
ta dalla ruaancica poflefiione , aprendo 1' 
abilTo la fua bocca l' inghiocta , c confumi 
rotta. d( infranta tra li denti delle fiie onde 
furiofei e cocenti acque. Quelli fonoife- 


gni , che pare habbia dato il Cielo[| c cofi 
riaterpretanogriodiaoi,rìferendoll con.» 


tanta gran paura, timore • e commocione 
degl' animi loro, che mutano fembiante. 
alterano la voce, e tremano per rammi- 
rationi > c fpauento ] con li quali voolc^ 
noftro Signore, fi rendano gii, e fottopon- 
.ghino il collo al foau e giogo della Croce, e 
legge Eoangelica per mezzo deH’obcdien- 
aatcfoggetcione al nollro Cattolico Bè 
e come la diuina prouidenza difpooe gì’ 
efièttifopranaturali della Tua grada oool, 
fempre con miracoli . mi fcruendofi di 
meati humanì , con i quali efiScace e Toaj- 
ijementefa mettere io eiTccutionii Tuoi 
difegni, guidandoli con fortezza fino tifi 
fuoifini, volle eleggere perii buonifaccef- 
fi, e pace I che fi (pera il Marcbcfede Bay- 
des Contedi Pedrofoi mettendo nelle fue 
mani il ballone di Capitan Generale Pre- 
fidente , c Gouernatore del Regnodel Ci-i 
le , fcruendofi perqneft'tffetto , non meno 
della Tua ChriRiana pieti ,c buon garbo i 
che del valorcjch'accrcdtcaoò ifuoi quali 
ficati feruitiì in Fiandra, & in qualfiuoglia 
parte , ch'è Rato bilogno moflrarli, perche 
conforme ha iniegnato l' cfpcrknza iiu 
quel Regno, il principal octuo della rua_» 
conqui<^,cPaccdepende dalla Chrillia- 
aiti , Giufticia dìRriburiua , c buon zelo di 
quello che gonerna, V Tei dfiquc il Marche 
fe a* 4 di Gcnaro del 1 640 alla prima cam 
pagna.cbefecedoppodibaner pigliato il 
poflefibdiqueRo GoocrDo,& hauédo bro 
giato , e dato il guaAo con il fuo elTercito 
a torte quelle campagne , leuando via li 
viueri.robbe, e (emioati del Cacìche., 
Ancegaeno. editottilivaflalli c^i lui, & 
effendo pa (Tato per il fiume dell' Imperiale 
alle tetre del Toqac{ cosi chiamano il Ca 
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pttanGenerale^dcteoper nodiefLiainij^l. 
cion per far riftefib, l’iniuò laAioi AailM- 
feiatorr, e dioiroa quelli li raoi-figlr,« quel 
che fopra modo apportò raeran^ia: pn- 4i 
feucrird egrauitddeiroggettcryvqnne egli 
in pcrfonaiC con grandi cotxcfic>c fommif. 
fionidJmandòda fna Signoria in jgratàu, 
che non pafiafie innanzi con 1zfrvage«chc 
nelle fue terre l' eficrcito mmaexia ua , per- 
che prometteua per Ce e per iit>Cuci «vafalti 
la pace , & obedienaa a fua MaeAd « deSa- 
uercbbeconuocato altri Carichi circeo- 
uicini, perche faccflerol'ifieSb^.e per pe- 
gno della Aia fede oficii vna pecora del 
Paefe, perche s’vccidefic confornvC' all'v- 
fanza , c coRume, eeeremonia,còn b qea- 
le etn aificurano la pace, che prometterò. 

VdlilMarchcfc il Cacichc con amore- 
eolczzn , c chiamando a configlio.crDcian- 
dofi di veder per fe tante, & lanco feni- 
li terre , fioriti Paefì, come per i Camini 
venendo hauciia rìconofeiuto , c confidc- 
rando , quanto importaua al Beai rttoiiiu 
che fi guadagn alierò qucRe Campagoo 
tanto capace d'ogal /otte di buorieri,e ca- 
paci di tante bcRiami , tanto amene ,con-, 
tanta diuerfiti di fonti, fiumi, e rufcclli 
delle pidralutcuoli, e delicate acque, che 
ficonofeono per nafeere, e feotrerc prr j 
acquedotti minerali d’oro.dclli quali fono 
pietre quelle montagne, e colline, òr voi- 
ucrfalmente tutta la terra del Cilc,e quan 
to foRe dificultofa finirli quella, guerra per 
illìto incrpngnabilede'ruoi Monti^upi.e 
Biuiere, e quanto Tua MaelU nelle lettere 
Beale incarichi la pace di qùcRo Begco, 
laredattione , buon trattata catovecod- 
reruationcde’luoi paefani, commaodaa- 
dOiChe lì trattino , non come fchiaui. ma ; 
come fuoi vairajli,e che per confeguirque- 
flo, moRraua l'erperienza clTerc Rata di ' 
poco profitto la violenza , òc il rigore dell' 
armi.eche farebbe mezzo poffibile,epid 
elHcacc qnello delle carezze , e buon trat- 
tamento; lì tifoluette non fenza conira- 
dittione d’alcani di riceuere b p>Me,e fog- 
gcitione.che Lincopicion l'offctiuaj&ha- 
uendoli facto mille accoglienze, eregalare 
i fuoi figli , & altri Cacichi ; che V accom- 
pagnauano con prefenti da loro llimati.lzl- 
fciaudoli tutti molto Ibdisfattii c b loro 
;yolootò guadagnato voltò il csoai» %* 
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fé^aitindolo il campo ritorcorno al)i pre- ^ 
(idij. Tea» che veruno foUaco arJilTo 
v£cire ili actioiìc alcuni, che folTe di fuodi' 
ip.o^lo . filfendo rìcoroato il Marchefe alla 
Òitri della Coacetcionei relìdenzai cbè 
dclNGouernacori,coatiouòjl Toche Ei»- 
eopicion, e gl’alrri Cacichi.c gl'alcri ch'alt- 
dwano conuocando le cocrerpondcnzci 
dellaPace promeflà , jnuiando Ambafcia- 
tori, evenendo in perfonad vedcrcfua_> 
Sigooriaiinuitandolì grvni,& gl'altri coiu 
le buone nuoue che riportauano allcfuc^ 
Terre d'elt'accoglienze regali > prcfenci . e 
carezzi con li quali veniuaao alficurari 
dalla Tua grande liberalici.c qualificata no- 
biltd. Tractodt tutto quello tempo della 
paccteche per flabilirla ritornafTc il Mar 
chele alle loro Terre .tacendo lafeconda 
entrata . laquale fi difpofe affai piùfplen- 
dida.e poderofa della prima.perchc fi giun 
(ò vn valorofo, e numerofo effercito di 
2350. hominida Guerra, fenza li figlioli, <IS: 
l'altra gente da fcruitin ^ trd quelli non^ 
picciola parte deili migliori del KegnUitut- 
ticon armi affli fplendenti, c caualli. che 
paffaronoda to in. li migliori piùlcggieri 
generoli.e valenti, ch'habbial’Anierica.nò 
cedendo nella bellezza . brauura,& bizar-j 
ria alli fatnofi Andaluzi.chc calpcifanolcj 
riuiercdel lìctis. S'elefle per Padronedi 
quella giornata l'ApofluIo dell'Uriencc S. 
Francefeo Saucrio per la (iggolardcDotio-| 
ne .con laqualc c venerato dal Marchere.i 
e cosilededicò la prima Terra, che fi faccf. 
fc.c pollala dilui itnaginc nello llendar- 
do da vna parte corrirpoodentc all’finma- 
Culata Conccttione della Vergine Santif 
lima dall'altra, ic auuerli vncuriofo, che, 
ne gl'atti publici delle folenniti; e Melfc, 
cantate .che lì difiero innanzi , e doppodi 
quella giornata , e >iel dccorfo di quella,., 
Kinpre che s'appoggiò lo flcndardo al mu- 
ro al corno dell' Alcare.reflaua il Santo nel 1 
la parte di fuori feoperto i villa di tutti:| 
circollanza che fé fù ì calo rerpettoal pag-| 
gio . che lo porraoa , non hi tale rcfpetto i 
quel Signore negl'occhidel quale nonv'i 
cafo.nc forcona.le non la Tua volantd. e di-| 
fpoficionc.fenza ilcnigouernononG può- 
ne meno nouere vo'inutilc, e leggiera tron 
da d’Albcro,che tanto poco importa, e cofi 
Xellò'libcraalpictafo alletto la confiderà- 
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tioneicbe la Regina del Cielo, come tanta 
Konoracriced:' Tuoi volir ùr quctloiauo- 
reai Tuo fcruo.oietceaàolofamprcjnnanzb.’ 
Come feudo deH'efTercito reale, conia villa 
del quale accrefccflc ranimo,& il coraggio 
Conia confidanza, con la quale egli fù con- 
quillatorc detrOricte, voglia Dio fia adef- 
fo ancora ddl'Occidcntc, e quel vaToefet- 
to.che predicò Chrillo Crocifilfo in q uclle 
parti, lo faccia ancor conofccre per jnczo 
.defuoi figli in quelle. . 

I ' Staadogiàiltuttoinpunto.e preuenu-. 
Itilitcrzi d' Arauco, c Santa Maria, c dato 
'ordine al Maeflro dì Capo deiRegno,&al 
jSargenre maggiore, perche ciofcunocon la 
IfuaGentc vfcilfe per incorporarfi a! corpo 
principale dcirElTercito neltorce della Na- 
tiuitd;chcè il più vicino alle Terre dell'iiu- 
n-.ico, facendo pnblicbe orationi nella Ca- 
chedralealSantifsìmo Sacramento nello,. 
Cappella dedicata alla Beatifsima Vergine 
delle Neui, Imagine di gran veneratioac 
òc miracoli, che nella prima conquida del 
C'hile , gl'inimici la viddero che condottie. 
ra del nodro efercicofaceua fuggire il con, 
trario .buttando poiuere ncgl'occhi degl' 
auuerfarij. Vfcl il Marchefe dal force del. 
la Conccttione martedì 1 1 : 1 . di Deccmbre 
accompagnatodal'fuo Cappellano mag. 
'giorci edjlli Capitani reformati, e Caua- 
lieri, che s'cll'erfcro, c d'alcuni Kcligiofi 
'della Compagnia diGiesù.che volle fcco 
condurre per tuoi confcffori.e Cappellani, 
e perche frceflcto le parti delia conquida 
fpirituale dell' Anime, fapcndo molto bene 
quanto dependentc dd quella da quella,., 
che fi pretende di qucdoRegnotfe fi bdda 
fare conforme alle regole della raggioi)c,òc 
aggiudarfi con le leggi delta Pietà Chriftia. 
naiComeThi fommamentc ordinata Sui,, 
Macdì,e tante volte replicato con le fuc,, 
lettere reali . 

Arriuando al forte della Naxi'uità, vfeir 
ronoduc principali Cacichi Clentarù.e.- 
Lieocura accompagnati da’fuoi VaflalU 
tutti fenz'armi,infcgno , che già le ceneua- 
no refe à piedi del fuo Rè, acclamando Pa- 
ce, & offerendola di nuouo . e per pegno di 
quella, condulTero alla prcùuzadel Mai- 
chefecre Spagnuoic prigioniere, e due,,, 
lanciulle nepocid'vna di loro , le quali av - 
colfefua Signoria con tanca rencrezaa,cia 
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ine lo tc (Itlicaroo o gl’occhi Tuoi > redcndo 
Signore taatu principali I e di tanta quali» 
ti in tanto vile , e rprczzeuoJe habito sfi 
gorace» e maltratrate dalli rigori del Sole,c 
del freddo , e come che 4 i.anai erano , che 
dal loroftaco erano paiTatc alla miferabile 
fcruitùie fchiauitudincdi quelli Barbari, ve- 
deodofi fchiauc quelle, ch'erano nate Si- 
gnore, e ferucudo allifuoi ficfsi Seruito- 
ri, quelli, che ctefceuano per comandarli,e 
feruirfi di quelli . Buctaronfi alli piedi di 
lui, c feordate gii col tempo della lingua.., 
c frali fpagnolc, parte in lingua Indiana , 
e parte in Spagnola mal limata diebiara- 
uano i compafifioncuoli alietci del lor cuo- 
re, e bagnate le lor guancic con cenere la- 
grime, lo ringratiauano della di lui venu- 
tale polle ginocchioni Io coorullanano An- 
gelo, ó: acdamauanoKcdenture.non me 
no dclli corpi, chcdell'Anime loro, poiché 
UDII potcuano d'altra maniera làluarfi,fc 
moriuanoin potere di quella barbara fie- 
rezza, che li rubbùla meghor gioia dell’a- 
nima, & rineliimabii !Tcl'oio della puriti 
con rincfcufabile violenza. che li f-cc il fu-j 
‘torè della iua violenta palilonc,6c alTolutol 
dominio- in quello forte.fi giuucorno iCù- 
pi,& efl'endoli difpofto l'cllercico.e ciafchc 
duna Compagnia pigliato il Tuo luogo, po- 
itili Carriaggi nel mezo, cominciò d mar- 
ciare con buonordinc, c difpolìtionclìno 
alla Cictd anrica,& adclTofocccd'Angol,,:k 
elieodofi alloggiato nella bella, vifiofa , c-, 
trefea riuicra del fuo fiume pafsò moiira 
turca la Cauallaria, e fanteria infiemccon 
ollcarationc delle loro armi fplendcuri , e 
forre deftricrì, & eflendo pailato per Cu- 
raraua, pollo, doiiefii sbaragliato, c mor- 
to il Goucrnatore Marcino GarriaOgnies 
c Loiola ida che rifulcòilfollcuamcncu ge- 
nerate dfirindiaui,crouiD3 delle Circi, 
uifpufe la pieci Chrilluna del Marchcle.,, 
"che (e li Mcefiero alcuni hooort in quel 
luogo, c cosi s'erclfc vn fontuoroTumulo, 
c fi cantò vnamcifa,e li cclcbraruuo alcce 
mcfiecorrentiichc fi po(croi)o.& hauendo 
finito con quettcraotu pie , & bcn'accor- 
datc eircquic,parsòrclTercicu alla Valle di 
Chiiim,ouc s'haucua dacelcbrarc la dclì- 
dcraca pace, £ porche maimaacachis'ap- 
poagaaUediuiocdifpoficiooiiòe 11 demo- 
nio u feopre cnacinuamentci preccudendo 
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di (lurbarli, pigliò per iadmjfientoinqnelk’ 
occafionc perdifiornar quclu Bace quat- 
tro indiani, che vedendo vfdireiiMacche- 
fc con tanto fplendido, e ben difciplinato 
ell'crcito cntremo nella Terra coccanda 
airArme,c publicandoiCboiéSpagnoU non 
voleuanopace, ma che venitùano ad uc- 
ciderli, c chepcrqueit’efièrco cacrauanò 
adelTo più che maicon maggior forza • Ca> 
gionò gran dlllurbo quella nuoua, cquao-, 
tunquenonlì mucalfcro per quella graoi.»' 
midegli indiani rclloinofofpefi,ò( acteor 
dcuanola riufcica, ilcheintcfodal Signor 
Marchefe perfardiuenir bugiardi] folle- 
uacorifC’haueuano fcminaco ranco perni- 
ciofa zizania, fpedi in varie parti vari; mef- 
faggicri, c Cacichi , ch'airiciirali'cro rutta 
la Terra della fedeltà delta Iua parola ,o 
promelTa , c la buona intcntione, ch'haue- 
na non foto di Ilare i cucco quello , che s'Cr 
ra capitolato con i] Cacichc i.tncopic- 
cion I ma ancora di farli ogni buon tratta- 
mento, carezze, |^egalo, comin cfi'ctcolo 
fece , àfuo tempo iì vederi ; c iiou li'idi 
poca mctauiglupercoefirmatioiie di que- 
llo, che tanta multicudioc di foldati, Baga. 
glio,e Caualli.chc come fi è detto palla- 
uano il numero di dicco mila quelli del no* 
llrocirerc;to}:ion fpczzorno put voa Ipi- 
cadi grano, ne calpcllò all’iniuiico vna cà- 
uadiiViaifein turco il viaggio . A llicucaci 
con quello gl' Indiani hauédo nocicia,,che 
s'auuicinaua il nollro cirercito, non foto 
non hebbero di quello timore , ne prefero 
in loro ditela farmi, ina.vlcirono in trup- 
pe, c quadriglie fccndcndo dalle loro Mou- 
ragiie,di maniera che fcoprcivJo il noUr’ 
cficrcitoil buine eli Coypu. li ridderò veni- 
re có le braccia aperic adtncontrar’il Mat- 
chcfc,ceiarlilaben venutadclluo unno, 
guidandolo fino alf Alloggiamento alfe* 
guaco. Veniuano tutti lcnz'armi,c tutti 
gridauaiio pacc,cucraudo nclmczzo di.no> 
altri à eruppe per li noilri quartieri cn- 
trauaue, òr vlciuanoan'aifpefVo nei mezzo 
delii foldati , c gente eli guerra .con tanta-i 
confidanza ,c familiarità, come fc li giorni 
àdictru non haucllcrocfsi bagnaro le loro 
csmpagoc col ooilro faogue,'C noL cól 
loro, al Marchefe gliaccoifc xucticoiu 

igraodcamorcuolez za,ò( affabiliriiC fape^ 

[do quanto cfsi lumaoo l'bonoiCfChefo* 
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{ifDonfu in queftoaoaro» ma fece quanto 
potèifeceodo federe alla fua Menta 
tuoi latti più principali (dandoli molttj 
volte alcuni bocconi del fuo Fiatto.&i 
beucrc nella fua feeifa Taaza, amoreuolez 
zacheeonferDÒ Tua Sigooria>tutt'il tempo 
chedoròla giornata, e per compincotoli 
riempi di doni ,galaatarie »e prefentucon 
i quali reflorno tanto guadagnati , c he pu- 
bVicandoqnefH fauori|i c fcorrcndo la fama 
diunt’acceglieoze, & honori.chericene- 
oano dalla Tua mano , che non rcftò inimi- 
co nel CampOfChe non venilTe con le mani 
piegate i roggettarlì,e tenderli alla fua obe 
dienza . Veniuano gl'vni i e gl'altri carichi 
di regali» eprefenti conforme la loro vfan- 
za > moftrando riconofccre l'amore» e be- 
neuolenzaicheefperimenrauaoo, c cbclL. 
commnnc voce di tutti pubUcaua . 

Crefceua di momento in momento il 
numero degl’indiani, che veniuano ifar la 
Pace , peròpiùche maifimoftrò latferto» 
colquale defiderauanolaPace nelThora.» 
di Vcfpro .quando fii maggiore li concor- 
ro» &ilgiorno fegnentc deU Epifaniadel 
Signore » che pare folTe prefagto con c ho» 
colhc quei Santi Rè telerò iloro fcetcri » è 
corone in nome della Gétilicd,che rappre- 
rcncauano altrafco nato Rè del Cielo,c dei 
la Terra,in quel giorno foggettalTe ancora 

J uefto Gcntilefnio Cilenoil Aio indomito 
;apo , e lo loggettafTc alfoaue giogo deU 
hfulegge» &dqueftopar habbia allufo 
il Cielo, cadendo in forte al Marchefe quc.t 
Ài Santi tra quelli chefcoih'é coltumein^ 
quei prc(ìdii)A riportano i ciaicuno il gior- 
00 d'ogni Santo . in qaeAo giorno aun . 
quc concorfero piùdi mille , c quattrocen- 
to Insani fenz’armi.ma molto galanii»ta- 
cendo moftra dc'fuoi Collari» ch’crsi.cbia- 
mano Tacum.e li tengono per grand’orna- 
mento»e delle fpade larghe»ch’elA liimanu 
molto » non meno per legno del toc valore 
e fpoglie delle Vittorie, che nelle battaglie 
ottennero dalli Spagnoli • che per il fuo 
prezzo, eben temperato taglio dell'accia- 
io . Alcuni giorni prima di quello nacque 
tra i Cacichi vnadificrenza,c triti Signori 
pid priucipaii fopra la determinationc del 
Pollo, nel quale s'haueua da celebrare la_i 
Face, tenendo ciafeheduno, che lolle Agno 
di minor valore l’andare io terre liranicre^ 
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echeoons'eiTectDaire nelle proprie, alle-' 
gando Lincopiccion per mezzo d'v) ligìio 
Aio, che maodd con queA‘imbafciara,ch'd 
lui li doueuaqucA'honore per clTcr llato il 
primo » ch’hauelTe aperto la Porta a quefta 
Pace;e Quelantaro diccua > che noncon 
ueniua alla fua pcrlbna vfeire dalla fua pro- 
pria Terra per queft'eirccru, e che al più no 
A poceua allargare fe non Ano al Pino , eh’ 
era il termine della AiaGiurifdittione, & 
in que Aa maniera ciafeuno allegaua le ra- 
gioni, che la propria ftima li fnggcriua, ha- 
uendo il Marchefe intefo ciò , rapprefentò 
cAcr affai conueoience , che il luogo per vl- 
(imarela Pace, & le Capitulacioni ,ch'eAi 
dcAderauano non foflTe altro che il gilfta- 
bilito di Quilin , per efler nel mezzodellc,» 
frontlere.cpoAo neutraic.efenza Popolo, 
fithauendodaco facisfatrione allelorora- 
gioni ruggiungendoglienc altre» qbligati 
dalle corceAe, & honori.con le quali gliele 
propofe , vennero in qucllo.thc egli difpo- 
fa,ecoùs'vnirono in detto pollo il giorno 
delti Rè per llabilire da parte di tutti ciò 
ch'era promelTo . Doueoa il Demonio ha- 
uer gran fcDtimento.ch’vfciffc ì luce que- 
Ao parrò, e coA come ptctcfefoUeuar l'I; 
nimico con le falfe nuoue,ch'i foHcuatori, 
che fopra raccontammo feminaronq per 
, leTerre.coIì ancora precefe alterare il no- 
Aro elTercico per mezzo d’vn Indianoichc 
effe ndo Aaro condotto i Lima , c venduto 
tri gl’altri per fchiauo, fe ne fuggi di Id.aile 
Aie Terre, donde inlligato da SacanalTo vé- 
jne al nollio Campo, firentrò per parlato 
al Marchefe, dicendoli, che quantunque A 
era egli fuggito dalli Spagnioli, non poteua 
però perdere l’amore, che li porcaua.c che 
coA l'auuifaua, cheta Pace, che gl'indiani 
grofferiuano era Anta: Procurò dar cre- 
dito Iquanro detto hauca»raccontando al- 
cune cofe che diedero va poco dlfaAidio. 
Lo conduflero prefo An'al vedere il diAn- 
ganno, everiAiare la veritl.come Avid- 
dequeAo giorno chiaramepte fcoprcndo- 
A clfer mentita quanto hauea depoAo. 
Quando teppero i Cacichi, quanto era.» 
panatoarriuornoal Marchefe dimandan- 
doli il Malfattore, & inimico del benconi- 
munc, perche lo volcuanoleuar conio» 
punte delle Lancic.com'èfclito per leali j- 
ghì c(femplari>mafua Signoria lì quietò, di- 
ti a man- 
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mandandoli le perdonaflero>come fecero 
per amor fuo.Con rutto ci&iperche la pre- 
uentione , e vigilanza non fd mai fupcrflpa 
nella Guerra diedeordine il Marchele ,ch’ 
vfeiflero tutte le compagnie deH’eflTercito 
in Campagna, e che uformalTc voofqua- 
drone deirinfantaria, e che la Cauallcria 
& Indiani amici pigliafTeroi Tuoi podi ,la- 
feiando nel mezzo dcirefTercito cinte per 
tutti li lati le quadriglie de gl' Indiani ini- 
mici, chevcniuanodfarlapacctoueviiu 
allàì d'ammirare , e ponderare l'animo, e 
valore che in qucil’occaiìone, qucdi vaio* 
roli guerrieri modrarono, perche hau cndo 
veduro marciar con queft'ordine il nodro 
Campo.e pigliare i Fodi.trooandofì circo- 
dati dalle nodrearmi,modrarono tanta^ 
grande intrepidezza, e bizarria che non 
folamentc nondiederofegnodi timore ,ò 
fiacchezza , ò d'alteratione nellì loro fem* 
bianti (Cflendo tutti difarmati fenzache., 
niuno facede finta di ritirarli , ma tutti i 
gara s'auuicinauano , accreditando con^ 
quedo, non folo la verità della promelTs-,, 
ch'èia riputatione delti loro animi valoro- 
fi. Feròche non fatila malitia degl'huo- 
inini quando la cupidigia, e padione dilor- 
dinata non di luogo alla ragione, nè al Ti- 
mor di Dio ?Fù di grand'amuiirationc in^ 
qued'occafione lidilTerenti dilcorfi , c pa-^ 
reti , che alcuni del nodro Campo dauano, 
rufurrandofì tri quelli, e dicendo gl'vnii 
qucd'lndiant Ibno gente fenzaparoTa , nè 
tede, nè di quelli fi può fperato dabiliti iiu 
quelito, che prometeeno, diamoci adodb, 
Diceuano altri de grinimiciUmeno. Altri 
padì parolai gl’indiani amici, acciò l'in- 
uedino , & altre cofei quede fomiglianti, 
che non diedero poco fadidio.e penderò al 
Marchcfciquando le Icnciua , & haoercbbe 
dato fadidio i qualduoglia che vedendq 
refi qucd'lndiant fenza Armi, fidati nella 
nodra fede , c p 4 rola,rcntidc tante incood- 
derace pazzie; però come Dio Signor no- 
dro maneggiaua qued’attionc, comefon; 

• damento.dal quale efepende la faluezza dj 
tant'Animc, non potè il Demonio, nÒ| 
Tuoi Miflidripreualerc córra queda Pace, 
la quale fi celebrò nella forma lègueote. - 


. . 
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Pace. ' ^ 

P Rlmlerameoteedendolì inqneftogior ' 
no peruenoto Iddio,ofièrcndolilIfa• 
'crificiidi tutte le fflef$c,ebe fi poterono 
Icelebrare per il buon ruccelTodiqucdij 
pace, Se edendod formati due fquadronfdi 
Ifaoteriadellidae Terzi , pigliando il Cor- 
nodefiro qneOo del M. di Campo,& il lini- 
dro quello SargentelMaggiorCifpalleggian- 
dot lati la Cauallcria pcriefee maniche, 
vrd il Marchefe con la Compagnia dicen- 
to cinquanta Capitani ,e Macdri di Cam- 
po reformati, tutti armati d'arme bianche 
tantoterfe, elimpie,chc pareuano fpec- 
cb.i,nelli quali purè folo iirolefpecchiarfi.e 
nedun altrofenzache redalTe sbagliato dal 
la Iuee,ch'iu quellr rifletceua , menaua ini- 
zi fedantacinque Cacichi,tra lì quali li 
piò principali 'Signori, che fqtto la loro 
giunfditcione haucuaoo dieci, e dodeci 
Cacichi , erano Lincopiccion, Ante»ueno, 
Liencura, Don Antonio Cicaguala figlio di 
D. Aldonfa di Cadrò Signora Spagnola^ 
molto principale, e nobile, cd’vn Indiano 
gran Signore, chedoppo hauerla fatta pri- 
gione la rp'osò;Guachilaucbea, St altri, Se 
airefcira in fquadroni, ò( altre Compagnie 
f'autrahzorno con diolto buon'ordine, 6# 

' paflando per mezzo dello fquadrone ini- 
mico arfinornoad vna grande infrafeatf, 
che fi era fatta picr qued’ciTctto doue fi po- 
feipiede con rutta la Tua Compagnia, e!* 
Cacichi riferiti redando l’altrc ripartito 
nellifiioi Podi per Guardia, c formatolo 
lijuadronc con le corde accefe per preue- 
nireqnalfiuoglia finidro accidente.. Elfea- 
dofi rutti po^ i piede, e pigliato ciarcuno 
' H luogo da federe, fi fece filcotio, e volenv 
■ dò cominciireil parlamento , il Capitane 
I Michele d' Ibàncos interprete Geaera- 
■j ’erMUegho s’alzò il Cacichs Antegueno 
fehecbràe Signore del Faefe-ponaua nella 
manovn ramodìCannellii, legno di Pactk 
tra qbèffa gente, com'è ftatoquello dellXJr 
lina tri Dio re gl'huominQe pigliando U* 
mahò.eda partedi tutti gl'altri CacicM 
' dt'flecó molta grau«ti,c maedi,che lalor# 

■ vfanza era prima di capitolare, edabUirt 
gualfiuogll'acócercerdi F*cc,«in«aaaaM 
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le Pecore della Terra, perche teftalTero p«ù 
(mprefli,e nclTuna delle parti potefle in té- 
po eeruao reclamare fopra quello che ma 
volta s'era (labilico; perche quelli brutei 
aoiinaltdoppòefl'cr morti fcruiuaood'vru 
vino esempio di quel che (ìdeue ofleruare 
da quelli, che fì giuntanoper fomigliantc.» 
atcione.Perche (ì come (lauano reii,e quie- 
tile tc(li6cauano col fangue (parfoichc nó 
fìporeuanogia mouere, nè dipartirli da_> 
quel luogoicolìelb non haueuaoo da nro- 
ucrfipiù, ne ritornare in dietro da quello 
che voa volta era promelTo, nè mancare., 
alla debita (edclti, benché per quelVedet- 
tofolTe neceflario fpargere dalle vene il 
langue , e perdere la vita . Hauendo finito 
Antegueno il fuo ragionamento , (i mandò 
fubitoi pigliare alla preicnza di tutti al- 
cune di quelle Pecoresche fono nella ma- 
niera deùi Camcliibcnchc non tanto gran- 
diiferuono come quelli à portarle Tome da 
vnapane all'altra J &: alzandoli vnodelli 
Tochi.ò -àencrale della Guerra, c pigliando 
vn bidone nelle mani due canne aito li 
di.- J ■’ vn colpo col quale la fe cadere i fuoì 
I Il e cofi feguitorno d fare all'alcrc , la- 
U a idone motte fino al numero di vinci 
orto,c Te tal volta non cadena la pecora al 
primo colpo >t' alzana vn* altro Cariche 
con molta leggierezza.e gli daua il fecon- 
do, col quale iaUeodeua interra quelle^ 
che il querelanano, c con l'angollia delia., 
morte agonizzauano, finìuano d'ammaz- 
aarlei CircanDanci,edoppo cifer morte 
arriuaaanotutci a cauarli l< cuori, cfpar- 
gere col fangue quel Ramo di Cannelle..,, 
cheAntegneno haueua nella mano cere- 
inonia,la quale(bcnc he Centilefea) pare he 
haboia ilfuo fondamento in molc'hiflorie, 
ancora nelle facre non manca, doue ve- 
diamo, ch'in fogno di pacc.eomandaua., 
Dio li fpargeirero le porte col faogne , co- 
me fì vedenti Capitolo duodecimo dell' 
Efodotccoft rinreie S.PaoI.o nelCapirolo 
Bdno nella lettera , che fcritfv d gl'tiebrei.l 
Doppo quella cercmonia.lifedernno tutti 
incorno alle Pecore mono, e factofìlentio 
camiaciornb ì tracccate , e^onferirc tradi 
lorofopralo llabillmenro della Pace per- ' 
P*tua , il modo, qualitd, e condirionidi 
giurarle, <c intauolarle;& hauendo parlato 
ìopra quello con graa concerto, òt eia gan- 


za Lingopicion , & Anregneno fche ratur 
ralmence (onorcttoriciquèftì indiani, e fi 
pregiano di fare vn buon difcorfole replin 
rato dalia parte Doftraqoeic'he.parue con: 
ueoiente, proponendoli le códitioni,c patti, 
cheparuero piò import-dti al feruitiod’en* 
crambl le Maend,e detcofi di qui, e di li 
Ifoprailnegotio, s'alzò Liencura Caciche 
‘molto principale , huomo fagacc gran fot- 
dato.d'affai viuace ingegno>atfai intenden- 
te, & practico di età di felfanca anni, oche 
(in allhora era venuto in riputatione di 
huomo alfai attuto , e fece tal difeorfo alli 
Tuoi circa la Pacc,e conditioni.che fìtrat- 
tauano, rapprefentandoli l'infeliciti, o 
crauaglideirArmiicagionòtal moto intuì 
ti , che (ileuorno in piedi cfclamandOiC.# 
chiamandoivocilaPacc , ennminandole 
loro antiche terre , dalle quali lì erano per 
le guerre ritirati; promifero ritornarfend i 
qucllefrà il termine delti lei meB coinefd 
gl'eri propollo. 

Fecero fubita le cipirulir-mi , e l*j 
principale da parte degl'lnd ani fi, che 
non baueuano da elTere fnddiri .illiSpagno< 
li, ma che haueuanndanconofcece b.Mar- 
fti,e fiate fatto lafua protett-ione reale, ré - 
dendoii valVallaggio, cornei loro Signore, 
|che con quello tornarebbono i popolare 
le loro Terre, e li Spagnoli poteuano riedi- 
ficare le loro antiche Citti. Che faranno 
Tempre obligati ad vfeire in Campagna., 
con Ai mi, c Caualìi, quando ne faranno re- 
chiclli ptrqualfiuoglia ateioue, che s'ufle- 
riri per feruino di Tua Macfli , e c he confe- 
gnarebboooi rifeaico cunei li Spagnoli Fri 
gionieri , e Spagnole , che hatirranno nelli 
loto Paefi.òt alirciquello modo per com- 
pimento di che ofFerfe ciafeuna parte do 
gl’indiani due delli più principali perOAag 
gi. quali fì conduITcro alle noftre "Terre, fin- 
che effe popolino le loro, c di fitto confi- 
gnomo fubiro a >. Spagnoli eh 'era no nella 
ritiiera dell' Imperiale . llcheconchilifo, e 
fatt'il giuramento s’alzorno tutti llCati- 
clii.òr abbracciorno il Marchefc.iHr gl'altri 
Signori del Confeglio ,e Keligiolì della.. 
Compagnia dì Gicsù,chcfi rirrouorno ìil. 
quella giunta , e fubito fecero i prefenti 
delti regali , ch*hauenano portati dalli laro 
Facfi.Con quello rcflaronogVIndianivni» 
(iconi noliri Afflici, & indinintamcDie-, 
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tnercolati glVni con graltrì,c flandoin^ 
quella maniera fece GJentio Antegaeno |C 
fentendolo tutti molto attenti > bauendo 
ilRamo della Cannella nelle mani comin 
ciò vodifeorfo tanto elegante, e con tante 
TÌue ragioni,e pieno di figure fuggente dal- 
la retto rica naturale intorno alla Face, ap- 
poggiando dqucllc il Capitolato , che po- 
teuano molt’Oratori haiierinuidia alla fa- 
condia, & energia, con la quale l'indiane 
£tuellaua,mette(ldo inanzi gl’occhi il fan- 
gue da entrambe le parti fparfo, chedaua 
voci per quei campite Colline ifubi Padri 
figli. Antenati e Parenti ridotr'in pezzi, 
ò trafportati prigioni , c banditi in Regni 
flranicri con la Speranza perduta di riuc- 
derli, la perfidia poco profitreuolc,& an- 
cora perniciofa conteia di tanti Anni l'in- 
quietudiqe, con la quale hanno vi(Tuto,li 
fpiuenti che di notte per le montagne^ 
hanno hauuto , c di giorno con l’aroii nel- 
le mani , lenza poterli sbrigare di quelle, 
ancor , quando li faceua di melHeri per 
lauorar le loro Terre , e fare li femina- 
ti. Hauendo detto quelle, & altre più 
cofe degne d’clTcrrdite, & ammirate,con- 
chiufeilfuo ragionamento, dandod tutti 
rhora bona di tant'allegro giorno, & ha 
gendodiuifoconli noflri Amici le pecore 
morte accompagnandolo tutti prerentòal 
Marchefe il Ramo di Cannella fparfo di 
(angue di quell' Animali, che fù dafuaSigno 
riariccuuto con gran dimofiratroni di (li- 
mate cortefia, e la no/lra Cauallaria formò 
vna fcaramuccia in fegno dell’allegrezza 
e contento, che tutti haucuano, e con que- 
(lo fi ritirorno airalloggiamcti, & il giorno 
fegucnce marciò il Campo d Repocura.,, 
doue fi ritrouorno altri trenta Cacichi , che 
dimandati della caufa,perla quale non era- 
no arriuati il giorno inanzi con gl'altri per 
celebrare la pace in Chillin, rirpoiero, che 
non erano efsi Inferiori ad Anceguero ,tL> 
gid ch’egli haiicuariceuntorbonorc di far 
la Pace nelle fue Terre, ancor cfsi la vole- 
uano nelle loro, come fi fece con le mede 
(ime cerimonie del giorno anreccdentc.,. 
Da quello pollo pafsò il Campodl'lmpe- 
riale,.fine,e rermine di quella giornata,do 
oc flauano afper candolo fellanta tre Cha- 
«iebidi tutte le parti , fi viddero quelle./ 
.PMUiare coperte di Gente, b uomini Don- 


ne, c Putti ; che colriuauano'le loro Ter- 
re, lèminando'CranOtMaiz, & altrile- 
gumì: è quella Tcrr3moItoamcna,fecoD- 
'dad'ogni cofa,il Cielo, & la Terra fpirij 
allegrczzailontana da Montagne , folo io-« 
alcune colle, che le danno gran beHezzain 
vna parcctilendeadolìin villoreiepiaceuo- 
I li Valli , iSr in altre llendendolì in aperti ca- 
!pi i più d propolito per pafeolide bclltamL 
I La gente aflaiben difpolla vniucrfalmen- 
te bianca, di loro natura docili , cortefi, & 
3 moreuoli;vi fono in tutta la coda, e rì- 
uieradcl fiume molti Giannizzari figli di 
Spagnole prigion iere, alTai bianchì,c rolB,e 
bionditucti battezzati dalli Spagnoli pri- 
gionieri, benché fenz'oglio , e Chrifmar gli 
Indiani ancora vniuerfalmcntefono Chri- 
(Uani,cgrantichi , che li nodrironoconli 
Spagnoli prima, che fi folleualTcrocon que 
da Cirri li cóferDauanoairettione,& amo- 
re. Confcruano Croci nelle loro cafo, 
inuocando il dolcifiìmo nome di Giesù 
quando llernutano, inciampano, e fentono 
qualche male , Si mollrano ben alFettiona- 
ti alle cofe della nollra Tanta fede Cattoli- 
ca, gridano perche li Padri della Comp. ha- 
bitinó con loro.c l'infegnino lecofe della fa 
lucc,e quelli, che fanno la maggiore indan- 
za in quedo fono li mil’erabili Spagnoli pri- 
gionieri, li quali benché habbino qualche 
volta la iibertd d'vfcire dalla cattiuitd.Don- 
dimcno per la vergogna di comparire tri 
Tuoi, (cordati della politia, e lingua natura- 
le ò(che è il più certo) perche danno can« 
tosirticfain alli collumi degl'indiani, ch'il 
manco male,«;h'hanno apprefo da loro, è la 
Poligamia, perche chi hi meno mogli fo- 
no lei, c cofi di quedi Spagnoli, che hanno 
vinti orto figli, c gran numero diNepoti, 
che fono tanc'accacchi, e radici, che li ten- 
gono legati i quel mifero dato con nota- 
■ bile feordanza di Dio . NcITuno i marani- 
Iglidiquedo, perche là fcommunicataTer- 
|ra del nodre cuore non produce altra co- 
fa, che fpine è triboli, quando manca ilcol- 
ciuamenco fpiriruale, & l'adacquamento 
delCiclo per mezzo dell'vfo delli fanci 
Sac ra mcn t i , c Predica tori dell’ Euangelio. 
Però nel mezzo di tante denfe tenebre/ 
lafcintilla della fede, c conolcimentoldel- 
la vita eterna, che fi conferua ncll’aniii^ 
loro, coperta afiogata craleCcoec><^ 
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iMCi f itii ipìflg3,cfellecin iioro caoH con 
jaconnderatioae., che'vzooo feoia rime* 
(Uo.fie!<ainino delti niàrnot<S( ccaraa daq- 
natidirie>e enfi piotano pardco gii che non 
&jrooaoo coaiorzeperdiilaccarfi 4a que) 
dagD-yidi follccitar^ liOciebi .chcdimà' 
danoi» Padri detta CoKipagnia di Criesùi 
* che Vengono alle loro Terre, e col zeloio 
iemorctchc coftuniano li.predichto<^pec 
♦feiro diranro miicfali.leftato.coniho 
V. A. (aggiunge pitt'Tcriueado ab /uo Pro? 
ninckle mo delti Padri, che furono iu que. 
Ita giornata, & hi fpefo con Apollolicoze. 
lo il miglior tempo dcllal^ua vira in quelle 
miriloni del Cile ) ha materia pc;rauuiuaru 
Ji cuori feruoroiì delli no(ln,che vengano 
perrinfrcfcoaJ vnir/I con noi altri , cne ci 
trouiamo alla porta di vn tanto ricco Tc- 
loro, c cheandiamo ad aiutare li noflri fra- 
telli, li quali ritiouandofi con l'acqua lino 
alla gola per aifogariì nel mezzo deH ondc 
di tanta infelicità, e miferia,ci chiamano>c 
come chi alza la mane nel niezzodelli., 
Tcmpclla.ci fdfegno.e comepoflbno cifol- 
lccitano,perche li diamo la mano per met. 
icitiiafaluo : Ofìium tnimnobit aftrtum, 
fi ifsi^ium , ir tuidfHhÒ' aàUtrJhrij imi- 
st , perche elfcndo ranci gl'inimici, ecoo- 
r.iui, ,I>v; bifogna, che l’inferno s'habbii^ 
ranco iocerelTaco per sbara 
g.urc quc'.tafptncualc cunquilla dell'Aui 
me iCiicndo incoiali Compagni molti , o 
dello i'pirito, clcruorc.cbericerca (anco 
gloriola impreia^ facciamo l’opera difua 
Diuiua MaclUileuando cucaimcncc al De- 
monio quella prefa.che già reneua per 
fua, che tant'anni hipaifcduta, fenza chcj 
pcrqueU’cfi'.tcoci faccia cornare li piede 
in dietro,Dc meno l’illefra murre , bcnchc, 
andiamo inciampando con c<rj,ela vedia- 
mo in ogni palio innanzi gVocchi < (icurt 
cu’il laoguc dc'marcin.ò è f,menta,ò adac- 
quamento della fede.ch’habbumo da pian- 
tare in que. la rceuy^rataCbriilianità, òr in 
. più cento niiiaanime diqiicjl'lndianiich--., 
hanno ofir.*rto,e cjpiculai:o.lapace,edimà-' 
dano Fredicacori- Euangelii-i, poretlerin- 
fegnaci nelle cole delia K-dc, proceda ndo , 
cbemaipigliorno l'armi contro quella.,, 
mapetlaloru hoerci. -Scoi tendo peir q-ae- 
Ha pianura doue (ìcapiru'òla Paté coni 
CacicbiacUamafiicra,cne lifectid Clviì 


lis partùl’edcrciro alla Citrd(chr hi vn rnn 
po,de addilo oonèlè ndn routtu deH’iin- 
periale.-:£ il PoHo,e fitòdicllain vaacmi 
nenzacbccade nello Hrecro., cpunta,cbe 
fa dnifamoti. burnì • J’voo, che pigliò il oó- 
inc della medelìma Città,' & abboniao'c 
d’acqne,c gcande;e t'alcro.cbe lo chiamano 
delle Dame perla luapiaccuoiezza, ebél- 
lezza , e {corre nd mezo dì vidoli. arbore' 
ci dlogni genere di fratti di Cadiglia, olì' 
Ili coli aiti, che pare afcendanoal Cielo- 
Trauerfano, e paleggiano gl' i ndiani quell' 
iìuaii nelle loro Canoe, nelle quaiib pren- 
dono gran ricreationc, e dall'altra banda., 
O difcopronofrale Ville,móci,& aflài ame- 
ni giardini, & vno in partieolare afl'ai grati- 
de,e beilo, che dicono eH'ere dato del Ve- 
feoDo D. Agodino de Cifneros,cbe mori 
due anni prima della ribellione di qued a., 
Citrd,roinacciandoli,che per li peccaci, c he 
con tanti vitij,c regali co.-air.ttteuano con 
la percodatc calcigo che canto àloro dan . 
no ancor hoggi piigonoViafcnfibili pietre 
dì quelle ruine. Quidilpofeii pictofo zelo 
del Marchefe (i cercaflTerol oda diquefto 
gran fantoPadorc,ePrccipc della Chielc,r 
vctifìcàdo coicedimonio de gl'anriclitttlie 
fi era repellico nella Cachedrale alato del • 
l'£uangeiia,comandò(icauadc la fod'a,cbc 
fi era incominciata ad aprire in altro tem- 
pn peni medelimo dne, bene he lenza Ir uc- 
ro,c ricrouorno le reliquie in vnaCalIadil- 
ùctagii.eco.'rumata.dàl tempo, portòfe- 
co le reliquie ne. la Città della Conceteio- 
ne,depaiicando’.e nella Cachedrale , e co- 
mandando fi facediro fwncuofc cdequ.ìo, 
che volle hmiorade tl Prencipe , e Pafeore 
di quel Voi’cou'a lo D. Diego ui ZambcMa 
Villalobotcon la Tua |metJa Pontificale.,, 
Canonici, Prcbeodati,e tu celi Curo. 

Mcntrcficercauanoqueàe fant’oda, fi 
comandò .che !i cancadc; vna Mdfa CO(V> 
ogni folénità in rendimento di gracie per il 
buon fuccefso -li quella giornata , c.per cf- 
fempio, -ISr edihcationedelGcncilerm.Q.f.t.., 
pcrcoaf.,lationedi quelpa r«uinaca,c.qua- 
ifidelttucta ChriftianicàiC f'òcoùniirablif, 
Ichcftando dirputando fopra illuugotc^- 
tn, che fi eleggerebbe, 6z elscndo ufolutp 
che lì celebrafsc nelle rouine, che erano n, 
/nafte della Cbiefa maggiore , code vo< Ca 
'due volte, che nò, ma in vuo dtquetGi.>rdi . 
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ni vicini» più frcfco,e piaccDoté>e cosi, 
benché due volte (i cominciifsei rezzarc 
vo'altare percelcbrarla nella detta Cbiefa, 
la terza volta par che fpintida voa forza 
fecrcta firifolucctero,che fi edebrafse^ 
neirOrto gii detto, douc s'accommodò 
l'Altaro |C fi alzò in quello vn Crocififib» 
cho feco per Tua deuotionc portaua il Ge- 
nerale O. Diego Gonaalcz Monterò, e fò la 
mcrauiglia. che finita la melfa fi verificò' 
che quel Giardino fù di vna Signora Auola 
della moglie diquefio Caualiero. la quale 
feco haucua porrato da Spagna qucfto 
Santo CrocifilTo , e morto nelle fue brac> 
eia I che pare habbia voluto quefio Signo- 
re honorare quel primo lito, (Joueera egli 
Aaro honorato , iSt adoraro da'fuoi denoti 
fcrur. Fùprefcnteiqueda fole muti il Mar- 
chefe, c tutta la Cauallaria.reltando lafzn> 
tariain guardia del' Eagaglio, cclcbrolli la 
Mcflacon molta Mufica. con apparato di 
Tamburiie Trombe, con notabili ammira* 
tionc dclli Gentili, e concanta deuocione 
delliSpagnoli prigionieri (che, in quaranta 
due anni non haueùano vedutofomiglian- 
te attionc) , che vno di loro cucco il tempo 
che durò la mefia furono i Tuoi occhi due 
fontane di lagrime, intenerendo, e confo* 
landò con qucllaicuoridiquelii, che limi- , 
rauano. 

Con queQo(fatto il conto,e computo de 
glTndianiiCh'han fatto la pace per li folda- 
tidi lancia,che hi ogni Cariche fono que. 
fii)dtcinouc mila otttoccntocinquanca,e 
regolando gl’vnicon gl'alttid feiper eia* 
fcheduna famiglia, che è il numero minore 
perche viè Indiano , che hi otto, e dieci 
moglie, fono in tutto cento dicinouemi* 
la, e r.ent'anime, tornò in dietro relfercito, 
il il marchefe ritornò più allegro per il ri- 
featto delti Spagnoli prigionieri, c con la_> 
prefaicfpogliodella fua Chrifiiana pieci, 
c cattolico zelo, che con quello, che pote- 
na hauer guadagnato il fuo gran valore, & 
aninuto sforzo quando hzucITe imprefo i 
forzadi ferro, efanguHa conquifiadique. 
fio Regno;però ateeodendo al poco fructo ! 
òt eficcto , che per quefi’intento hanno! 
hauutolc brauure guerriere , e determina- ^ 
rioni fanguinolenci tenta il grado pcralcra! 
parte ,pre tendendo col mtzo della roa-l 
tiiti^arczze,& amoreoolczzda fua paccj . 


bCAcbs non per quefiolafcia cotte le can* 
tele, peruentioni,e ripari che poilbno ren- 
derci ficuricongcncc canto guerriera, & 
anuezzai fangue Spagnolo. Dio FI, Si- 
gnore pròfperi la fua fanra iacentiooe , o 
moua i cuori di chi può cooperare, perche 
cfchid luce quello Parco di tanta CIotìlj 
rua,e’fuegliilferuorofo rpirico d'ApoQoli» * 
ci ppcrarij, che in quella canta djlaucL, 

I meflegoadagniao li follcuamentideirac* 
cefo alletto, fitamoredeiranjme, chefìdi 
bifogno perraccorrc gj’abbondaoti frutti 
delta Croce, alli quali licoouica, e chiama 
quello , che fi degr.ò morire io quella per il 
remedio, e loro faluezza , 

CAPITOLO VLT. 

DtMo fiato dtl RtgnodelQiìt dopò la 
pactgiàriftrita fino al prtftntt 
anno tó^ó. 

B Enchc poco doppò, che il Marchefo 
di Baydes flabilicon gl'indiani tao« 
co felicemciice la pace,che habbiamo 
gii rifcritOialcunidi Vaidiuia>Oforno 
Puelcesdi nrfuo .cripiglialTcro Tarmi,', in- 
duccndo col male e(r:mpio,c colle peruec- 
fionì al medefimo alcuni C'acichi della.^ 
Cordigliera ,ondc fùnecelfario di nuouo 
banditl'la guerra, efarlipetfeguirar dal* 
Tindiani vbidienti colTarmi,’ nientedime- 
no ,come mi auifa il medefimo Marchefe 
di Baydes tù li quattro di Giugno del 1644 
perche gli altri, quali colla pace fi erano 
refi alTvbidieoza del Rè, perfeoerauano 
nella frdclti , e nell'amiciria , non cri cofa 
da farne cafo. Onde hi potuto il Marche* 
fé attendere fraucameiice allo Aabilimcn- 
to dì quel Regno,& i PP. della Compagnia 
iconuertirlol Chrillo.Pcr quel primoii 
Marchefe richiefe dal Rè mille Spagnoli, 
acciò con «fii meglio fi popolzITe il Paefe, 
e fi tifaceffero le anticj^e Colonie dislactc 
nelle guerre paffate; ma non haoendoli 
potuto ottenere da S.M.impcdìta dalli Tc- 
multidi Portogallo, c di Catalognaifuppll 
egli qucfto difetto con/arli popolare dal- 
l' Indiani vbbidienti; quaIiobligò,che v'in- 
nitaifcrc, quanto maggior numero pot«- 
trano d'alrri loro confidenti, & amici 
quello fccódo II PP.dcIIa Compagnia fece- 
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tovabifiC diuerfe MifRoni» annunciahdo à 
^uct popoli l'fiaangclio , riceunco da loro 
<on unta auiditd^c ^uOo>xhefic raccol- 
to da per tutto copioiiduno frutto . (Parte 
idei quale è ftara la rcftitationc fatta da gli 
ilndiani di molti Spagnoli . che haueuano 
eeoutp'molti anni 'per fchiaoì>ctriquaili 
quella di D.Àlózade Cadrò Signora di grà 
Aobilti ; per la cui libcrtifì erano facies] 
ftraordiuaric diligenze ;aidfcmpte indar- 
.jio^ma non canto quanto ne promette la 
feconditidi qnelterreno gid dirpodiifimD 
d riceuer la iemenza della celede dottrina, 
le hauelfe copia d’ogcrariii che io coltiuaf 
fero; onde con grande , c replicate indanze 
mi richicdenoli PP. Superiori, Scaltri dr 
quella Prouincia ch'ai mio ritorno li meni 
il maggior numerode compagni, che po- 
trò Cauareda Europa^ perche fono rance, e 
tanto grandi le necedica fpirìcuali , ò d*in- 
numerabìli Indiani, che domandano con.» 
idanza.fc l’infcgni la dottrina diChrido,o 
fé li dia il Santo Battesimo >òdi molcidimi 
figli dc’SpagnoIi, li quali efTcndo nati nel 
aefcdiquei Barbari , mentre , che i loro 
adri erano fchiaui appo di loro , riceue- 
reno follmente il Bictedmo datoli da lor 
Genitorifalche gli Indiani non contradi- 
ceuano,aozi nc gudauano ^madi Ghrtdia- 
ninon hannoaltro, che quel Sacramento, 
& i I puro nome , che vi farebbono ben im- 
piegati quali tutti i figli della Compagnia, 
che danno in Europa . Potrei pcrproua_, 
di quedo riferire molte lettere , fcritcenii 
mentre queda rclationc io fcriuo in Ro- 
ma da PP. che nel Cile dimorano; ma mi 
baderifolo accennare vna fccittadavno 
Spagnolo .detto D Prancefeo di Almen- 
drasmentre era fchiauo de grindiani,al| 
Pitre Gio. di Albit della Compagnia dii 
Gicsùsù li vinci noue di .Marzo nel 164J.I 
Dice dunque cod[[Padrc deH'anima mia_, 
oh qiianru mi rallegrerei di potermi con- 
fclUrc con Vodra Patetniti, poiché ia^ 
quarantaanni, che dò qui prigioniero non 
hò goduto di queda buona force, fe non-, 
vna volta follili fòfapcre, come tutti que- 
di Indiani dairimperialc,finoà Valdiuia, 
Otorno, c Villaricca defideratio liPP- del- 
la Corapa.gnu dì Giesù, perche fono di 
grande cfl‘cmpio,e di molta virtò.rcdi fcr- 
uita Sua Diurna Maedl d'inuiarccli in que 
Libro VII. 
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de parti, acciò infegnino allimieifigliuoli 
& a q uelH popoli la. dottrina del Cielo , cj 
gid che il Signor Marchefe non hi dato 
licenza che vengaoofhauca il marchefe.» 
impediti iPP. entrare in quei Paci!, mena 
tre fi erano ribellati di nuouo , e fé li erl-> 
bandita la guerra per timor che nonfude> 
rovccill da. loro) prego Vodra patcfoiti 
che fi Ilcuda fino alla Poccezza della Nai- 
tiuiti.acciocheio polii trattare fecodel 
^mododeliamia faluezza, ede' miei , per» 
che hò molti figli,c N epoti.e non potendo 
venire Vodra Patetniti la prego per amof 
di Dioa far venire altri PP.delIaiCompa- 
gnia chebcnche dò nonaota miglia lonta- 
no dalla Fortezza fudetea della Naciuici 
con tutto ciò rafpcttaròinqiielluogo.ilù. 
ccueile cofe di deuotÌQne.àc Vodra Pac 
cernici m'inuiò.la dottrina con l'atto dii 
: coDtritione,& ogni giorno Io rileggo, e pcp. 
che lo sòd mente l’hòdatoi legge rea Gx. 
fparo AIuarez,mio amico, il quale è vno 
Spagnoloche da fchiauo inquede pacciè 
pafsò l'altro giorno da qua , e da diecc le- 
ghe la terra più dentro J Fin qui la lettera., 
fudetra. 

Midi fanno 1^44. fino al quarantafei 
non fappiamo altro fe non che hauendo 
gliOlandefi procurato di occupare il por- 
co di Valdiuia,c fortificaruiil non folo fu- 
rono ribucrati dal valore ,e diligenza del 
Marchefe di Baydes Gouernatore del Ci- 
lue dal Marchefe di Manfera Viceré del 
Perù, ma di vantaggio c dato fortificato in 
maniera quel porto, e con propagaruidi 
più vna Colonia diSpagouolì. che ficuro 
gid da ogni aflalto de nemici, aflicura tutte 
quelle riuiere del Sur, e fi può dir che con- 
ferita tutti quelli immenfi, e ricchifitmi 
llegniaSuaMaeditlacofa pafsò in quella 
maniera . 

Fùda noi riferito nel capitolo nono del 
primo libro il centatiuo facto da giiOIan- 
defi nel portodi Vaidiuìa l'anno i64}.quà- 
docffendoconiparfo nel mar pacifico En- 
rico Brum Generale del Prcncipc d’Oran- 
ges con tre Galeoni vna Vrca,& vnPetac- 
chio molto ben fornici, e caiichi di munì- 
(ioni da coir.b’acrere.e da fortificare ; dop- 
pò hauer tentato di fermarli in varie Ifote 
dell'Arcipelago dì Ciloc, dille qualifurnorr 
i, non tneoo dalla fi^ddezza dclCli- 
K k ma. 
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ma« « dalla (lerflicide luoghi, che dal valo- 
rcdei Maeflro de Campo di quelle, cho 
con rna imbofcata di Tei foli Spagnoli , cj 
«cto Indiani, c non pid,licaccioiofuga,elj 
fece retirare alle naui , alla fine a fei di 
Marzo forfero nel Porto di Valdtuia , done 
fi fortitìcaronoifabricandoui tre Fortezze, 
in vna delle quali che fecero ncirifola det- 
ta di Coftantinoche (la alb bocca del por» 
ro,pofero nonauta pczaidi Artiglierìa:ma 
jl tutto indarno; perche fendoli pocodop- 
po negate le vettouaglie da Paefani, men- 
tre tardaua il foccorfotche afpcttauano 
daljBrafìhe peraltro temono, che non li fo- 
prauenga qualche gagliarda aranata Spa- 
gnola, fumo coHretti ad abaodonare il po 
flo,e partirlì.Tàto noi habbiamo detto nel 
luogo fopracUato, douefecimo mentiooe 
della diligenza.e vigilanza del Marchefe di 
Baydes de de Màiera Viceré in prouedere 
con armi, e foldati tutte IccoOicrcdclCi- 
|e,‘perche in vn giorno foto inuiò dicci va-, 
fcelli carichi di munitioni,e di Qentc io va- 
ri) porti per munirli , come anche della co- 
raggiofa imprefa di vn P.deJla Compagnia, 
Cite pafsò ilGolfo da Ciloc^do'ic ateende- 
ua a predicar il Vangelio)lìno allaConcet- 
tionein vnapicciola barchetta, in tempo 
chehiueriaaotsmut > li legni piùrobullidi 
iragettarlo , perauifare al Marchefe Tarri- 
uodiquefto torfule, dc/che egli niedeli- 
mn in Compagnia di D. Alonzo di Villa-, 
nona Maeflro di Campo del Cile ne portò 
lanouaal medefìmo Viceré lino a) Perù. 
Tanto didimo noi nel luogo di l'opra cita-, 
to,e di più per rauifì,che vennero da Pana- 
mi habbiamo riferito,che gij era fiata for- 
tificata la piazza di Valdiuia cen fciccnto 
Spagnoli, -ma perche quelli auifi nondicc- 
panoaltrodi particolare, cf lafciauanofo- 
fpefi f'i le fperanze, il timore, Ma efsen- 
do ariiuati.mencre.cbe qucflaopraft flam. 
pai Galeoni delia Fletta, ci hanno arreca-' 
ro auifo ; che efTcodo fiata dal Marchefe di 
Manfcra Viceré del Perùfpcdita nclCilt^ 
vna armata dj dieci Galeoni , molto beo- 
armati con molti cannoni di bronzo, c con 
millc,e ducenro Spagnoli furto la condor 
ta di O, Antonio fuo figlio, ^ pcfucnutauc 
in quaranta fej giorni felicemente , neba- 
iicndoui incontrato gli01andc(ì,cbe fi era- 
po già partiti, fortificò unto b'oci’I fola.. 
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di Coflantino , che flà nelporto di Val- 
diuia , che con quel baloardo l'hi refo af- 
fatto inefpugnabile . Onde fi cominciò a 
popolare con vna noua Colonia qne| por- 
co,re(landoui a queflo effetto il Maeflrodi 
Campo Alfonfo di Villanoua,'e che di più 
fi faceuano altre tre fortezze per chiudere 
affatto l'encrara all’inimico i n quel luogo, 
al quale gii erano andati quattro PPldella 
Comp. a fondanit cafa j fpefe del Ré pet 
aiutofpirirualcdi quella Colonia, c dcDi 
indiani ad cfTa vicini-, al che gii fi era dato 
principio , perche già erano andati tre vol- 
te ad annunciare l'Epangelio all' indiani 
di Puren,Paicaui,& T>iua. 

E cerramenie quella fortificatione del 
porro di Valdiuiac flato vnodclligran fer- 
uigi/iChe fi habbia potuto giammai fare al 
Ré in quelle contrade , perche fc gli Clan- 
(lcfi,aalrri nrmicidella Corona, iui fi aoni- 
daffcro,potrebbone a poco a poco impa- 
dronirli di molte riutere di queiKegni,ò 
almeno renderli poco vtili al noflro Ré, có 
impcdrirli il traffico, flt il commercio fri di 
|oro,onde (limo vero, quanto dicono mol- 
ti intendenti delle cofe dell'India, che fo 
altri fecero fegnalato feiuitioalla Corona 
colrilfcoprire,ccooqui(lare li Regni del 
Pc-iù.c del Ci)e,nó è inferiore queflo, che li 
é flato fatto co la fortificatione del porto 
di Valdiui^,cD la quale quali con vnachia 
ue fi é chiufo.c pollo in ficPto iSua Mae- 
(li il pofTcffo di queiRcgni, edeU immeofi 
tefori.che nc ritrahe,deJ che fi deue la glo- 
ria al Marchefe di Manfera ViccrèdelPe- 
rù, & al M.-ircliefe di Baydes Gouernato- 
re del Cile ,*qual Regno colla Tua moliu 
prudcnza.t vigilanza quello Signore hala- 
fcìato in tanto buono (lato, che dobbiamo 
fperarc, che lì debba ùel tutto conquidate, 
c (labilirc ncH'vbbidienza di Dio, e 4el Re 
col valore, c prudenza di O. Martino di 
Muxica,il quale lié fuccedutoinquelGo- 
uernoiCaualierodeirordincdiS. Giacomo 
al pari valorofo, c pio, come mi anifano da 
Spagna, dei che badato faggio in diucrfi, 
& honorati carichi, foUenuci con moltaj 
lode da lui i.-i Fiandra, & in Italia, prima, i 
ebedaSua MaeRafuffe mandato oelCilc, 
E con quello do fine i quel, che hò po- 
tuto breucnìcntc raccogliere dellanatU' 
,ra,e conditionidcl Regno del Cile, cdel 

• mo- 
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itiodoiconie {ti fcouerto, e conquiflito 
allsC«i'OHa<Ji Spagna ; nel feguenK libro 
cratteridella manierai colla quale fi i pro- 
pagata in e(To laf:de di Chrifio. e de'pro- 
grefsiiChe v’hi fatto l’Euangelo finoàquej 
1 h> tempo ; ma prima voglio porre auauti' 
gli occhi del lettore li ritratti di tutti li 
-Gouernatori diquci Kegno dal primo fi- 
no al prclèate ,ricauati dal naturale I per 


quantòrihJ confeotitola lontananza del 
|tea)po, nelquaie molti diloro hanno vii* 
ifuroiacciocheviua almeno in quella me- 
'moria la ricordanza di per(bnaggi,che can^ 
ro grandi acersfeimeati con le loro vaio* 
rofe fatiche hanno fatto al nofiro Rè di 
vaffalli airouile della Chiefa di pecorelle, 
comepofsiamo piamente credere al Ciclo 
'di Beaci Citcadioi,& habitatorii 


LIBRO SETTIMO 

Del Principio , e progrelli che ha fatti la 
fede nel Regno del CI L E . 



CAPITOLO I. 

Del principio ^ e proj^rtJIi che ha futi 
la fede nel Regno del Cile . 

I^He gl'habitatorideir Ame- 
rica habbino hauuta la_> 
notitia da che hanno 

hauuta graltri Gentili di 

vna, ò più deitadi quali li.' 
cnoofccnan per Dio.nd 
~ fani ofede li tempii fon-' 

tuolìichc erano ne’ potenti Imperli del 
Ecriiie Medico, molti de’qualiiC molto tic- 
chi iurn» ritiouart da Spagnuolii quando 
v'èntrorono I come fi raccoglie da quegli 
hifioriciiche d'ambe l'Americhe sì Aiiftra-; 
le 1 comcSecicntnonaic han fcricto . Mag- 
gior difiicoltd firroua ncU'anuerarc la lu- 
itc, che hebbero del vi ro Dio Creator del 
catto, e rimuneratore de gli Imomini, edi| 
Chriftonolèro Redentore, c Signore. Del; 
che fcritiono gli fopradetti hifioriti, ciòl 
ch'io breuemente qui narrcrò,accoliando.' 
mi iquellOiChcpiù vero mi fembra. L*ln-j 
gaGardlalTo della Vcga,'la cnidobbiarool 
maggioncrediro circa i! Perù per cITerci! 
cglìnaco, efaputala lingua de gl'indiani, cf 
confeguencemente perciò haucr potuto | 
' viTerpiùdiligeutc, cntinttio^iice nel libro' 
i'ccondo*'dr ittoi commtncarij reali, al Ca- 
IvibroVlI. 


Ipicolo fecódoiche ti Re Ioga, e Tuoi Amau- 
'ti, che fono fiioi filofofi ritrouorno con-> 
lume naturale elTeriiì vnvero Dio,chc_/ 
creò il Cielo, c la cerca, c che efiendo,ccinc 
èoriginedi tutto il creato, non hdrefler 
da altri, ma da fé fiefib per effenza, & infie- 
me è la fonte di tutto il creato. Dicedi 
più, che il nocne, con cui oominauano que- 
llo vero Dio,eraPachacamac, cheè com* 
pollo da quella voce Pacha, chefignifi- 
ca Mondo carcu>e Camac>che è participio 
del prefence di Cama che lignifica arimar, 
qual verbo fi dcriua da Cama, che figniit- 
ca Anima, fi chePachaniac vuol dire, quel- 
lo ,'chc daantma al Mondo tutto ,òpure.. 
rAoimadcl Mondo. 

Dicedi pii'nche ceneuano in tanta venc- 
ratione quello nome, che non ofanano 
profcrirloic quando erano nccellitaciàdir 
lo ,lo faccuano,con grandilfimt fegnidi 
veiicratiune ,e riuercnza,‘comeiochinan- - 
dola (cfla,cfpaUe , prollrandofi, alzando 
gl’occhi al Cielo ,opur abbalTandoIialla.. 
cerra,fpandcndo le mani.incroccichildolf 
braccia al pecco, che fono tutte appred'o 
idiloro.diinollrationidi fommorifpetto, &: 
{honore.Ere bene non fabricornoì qcc- 
Uln Dio tanti tempij,oeoflrciuano tanti fa 
crilìciiio preghiere, quanti àgl'altri Idoli, 
|che adorauano; ciò non prouenina, perche 
lo titmalVcro meno , ma perche dictu.'!co, 
k k 1 che 
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ch'era Dio inuilibile^perònoconofciuto;' 
nondimeno andando Tempre iafiemei) co- 
nofeimentodìDio con jt di fui calco efte 
riorc, non mancò chi rabricafTe rempii i 
«jucRoDio non conorciaroiin quella guHa 
che gl'haaeuaao gFAtenicff alzata la fta-j 
ma dell'Areopago c**! Titolo, Ignoto Deo J 
Qucfto tempo, che iluamarono Pachaca- 
mac diede il nomcal luogo oue fìBbrìcò: 
net qual luogho io ronfermacionc di qu e- 
fto dice Pietro de Cieca de Leon nella de- 
ferì tcionc del Perdalcaporectantadociche 
quandoarriuorno cu(H liSpagnoli > e co- 
minciarono i battezzare alconi Indiani, 
dilTc il Demonio ad alcuni fuor familiari, 
che il Dio predicato da’Spagnuolt, era quel 
medelimo, che in quel tcnipioclTi adora- 
nano - 

Lo fteflb dice il Reuerendo Padre Frate 
Geronimo Romano nella Republica del- 
riodic Occidentali allibro primo capito- 
lo quinto i fe bene quelli aucoct come beo 
auuerte Garcilaflb per mancamento di lin- 
gna Indiana,? per non intendere coloro 
accribuirno al Demonio il nome di Pa- 
chacamaci &il medelìmnJJcmonrolelo. 
accrìbuiua , acciògli folTe dato quel hooo- 
re,c gloria che fi deue al vero Dio. 

Agofiino di Zarate nel libro fecondo ca 
pitelo quinto , fcriuendo ciò che il P. Pra_. 
Vincenzodi Valuerdcdiflcal Re Atagual-! 
pa,quandogriiuimò t'EuangcIio .e gli tc 
conofeere le verici di quello, c del loro Au- 
tore Giesù Chrillo nofiro Signore, dice^, 
che predicandogliquello Signore percrea- 
torc del Mondo, rifpofel'JngarChe mai ba- 
nca ir.tefo trouaifi altro Creator del .Mon- 
do, che Pachacamac , che crcaua tutte lo 
cofe, òr il Sole, da lui parimente ricono- 
feioto per Tuo Dio, eperfua Madre la_. 
Terra. 

Da quello io raccolgo > che il conofer 
mento, che quelli Indiani haueuanu de] 
Ycro Dio , era molto confufo.c pieno di 
molti errori, òtimperfettiooi. Dipoiamec- 
Cenano la moltitudine degridoli,che ado- 
rauano; quantuoquefri lordi più fiui;, 
come Platone, Ò£ Ariftotelc tra Grecùcon- 
ninti dalla ragione,che infegnaefler necef- 
fario darli vn primo principio independm 
rc,cbe dij rcifere d gl’altri arriiicri-bbcroà 
più perlctca cogiùtione Uiu,' ma quello 
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come piùnarcofio,e dilficile da perlùa^er- 
u reliarcbbc fraloro, e non palTerchhe net 
volgo, che come-più rozzo, & ignorante, 
e men auezzo alla Ipc-culacionedeirinailì. 
bile.fcorrere tra li i'enllbili, adorando il So 
lc,eralrrccreaturr,che veggonoper Ube- 
helìcio,cheguidicauan riccucrc dalle la- 
ro mani, il che fu caufa deiridolatria,come 
lofù in altre parti della gentiini. 

Oltre ciòdice loilclTo Autore nelcapi- 
tolo fetttmo, che conobbero gl'indiani 
Inga,& Amanti, che l’huomo era compo- 
Ilo di corpo , òr anima, oche quella era fpi- 
rito immortale , e quello fatto di terra, pef 
vederc,chc in quella II ronucrtiua; e per- 
ciò, chiamauano l'huomo alla pacamafea, 
che lignifica terra animata, c perdiffrrcn- 
tiarloda bruti, lo chiamarono Runa, chea 
dinota quelloche hi intendimento, e(a- 
gione , gli altri animali poi noroinauano 
Gliama, che vuol dire, bellia ,qua1iper ve. 
detli crcfcere.e fentirediccuano hauerani- 
ma vcgeratiua , c feniitiua ,aii non gii ra- 
gione noie . Credeuano eflerui vnaltrtj 
vitadoppo quella, nella quale per li cattiui 
licroualiero pene, e tormenti, ed aH’incon- 
tro perii buoni ripofo. Diuifero l'vniuer- 
fo in tre Mondi, il primo dequali chlama- 
uano Hananpaca,chc vale quanto Mondo 
alto, ouc diccuano, che andaoano li buoni 
iriceuereil guiderdone delle loro virtù. 
Il fecondo Hurinpacha.ciie lignifica Mon- 
do ballb. Il terzo finalmente Venpach», 
che vuol dire, .Mondo inferiore ,douc ere- 
dcuano far capo I maluaggi;onde pcrmag- 
giormcnte ciò fpiegare, gli dauao anche per 
nome Cupaypa , Huadn , cioècaCa del de- 
monio . 

Credeuano l'altra vita efler corporale-»» 
come laprcfente, e poneuano la beatitudi- 
ne di quella nella quiete , e pace, de in e'Ièr 
Ubero di trauagli . rtl contrario poi l’inf*' 
liciti dell’altra nelle malicic ,e le difdettt-» 
fetrra alcun ripolo, e contento . Non po* 
'ncnano tra beni dell’altra vita li diletti le<*- 
fuali..ii altro vitto ; ma folofcooics’è det- 
to ^la quietc,c pace dell anima fenzapcn- 
fieri, & il ripofo del corpo fenzamoleilii-' 
alcuna. Francefeo l.opez deGomaranel 
capo cento venticinque , parlando de fune- 
rali, chefaceuanoal l’crùdiRù , e gran Si- 
gnori, dice quelle paiole. Quando liSpa- 
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gnoli jpriotno qqefte /cp«UprciC fpargeu3- 
no ra(Ta, erano pregacida§rin<Jiaai,acciò 
fluo io fi celierò, perche al refurcitare fiero 
uaircio vicino ; fì che credono nella refur- 
rcuionede'corpi, e DelUimmortalicddei- 
ranime .Finqoi qucllv Aof ore; e quali di- 
ce lo ikilb AgofUnodi ^sracc libro primo 
capo duodecimoie Fleti o di Cieza al capo 
/eiraoia dice , chcquelli Indiani tencuano 
la terurrecrioncde'corpi) immortaliti 
deiranime;il che dal foptacitato Garci- 
lalfo motto meglio fi pruua.Dal detto par- 
mi fi polla raccogliere , che quefia gento 
babbi hauuta qualche nocicia dell'Euan- 
gelioiCtiandio auanti che glie la portafTero 
liSpagnuolt, pciche lafededelta Hcfurrct- 
tione della carne le fi propria delia nofira 
fede, che non fi vede, come l'habbino mai 
potuta rintracciare peraltra llrada. àlee 
minor argumenco di quello quella famofa 
Croccrche raccontai! nominato Garcilaf- 
fo, hauerhauutoliRi Inganel Guaco in 
vna lorcafa Reale , in vn’appartameoto di 
quelli, che chiamauano Huaca, che era_i 
Inogofacro.e dice lui fiefib la lafciò Tan- 
no millecinquecento (effanta nella facri- 
fila della Chiefa catcdrale del Guaco, e che 
è di marmo bianco, & incarnato fino , che 
chiamano diafptochrifiallino.c tanto lon- 
ga, quanto larga, tutta di vn pezzo,bcDla- 
uorata in quadro, con li Tuoi Angoli fpic 
cari, e la pietra molto liTciai c luftra , di tre 
quarti di grandez za , più torto meno , che 
più: il chepa'mi conuincer chiaraincnro 
che querta gente luuefTe qualche cono- 
Icenza di Chetilo. 

Nè mancaou^ltri argomenti perpto- 
uarlo nertb , perche in molte parti del Pe- 
rù,e Paragu3i,c comune tradicionc elTerui 
(lato TApoiloio ò. Tomafo » cITendoticnc., 
grandillimi concraiègiii. £ none di leg- 
giero momenco, per corifcrmatione di que- 

flo,ciò che io fenti) racconrare varie volte 
dal P.Uicgo di Torres prouiiicialeK: fonda- 
tore deile due Prouincicdel nouo Regno, 
eParaguai,diche habbia:no facca melino- 
ne ne libri difopra, epiù baiTo fi farldi no- 
uo, &è degno d'ogni fede-, era quello folico 
frequentcmcocc riferire, qualmente carni- 
nando per vna Valle di esulto . viJdc viL, 
giorno di. fella vn Indiano, che toccando 
tamburroao vaquadriuio, ilauafolo can- 
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taodo ih/ua lingua vane colit.che a'tri (la- 
uanoi jfentire. interrogò il Padre, che fi. 
gnificaua quella eeremonia? B da vnode 
gliartar.tifugli riTpoflo,che queirindia- 
ito, che cantaua.erafArchiuifla del luogo, 
jqiiale banca obligo d'andarfene i quel pOr 
Ilo tutti li giorni di fella, d ripetere, e ri- 
durre alla memoria tuttele traditinoi,e 
cofe memorabili de loro antepalTati; Im- 
iperoche non hauendo gl'indiani libroal- 
cuno, nè ferirti (come fi difl'c d Tuo luogo) 
vrauano querta diligenza,acciò non fifeor- 
dartero l'hillorie che di maoo in roano fi 
cramandauano: per tanto quello Archiui- 
rta,òSecret3riocraobligato ad ioflruire^ 
quaIch’altro,cheiti Tuo mancamento gli 
poteflc fuccedere nell'officio . Aggiungo di 
più , ciò che riferì coflui al Padre , che in_, 
quel tempo cortuì raccontaua , che ami- 
camente vifùvn dilunio, che inondò tut* 
la la terra, c che molti anni dopp»ò,ripopo. 
landofi la terra, arriuò colli vn huomo 
chiamato Tomaro,chc prcdicaua rna nuo 
ua legge &c. Oal chè cbiaramente firitra- 
bcla notitia, che Tempre hcbbtro queiri 
popoli di S. Tomafo, e per confcgucnzij 
della legge di Ghrirto che prcdicaua il S. 
A portolo. Qnerta poi con il tc.Tipo, a ca- 
gione della mancanza di predicatori fi 
finarri ì poco à poco, fino alla maniera, che 
di prcfcntc fi vedc,-riinanendofolo vn bar- 
lume delle cofe de loro antenati , come fi 
conofceinalriiuicortumi ,& articoli, che 
crcdonocome vedereanonel feguentc ca- 
pitolo . 

CAPITOLO II. 

Di qutìlo che fintone., e pratticano 
^'Indiani dt! alt ciré» It flr- 
li^iont . 

C Omenon è mio intento trattare in., 
particolare del culto , e Religione. , 
che profefTarono , e profcllano nel 
gcncilcfmo i Regni , e .Nationi deH'Ameri- 
ca, per tanto non mi trattengo in que. 
Tto,parsado d ragionare folo di qucl,c he toc 
ca Telo al Regno del Gilè , quantunque Ti- 
dertb quali cheli dicedi quello Regeo ifia 
communed gl'altri, crouandutì in materia 
di Religione, poca differenza d’v n Regno, 
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e vn’alno.Quantonquc parlaodo di quel- 
la de Chileni potiamo dirdi toro, che co- 
me gente data allaguerra , c che fempte., 
s*è fcrcitata in quella, Stanche per jftar 
tanto feparati da gl'aitri pojioli dcifAme- 
rica , pare che il minor peniiero loro, lia^ 
(latodrca gridoli,che pure tra gli altri 
Ger.tilié tanto alDduu. Onde è che molto, 
pocolicurauanodelculto) & Iionore.che 
altri gli danno.Ciò lì vede molto cbiaramé 
ce, perche giamai hò fentito dire,cheli (ìa 
crenati da queft’lndiani tempio alcuno nel 
<]ttale s’adorino idoli, ne tampoco fé no 
'trouano nelli paen.clic di continuo fi con- 
quidano. Per lo che mai ho rciitito.cbc 
alcuno di quedi Indianidoppo hauer rice- 
vuto la fede fieno ricaduti nell’ idolatria-,, 
come hao fatto altri, appredb a'quali fi fo- 
no trouati idoli, ctiandio doppo elTerfi 
fatti Chridiani, pcrnon hauer totalmente 
sbanditi dafeli codumide'loroprcdecef- 
fori; c coli, come che quede genti del Cile 
venerano molto attaccate all'idolatriai 
facilmente fì fono conuertiti alla fede. 

Quello che lì troua in alcuni ancho 
doppo ilChhftiancfmojervfo dcll'.arto 
magica,e li prcUigij , a’quali attendono al- 
cuni vecchi , c vecchie, che fono trd pid ri- 
fpettati, e temuti , per il male che temono 
da lotoincantiiSt vfodel veleno,ondesé- 
prc alcuni danno in grandidìnio fofpctto . 
Quindi nafcciche cadendo infermo alcun’ 
Indiano, fubitopenfa cheli) dato afiattu- 
chiaro , c che nella bcuanda.e cibo gli fie- 
no date pode herbe pedilenti per amaa- 
aarloi c gli Machis , o vogliani o dir Medici 
foglion frequciicemcate attribuire d que- 
llo le doglie,e parimenti degl'i nfcrmi ; e di 
quello fanno notabile dimollratione nel- 
le cure, ebefanno con le loro herbe , quali 
riefeono contraueleni molto elHcaci, e 
foglion fare, che immediatamente mandi 
DO fuori il prefo veleno per la bocca, & al 
cune volte modrano di leuargliclo d forzai- 
daliodomacho, ilchc per me credo facci- 
no con incantefmùmalfime portando opi 
oione alcuni di quedi Machis di fattuc- 
chiaro. fi rotto ciò opera il demonio per 
farla temere, e riuerire da grioduni , come 
Dioiil che eifèttina mente coaftgaiiccipoi- 
che quantunque nonio amino, nc neo- 
nofehino per lor creatore, la tem-ooo pe- 


ròcome quello che gli può ‘arrecare gras 
male ,- e confegu enee avente <lo‘ dello fimno 
con quelli fooi minidri , che fi fpacciano 
per hiiomini trafficanti con il demonio, 
dal quale riceuono conregIiirifpode,e. ora- 
coli . Onde folleuando ^eflb temporali 
ruoni,pioggie,e tempefle, minacciate da-, 
doro prima, vengongl’ladijnid dar qual- 
che culto di timore a! Demonio , non co- 
me d Oeitd che loro amino , e riucrifeono. 

Quantunque quedi indiani non babbi- 
no idoli, neglifabrichino tempii , ne rito- 
nofehino in alcun modo chiaro il veroDio 
creator del iVloniio; con tutto ciò in molti 
de’loro codumi danno d vedere di non e(- 
(ère Attei,niaehe hanno qualche conofcc- 
za, benché imperfetta di qualche deitd. 
che doppo quella vita premia, e gafliga 
nell'alfra , alla quale tengono pci certo 
paflare tuttà-doppò la morte - £ molto 
chiaro argumenro di quedo-d penderò, 
che fi pigliano di porre nella fepoltura-, 
de’ morti di mangiare ,'bere, e vedirfi, 
che è quali vn dargli viaggio per il loogo 
camioo,cbe han da lare . Dalche parimen- 
te fi raccoglie , chèAippongono l’immor- 
ralitddcll’anima, perche credendoche mo 
ride iuficmecon il corpo, non farebbero 
fi folleciti in prouederla, perii camino del- 
l’altra vita; quantunque pcrnon arrìuare 
d conofccria perfettamente, la trattaao 
come corporea, non rapendo cDcrepuro 
rpirito,e cornei corporea gli pongono 
cibo, e vedilo, perche podi :om modamé- 
te caminarc . il conofeimento poi dell’al* 
tra vita, è fi certo fra di loro, che parlando 
di quelle in.iterie , ne difeorrono comedi 
cola inibii ibilc . 

FA molto d propofito del gii detto »o 
capitolo della lettera citata di ibpra di 
quel Spagnuolo prigioniero , che è dato 
tra gl' Indiani piùdiquar.vnt'anoiiC fi chia- 
ma F'raocefco de Almcndra, la qualefailfe 
al P, Guiuanni de AìbizCommilIbtio del 
ban'o Officio , e Kettorc all'hora del Gol» 
iegio della Concettioaic capo delle Refi- 
dcnzctcmiflìoni, come lìcgiùdfitcbique, 
do bpagnuolo raguagliandolo delli coda« 
mi di quedi i ndiani ,dice coli . Acciò V o» 
dfa Paternird Tappi li codumi di quelli io» 
diani, & il conoTcimrnto, che hanno pie* 
no d’errore delle cofe dpU'aiua.viUiV.o* 
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-glio caro'Qccorfb. Era io 

Ì ueib terra iVB Caciche (^huaaato Doil. 

iDÌs Ckecobileun.il quale haucua vn figlio 
.accafato alla loro rfanzai quello ricronao- 
defi in termine di morte, mandò i chia- 
mare fuo padre, la moglie, & vna figlia che 
haucua per licenriarfi da loro . Arr/uò il 
Tccciùof&-tntcrrogaodo il figlio come fi 
(fotiuarrifpore.gii alfrltimo jc che ooo 
«dormirebbe quella notte . Ciò detto co 
|n>uctò il vecchio i piangere amarameote. 
licenciandofi l'vn dall’altro con gran lagri- 
me d'ambedui, e di curro il parentado, che 
quiuierafi congregaro per aiutare i ben^ 
piorire qneiriorermo . il vecchio vedendo 
l^uo figlio tanto mal condotto, cominciòi 
|iarl;ugli inquella guifa. Figlio mio. gii 
eatriuaca l’hota della voftra morte: fot- 
zateui d'arriuar fano alFaltra vita; epto- 
enrate figlio mio.amoando all'altra parte 
del mare di reminare molto maiz, fqrmcn- 
to,& ogni forte di legumi, e fate vna cafa_< 
granje.acciò vicapiamo tutti; perche vo- 
ìlra madre.òt iogiipuì lìamo di morte, che 
di vira per lagraueeci;cpreilo prcflo vi 
verremo i trouarc . fer Canto vi dico, che 
Feminiacc molto , acciò potiamo entrar 
mangiando / e con quello piangendo fi 
fparciroorm dall'alctair: j 

Tuttifiauno in quelli errori ; credono 
nel lor Gucnupigliao , che èlorDio ;echc 
quello hi molti Guecubus , chefonolifuót 
grandi, e Cacichi, a’quali com>d<^ 3 ; e che.. 
Vanirne de morti hàno da durare perfem- 
pre;e che fen'vaono dall'alrra parte del 
mare , doue hanno li lor luoghi di ricrea 
(ione , c gallo ; e che fi occupano in balla. 
re,e cantare.eche hanno rooit'abondanza 
di mangiare, e bere ; c che con quelli tante 
grandi, e lautifsimi banchetti, oche godo- 
no molte donne , fenza far figlioli , e ch<_« 
quello )i è lecito ; e che le mogli , che han- 
no di qui,l’hautanno anche di li', petto 
che, fi lamenta chi non hi moglie, dicen- 
do : opoucro.di me,chc oell'altra vita non 
haurò moglie, come l’hd Tuleno &c. che> 
giinchitanta li, che gli fan catezzc.c-, 
buoneficuande. Quellaètafede , ch'io bò 
ritronato tenere gl'indiani inpiùdiqua- 
rant’anni, che llò prigione cri di loro- Sin 
qui il prigionicco nel capitolo citato di 
quella lettera , io conformiti del detto 


haurci molte altrecófe, che raccontare,,, 
nelle quali pcfò non mi trattengo, perche è 
fiifficieoteilgli riferito per il mio incetito 
6 t altri cofiurai ,& altri cafi^di quelli ln> 
diani fi potranno vedere pitìauanti, quan. 
doli riferifeono alcune cofe cdificatiun., 
delle milfinni «che fanno li noflri era ligcn- 
ciliioeJlaqoaltdiremo alcune circollaozc, 
e particolariri concernenti al ffligliurco* 
nofcimencodd foptadetco . 

Quantoalla luce, che quelli Indiani ha- 
no hauutadi Chrillo noAro Signore , c del- 
la Tanta legge fua, prima deH'cntrata delti 
hpagnuoline'loro paefi , non sòcofapani- 
colarc.leuatociò chetiferifes Pietro fier- 
ciò nella Tua Geografia ,òcé,chepalTaodo 
grOlandefi per lo Areno di Magaglianes, 
jù il principio, che fi feopri, egrindiani di 
quella coAa , gli falutarono con il nome., 
faotilDmo diGiesù;il chepare figuifichi, 
che haucuano molto innanzi qualche no- 
ticiadcl qoAro Kedentorc; poiché quaa« 
cunque paia potrebbe dirli, cheqqcg li io« 
diani hauclTcro lentico tal nome dalMa- 
gaglianes ò da altro de'fuoi compagni, pur 
da quaicb'vno che palFalfe da quel luogo 
doppo detto Magaglianes ; pare nondime- 
no difficile, che hauendo parlato Maga- 
glianes, e quelli che gli Accedettero nel 
viaggio, tanto alta sfugita con gl’indiani, 
che erano tanto pochi, come s’é dettoi 
fuo luogo , tanto ptcAo fe gl'imprinielfc., 
qucAu come , c fc lefaccITero fi familiare, 
che con quello falutalTcro gl'Olandefi; 
mafiìmc che gl' Indiani, che fc fono vidi 
nello Areno non habitano quiuidiconti- 
nuo I mi folo vanno, e vengono dalla terra 
piò adencro, eculì non faranno Tempro 
gli Aclfi quelli , che hauranno viAo,e prac- 
ticaco conti pairaggicri . Per lo che par 
difficile, che lij (lata qucAa l'oceafiono 
d’apprendere quello modo di falurarfì, 
patticolarmentCìcAcndo. fiatila piùparte 
hcrecici quelli, che hanno pcatcicaco quc>> 
Ao Aictto , da quali gl' indiani haureb- 
bero hauqto molto poco chcimparorcA 
queOo genere. 

Altro 000 sòfuor che qucAo, e li argo- 
menti generali , che prouano elTer arrtna- 
to nclVAmerica t'ApoAoloS.Toroafoidc 
haucrgli apportata (a luce di Chrillo ,0 
della fua Tanta legge. Vi fono bene molte 
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• tcIMcrtico felT&aca Monaftett» quanti ne 
faranno hooflSfiorno in tutto quel gran 
«liilitno Imperio? In tutto il Perù, e nel 
Te(tan:éde)Aal'eric3,douecontiauainentc 
' {ifabti(anoconu3Dti,c mona<lcri;-,diRc- 

lìgiofì.e Monache? ChedirhdcllcCathc- 
drali.e Vercopati. che fifonofatti? 
'Jra^inta^Aìce il cinto aotore)/5r»/ *mptf- 
fimt, Epijc 9 f>»tut (Jìanatxìc pa- 

role ) frtttir ìnnumtrabiUa Callaia C<t- 
noHtcofitm , aliafmt optm» factrdotiat éf 
Cantbia «iVaran», ^ mpiitrum, Atadt- 
nrins , fiboht ' ftminaru fittrii »» Chri^ 
flìama Rthgiont tdutan^t , X»»odocbit-t 
pauptram , iafantiam , df Agrotorum : & 
veramente cofa degna di conlidcrario- 
■pe,chc intanto poco tempo fi fianohtii 
tanti Velbouati, e (ì,ricchicon tante pre- 
bende, e Ca'nonichtantiCollegij, e Semina- 
rij, tante ,&(ì H,'unri vniacr(ìta,tantiHoT 
rpitali, Cafedi putti, coniraremite, o 
Congtegationi (nelle quali i piùprou-'fii (i 
danno igrertercitii della dcuotiooe.epic- 
tì Chriftiana, con vna ediiicariooe degni-, 
di merauiglia)e tante opere pie, inIHtuitc 
per il Tocco rfo lì dcll’anime, come del cor- 
po de ’pouerelli. Che tiiròdellc MilTioni, 
che G fono fatte, &ogni giorno fi fanno 
ne paefi degl’infedeli ,de qoali tanti fi con-j 
nertono dChtiflo/ lodichichi le hù ville, 
eh e è ben necclfario vederlo, per crede rio; 
perche in realti è Aata opera del braccio 
di Dìo , hauendo potuto fondare in fi po- 
co tempo vna Chrillianiti fi degna , c pro- 
pagata tu tanti Regnile tri genti fi lonta-, 
nedalconolcimcnto del veto Dio ;dellt» 
qualigentialcunefonofi barbare, e nude- 
d’ogn i htimaniti , che paiono bcftie , len-; 
za intendinicnto perimparaie cufa alcu | 
na. <^eflo <ù ponderato dalla fintiti di 
GrcgonoDecimoquarto, lodando, 5cic- 
grandendo il merito che hanno apprefib la 
Chiefa li Spagnuoli , Cafiigtiani , c Portu- 
ghcfl.in qiieliahonoreoole Bolla, cUerife-' 
rifee il Parte Pietro Chirino dcllla noRra 
Compagnia, nel libro primo deirhitlorÌ€-»| 
delie Filippine , nel capitolo ventefimo 
quarto , dooe dice coli lo II elTo Pontefice .| 

■ Éot imiaenjii quidem Monbut, at futctjfu 
admodmm felici, Octanum tranfmtfifft t 
in f/trumque nouufit Orbcm Hijpimita ve-, 
Iftik tntuiijfr BetltiU au/pieyt, atf, 
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eljfr,vt Hi/puaico ftrmnt imamnern tef ' 
ramtteiret , stqiaadintur 'flHus Buangr" 
It) i f.xeeafq, tlhi expedilioaéi S'UlitttgenUV. 
proprfM , atqibtreditaaùu vederi. Gran-a' 
gloriai quella, non fi puoi negare, della_t: 
natione Spagnuola>cheltillara eletta da; 
Dioperindrumentodi tinta fiiagloria-,t 
CoRuertendo tant'animo - per mezzo Aio, 
e fondandola tede con fi granfpiendore-,» 
come quello , che fi trona hoggi in quei 
fmifuriti pi,eiì, chefolo nelTémpo del Rò 
Filippo Tereo fi connertirono alla feda* 
nell’Ainerfca cinque Regni , come rifert- 
fee il detto Autore, Sarebbe »n non mai 
finire ,fe volcfsi minutamente raccontare 
le nuoue nationi che fi fono conucrt/tC, e 
ridotte alla fede nel tempo del noflroCat-» 
tolico Monarca Filippo quarto ; qualcj-. 
conferuì DigNoUro Signore per molti 
anni , & al qnale per queflu futoquaudo- 
non vifufie altra ragione, conuicnc il do 4 
me che li da rutto il Mondo di Grande.,, 
dolo queilichela Compagnia di G'esùbù 
cauato da i monti, e ridotti d Dio nel Para- 
guai baflarcbbero per vn libro d parte. 

In tutto quello ha trauagliaro gloriofii- 
limamente le illufiririinic Religioni di S, 
Domenico,' S.Ftaccrco,della Madóoa dell^ 
.VIercede ,di S. Augnfiinu, c detta Compa- 
gnia di Giesù in tutta l'America^c nel Me-, 
xlco fi £ aggiunta quella del Carmine^lcj, 
quali danno fondate quali in tutte le Cir- 
ci dell' Indie ,- don e mantengono il culto 
diuinocon tai.ta aggiudatiita puntnalitd 
efplendorcnelle lor fede ,& altri niinille. 
rii propri) di loro profefsioneichc non rie 
nofeono in quedo eficr fiiperace da alcuni^ 
partediEuiopa . Hamio tutte quedefan- 
ce Religioni fondati moiri Conuenci , con 
molti Kcligiofi,c Chiefe alfai ricche,e bcl- 
Ie;& ogni giorno fi vano auuiccado in ma- 
niera che da vn' anno alt’ altro fi veggono 
au'2zi,c miglioramcti notabili e fe per l'au 
uenire crclceràno nei modo che han fitto 
fin i quel bora ; fard molto ammirabile lo 
fpicndore che fi vedrd in quel nuouo Moa 
do nel fccondofccolo della fundarione del, 
U Chrillianitd.chc ini riorifee. Non dico 
niente della parte che hanno in tutti que- 
lli aumenti fpiricuali le Cliicfe Cacedrali, 
che fon fondate in tanti V efeouati come.« 
quelli , che fono nell'Aaierica; perche gii 
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fifupponc che Mdino fctnpre auinciiiu 
tutto qoello che tocca alculta Eccle(ta- 
fticorcEcodo la priacipal parte di quelli 
accrcfcimeoti (ì deuono riferire alli Prela- 
ti fi degai che hanno hauuto, d< baano;fra 
qualifono fiati molti di fingolar vittiU &c 
ercmpio; i quali hanno edificato , infe ■ 
gnato quella ououa Chrillianitd non folo 
con le parole, maconTopcre. fi quelli fo- 
no fiati imitati da malti Prelati chefoa^ 
morti fenxa la dignitd V cfcouale , ma non 
fenza i meriti cheli reodeuano degni di fi- 
mih'honori : e nello ftatoedigniti de' Pre- 
ti zi fono fiati anche molti de'quali potref- 
fimo dire l ifieflb , perche vi fon Sacerdoti 
molto efemplari . e di gran lettere; de in., 
generale fi portan tutti con quel decoro 
chefideue dfiarofialto: il quale per ilrif- 
petto che i fecolari li portano hd importa, 
to affai per la buona infituttione di quelli 
nooni Chrifiiani» 

Hanno hanuto ancora gran parte in^ 
anelli progredì della ReliglonCattolicali 
fedeli 1 c zelanti Ndinifiridei Rèi cheferuo- 
no al Rcal Confeglio dell' India, attcnden. 
do con gran pietd, e follecitudinc aitine 
gotti toccanti d tutto quello che puòaS'>* 
tare la propagation della fede , confulcan- 
do i Sua Maeftd fopra li mezi che fi ofteri- 
feono perfua conferuatione, ic aumento, 
e ponendoli Tempre per parte della Pietd 
c bene delle Anime, per mandare d Tuoi té 
pi li minifiri deir Euangelioii quali attcn 
dano alla conuerfionc, <St infiruttione Chri 
fliana come lo han fatto , e continuato in 
fino ad hoggi . L’ifielfo fanno ancorali 
piu immediati minifiri, che danno neirin 
die , li Viceré, Prclìdenti , Gouernaco- 
ri > Vditori (Fifcali , e gli altri de hi rocca-, 
l'efecutione delle Cedole Reali • i quali 
tutti raccomandano la Conuerfione , 
ammaefiramento de gl indiani: del che io 
fon tellimonio , c pofl'o dire generalmente 
dihiner villo io tutti (lima alfaigrando 
delti Minillcriiiche agiuuno a quello fine, 
il alcuni in particolare hò conofeiutoj 
molto fegnatari in quello zelo delle aoi-f 
me Doue hò hauuto io penderò deliaci 
dottrina, & infiruttione li hò trouati fem 
pre molto pronti all'efecutione vii tutto 
quello che U propooeuo, ^ agiutauano 
non folo per mezo delti minifiri ieferiori, 
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inimcdiaeitdandoli gliordininectfiàrii 
per quello ; ma quando rmportaua lo £ice> 
uano iminediarameotc, e pctfonalmente 
fenza fcufarfi , tempre che pareva conut- 
oiente la loto alsificnza in tutto quello 
ohe importauaalfcruitKxfiOiOiòi agiuto 
de’proiaimi. 

Benché fi debba quello frutto delle Ali* 
me > & accrclcimento d^a fede d tutti 
quellichehò detto di fopra {Arciuefeoui. 
Vefcoui, Prelati, Clerici, Rcligiofi, Viceré, 
Prelìdenti , Vdicori Goucrnadori , & altri 
minifiri del Rè : però i chili deuc tutto pài 
ptomianentc attribuirli è l'ifieilbRé, il 
quale col (uo Cattolico aclofii mandan- 
do dal Tuo Trono reale coro» quello So* 
le del Cielo > ioflufiì benigni con larga ma* 
no,c Chrifiiana llberalitd verfo quel Genti. 
Icfimo, e nuoua Chrifiianitd,ccooperanda 
con li minifiri dcU’iiuangclo, quale fotten- 
tacon le Tue Reali rendite, alia predicatio. 
ne, e roinillcrij .-ipollolici , concorre coil» 
quelli d godere in quelli Imifurati paefili 
copiofifsioii frutti della Croce > dì maniera 
che pofsiamodire eoo vcritJichc in mate* 
ria del culto diurno, c propagation della fe« 
dcquali non vi è cola alla quale non con- 
corrala Regia llberalitd del noftto Mo- 
narca Catrolico ; Perche primieramente 
in tutte leCbiefc,douelliilSant;fsimoSa* 
cramento arde almeno vna lampada di 
oottc,e giorno dfue fpefe, Si eflendo tanto 
le Chicfe.c valendo tanto. L’ogbo neirio- 
die principalmente nelle Terre doue non 
li raccoglie , lì può penfare d che fpe. 
faarriui.Oltre dì quello dd Sua Maclld 
ogoiaoDo certa quantitd di vino per le./ 
melfci tutte le Chielc; &d tutti lìMo- 
naficriì, c Conuenti prouede ogni anno 
delle medicine nccelfarie peri' infermi, c-, 
quando lì cdificadi nuouo qualche Cbie- 
faòCoiiucnto , dd per quelle gli ornameo- 
cìiCampanc, òr altri apparati per laSaciC- 
dia, & altari. fi collume molto aniicode 
Rè Cattolici ; & è herediti de gli Antenati 
ladiuotione, eriuercozache haonoalSa* 
cifiimo Sacramento ; dal quale riconofeo- 
no la felicitile propagatione della Monar- 
chìaCattolica,pcril qualriconolcimétoil 
primo oro che portarono d Spagna datl'A- 
I incrica, applicarono nell'infigne cufiodia-, 
'cbcfifcce di qutllOyC fid nella Chiefhdi 

, o-!t To, 
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T 61 «tfo;'tonfartnc tì Rè’ dJ'Portogtllo D. 
e»vì 9 tk(Kt delpfiB)o«r«che li poru- 
(ooo dairbrience f del quale coaiandò fi 
facclTela Cufiodia che fid nel reai Cooueo. 
IO di S.Gir*1aino di Vdlelh in Lf^hoa . 

Qacfio è quel che fanno li Rè Catcolici 
in (m fai o delle Cifiefe, « culto diuino; 
peròcfitjtotri mai Tifer ite quel ehehatu 
^tcoicfanno per iteoipi Wqidi Dìo, che 
fono le anime >Chi potrd d/relefpere im> 
Btcnfertlte hdn facce, «fanno conctnuamc- 
tein otaudac^li^reiìdacori Euangciici, itv 
fodcatatli rléile miiQonii/pere Reali .So> 
{amento dall anno {605. fino al 1dj5.fi 
«ìoncaoo 5 jt. Retigiofi che il oofiro Rò hi 
mandatidfiie fpefe nelle ladie, alti qualife 
<n|liatno il fiipplèmenco che andò 
l'anno fluente furono in turco circa fci* 
cento /Qòanci faran quelli che in quelli 
dieci anni fegutnti è andato mindando 
Sua Maefia , con li Procuratoti che Ibno 
itaci iiiuiaci dalle lor Prouincie per quello 
fpirirnairoccorro delia faluro delle anime; 
foiamentc della noilra Compagnia diGie 
siìnferifce il P. Claudio CIcmcute citato 
di fopra , che partirono in anno circu 
cento, edi quctii,che io mi cicordo<ia.j 
diecianni in quella parte , menò il P.Gio: 
Batcilla fcrrulìno quando venne per Pro- 
curatore del Paraguai pid di trenta: pochi} 
meno condulTe all'illdra Prouincia il fuo, 
fucceflbre P. Francefeo Diai > c quando.) 
io giunfiin ifpagnailUuanoper partir da 
Siuiglia alte Filippine il Procuratore P.l 
Diego di Bobadiglia con più di quaranta^: 
Compagni, & il P. Alonfo Velaiquci Pro-j 
curatordel Mexico con alcri ventu& adcf*l 
fo per l'anno che viene partiremo con ra-l 
giutodìDio nell/ Galeoni, c Floccapiùdif 
cento altri, ò cento viaciiperchc Sua Mae-| 
Ad( Diologuardimoltianni^hi concedu-i 
tu al P, Bartolomeo Tafur Procuracordclj 
Perù viotii Al P. Gio. diToro Procutatorc| 
dclnuouo Regno dodici ò quattordici, al 
P.Gio, PaRore Procuratore del Paraguai 
treacajai P. Andrea Perez Procuratore del 
Mexico li conccdcrd almeno altri venti, 6 ^ 
ime perfcMifiioni del Cile hi concedu- 
to anche trenta che faranno in tutto alme- 
no cento quattordici, mli quali fi aggiun- 
geranno quelli che concederi al P. Pro 
cura tor delle Filippine, che rellaua gii nel 
Libro Vii. 
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Mexico per venir con la Flotta, & altri' 
che fempic fi aggiungono . 

La fpefa che fi Sua Maella con ogni 
vnodi quelli Ibggetti linoi porli nella.a 
miiQone doue vi, dice il gii citato P.CIau- 
dio Clemente , che fecondo lo tiene verifi- 
catocon li Prucuracori di piùerperienra-, 

S arriuarinon meno di cinqueccncofcudi. c* 
faranno più,quanto fari più lontana la Pro* 
juinciadoue vaonoidi maniera che diccj 
IrificlTo Autore, che fatto il conto della., 
jProuinctt foladelle Filippine , e delti fog« 
jgectiche fon palTacii quella nello fpatio 
|di vinci anni giunge i trecento mila feu- 
Idi; .-{nzi di diù racconta rificlTo Autort->, 
che per maottnete vn anno foto nello 
milTionidei Mcxicoli Padri aiifiìonaoci ,e 
le Chiefe fi cauarono dalle rendite Reali 
del Mexico (ciTancamila decati ique., 
fta proporrione fi fpende con le altre mif« 
lìooi,e milDonanti delle altre Prouincip.lo 
lamia deUCitc fa bene che da che fi fondò 
ci hi dato Tempre la folica clemofina, che è 
arriuacaigran fomma di danaro, dradcll'o 
vlcimamence fi fono alTegnaci tre mila., 
pelidelle rendite Reali per la nuopafuii- 
dacioaedclla Cafa,e miitiondi Valdiuiaj 
della notlra Compagnia /oltre mille altri 
che diede il Vicccc per agiuto di colla de’ 
Padri mandati con fArmita Reale, la qua. 
le vrcidalPerùifortilìcar quel Porco co. 
me li fece, e fi è riferito i Tuo luogo; St ac, 
ciochc niente di quello che fi c fin qui rife- 
rito fi lafct difare pcrmanca.’ncnco dida. 
nato pronto , eifec^iuo; dice l'iRciru au. 
icoreche fubito che arriuanoi Spagnu 
;li galeoni diargenco, « la flotta 1 fi mette., 
|da parte laqnantici che Ila determinat4.4 
■per quello fine, con che fi facilita mag- 
jgiormentc lafpediciane dclli procuratori 
|e padri milfionanti. Quel che so hòfaputo 
i in Madrid.c che fiànoappplicati tante mi - 
glia difendi ogni anno per quello effecco.e 
cheli alfine con molta puotuaiiti i tutto 
perche cofi lo hi difpofio ii nofito C^ttO'' ' 
fico Monarca , 

Oltre di tutto quello fi pocriano riferire 
altre liberalitiche vfa S. .Macllicon quelli 
fuoi nuoui ValTallinclli Collegi; che bafó- 
dati acciùfijooiofirottCì ^ addoccinaci >n 
qucllili figli dellt Cacichc,c-fi alleuiou cut) 
buoni coiluoii, acciò con quclio diueari- 
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no più attiper gouernarc i Aioi popoli , 
Terre ,eùjnocoineerempi;ie Diodclli per 
l'aailructionc, & infegnamento da fudditi, 
cb|è cola di grand'importanza perraccre- 
fcimentodi quella nona ChriÙianitd» Ha 
fondaci ancora di fuc rendite ilealiSemi 
narii, c Collegi] a0ai rplendidi.doue lì alle- 
ualagiouentù Spagnuola , che è come vn 
giardino che Q tiafpianca ù fuo tempo alle 
CatcdraliiEeligioni > & al goucroodelle^ 
Republicheìficbcinogni genere di flato 
efeono huomioi Eminenti inie«(ercio 
Alaeùri dirirtù» e termine Chridianeidi 
qui efeono i Maeftri > e Parrocchia ni, quali 
ìofegnano all* Indiani quel che hannoap- 
prefo. efanno come li banda alkuaria^ 
virtù, c timor di Dio . Di più del nono che 
tocca ù Sua Macftù delle Decime dello 
Chiefe, che fono le rendite dclii Vefcoui, 
e Capitoli Eccleiiadici, fi applica vna par- 
te ù gli hofpidali, & altra ad altre opere-^ 
pie: d/maniera che fe vi facefle vn<i fomma 
di tutto quello che fpende intuttili anni 
Sua Maefli in feruitio di Dio, e della Chic- 
fa, farebbe maggiore di quello cbefipnò 
dircò penfarc-, c difficile à perfuaderfi d 
^ chi nonio hd villo» e toccato conmani- 
Con che reità prouato fufficientementc^ 
quelchefièdettoicdcuono tutti cófeil'ate 
che alnoilroRè Cattolico deucrAmeri- 
ca con giuilo titulo tntti ifuoiprogrefli 
dr accrefcimcnti della Fcdc,c virtù Chriftia 
na ;con che corrifponde d quel che ha da-- 
toalla fua Corona Reale, c Monarchia di 
tnod oche poffiamo dir quel che difledi 
fopra il citato Autore, patlandocol nollro 
Rè , e Cattolico Monarca . At (iut illam—M 
(ptita Kmtrìeam ; tibi,iuifqì ac Ubi Relitto 
acquijicriti/ìue tu.illam Meeltjia , tibt,ae 
tutt , parie falicitatit ejl , Cr dtuitm in Vrin- 
tipei RtìigunU iluiiofoe bcnetìcenti^ . £ 
co/ì adeflò diciamo» che la Chjefa Sancii 
bd pollo in mano del noflro Re C’attolico 
quella pretiofa gioia dell’ America » c fatto- 
lo padrone delti Tefori che racchiuderò 
che la Pictdi e Religione deiriftcffo Rè la-, 
pone a’picdi dcll'iltelfa Chiefa, adeiòfiiri- 
conofe i u ta»& a bbracc tata da tan ri Re g ni, 
■&L innumcrabilì narioni,che ha acquillaco 
in quel nuouo Mondo. Tutto ridondata 
gloriagrandc di Sua Maelld laquale flim^ 
pcrgloria prima delle fuc l'accrcfcimcnto 
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del Regno di ChHfip» difcfldt?Iq>j^Rfpp»)*. 
gatto con Tur ar«i»PatM>»oi»tib^C<^>Pi 
ricchezze, iinop orvj’iitb .. • , 

1- , ti iriic. >olluOilt>Tijjil 

C A P i TQiLGmliVjO.«: -li I 

or- , !-j IJ iupiolìauO 

Del modo tontbifi piantò m. 

Regno di Ciit-.a dtiU 

cbeji/om fotti inqutU^ML-.o.Qn x 
! ;r . ■ amine onci 

P Arlidodelmodo.cóche 

de nel Regnòdei Cile , po(linm«]dtfC; 
generalmente, iche dagl’ jdKi'RuglfiC; 
parti deir America ini (lato nottApocO, 
che fare pcrpcrfua<ìeKì»l''in{lianh e cc*iA 
è fpefo poco tempo in argorat^nti^KlCon-. 
uinccrli d credere quello che fekRtedica-, 
ua. Sentirono fempte facilmtquJPrcd'pt 
Icacori Eiiangeliciic benché d qocft\ ncn »9 
'mancano pcrfecuttiooi fino'd. fpargerc il 
fangue, c dar la vita, come han latto mol- 
ti predicando la veritd della noflca Cat- 
tolica Religione ;tutto è flato’pochiffimo; 
'.tifpetto alle perfecutioni deirOncte,c del-, 
Me cótradittioni chehàno fatto aU’£uange-. 
jlio.e legge diChrillo li perfecutori di quel- 
le nuoùe Chiefe del Giappone, China, de 
{Etiopia ; che fin'ad hoggi danno in alcune 
'parti cosi tcbdli, e tengono (errate le por- 
-ccalla luce chc'cntraua per quelle ad al- 
lontanate la profonda e tenebrofa Notte 
de' loro errori. 

Le canfe di quella diflèrenza fono due 
alfa! conofeiute. La primaè che ndlD- 
dente eccettuate le colle del Marida T®*'- 
radentro non la poffeggono Rè Cattolici; 
ma altri Rè , Prcncipi , e Signor,! GcntiU 
affai potenti; aUi quali è più difficile pcr- 
fuadere che abbraccino la Fede»,? legge di 
Dio , alla quale ripugna, c oontradice tan- 
to quella della carne ; e di più i quelli che 
fono auczzati ì vita più Ubera r&r a magi 
giorrelalfation d'animo, cornei^ qocR 
fiche viuonoindependenti da altci-E pern 
che Tefempiode' preiicipi è dimoio fffi* 
caciflimo adelfere imitato dafudditi:_M<! 
tre quelli veggono che i Prenomi; 
fpreizano la legge di Dio che 
'ca,òpcrfeguitano alli PredicAH^*» 

meno non fi cuÀno di fenfirli, antepo- 
nendo li fuoi virij eo!lumiÀ*''t*J*f‘l*“: 
Al la dottrina di quejb,fi^roDa diffieìl***^^^ 
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^IiV4flàlli (he poa voglia /^rguicfire Ic-j 
r<ippiot<)e'l6r Signpxii equeJ)a/; la cauf^ 
de||^ jCoa:radicciònei che)i^ l'£ 

*‘>Pgci>o.in qocile parti>jaj^i(^lc noo è fta> 
ta neirAmcricai, pcrel)® >ò quella nó 
«itcaJtro ruprcmo.Frcndip^nClx ilooAro 
£lcCattqllco;qnf1e(QÌoWcoQorcono cucce 
quelle per vhico fuprc- 

»io>igopcc> e l>óf hiT vi fono ancora tnolci 
Gcncili che non Aanno Toùo la fua Kcal 
giorifdi5t»pjie,i5(4mpcrio,procedc dal tò- 
po c()c nou .^M'4 dato luogo i penetrarli 
tutti )C.re aJcppo come quelli del Cile han 
refìAicoi gU. h:ibbiaB)o vlAala buonadi- 
tpoficionc in chc^oggi fi trouano perren- 
cerfi dcltmtft, criceuerlo per lor Signor 
gtuniamcujc con il foaue giogo deir£uan- 
geho. 

l,a feconda caula di qacAa differenzaè 
lagtanipraadc aucoriedehe hanno hell'O 
ricbte tanto coi Prencipi quanto col Po- 
polo Bonzi I Chwchi, Prafonghi.Talepiie 
Oats che fono II SÉcerdoti degridoIi,& an- 
che per cenerii demonio ramo accomoda 
talafalfa vcncratione» colto de' Pagodii 
c fallì Ociiilche none nell'America i per- 
che li Anti Sacerdoti fono fiati I c fono in 
minor numero, e non di tanta autorità ge- 
neralmenccicfubito che entrarono li Spa- 
gnoli in quella Terra fi fecero padroni di 
quella, tacendo perdere ìlccedicoàquefii 
Biioillri del Demonio } e mettendo in fuga 
con la luce e veritd delia oofira Cattolica 
Religione le tenebre dc'loro errori, 5i falla 
profcilìone, e fono andati cafiigando quel- 
liStregoni che corrifpondono alti Bonzi 
deirUriente ; con quello bi potuto prò 
pagarfilaFcde, c dilatarli con tanca fiet 
ta.elafciarc radici coli profonde .che par 
landodelle Citciicdelle rcduiiioni, epo- 
poli dc'ChtiOianii non fono generalmente 
più Cactoliciquei di altre parti, 'anzi quel- 
U-hannoùquefii vn gran vantaggio , per- 
che iui io tutta la vita non fi vede vn He- 
recico, òvD Moro; lo almeno non mi ri 
cordo Jiaucclo vifio fin che m'imbarcai 
nell' armata» niella qual fon venuto , douc^ 
ne viddi-vooò-due . Con quello non han- 
no hauutB occafiooc di mefchiatficopla_> 
luce dcOtRpangelio le uncbrc.cbruccez- 
zedcWiieccfi^.c fetta Maoaaej;cana,nc altri 
cuoia c ho is altre parti ccngoaoin/clUto i' 
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^lgndo.rQue1che haueuano l'I&diani del- 
l'America era l’ignoranza ,c vineggia- 
mcoii de' Gcncili che come nebbia alla 
prefenza del Soleidifpamero in vn mo- 
mento, e fi dileguarono al primo raggio 
della noUraHeligioocifcnzachcfulTe ne- 
cefiario Ipender itoolro tempo indifpute , 
argomenti per cooninccre ,eperfuade-^ 
’rclaveriti. ' 

Ma parlando in particolare degl’ Indiai 
ni delÒ'le ,pofijamo dire ancora di queP 
lichehanfacco maggior refificoza in rice^ 
uerc l'Euiingelio I cne quefio è nato più 
dalla ripugnanza della volanti, che del- 
l'Intelletto, perche qnefio facilmente- ii 
'comincieria a confentire alla vcriti della 
inofira legge, fcJa volonti firilolucll'edc< 
inghiottire le difiìcoltadi deH'ofTéruanzaij^ 
tanto contraria al fenfo- Quefio è quel, 
che li fi guerra , hauer i riaotfi i viucre.»' 
con vna Moglie, lafciandoUAIeretriccj 
(coftume inuccchiato fra li GontilO& alt-rj 
cofiumi in tutto cótrarij alla veriri,c puii; 
ti della ReligtonChrifiiaoa/Apprefio fine 
contaranno alcuni cali in particolare, chv 
daranno ad inceodere quefio alTai meglio ; 
Qucfileoflumic viti! delli Gentili contrae 
riji quelli dé'Chriftiani fono fiati pni in- 
contrafiabili cogl'i ndiani di guerra, e con- 
quelli che fiàno più auanti fino allo firerto 
di Magagiianes, che conquclli che (iaaj 
diuifiaclieCommendedelli vicini Com> 
mendatorI( a'quali per gratta del Re Pa-> 
gano il rribuco, che dourebbcio dare i' 
Sua Macfii)con i quali non vi c fiato mof- 
co che fare -, & hoggi Ranno tutti quelli ri- 
dotti alti cofiumi Chrifliani;c fiannoin- 
caniinatiin modo, che non hòmaifapnto 
di alcuno che (ii ritornato alli cofiumi de’ 
Geotili.nechc teghioo più di vna moglie , 
ne fepellilcbino i defonti, fé non ne'.Uu>- 
Chicla,anzi afiiftano alliNlortorij & efe- 
quie come veri Chrilliani iaflìftooocool 
loronficrte il giorno de i Morti «fanno dir 
Mefieicdaneìcmofinepcr quelle^ eque- 
fio ancora nclli popoli più ritirati delli Spa 
gnoli, di maniera che in .quefio non fi di- 
ftinguono punto dalli Chrifiiani Vecchi- 
Hanno granpenfiero che fi battezzino i 
lorofigiijc che fi Chrefimino d tempo iuo, 
e fono foUcciii d chiamare il Parocebiano 
ò Rcligiofo , acciò fi confefli l'infermo 

quan» 
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quando Ai in periculo della norce.E que* 
ftoè{>iù notabilci c marauigliofo in loroi 
perche per ordinario il Coni'eflbre ftiaflai 
lontano, euluolufadi bifogno camina- 
re ventiquattro , trenta , ò trentafei miglia 
per ritrouatlo , Quel cbelimanca éi'in- 
Aruttionc, c che rinfegni per la fearfezza 
dc'MiniflrideirEaaogelio; perche ancor- 
ché vi fijiio molti ChiericliC ilcligiofi,noo 
ballano cob tutto ciò per quello che fihà 
da fare; Et in fine dioro fi deue quel che 
fiò fatto, c fi fd in quella parte . 

N on BÒ qual delle Religioniche fiori' 
fbor<o io quel Regno fofic la prima che, 
vi e ntrane; Foca differenza però può cflerc 

<fali'vna,airaltra;perchequandolifcopri,e 

cpquifiò il Regno del Cile llauano tutti nel 
Tcnì, c di Id era faci! coracoliorfanco zelo 
p affare d còuertir ql Regno. Quel che fo io 
ciìre è che eccettuando la Religione del B. 

* uiouan di Dio , la quale venti, o trent'anni 
fono cominciò ad honorarc con Tuoi Reli 
jgiofiquel paefe: J’vitima di tutte fiala nO' 
fflra Compagnia di Gicsù.Ia quale entrò 
in quel Regno l'anno del ijyj. comeap» 
preflo fi vedrd i perche ocnebe pofsiamo 
alire che cominciò dalla Cuna itarfidfen- 
tirc, e predicare al Mondo j & effendo an 
cor fanciulla, viurndo ilfuoFadrc, c Pa- 
triarca S. ignatiocr: viicita, cdiuffapcrlc 

Q uattro parti del mondo giunta ancbt_> 
n airAmcrica; però come che quella del 
Cileè la pìdremota, eioncaoa, non vipo- 
teffero coli predo arriuare . Ne quella era! 
conquidaca prima dellafondatione dcll'i' 
Acn'aCópagnia(chcl'idedb anno del 1S4°* 
nel quale la hede ApoAolica la confermò 
fiì quello nel quale entrò ii Goueroaiorc./ 
Pietro di Valdiuiai conquiSar il Regno 
dclCiIc}con tutto qucAo arriuò tardila.^ 
mia Religione i queda Vigna del Signore, 
non perche i Tuoi figli deffero prima ociu- 
fi,c con la mano io cintole comegrope- 
rari; deirEuangcIo , per il che fumo riprtfi: 
pofeiache fa il mòdo le marauiglie che opc 
raua Dio per cllì in quel tempo, ma dsédo 
allora fi pochi non potettero in tempo (i 
brcuepenccratlu tutto: giunfimo airvitim'' 
hora,c vero} però con l'cdémpiodclle altre 
Sante Religioni che ritrouò la, ncAra fu- 
daodo,e godendo i ior gloriofi trauagU nel. 

>• Cooucrfìcnc delle anime, che tanto 
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aoantì andana , fianimòièpigtiò reiiaifi" 
manìera>cbe ponendola quelle i lato lOrS,'^ 
li dieron luògodi trauagliare inCompa- 
gnia Ioro,c godere tra Ior figli icopiqfifii- 
mi frutti , che li vni , e gli altri han raccò)-' 
tó, e giornalmente raccogliono i mani'' 
piene per gloria di Dio ,'(k 'accrercetci- 
fuoi Teforite ricchezze con l'amplificacioi 
ne del Regno di Clirido, c gl ana della iua- 
Croce , 

Hanno qucAe Religioni fonda te le foc., 
Frouincic in quel Regno ipngfanYpte»', 
dorè fide't ooucnci,vdi Cbicre(chelLy 
teogonoaffai nobilmente, e van crefeen- 
do ogni giorno più). come in numero, e 
qualici di foggctti infignichc vi fono da-' 
ti, e vi fono tanto in lettere, quanto in> 
nobiltà, c virtù Retigiofa . Del Primo fie. 
detto qualche cufu od Capitolo terzo, e 
fedo del libro quinto parlando della Cleti 
di'S. Giacomo : in quanto poli gli huo*: 
ininifegnaiatidi qucAe Religioni che fon 
fioriti in quel Regno bimgnarebbe iar li- 
bro i parte; con>e farà iicceffano cheli 
facci , acciò fi;no honorati buooiinicolì il-< 
ludriiCheiui fono dati. Quelcbe io po- 
trò dire in generale del loro gran zclocr 
che non conteotandofi di haucrfabricatt 
itor Conucriti,e Chiefe nelle Cicti; illU'^ 
dràdolc con le prediche, dottrine.òt effem- 
piojfono andati nelii monti, e valliifondar 
lui altre caie per agiuto de proAimi, perche 
come fi è detto aluoco Aio; conoccafione 
della Cjtti chefi perdettero nel Cile, ia.j 
gente che fi faluò , populò le Campagne^ 
doue fono tante cafedi vicini, che in mol- 
te parti vi ò tanto concorlo quanto quello 
che fi vede nelle Cicti,tantudc'Spagnuoli, 
quanto d'indiani , cneri, onde per ii Toc* 
cotio rpiritualc delle anime il Tanto zelo 
di quedi Padri li mode dalla quiete , e ripo> 
fo nelle Ior Celle a fondare quelli mona* 
Actii, per Aar più pronti all’aggiuto do 
prodìmi. ' 

fra gli altri Coouenti fono affai fegoai 
iaii,&anco bcJliduc che tiene la Reli* 

igione di S.francefcoivno nella valle di Qnh 

'giioca con vna Chiefa di mattoni tanto 
jniagnifica , fplendida , C rontoofai che po* 
Itrcbbe comparir affai bene inqualfinoglia 
le itti anche gnndc. òcvifi.fpere noopo« 
’C(..,'òt ii principale che diede l'demofioo 

g:t 
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quelle Aiti Capitano Prtncefco Her- 
•idezdj Herrera, ilqualeildoomioacoro- 
pracó gli altri nella guerra» e baccaglia di 
quel KegnoiL'alcro Conueoto ili fondatb 
io rn'altra valle , che per quello chiamano 
S.Frahcefco del Monte, La Religione 
della Madonna della Merci ha due altri 
Gonuenci.’Vno molto antico» e nomina- 
tole di gran concorfo nella Valle diCim. 
barongoi l’atro che chiamano di Sà;a Yne> 
inRapel. La Religione diS. Agollinohi 
due altri: Vno nella riuiera del fiume di 
Maule,e l'altro in vna valle alTai riccaicfer 
tile ,che lì chiama di Longotoma; e tutta 
quella è deirifielTa Religione , Non rac» 
conto quelche hanno edificato nel porto 
di Valparaifo : perche benché quello por- 
to non è Circi rormata , lo farà col tempo 
c la gente che vi hab(ca,dttl Concorfode' 
N auiganci che entrano » & efeono dal Pe- 
rù i grande . La Religione di S. Dome nico 
ha cominciata pochi anni fono vn'altri^ 
cafa vicino a Rape! checrefccri col tem- 
po , e fari come le altre, nelle quali infegna 
«1 Mondo con fqo enTemplo» e Hanta Predi- 
catione, A quelle care concorrono i vici- 
nile quei che habltano al contorno, e_> 
confine della Terra, & in particolare la^ 
Quarefima alle Confelfioni, U eflercicii di 
Riecd ',eiiReligioli che habicano in quei 
Conuenti cleono dalle lorofianze aCon- 
felTar rinfermi » Se agiutarii prodimo netli* 
minlllerii propri)' della loro Religione con 
grande esempio» e credito della lor dot- 
trina »edificando il Mondo, come foglio- 
so in ogni parte . 

Lafeio II particolare che fidouria dire.# 
del frutto che quelleinfigni Religioni han 
fatto, e fanno in quel Regno i perche par- 
lando di cole canto lontane > e tanto alla.» 
fprouilladcile notiric più chiare , e dilliate 
che erano naceifarie per parlar con mag- 
gior decoro in materia lì grane, non potrei 
non errare, lafciando molte cofe degnilli- 
ros da Caperli , le quali farannodalle hifio- 
rie vn giorno publicate . Mentre quello 
efeono in luce, vaglio , ancorché breue- 
mence, Codisfare al deliderio de'miei Padri, 
e fratelli delia Compagnia, all'inllanta de* 
quali hò prefa la penna, & il ctauaglio,per 
darli notitia del Regno lei Cile.c de gl'im- 
pieghi che cica: inqnellola nofira Com- 


I DI CILE. X7I 

pagaia nella biute delle anime peranul- 
uarcon quello il lor fantozclo-,cferuore 
con chedelideranodi palfare 4 quelle par- 
ti; Se impiegarli nella eonuerlione delli 
Gentili , e culto fpirituale di quelli nuont 
Chrilliani )chc li vedri nel Capitolo che 
fieguc,e ne gli altri, 

CAPITOLO V. 

DtUa prima entrafa itila Compe^nia di 
Qiiiunel Rf^na iti C Ut, 

I N quelche reità apprelTo (in al fine-, 
del libro parlerò lùlo có i miei Padri, c 
fratelli della noRra Compagnia di Gie- 
sù ; i quali mi han follecitato a quello pic- 
ciol trauaglio , & obligato a dar qualche 
notitiadi quel Regno tanto remoto >o 
lontano da quello ; cofi intorno a que 
che tocca delle natuiali fue proprietà , ^ 
habitatori, come ancora della copiofa., 
mdT: , eglorioli impieghi pcrl'agiuco del- 
le anime. ^ gii denu qualche cofa di 
curro, e più alia diflefa del primo idiremo 
adclTodel fecondo.Epcr dar più chiaro 
notitia di quello punto,fard necclfario dir 
qualche cofa della prima entrata dello 
Compagnia in quel Regno; qual rclatio- 
ne tratta, e cauata fedeimcote dalle a o- 
nue Rampate della ooRra Compagnia di 
Giesù degli anni 1594. e 95, fodisfcrà a 
quelli che defiderano fapcr l’origine, o 
principio della Prouincia, Concorfero a 
queRi detiderìj tanto i Padri del Perù , co- 
me i miniilri del Rè , i quali mofli da zelo 
delle anime pregarono Sua MaeRi che fi 
feruilTc inuiarc da' Spagna alcuni dello 
Compagnia, acciò s'impiegafTero nello 
copiofiffimameire ebeera in quel Regno 
del Cile.Cócorfc Sua MaeRi, òr II Tuo Reai 
Confeglio della Indie ,inuiaodo perque- 
Roincenco con il P, Procurator del Feti) 
otto Reltgiofi della noRra Compagnia dc- 
IlinatiperqueRo, Concorfe ilP. Giopanpi 
SebaRiani, il quale fubitoche prefe la cari- 
ca di Prouincial del Perù, dicono le lettere 
annue;, che li prima cura che hebbe fù ii)- 
uiarcqucRi octocompigni.chc furono Tei 
Sacerdoti, e due fratelli Coadiutori; e per 
capo di tutti il P.BaldalTar Pifia.huom o già 
difeteanta auui, c molto cooofeiuto iiv, 

quel- 
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4)oeUi tempi per il Tuo grande fpirìto, c per 
li grandi trauagli,chc pari con la Coni» 

{ lagni a quafi fin da’ Tuoi principij , percho 
il voo di quel che lì ritrouorno in quella 
graue perfccutione che più in Saragoza 
BeltempodeiNoOro Santo Ignacio ;c 
rirrouandolì gtiin quella cti confumata; 
quando come lo nota bene r^rcoria.liaua 
piùperil ripofoiC quiete della Tua Cella, 
che per imprendere nuoue fatiche ,noiu 
ricauò il nuouopefo , anzi rcponendolì có 
grande animoallc incommodird,e perico- 
li del mare, fi apparecchiò con gran lena 
perla nuoua ìmprefa, e s'imbarcò coiUi 
fuoi compagnircon allegrezza , e conlola- 
tione indicibile perla fperanza che ha- 
ueuano d’impiegarfi nella nuoua rnefiè^, 
doucDio l’inuiaua. 

Cominciarono quelli huomini Apo- 
A&licilaloro nauigarionc alti nouedi fe- 
brarodel e pereflertempo diquare 
(ima predicauano nello nauc tre volte la 
fotrimana, c confeflauano li paflàggicri , & 
altra gente del mare.edtfiear.du tutticon 
loro efennpio ,e conoerfaiiane. bùia na- 
uigatione piena di crauagli • c pericoli, o 
<larò tanto che hauendo confumara tutta 
la prooifion da mangiare,le tre vltimc fct-| 
temane di quarefima la panarono folo con> 
vn pò di bifcotroiòr vue fecche. fra Taltre 
«empefie, n’hebbcro voa tanto terribiloi 
che vno de'nocchieii diccua in tante voi-, 
teche hancua fatto quel viaggio non ha-| 
uerne veduta mairomigliùtc(fe 11 demonio^ 
potè hauerparrein quella ,’douea temer la 
guerra che fe li hauca da fare con quello 
ououoforcorfodclCiclotCome iti fatti elpi^, 
rimerò). Vltiroamérc rellò feruito Dio N,; 
Signore che arriualTeroa Coquimbofpri- 
mo porto del Cile più vicino al Penì)dop- 
pòtrentanoue giorni di nauigarionc, doue 
furono riceuuticon cftraordinaric carez- 
ze, òr allegrezza di tutti. Sta il porto di 
Coquimbo fei miglia dillance dalla Cirri,' 
oue andarono a piedi fcalzi fin che arrioa- 
roDo nella Chiefa di S.fiancefco,h4ueDdo 
nefatto vntaquando fi trouaronò nel pe- 
ricolo della tempeda. Stettero iaquefla 
Cirri quindici giorni , e furono di fi granai 
confolacionc a tnttii Cittadini, che dice-; 
nano con la villa di quelb Padri, parfeli di 
hauer veduto ape rtoil Cielo. Predicarono 
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econfefTarono fenza fiancagli t^t«iqiOr| 
tempo che fi crateenoero con ^ànde «tù: 
fieationei e frurro doile asiinc.i 
quindecigiornidcterminandodi'fcpuirate 
Il lor viaggio per ferra , forotio foccaifi 
dalla Cirri con ammirabile liberot^dani 
doli tutto il ntcefikrio perii camiió rca.» 
naicaméro, Viatifo,' fic vno Spagnolo che 
li guidaffe,^ liferniffe nel viaggio. ArHua-J 
*rono alla Cirri dIS. Giacomo l'chcòlow; 
tana cento ottanta miglia da quella di Cu- 
quimbo) vn giorno doppò la Domenici 
delle Palme, & entrarono ìli quella prinfa 
che fifaceflc giorno per fuggir rhoiiorat 
|to riceuimento > che feppcro apparec- 
chiarli dalla Cifri , la quale voleua venite 
lincontro a riceocrii ; ma non poterono 
'con. tutto fuggire l'honoricheli fèia rit- 
iri, ‘andando fubitoa vifitarli vnìtaroeoto 
!con li due Capìtoli Ecclefiafiico fC fitcula- 
Ire, e tuirc le facre Religioni . 

I Lafamofa Religione del P. S. Domeni-» 
'co volfe fcgnalarficon maggiori cffcttidi. 
Icortefia ; albergando nel lor Cocuento i 
fadri con tanto amore, ecarezae;che non 
,le haueuan trou.irc maggiori itr alcuni_, 
ideile nollre cafeò Collegii. Faflata la P.i- 
jfqua trattarono fubico quelli della Cicti 
■didarcafa alli Padri, acciò potelTerocon^ 
maggior commoditi efcrcitare iloromi- 
nifieriì. E rapendolo il P. Rerrore.elTendofi 
radunato il popolo con r£cclefiaftici,t-e' 
fecolari per fcrulrlo vn giorno che prcpo- 
fe per dar ragione della fua venuta, doppo 
dì hauerle dechiarato il fine, & infi'cuco 
della Compagnia , che era lo feorrcro 
per tutte le parti del mondo per il bene.» 
delle anime, dimoilrò che fapea benelt-r 
llrctrezzaie pouerri di quel Regno, perla 
guerra cofìluega,e continua che banca pa- 
tito per quaranta anni , e fi per quello an- 
dauano gii perfiiafi alle incrmirxdiii 
che hauetiano da patire, e che per non ef- 
fendi pefo a niuns Cuti in particolare ha- 
jueuano determinato di non (crmarfi con. 
jcafa lilabilc in ninna dì quelle, ma andar 
ifcorrcddo perrutte,accÌ 8 porcfi’eroferttire 
a tutti con minore incoromoditide’parti- 
coIari,e de* vicini .Sentendo quello il po- 
polo, alxolfi tucto.diccndo che in niunc^ 
maniera haurebbéro permefso cai facto,* 
018 fi hauenaoo da (Armare conloro.prcn- 

dcr 
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4tr cari, e fkbilirla ia qatHa deci che 
'Craci^odel Regno ;che non vòlcttaso 
priuarlì di canto benequals era quello 
<he era entrato per k lorpoctcidc in quel 
punto Hledo'non contcntandofi dello 
parolc^prarono in modo che tadunaróll 
cacci, diede ogni ruoIimoGna, la quale 
ballò percomprarevna delle più princH 
pali Caie del luogo, cioè vna cafa eicino 
«Ra Piazaa,ealla Catcdrale ; alla fpefa 
dellaqnale concorre l'iftelfo Padre» del 
la eafatdonando ottocento peGdi valuta; 
e benché allhora non coftò più di tremi- 
la ,ereic3DCoaIr:i peli ^oa tutto ciò lì 
(limaria in tempo di pace, conformo 
dilTe rhidoria da diecemita. Inoltre.* 
concorre ancora la Ciecd con tacco il ne- 
celfarioper proueiere.e foftentaro Ik^ 
cafatonde la fella feccimana doppò l’ar 
riuo ds'Padri palparono dal Conuenco de' 
Padri di i. LXrmeoico allalorcafa, dono 
accómodiiido vnapicciola cappella co> 
tninciarono fubico adefercitare li mini- 
flcrii proprii della nodra profclfione. 

Traccaron (ubico di far la Chiera,e per- 
che la gente, che concorreua era molta, 
coininciaronoadiiurare hori'vno , hor 
ra'.cro.queili con ricrouare le cole necef- 
faricpcrla fabrica.eqaeili con limac- 
llri , c lauoratori ; G che fperauano di G- 
curo vederla Gnita ncirinuerno futuro. 
Collocarono con gran folenniti nella., 
lorpicciota Chiera,òCappella vn inG* 
gne reliquia chelihaueua dato ilP.Pro- 
uincialcicioc vno di vna delle vndici mila 
Vergini che Gn'adhoggi lì conferuain., 
vngran reliquiariodi argento in forma 
di CaGcHo , òc è Gara come confondacri- 
ce di quel Collegio. Vedendola CircdiI 
gran frutto che li noGri cominciauano a 
fare pertatto;deGderando che la giouc- 
tù participalTe più compitamentcdiqud, 
Jo; pregò alti padri che aprifl'cro le (cuolc. 
che G collumaoo in altre parri,e ritlelTo ’ 
domandorono quelle fante Religioui in 
particolare il molto ReuereodoP Pro- 
uiaeialé di S. Domenico, il quale era rooI-| 
to afièttionato alla Comp. oft'crendoG 
poneuanocorfodi PilofoGa ; alcuni de’ 
Tuoi rcligiofì .perche llauano già ben di- 
f polli pecfentire PilofoGa . il molto Re- 
acre odo P.d^,f(ancc(cooGcd Poi altri 


dcTuoi ì òc alcuni della Madonna della.* 
Mercè domandarono l’illeiro,prometcen- 
do tutti di venire due volte il giorno a 
cafa noftra per vdirc le lettioni : per il 
che nonjpotcndoG feufarc li noGri •furo- 
no necelucati a fare ciò che li comanda,- 
nano ,e coGdifponendoG (ubico comin- 
ciarono la priro.n lecrionc il giorno del- 
r AKu n ta d i N oGra Signora con gran (o- 
lennici, & applanfo di rutti . 

Mentre attcndenanoli noftriaqueGi 
minifleriicon liSpagnuoli, non G (corda- 
rono diquello cheli era flato maggior- 
mente raccomandato, che crai! mioiGe- 
rio de gl’ Indiani , e neri , per cGer gen- 
te più pouera.e bi(ogno(a . Toccò il pen- 
Gero , & agiutude gl'indiani al P. Lui- 
gi di ValJiuia; il quale G applicò c.inco 
da douero, & era huome di talento G 
grande, che alli credici giorni che comin- 
ciò ad imparare la lingua , cominciò an- 
cora a confeGarli in quella, 5c alti vinti 
otto giorni a predicare, che c co(a mara- 
uigliofaper elferc la (auella de gl' Indiani 
del Cile canto diuerfa dalla Spagnuola.* 
òtlacina, e dalPalrre nationi , che ne an- 
che confrontano in vna parola . £ noa^ 
contento diqucGo ; peraprir la porta ad 
altri, e facilitar maggiormente l’impa- 
rarquclla lìngua cominciò (ubico a far 
la gramm 3 tìca,e vocabolario che llam- 
pòdi quella, onde (ra poco tempo po- 
tettero ioGruirG rindiani nella lor pro- 
pria lingua, & imparare il Catechilmo 
nella propria (anella ; e godeua molto di 
veder ri(pondere l'indiani nella lor lin- 
gua alle domande della dottrina chriGìa- 
nacon ammì-acionc di quelli che vede- 
uano vna cofa coli nuouj in quella Ter- 
ra. Vna Domenica doppo Pa(qua v(ci- 
rono li noGri in proceGione dalla Chie(i 
di S. Domenico alla Piazza.cantando per 
leGrade leorationi in lìngua indiana^, 
cheftidiguGo, econrolatione notabile 
a rutti. Con quello cominciarono l'in- 
dianiadimolirare la loro habilici , e ca- 
parle j,- perche quando rin(egnauano in 
lingua Spagnuola, come che non l'intcn- 
dcuano, non poieuano moGrarla • Loda- 
ua molto il P. Vald uia il loro ingegno, e 
docili cù.òt haueuaguilo particolare in 
io(egnarli,dandoper molto ben' impie. 

m m gato 
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gat o tutto il teihpo che con quelli rpeo. 
«ieua. na era men grande la confolationc 
che haucuaoo grindiani d'imparare r<5r 
incendere quel che prima non poteuano 
capire: e coli fì aiucauano finchefoAb- 
ro chiamati li giorni alTcgnati perlador> 
trina.'c iui fdronoalcuni .cinquein parti- 
colare ichc in mez bora d'horologio im- 
parono a recitare il Rofarioiiirtero del- 
la Madonna, Si alTegnarono due drili 
più habili>e più prouctti chevi foOcro co- 
me Tribuni, e Capitani de gli altri;quefti 
andauauo di cafa in cafa radunando li 
funi per circrcjcarli ne i mioiilcrii del|x j 
fede, e dottrina Chnlliana. 

Siaflegnarono ancoradue giorni lafet 
rimana per inliruir nella fede gl'indiani 
che lì prendeuano nella guerra , Dc'c^ua- 
li vno fri gli altri lìalTrtionò di maniera 
alle cofe che rtnrcgoauano della noftra 
Cattolica Hciigionr,chc fi otferl d'intro- 
durre li notiti nella Tua Terra fenzaperi 
colo alcuno, acciò luiinfegnaflcroi Tuoi 
paesani quel che haucua luì già impara 
to.Vn'altra cola fece ancora di gran mc- 
uuiglia il P.Cuigidi VaUiu!a,c lù che c5 
«arcifionc dicacechizarcjc far chrillia- 
no vn Indiano, e di quelli che fi chiama- 
no Guarpes ( che fono qucUi,che come fi 
è detto aluogo fiio.habicano nella Terra 
di Cuio che ila daH'altra parte della Cor- 
diglicra} imparò lafua lingua. cheè total- 
mente diuerfa da quella dei Cile , e fece 
grammatica, e vocabulario di quella, fià- 
pandolo con quello dei Cile , con che la- 
feiòrpianaco il camino alti nofiri perpo- 
ter impiegarfi neirinfegnare,» conuer 
tir gli Indiani, come l'han fatto, «fanno 
quelli che fon fucceducì doppo di lui. 
Mentre il P, Valdiuia aiutaua gl’ India- 
nicontanco loro profelfo, atrendeua_, 
il P.Gabriel di Vega al minifteno dc'mo- 
ri , benché all'hora non ve n'erano tanti, 
quanti adefib,& il P.&fida aH infegnare i 
faociulìiic tutto quello fenza lafciardi 
accendere alliSpagnuoli.liqualiacquifia 
rono tato amore, e Dima verGu la Comp. 
(he mi folca raccontare qualche volta 
il fratello Miche|diTclcgna.(vno degli 
etto primi fundacori di quello Collegio, 
che mori doppo di hauer rrauagliaro c 6 
graod’edificatione molti anni nella Cbic-*] 


fa che bora habbiamo di pietr«)c|ic quel- 
liantichi vicini baucuano gara tra I'k* 
no con l'altra nel favorire la Compa» 
gniaiche (Irtfentiua ogni voo,e fi prende- 
uafaftidio notabile fead altri, chea lui 
fiandaua, quando vicrabifognodiqual- 
checolà,ò pcrnot,òperlacafaiO|Chiefa 
c Sacrefiia.' nominaua in. particolare al- 
cune cafe, c he piùdellc altre fi fingolari- 
zarono ncllapunrualità.e fioezza,cócbe 
aiurauaoo , Si attcndeuanoalii noflriio 
fri gli altri cali micontòche eficndoan* 
dato rificfioiracelloa cafa d'vnaSigoo- 
jra molto priocipale chiamata Oonna-i 
jlCabelIa de Caccrcz , (affai conofeiota 
||n quella Città per la fua nobii(à>e geoe- 
rofità.à a domidarli per limofina conche 
|(ì conreocafse d'imprefiacli alcune car- 
rette , per portare del porco,(che Ha fet- 
jtanta due miglia lontano da iìjcorta qui- 
citi di vino che il Capitano Thomafo 
jPaitcnc, (qual nominammo a luoco fuo) 
li hauea dato di Itmofina per portar da_« 
Valdiuia ò Cile ^na partita di tauolepla 
Chic fa;!! rifpofe afiàr rifeorica D. i fabella- 
Dunque, li dille, io hòdadar la carretta. 7 
altri jlvinol lorfc il vino de gli altri 
far.l migliore del mio } Andate Padre, da- 
te ordine diquelche fi badafare,che cucr 
to voglio darlo di cafa rniaicome lo fece; 
£( aquellq faceuano altri con gran libe- 
ralità , che per nou cITcr lungo tralafcio: 
Con che m poco tempo fi accommo'dòi 
òcauanzò molto quella cafii, e Collegio: 
£ quello cquello,chc mi è occorfo di di- 
re circa la prima entrata > e fundationtj- 
della Compagnia u. quel Regno , e Cit- 
tà. adelTo diremo quel che toccaalli Bii- 
pillerii con li quali li ha feruita , elerue. 

CAPITOLO VI. 

De//i mini/ìtri} , nt' quali $'imfitga /<-> 
Comprata di Gittùt e impii- 
garfi nel Rtgm Àtl Qilt. 

P £r delirar maggiormente la devo* 
tionc, cfcruorc di quelli che defi* 
deravo impiegare il Jor talento oeV> 
ragiutode'profsimi elTercitaodoli 
rimpieghi che jJciicla Compagnia nel 
Regno del Cile, e per maggior compre!»* 
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Aone a jqpefta materia ^a^Uiudertina iq 
lai cla0e -, nelicquali fi coqiprender^AqQ 
cstei Ji aoilii ninifteriii per iauicare U 
famorofi opcrarf; del]’£uangclio a4 im> 
fKcgar le lor vice t e ralenti > Fofiiaino 
«dunque nella prima clalTe li miotAcrii 
tbc 1} efièrcirano nelle Cittadi coli con 
li 3pagnnoli,che fono la maggiore i pria 
cipal parte di quella Rcpublicai cooic.» 
con gli Indiani >c neri che relìedonopcr 
fcmicio di quelli . £ per togliere il falli- 
dio nel ripetete l'inelTecofe inogoiCit* 
tdq>atlarò folo deiu Cittd di S, Giacomo 
che^ capo delle altre; cquelche diremo 
di quella fi porri intender proportio- 
«almeote ditutee l'altre. Li minillerit 
ue’quali quelli della Compagnia fieifcr- 
citano in quella Citei, fono i propri! del 
fnoiftitutor e che efercita per tutto il 
Jdondo: come ConfelTareipredicarctin- 
feguare» vifitar le carcere . & hofpidalit 
eddottringr lifanciuiliilndianir c neritha 
nereura delle Congregarioni» Confra- 
cernitei d< delle alcre clic fono pili 'plen* 
dide,e principali de’Caualieri, M;rca Ja* 
ti, e Radenti. Cominciarnodal primo 
fainiP.eno della coofefsionerii quale Ha 
tanto bene incaminaco nel C o|tpgio di 
S. Giacomoiche ancorché (ulfcro altre* 
tanti I Padri che fono in quelsO» fiaureb-, 
bero naoltovhe fare, perche lagenre del 
]nogoè molto, c la|reqa:naa>iiia noHra 
Chiefa e ftraordinoru . Nel riempo 4i 
quarelimain particolare, e lo Utcìqiana 
Santa icolj grande U <nolCKudu)e,c, 
frequenza delle Confezioni, che benché 
generalmente parlando tutti gli altri ba- 
cerdoci agiutano a quello minlHerio 
con grande cdi£caciooe ; de il Vefcouo 
iilelTo in perfooacienc ilfaoconfefsiona- 
(io,e li gcdeiconfellarccomequallìuo- 
glia altro conedificacione non ordina- 
tia,fcgueiido il fuq elfempio alcuni Preci, 

C le Cbiefe , e ciaullri de|li monaltcrii, e 
COOMcnci li fanno quali va lormicaiodi 
gente , come l'hò yeduro eoo i miei pro- 
pri! occhi f non oHantc quello è tanca la 
geocc che viene jn ooftra cafg j che ci 
accade Hat confelfando fino alle due , o 
tremore di notte I Se a pena fi fa giorno 
cbeHeo battCAdo IcportCrefcuiaDdoil 
campaoeiió, i^ccià^iaoj ptimi , > 
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E fop, tutto ckeia qncQeoccorcenze, 
ndo è feufato^ dal ConfelTare né il Supe- 
rioce,nc il Mae^o,né il Predicatore, pu- 
re doppo lafctrimanafanca èneceftìrio 
tranagliar la Pafqua,e molti giorni dop<^ 
eoo curro ciòfe ne fogliono aiylarcalcù 
ni fconfolan' per nò haoer poxuilÒrCÓfef- 
farlì.E nonfolamcDte fivede qoeAo nel- 
la quarelìmaiCfertimana aóUi maanchc 
nel Giubileo della Porciuncula, c quado 
fi fSoo le cómuajooi generali! & altri che 
foglionofarlì oe'giorni della Madonna, 
jdi S.Giofefie.'Se altri Santi , e aellcfcllci 
delle Cógregationi,e Cófrarerojtc; nelle 
quali bifogna porli a confefaxe dal tem- 
po deiroracionc fino alla feconda rauo- 
la;econ curtociòallhora hò veduto al- 
cuni andarfene alle lor cafe fconfolati, 
per non elfcriii tempo per loco. Olcrca 
queAc corfefsioni che fi fanno in Chiefa 
nollra , vanno li noAri a confelTare allo 
carceri, iSt hofpidali, draquelli cheli 
chiamano Ajndu infermi nelle lor cafe, e 
queAo è lì frequente, che oltre le vplto 
che fi efee per quefio il giorno, rare vol- 
te njancan d« oqtte due , e tre confefsio- 
nisnelche è. c.òlù veramente di edifica- 
tione vedefi-vÀr/rquelJi Padri lenza feu- 
farfi nè anche ipm vecchi , e Maellri di 
Teologia.e Pilofofia.e Predicatori; andà- 
do mvire yoltc con pioggia, con freddi 
grandi, a piedi a cafe aAai lontane, eflen- 
do il fico della Cittd alfai grande; etal 
volta fon chiamaci ancora ne borghi, c 
fuori delia Citcj, c come che fanno tutti 
ilgiiAo,cpuncualicicon cheferuiamo in 
que fio particolare al pid poucro nero, o 
indiano, fbcnche fiain cempodipcAo» 
quando fi Tuoi patire alfa! ^ ci chiamano 
con confidanza graodtfsiina.e veramen- 
te è arcione di molta cdificatione, Se vtù 
le con il popolo,c di molto merito cotu 
Iddio, dtc fiato lempre, Stè di gran cre- 
dito per li noilri minificrij , e di coloro 
che in quello ficlTerciraao . 

il fecondo minificrio c quello della.* 
Prcdicationc • il quale ancora è di frutto 
fi grande per lo fpiritOie feruorc con che 
fifa da’aoiin'ii quali non curandofi di có- 
policion diparole.o pur concetti poetici 
attendono fuloal frutto, perche nel pul- 
pito «utto il tempo chcQon fi parla di 
mm a ' Chri- 
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'hriftò'CVòétfifToèàfineAó't^riipd ^r- 
ato.'L VdiéVa ènumerofifflma particb- 


Jarmcnte liella QuiteGiiià^y benchtrfò.- 
gliono concorrere àirinéffb remporal' 
rtC‘Religiof)),predirandó^neile lorChié- 
fc ralle' quali concorra tanta ge'nterche 
non ViVapOho i eoa córro ciò ne fiéticUf 
tanti alla' iioflra > che'coh cITere a(Tai 
gran de 'empiè /Ino alla pbrta, e quella 
s'intende di Spagnoli ^ cheè'cir<co(lanzit 
molto conlidcrabile inqnèfle Cictd 
tiuòue ; dal che fi caua il mblto'ch'è Cte^ 
fcjnta la gente.) A gl’Indiani.e Neri prt- 
diclfìatno inquelle òccalTòni nelle piai- 
7e . Gl’ Indiani rdlan6«cllà piazzad^h- 
la Còtrtl^agnia ; & i'Néri'danlando htu 
dottrina.Chrillianfc'Vannblh procclllo- 
nc alla'Gatedrale ì nelli gradi. della qtiate 
fe li fà la dòttrina. eJ’infegnailCatechif- 
tno, elèni predica > e foglionb alTillcro 
alènnì'C'idonici , e fecòlari d fentire il, 
Sermone per loro diuotiOne. Quidiipu* 
tano li Morifopra il Cacechifmo.domtin 
dandoli IVii raltroìe dandoli i ptcVnlitt 
chi 1)3 detto mcgliaOltic lifcrmoni.che 
fl fanno in Chiefa nblli^ipltdichno anco 
ra li nollfi nella Catcdràle, & altre parte 
doue fon conuirati dalli'Gonuentii e Mo- 
nadertje fadueatoié quarclima' predi- 
chiamo nella piazza alliSpagnnoli, 'do- 
ue fogtiono concorrere vdienze aliai no- 
bili, e numcrofe Si predièa ancora nel- 
le Parocchic , carcere, hoPpedati,' Cc aiu- 
tiamo a donfelTare li grallitiati, ecòn- 
folarli in qucll’vltimo pifTaggio-rdr-he- 
ucndo rpePo prima alcuni giorni indi* 
fporli , doppo efeguito iPPupplicioli 
dica ad rn popolo ihnumerabile,cho 
Puoi concorrere a qnelU fpetcìcoli.'^tri 
ferinoni ti fanno Tempre con frutto. Ogni 
slefelifa vn raggionamento Ppiritualoa 
tutte lefcuole ;lc quali li radunanoriel! 
la nollra Chiefa in vn giorno alTegnato- j 
doue lì cnmmunicano tutti con grandèi 
cdilìcatione del popolo; E con riilelTi_r 
cdilìcationc vanno li (Indenti negli Ao- 
fpedali alcuni giorni dell'anno in com- 
pagnia dc'lor Maellrii e 'portano da n>an ) 
giaiv air infermi di qualche limolìnà Che 
ìian fatta fra di loro per quello ;e lor< 
illetnii fcruono, accomodano i letti'. 
li confolaoo con fante conaerfatiOnK^' 


Lé Congrégttioni ftanuo a(Gi} benéi; 


incaminate r'ic molto fplendide; Vèn» 
gotio ógfni Domenica qnafi oeli’iftetfo 
cè'mtw ogn'vno nella fua. i-Canailieri 
•raltra gétèMi contoaqueUa della Mai 
donna di Loreto; li Studenti a quelita 
della CoQcettione; gl' lodiania quelli.* 
del fiambihoGiesdr'C liMori a quella^ 
delPrcrepediBethJem. Vn' altra Gè io- 
caminata adeflb di nuouo > di 'oftciali 
(che idi gran fcruitio di Dio', & ogni 
vha trene li Aio giorno, nei qual fèfc&'* 
c li communicano tutti II Congregati, 
portando vna torcia acce(ì inmi'no';eJ 
qucAo lì fa nella Mclfa cantata, qual li 
canta con gran muGca , efélentiiri , con 
'concOrfograude di ;iopolo,chc redaedi-^ 
ificato di vederevn' attione-di-tantapi*-» 

.ti : alla qualc'alli Ae il Vefeooo , rvdita» 
jza Reale , c Capitolo , & ll'migliotedeì 
luogo. iDiiAcilmente lì ^èrfaadcrà la., 
grandezza, e folènniti di qùeAC fede chi 
non l’tii ville , perche veramente fon ta-> 
li,che pbrrebbKo com^Jatire-alTal Uè' : 
ne nelleCittd migliori di Europa; Qucf-* 
loinchè tonnehgono turtè,e vn' alta- 
re, che màlzSnbda balfb clc1la'’CupnltJ'.- 
della Chiefa, nel che eS-ah' fonte le fp«» .^ 
feche Afdcètianodicera, ^odoriperla S 
Tanta emnl3tione,e gara con che- ogni k 
C ongregatiòne pretendeua auanzarl'aM 
tra;cheAi neccQ'ario , che li Superiori 
poneflèro’ talTa , e termine a quklle (ptitf 
e cosi lì Ordinò, che olire la’Cera ched 
pone nelli alratr ordiridri?» nòn 
fe in quella Iblirt , è tu mu'o di roezo p'^S 
di cin'qnaidtif libro di Cera", é veiitiquati 
tro tdlCie ;‘'Be e,Tendò'quofto la magJ 
giOr fn'odél'aWorfc i Ch?n'^tè‘porle ii^ 
qucfteTjitf fe';'e't?d'.i tulló ■ciò molto coiÌ* 
iìdvrabile; perche 11 yaltf Ik^era' alptli 
bon mcrcafo dèrditì Reali la libra’, Vaiwo 
tal volrafedeèi,e venti‘."Ahi'ìnon£qvt-> 

Ila la maggtòf fpefa . perche olttcli fiori 
lartificiali , lihe fo«»HOnPfare • per' quedo 
gioroo,igf jlIW*cunofitd'j'dttt«li Gande* 

lieti ctrargenroij)ià(lre;& imigihldi riliig 
uodtllc qnalin fayna Biella bt'ÓfpctHtfl 

eoo varie innentioni .&krrìfiHi^arcbi 
dorati, e eie H difeta.cNmerrènfu 
Roaltéreìreinpionoancora dip«betii*df 
profumo, cobfrbfaflnm^ciiiidi, « fXP 
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tli'dhet^ hò'^tì edhi ♦* rt<' pr'làft re, & I m a- 
ginid1*<neko^iIl>Ut},^(>ler(iene,Cbe^ub^- 
ni 1 9t aftre'iinueohoni di molta Tpefa * 
TpIcndore'ceA che fi adorna quefioalca- 
rt; E curro qùél che vi è di cofd do1ci,& 
odori (r cfiuidfe fubico fioica lafcftàfrd 
iqoeÙe perìbnc che fon cooCorfe. 

Biande ancorala Tpefa chefifjiru 
iqae Iti giorni oelli profumi di ambra ro 
Ktunehio che fi mettono nella Chiefa^ 
la mittlna , di maniera che quando 
Tiene l’hòra della melTa cantatale con- 
corre lagente alla fella. Ili l'aria tanto 
odorofaì ‘Che lì Tcnte l'odore di lontano 
prima d'art'uar alla Chiefa, e coli entrà- 
do per quella pare vn Cielo, perche fuo- 
iefiar piena dirofe, o Garofali ,& altri 
fiori conforme al fno tempoie fi fuoleir- 
Tigarcdi acqua di Rofc.c di acqua cht_, 
chiamano di Angoli, che è dillillatadi 
'raril-fiori , 3t herbe odorifere*, di chcaoa 
cora fi empiono lepilozi.' Suol aggiun- 
gerli i quello alcune - volte qualche rap- 
prefentacìone che fihno lifiudonti, 6t 
altre volte qualche' oratiòne ò poema 
fopra la fella con buoni malica'; c qual- 
che volta vi fono recitamenti de molti 
informa dirag ooamenti, e cóllbqnii.Le 
icuole,quinSeci giorni prhha della Ìor fè- 
fia della Cóeerrione pnblicano vna disfi 
da poetica, porrédoil Cartello pe)^tu:fa 
laCicci con grande accompagnafnentó i 
cauallo'; & il gì orno della fe,'la doppo 
pranzo lì radunano^ dinider'e'tprèlùii 
con molta mulìca,balli> <St altre allegrez- 
*e , con le quali trattengono il ginrmjT 
aaiglioridclla Citti,chc concórrono à 
quelle fede coli fotenni. In quello mo> 
do lì celebrano tutte ralcre fede de’oo- 
ftri Slnti, del Sancirsimó Sacramento, e 
delle quarant'hore. Nón polTo lafciare 
di riferir qui vna cofa , in che rifplendo 
grandemente la pieti,e liberalità di al- 
cune pcrfonc di quella Città cod laCó- 
pagnia^é lo d'dlfo fanno altri con altro 
Religibni)& èche con elTcr tanta la fpe- 
làdi q^ede lède j la nodra Chiefa noa.< 
fpende in quelle cofa alcuna i perche tur- 
tata rpefaintutri gramii la fanno varie 
perrone che per lóro diuotiòne , e pietà 
i'iMnpràfaàf^fe loro, £primieramea-i 
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ce qtaantb cocca alle Congnegationr, ó 
Conlfaternitei la fpefa nelle fede la fan- 
no iPrcfetéi,/Vifillcnci,e Deputati;agiu- 
tandofi nell'altro con quel ‘che danno 
i Congregatile lallmofina chcfaduna- 
no li Confrati • Le fede de’Giubitei, o 
qiiarant’hofe'la tengono già diuife fràdi 
loro alenai mercanti principali, galero 
Iperfone p(e,e diaotc,che danno periimo 
fine tutta lacera, odori, e tutto il necef- 
farip per queHe . La feda de I N olito S. P. 
Ignatio lafi vna Signora molto ptinci . 
pale, e nobile deuora del Santo; Vo'alrra 
^Signoranon inferiore à quella fa quella 
idi San Francefeo Xauèrio ;"rn Caual- 
1 lieto de ’phì nobili della Tetta fà quella 
|delBcatoFranccrco Borgia, c dopòlcj 
, morte di quello la farà il Tuo fuccelTore, 
,& hetedc.'Quella del B:Luigì'Goozaga la 
fa vn mìnidro del Ri, che fià quello che,» 
la cominciò, Caualiero 'di molta pietà, 
herediiatadoppo la Tua morte da'fiiai fi- 
gliuoli che mandano auanti lofplendor 
jdiquedafedatalia quale. Si all- altre eo»- 
[corrono turttquede pcrfonc pic;cdiOa^ 
|te có cinuUtionc,e gara, prócuràdo ogni 
‘vnoaainzarlT nella Tpcfa della cera, odo- 
ri , mufica , apparato, & adornamento 
dell’altare èhe habbiamo detto; pcoue- 
dendo per' ordinario rte)ll vtfperi dcllij 
ftda belle tnuencionì di Iti beò, c 5 Trom. 
be. Trombette, cTamburri, che la f^ 
fteggiano.c la rendono aftegra Quedo è 
l'ordinario, e di ogni annbjche nelle fede 
draordinVic di CanoiK'iatìqne de’ Sanfi 
è colà ammiràbile la liberalità' con cheJ, 
fic'eldbla'hò'ln'qudlaCar-l; còme fi vidfc, 
nella Canonìzationc'de' hpllri Santt¥i«(- 
criarcaSi.lgmtrio.e S.jFrantrfco XaUe'rioi; 
allaquafe oltre li odori ,b Cera(chc rò'in 
tanta quantità, che foloque] che diedS^ 
Caualiero', còme mi raccontò il Sacrc- 
dano, badò per far la fei^a , Àc abadò tàf- 
to vn’ anno ) Préferó pèh’ficro alcune-» 
pcrfonc particolari di face à Tpefe loro oi;- 
to Conuici , c banchetti aifai fplcndi,nci- 
li quali conuitarooo nc'giornideirocts- 
ua ogni fotte di gente. 

Nella qnarefiina fi b cominciato vtfl- 
mododiaifciplina,ch’c vn tnezograndif- 
fimo per l'agiuto delle anime . Si faoó» 
na U C3mpana|io farfi notte, c’cominciatL 
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doa4 imbranirei ^ofcurarfì )'arì4 va_> 
coocorcendo la gence.fif alcuni pcrfar 
qued' acetone con piùiliberti 1 e fenza.». 
pericolo. di vanagloria, fi craueflono. 
per non efiercconofciari, c tucci có gran 
(ìlcntioichecaura molta diuocionc.fi ra-; 
duoanonciU Chiefa. doue radunati chcj 
fono.fi fcuopre vn Crocififib di nlicuo di| 
Hatora periècra ; è di fiima > c diuocione' 
gridirsima ; Cominciano ad intonare có 
buona muficail miTercre) finito qqefio 
monca vn Padre in pulpito. eHircfórta- 
tionecon molto feruorci Ót infinite fi 
fmorianoilumi, «cominciala difciplN 
na.’enci medefimo tempo il Padre che 
oó cala del pulpito.cominciaà giurare l'i- 
/icfib falmo del Miferere ,• òqualch'altro 
di penitenza , ò pure prendendo qualche 
fatto della Paffionc mone l’vdicnza d va-, 
rii affetti di contrizione, dolore . ór amo-l 
re. Si Q quefto con tanto fpirito.c feruo-' 
re. che quello che vi entra più gelato, «_# 
freddo, fc n’efce poi compunto , ór acce-’ 
io in amorvcrlo Dio, óc in dolore de’fpoi . 
peccati . perche moucrebbe vna pietra^* 
il.vcdere c penitenze che fi fi li dentro.- 
Arriuandoi quelle parole del Salmo, r»- 
bi fili pfseuui i cummciamo lelagrmici 
e lìnghiofzi.li pugut nel petto, e guancia 
te chelorofiefii fi danno .domandando 
ad alta voce mifeticordia de' lor peccati; 
iS( il Padre, il quale fi procura tempre che 
fij di fpirito , c talento per quefio , con il 
moto che vede ncirvdieoza. L'agiuta 
con pie contemplationi, e veri afiecci, 
eccitando di quando in quando i nuoui 
.atri di Conttitione j al che prorompono 
tutti d gridare , di maniera che fd di me- 
fiieioche babbi affai buona voce il Pre- 
dicatore per elfer fentito frd tantorn- 
jnore. 

Entrano alcuni vefiiti con tonica bian- 
ca per far la difciplina d fanguc , c non-, 
contenti di quello che fpargono inno- 
firaChiefaì vanno poi alle fiacionidel- 
le altre Chiefe del luogo ; Altri hò vedu- 
to che entra no tutti carichi di ferro;altri 
conCroci alle (palle, & .altri fi buttano 
attrauerfati nelle porte della Chicfa.pcr 
doue ha da vfcire ratta qncHa nioltitudi- 
oedigente pcrcficcecalpcfirati da quel- 
li, coaae.difaico auaiene perrofcurici 


del luogo. Moltidi quelli, cbe,«rcono,dflt-' 
mandano fiibito copfeiUpne.' Altri dag- 
' no Umofine d molti ponerifcbc^oocor. 
ronoin quelle notti nelle pprce dello 
nofiraChiefad domandarla, e la danno 
con tanta libcralttd , eteruore che man- 
candole il danaro, li hò vifio dare ilman- 
tello , cappello , e fpada, e rìtoroarfcnci 
cafa in quel modo ; tanto è il moto con 
che efeonodaquefia difciplina- Olttedi 
clòcominciaoo fubito il giorno regncoic 
d mandare al Predicatore quelli cento, 
quelli ducento Reali, altri vedi, e panni 
acciò fi diuidano fra li poneri , come i 
aupenurodme molte volte iQmefioò il 
frutto che ficaua daqucftp Santo efier- 
citio ,che i mio parere i il maggiore che 
rendono li onfiri mioifierii , perche fi fon 
ville con .quello mezo molte . ó( efiraor- 
dinarie conuerfigni . Piò faputo da molti 
che fono fiati d quella difciplina Colo per 
curiofitd .per.vcderequel che diccuano 
'tutti (Il rn inouiipcnto canto cQraordi- 
Inario, c pene he nel principio fiauano 
jfreddi , e gelati ; fifentiuano dopoj.con.. 
l’efempio degli altri di maniera cht_* 
correnano altfùNc mimarauigliofperche 
fecondo il fcruorc con che fi è comincia- 
ta quella arcione, par che lo Spirito San- 
to vi hd data la Tua bcnedittjone perri- 
medlo delle anime, e conucrfsjonede' 
pecciiori. Sogliono rcfiarcalcuui tanto 
.'affétrionati.e defidcrofi di quefto eCTcrci- 
jrio; che hò vedute perfone alfai grani an- 
dare alli npfiri d domandarli che roglio- 
|no continuare anche dipoi la Quarefi- 
ma, ma acciò la contjnuatione non fac- 
ci difmerterc qualche poco di fetuore>fii 
giudicato non concederlo fra ranno, ftf 
non in alcune vigilie della Madaona,e 
di qualche Santo particolare , (Rutilo 
fanto cofiume i’im parammo dairinfigne 
Collegiodi S, Paolodella CittddiX-imar 
doue viddi eirercicarfirifiefla difciplina 
alcune vigilie di nofira Signora, e di altre 
felle , con gran folconitd di mpfica, e CÓ* 
corfo di gente, e gran dcuotione , Qoefia 
i qualche parte dclli minifterli che ap- 
partengono alla prima clalfc della nofira 
diuifione ; d quali fi poflbno aggiu^erM 
altri communi, órprdioarii come (onoW 
fciiole baffe fino àJUtTeolom i che fi e*» 

tta- 
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'tctiJe eoo grao fpleodorc^ epoq|;paliti; 
•ccommodar liti ; condiiar’ainicitiejri- 
/poodcrt a.dificuitadi>eca(i di Confeien- 
Aa , nel php vi èmoico che fare per la fli- 
nu.cjie ri' hi in quelle parti della dottri 
Rampila Compagnia . 

V ' capitolo vii. 

r-' 

-'U iifnfiguìft» riiìejpt. 
o» $ra$taji itili mtntlìtrij congf 
—■ Ittiumi, fNtri. 

-1/ 

A Quella prima ClalTot della qualcj 
hahbiamo cratraco nel Capicolo 
palTato, appartengono ancorali 
minideri; icbe fi cllercitano nelIiColle- 
gii a gl' lndiapi>e Mori, fi' quali le non ron| 
titorpeciofi negli occhi de glihuomini ; 
danno maggio;' occafione.di merito ne^' 
gli occhi di Dio i e fono dato Tempre dij 
tanta direra appreflo quelli della Compa-I 
gnia;che vi hi occupato Toggetti, con i! 
quali fi poteuano honorarc miniderij 
più grandi, io hòconoTciuco impiegato 
ne miniderij de gl lndiani piùdi venti 
unni il Padre Alonfo de Aguilera, at'>! 
tendendo infiemecon grand’ edilìcatio-l 
ne, dccfcmpio alla lettura di Teologia ;! 
quale Ielle venti altr'anni in vna dello 
Catedre di Tcolafiica nella Città di Tao., 
Giacomo con grandiTsimo fplendore del 
Tuo ingegno, c dottrina conefeiuta, de 
ammirata ip quel Hegoo , e prima di lui 
hòconoTciuto ancora impiegato ncH'i-j 
delTo minificrio il P. BaldalTar Pliego non 
men conoTciuco per il gran talento d^ 
Palpito , e per ratnoritiche hi Tempro, 
hauuta con le prime peribncdel Regno, e' 
l’idelTo potrei dire di altri ; perche niuno 
per gtaueche fia fiTdegna di atteder a vn' 
miniderio di tanto gallo di Dio, e J'iReHì. 
Superiori . inlin’al Prouineiale Togliono; 
cilcr'i primi in farli l’eTortationi nello 
Congrogationi,e lifennoni li giorni del- 
le felle delie Confraternirc i dt inconfeT- 
farli, de vfeire alle loro proce llìoai con le 
Crociinmano, come vfano tiitti gli al- 
tri che gli accompagnano. 

SonqueUe proceirioniairaidegne,e vie 
alCii da vedere Pan La loro gl' indiani la 
mattina di Pxfqua di Refurretcionc due., 
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bora prima di farfi giorno , alla quale cóv 
corrono tutti li Confrati, e le don ne coti 
le torci di cera bianca, tutti ben velliti>de 
acconci. Si adornala proceflìone con^ 
molti llcndardi e bare molto bcneaccó~ 
modatì di molti fiori artificiali di feta,ar- 
gcto,8( oroidt in quello del Bàbino Giesù 
fi accommodacon la Tua cazzata, e vCf 
llicoà modo d'indiano: la Madonna^ 
SantiTsima vellita di gloria ì e riccamen- 
te adornata, de altre imaginidi diuotio- 
ne; cucco quello con molta mulìca..,, 
e balli , e varii inllromenti, di trombe, e^ 
piTarj,cle monache de’monalleri per 
doue palTa la proceTsione lariceuono 
con toccar (urte le campane , organi, q 
buona mulìca, 

1 Neri Fauno la Tua procclllone il gior- 
no delTcpìTaoia nella quale oltre i llcn- 
dardi fogijono vTcire in tredici bare tut- 
to il iiarcimento di Chrillo Signor nollro 
nell’vna il I rcTcpio nella gloria ,nell*aU 
tra l'Angelo ch’auuiTa iPalTori, e nell’al- 
tre varij palfidideuotione , e per vltimo 
I tre Tanti ile Magi, che feguicando cia- 
Teuno nella Tua barala luce di vna graa, 
flcUa,che va innàzi,camir.ando con i Tuoi 
«ioni, e prcTenti nelle mani,ariconoTcc- 
tc, de adora re al loro Dio. Tra canti palfi 
Te ne fa vno in quella proceiTione di tanta 
tenerezza chenon fipolfono contenere 
le lagrime da gl'occhi come io ftelTo l'ho 
villo.deèche venendo lafnntifiima Ver- 
gine feduta in yna feggiola latrando il Fan 
cilTimo Bambino, viene ad incontrarla., 
vna nuuola, la quale aprendofi in vn ba. 
|eno,fi vcdevna moltitudine djAngioli, 
che viene ciaTcheduno con vn’ jnltru- 
menco della palTione nelle mani , & il 
Bambino laTciando,le tette fi volta coa^ 
grande anficcà Rendendo i bracciolini 
per riceucre quegli infirumenti del luo 
amore, c la Tantiilima Vergine apre lo 
Tue alzandoli capo a contemplare ranco 
tenero affetto , e tutto quello fi fa con., 
canta viuacità, che non pare artificio, 
ma coTa naturale, c coai cagiona albi 
gran tenerezza , c druotione . 

PermaggiorTolènicàdiqueila fella'cleg 
gono li neri ogn'anno con voti vn Re,lo 
iccttrOtdel quale dura Tohrmepte quello 

I e cosi per goderlo meglio non,. 

fi 


i8o BREVE R 

fi può erplicarc lamacRiche rapprefen* 
ta con vncortc^iod'innumcrabiliNe. 
ri > eh e s’Tniiconodi varie parti per que- 
fia fe(la> alla quale alcuni vengono ve- 
ftiti allaSpagnuola,a(Tki galanti, &or- 
oati I altri airrfanza delle Tue terrei eoa 
arco , c faette I formando varie quadri- 
glie a modo di guerra, facendo varie for- 
tire. entrandoli vfccndo come fé ia^ 
realti combatteflero da vero, c cosi ar- 
riuanoafar riucrenza alloroRe.corren 
do con gran fretta a modo di truppe^, 
nettendoregli inginocchione , e fubito 
cominciano vna batteria, che mettono 
terrore , c di queda maniera rutti vanno 
afarla loro adoratìone,c riconofccrcil 
loro creatore ,c(ìeguono poi ralicgran 
do la procedìone con varie forti di balli, 
e danze, con le quali auanzanogl* India- 
ni, 'perche fono più allegrile fcflanti- 
Vn' altra procefllone fanno ancora più 
folennc di quella la fettimana Santa, nel- 
la quale efeono tutti i millerij dolorofi, 
che pati Chriflo Sig.nollro, cominciando 
dal Frerepe (ìuo alla Crocc,euui qu: mol 
to che vedere, e contemplare.perche l i- 
magini di rilieuo che efeono fono di mol 
to prezzo, e valore , e le nuuole , & arti 
Hcij per fignificare i millerij, fono di gran 
machin3,c mouono molto ladeuotionc; 
vi è molta cera, e mi ricordo che il primo 
anno che lì cominciò quella procclTinnc 
concai più diquattrocento torcie di ce- 
ra bianca, che per valer tanto cara come 
s'è detto , e per elTer quelli poueti fcliia- 
ui>e cofa grande . Ma la loro deuotionc è 
tanca ch'il danaro ch'arriua alle loro ma. 
ni , lo conferuano perfpenderlo poi nella 
feda della confratcroied, nella quale., 
Iian pollo il loro liooorc . Quefl'è ilpiù 
fpcciofo di quelli minillerij , dichiamo' 
adefso il più traiiagliofo, che è bonapro- 
ua della patictia de'nollrì confcITori, òr è 
catechizarciòr còfelTare i neri bofah coli 
detti quelli delle parole Spagnole che nó 
intendono niente, perche queflili piglia- 
no da Angola taglati immcdiacamétc dal 
la felua della geoc>liti,c vengono có efsi 
iuquclle prouincie, dóda fi djuidonodo 
po altre più dentro. Sono quellitanto io- 
capacifnó tratto de*Nert,cbe fono alle, 
uati, e crcfciutifra'Spagooiiipercbe que- 
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(li fono di tira capaciti come ? medelìBì 
SpagnuoIi)ma de'BofaliiChenon paiono 
huomini, ma bedie , e metterli a cate- 
chizzare ,o a confclTare vno di qucllii 
riftelToche vo mctrerfi neircculeo,peiv 
cheoonsòfe vi fia di bifogno di più pai» 
tìenzapcr l'rnoche per l'altro. Óiofo* 
lo lo td, elTendo egli foJoi fhdipuòdar 
forza e premiare tanto ecccffiipa mortifi 
catione, e crauaglio(Con tutto ciò nclTn- 
no fi feufa di quello, il fuperìqre il pruno 
i tutti gli altri dopò li fedoco a centra- 
(lare con vno di qucfli,vna,due, e tre bo- 
re con l'humilti , c patianza.c^diayin- 
da, e richiede vn atto di tanta caritJ:'E 
percrsermaggiorcivollc Dio Nqllrt>Sfr 
ghorcfarpiùpefancc quella carica, per- 
che oltre alla befiialitd di quella gente, li 
diede vna complefsione taJe che è infuf- 
Ifribiìc la puzza che mlJano da loro, cht 
'fa voltare ilcapo,Òt obliga molte voice a 
trattenere larefpitacione per non poter- 
li CofFeire: e benché Tempre che fi tratta-^ 
có quella pouera gente vi è occafione di 
patire, quando però andiamo a conief- 
farli elTcodo infermi, e dairintucto infuf- 
fribile per le forze humane , perche s'ag- 
giunge alla morcilìcatione ordinaria del- 
la loro puzza quello che apporta da fca 
rinfern)itd,cI'incommodird che laloro 
pouertdeagiona in quelle- mal’accom- 
modari lecci Refi per terra che accrcfcò* 
no nonpocola naufea che per Dio fola, 
mente fi puòfoR'rire, e maìsime quando 
vi è qualche pcftc. -Ma la fcdcltd . c libe- 
ralicd di Dio NoRro Signore nò permet- 
te fidiirerifciii curro il premio fino all’al- 
tra vita , ma paga di contanti la perfette- 
ranza de’fuoi minifir , coni frutti maraui- 
gliofi che rendono! lo'ocrauagli quando 
meno ci penfano peri mirauiglioli effet- 
tideila diuina grada che efptrirocotano 
nel maneggio di queft'animc . SuccelTc- 
mi vna volta andar alle carcere i cotifef- 
fare vnodi quelli neri che ftaua pcrell’er 
brugiatopcr graue delitto che comebe* 
Rie haueua cómelTi, , & in quello l’hane- 
uano colto . Era quello tale che per tfle* 
bcRianon li mancaiu alrrochela figue*» 
che nc! rimanente pareua tale. Comin- 
ciai a trauagliare con elfo ferueudomi-d' 
varii Dodi,c maniere per darli ad loicdo- 
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ic le cofedeircKraitiie dirponerlo alla có, 
teiiìofte,però il tutto indarnoiperche era 
comcfepailafsiad vna pietrai feaza che 
i poteiEriconofeere da iegno alcuno che 
parlauacó huomo che midelTerperaoza 
> delta ida giufti/ìcatÌQae:tornai più volte ' 

tiauagliando quàto potcìivencdomi c6- 

I pafsione divedere vn’aniroa creata per 

i la vita eterna imprigionata in vn corpo 

^ clic Unto poco l'aiucana in quei punto 

) nato pericolofo , e nel quale andana il 

^ tutto, li padana, e raccomandandolo ù 

^ Noiho hignore , Eiccua che con la fus., 

» lingua mi ripetaflb le parole che iolidi- 

i ccua dcH'arto dicontricionc, perche.» 

i quantunque mi pareuache aliparlaiTe^ 

^ comevn pappagallo rcnzaurconcctto 

,i! delle parole che repeeeua.mi conteucaua 

li nondimcnodi quella, hauendo fperanza 

h che Dio Nollro Signore l'hauercbbc fa 

II uorito elTendo tardi tornatùcafa vn 

d pocoaffUtto. perche ilGiudiccaflretta. 

tb ua refccucione del fupplicio,c rubito co- 

;s •minciando d fchiarirc ilgjorno tornai al* 

(!• la carcere, ritornando tutu quella gente 

of' commo(Ta,efcono fuori i prigioni, d con- 

gratular (imeco, diquelche hancnano 
1(1 veduto,dicen domi che quel negro non- 
b Vhaucua lafciato dormire tuttala ootte, 

<11 hauendo femprc vegliato eoo gran fin* 

fr ghiozzi,c pcrcotendoiì fieramente il pct 

f to con vna pietra dimandando miicri 
* cordia con tanto granferuoreche i tutti 
i intcneriua,m’accofiaidlui,clo trouaiin 

h altro poilotaotodiiferentcda quetlocbe 

» Vhaueualafciatochefolarnente la figura 

i iilcil'atcocua del giorno patrato,il rellan- 

V 'le era cambiato per diuina virtù in altro 
> hbomo ,& in vnfcruorulopenitentcin. 

Il maniera che potè confedarlo coograi^ 

) mia iodisfattiune, anche fare che rice- 

t uelTe il Viatico, tale era fiatala muiatio* 

f ne che lo Spirito Santo haucua fatta in^l 

i quell'anima per opra del magifiero in-' 

' terno che potè canto breuemente darli 

) -ad intendere quel che io con tanto tea- 
uaglio non haucua potuto in tanto tem- 
po. Lo portorno al fupplicio concorrcn- 
doui gran popolo, & egli femprc dando 
lAollradi compuntione, e compungendo 
anche i prefenet, finendo la vita con gran 
• fegni cb'habbia confegnito la falurc etcr* 
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na nella maniera che pareua vn 'Chriftla-' 
novccchiò doppoefTerfiben preparato, 
e difpofiio per (imil paflb. L'ifieflb m t fuc*' 
cefiecon vn'altra nera canto incapace.» 
come quefio.aDzi piùiper efier infermo.» 
trauagliai con lei quel che Dio sd> béche 
fenza frutto , e cornando vna mattinaa- 
lvifìcarla,ifiioi padroni m'iaconcrorno có 
'allegrezza riférendomi gl’eirerti maraui- 
gliofi delladiuina gratta ,ch‘haueuaiio 
vedntoqucila notte nella fchiaua infiru* 
irla ne'mtnifieri della Tanta fede la bat- 
tezzai, e fubito mori. Molc'alrri cafifi 
potrebbono raccontare in qnefia ma- 
niera , alcuni fi raccontaranno tra Tal. 
tri di cdificationc che fi diranno nei Tuo 
luogo, 

CAPITOLO Vili. ' 

Del iatttfino dt' 'N fri , EJ! tratta^ ■■ 
itifìimt del Semi nitri» diS, 
Erancefeo Sauerio. 

F Ragli altri effetti, e fegni co’qnali 
hdmofiraco DioNofito Signoro 
]aprnuidenz3,e cura» che bade’ 
fuoi predefeinati fidcuono certo nuroc- 
rarequei cheda venti anni in qudhab» 
biamo veduto in ordine albacrefimodi 
quefii peneri neri , -e prima prc’fnppongo 
il modo , che fi vfa in prenderli, c cauatli 
daloropacii pcrcódurgli nel)' America, 
incorno alle quali cofe vi farebbe molto 
che dire,fe folTe quello luogo opportuno; 
ma chi defidera di faaucr di ciò notitia più 
difiinulegga il bel libro, che di qnefia ma 
teria fcrilfe il P. AJfonfo de Sàdoual della 
nofira Compagnia, il quale co tanto zc* 
Io, che Dio gli hd dato della falutedcl.e 
anime, Òt in pirticolarediqueilcdi que- 
fii poucrinerihdtrauagliato molto; e fi 
è certificato trattando cópetfouc prat- 
tiche diquciche vanno nel paefe dc’Nc. 
ri del gran dubbio, che v'era del loro bat- 
tefimo; il quale in moltiffiini è cale, che 
cbafiaoce perribartezzarli almeno fub 
conditione . £ pafiando io per Carcage- 
na.doue per efier molti anni , che rificJe 
il Padre, c per eflcr luogo di fi gran con-, 
Corfbde'Neri, hdhauuro occafioned' 
trauagliare in ciò con più fiacco degli al- 
.0 a cri. 
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traini comiiMinicù nolce cofeparticoJa* ' 
ri intorno iqsefto puntoiper legnali mi 
confermai molto più >n quel ch'io ne fa- 
peua , e n* ero certificato per altra parte; 
edapprefi molte altre cofe dalla com> 
tnunicationedel Padrci ch'io prima notu 
fapeua. 

£ pcrfarpiù chiaramente vedere quà- 
to sàtofoiTequcDo peofiero>e la nggioo, 
che Vera di dubitarefe quelli battefi mi 
fufiero validi, fù cofa niarauigliofa , chc> 
nel medefimo tempo, nelquale Dio No- 
ilto Signore infpirò,e diede quella luce al 
fuo reroo,e zelante miniflro del Tuo Eua- 
gelioinfpirò parimente il medefimo nel 
Paragoai al P. Diego di Torre$ di buona 
memoria, del quale fi i facto di fopra-, 
mentione ad altro propolìto.Quello gran 
feruodiDio fenza fapercofa alcuna di 
cièche palTaua inCartagena elTendoui 
più di mille leghe di dìilanza da vna parte 
* aH'altrai cominciò ì propor quella que- 
fhone in Cordona di Tucuman, doue io 
tniritrouaua all'hora, e quantunque con 
concradittiono di alcuni a'quali quello 
ribattezzare parcua nouiti degna di mag 
giore confideratione, cominciò egli da fe 
medefimo d ribattezzar molti fub condì- 
tionCihauencioli però prima efaminati, e 
trouato dubbio fufiicientc nel valore del 
loro batcefimo, e [landò egli occupato 
in «quello, fu anche cofa diHupore,cbe,j 
amuò vna rclatione di Spagna di ciò che 
intorno d quello fi praciicaua gii in^ . 
Siuiglia per ordine dell' Arciuefeouo di 
quella Santa Chiela, l'inllruttione del 
quale circa il modo che fi haueada vfa* 
re conforme al parete de’Tcologi disfe- 
ce tutte le nuuole > e fciolfe tutte Ic^ 
dilHcoltd di coloro f che al principio du- 
bitauano di quello . E coli fi vidde mani- 
fcllameDtc ciò che iodi fopra diceua cf- 
fcre fiato quello vn impulfo celefic per 
rimedio di tante anime > Onde comincia- 
rono rutti ad impiegarfi in quello mini- 
fierio con gran frutto di quelli pouerl 
neri,c merito di ciafeuno , per Io molto 
che è llaro ncceOario trauagliate in caie- 
chizarc, & inllruire gente tanto incapa- 
ce come quella, finche lafcino la loro na- 
turale rozzezza, la quale alcuni non^ 
lafciano Ce non con U vita . 
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Sono paflàd moltidì quelli nerkil Ci- 
le; onde r'ò ftatojc v’è anche diprefeote 
tantoché far con elfi, che ali'olucamence 
non lì può rcfillere, e beuchc fiaoo molti 
quelli che gii fono rìbattezzatiituuauia 
molto più fono quei che rìmdgonodafa- 
mjoarfi , e poi da renderli loro valido il 
baticfimo . £ quello è vno de’miniflerii 
ne’quali fi efercitano quei della Compa- 
gnia oe'C'oilegij, &è di gran merito,*-» 
gloria del Signore, e fi fbno veduti in ciò, 
e toccati con mano molti fingolari effet- 
ti della diuina predefiinatione . £ per 
quel che tocca a me io potrei raccontare 
di molti battefimi, chefonpalTati perle 
mie mani, ne'quali fono orcotfcfiraor- 
dinarie, cfingularillìmc circofianze, nel- 
le quali fi è dimofitata molto particolar- 
mente la diuina prouidéza verfo dcTuoi 
eletti, fra quelli fiì molto notabile ciò, 
che miaccade eoo vna nera giirecchia, 
ed alle uata, fi può dir, fin da bambina^ 
Ira gii Spagnoli. Staua colici per mori- 
re, quando mi chiamarono, acciochc.- 
che ioafcoltalfi la fuaconfelfione. Andai 
alla cafa, doue ella fiaua, ed clTendo ella 
tanto lcaltrita,chc pareua vna Spagnno- 
Ia,non mi cafeò ne pur in penliero di du- 
bitare del fuo battefimo, poiché non fi 
dubita maidei valor di elio in quei cho 
nacquero, ò fi alleuarono tra Chtilliani, 
vditach'io hebbi la fuacoufefsionc , edi- 
fpofiala molto ù mia fodisfattione ptr 
quell'vltimopalso mene tornai òcala-. 
Nella firada peròpriina di giùgere ì cala 
mifouueonc , fe per difgracia quella nera 
non folTe battezzala . Cominciò i firiU' 
germjqucllo penliero, cd ogni volta piu 
vìuamente ,c benché io non trouafli ra- 
gione alcuna di dubitare , poiché baueo- 
do dimorato canti anni quella Ncrafia' 
Chrilliani non pareua probabile, che fof- 
fc fenza battefimo, e canto più, che bauca 
gii tant'anni, che frequcncauai Sagra- 
menti,con tutto ciò non potei far di m** 
no;moflbda vnaforza interna, .di opn-' 
tornare alla cafa dcirinfcrma, giunto, 
che io fui cominciai fubito ad efaminar* 
la, <Si ddimandarle conto del fuo batcefi* 
mo. Ella mi rifpofe ,che fi marauigliat^ 
molto di vna tal dimanda, poichcjdifliu, 
fongiimolc'annifCb ioriccueiil battefi- ♦ 
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no , e* fon allenara fin (fa piccola Origli 
Spagnuoli ; lo però Tenza far cafo piò 
che tanto di quella rifpofla mi pofi ad 
■efaminarla al meglio > cn’io feppi;e bifo- 
f (13 andarla ciò con molto riguardo, poi- 
ché reftano afirontati quel che fono Ci- 
anati communemeate Chrilliani antichi, 
che fi tocchi loro quello tallo , cITendo 
quello va trattargli da rozzi, del che lo- 
ro fi vergogoano molto, e mettendo pri- 
mieramente in chiaro , che eragià adalta 

a uandolù battezzata, dopòpochepiò 
aoze,e fcrutinii trouar,che non folamé- 
te, r’eradubbio circail valore delfuo 
bacrclìmo, ma quali certezza, che non.» 
ctaChrilliana: or il cafo pafsò in quella., 
maniera. Nòli effe odo in quel tempo, nel 
quale ella lò battezzata , cominciato an- 
corai muouerlaquellione prefente, nò 
vi fil alcuno, il quale bauelTe occaiione di 
dubitar delfuo battelìmo ; e coli profe- 
gui con buona fede dielTcr ben battez- 
zata i irequentar i Sagramenti fino ì 
quella eid, che era ormai molto ampia- 
na. Le feci per tanto intendere lo flato 
dctl’anima lua, c la gran buona venturaL., 
chel'cra toccata perla lingolar miferi- 
cordia, che Dio le hauea fatto in confer- 
uarlcla vira fino i quel punto, cd in fug- 
gerìre i me quel Tanto penliero di clami. 
Dare il fuo baccefimo ; £ rieonoTcendo 
cllaquello lingolar beneiitio dalla mano 
di Nollro Signore, mi pregò con grande 
illanza, eh' io la ribatte zzalli . E coli l]_, 
compiacqui Cubito , poiché llaua molto 
vicina al termine di Tua vìtz,e niente me- 
no vi veleua,poiche prima.chc ioarriuaf- 
fi al Collegio , il quale pur non era molto 
quindi dillante,ella fpirò . E di quella ma- 
niera li potrebbero raccontare altri cali 
fomiglianii, chefaccedono ogni giorno, 
ne'quali mollra manifefiamòte il Signore 
la Tua infinita prouideza , e gliclfftti del- 
la lua diuina prededinatione con molta.» 
confolacione di quei, che egli fi degna di 
pigliar periilromcntiadoprarli. Pid aua- 
CiTene cocchcrino alcuni più principali , 
de'quali Te ne fard vn capitolo feparata- 
mentc . M.i perora ballerl quello, acciò 
chedaelTo , fi congetturi de gli altri che 
firifentanno dipoi, iqnali infieme col 
gnu fiacco che fi è fatto in qneft‘aoimt.a 
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con quello battefimofub conditinuc, 
moflrano ben chiaro elTere fiata infpira- 
tione ccleftc quella che nel medefimo 
tempo in pae fi tanto fra le difianti rif- 
negliòncTernidel Signore vna quefiio- 
ne,& vn dubbio, dal quale n'ò rifultata fi 
gran gloria del oncdefimo Sìgnore,cd vti- 
Icdi tante anime. £ quello è ciò che.» 
tocca al feruigio de gTfndiani,e Neri ne‘ 
noftri Collegi), refta ora che diciamo 
qualche cefa de’ Seminarìi,c conuitti. 
Quello di S.Giacomo lo fondò il P.Diego 
di Torres alThora che fondò la Prouincia 
del Paraguai^e nepreTeil gouerno. Co- 
minciò quello Collegio fin da’fuoi primi 
principij a fiorire con lì rari , c llraordi- 
narìj elTcmpì di virtù , che i Collegialidi 
efib, e particolarmente alcuni piùfegna- 
lati fembrauano nell oro racco^liméto,e 
modellia,neIToratione. e mornlìcatione 
nella quale ci eTcrcitauano.appaDro tati 
cfatti.e diligenti nouizi, e di fatto tn.'lti 
di elfi furono realmente tali, entrando 
all'hora ncllaCompagnia nofira,cdin., 
molte altre Sante religioni. 

Dandoinformatione il detto Padre_i 
Prouincial Diego di Torres al molto R. 
P.GeneraleClaudioAcquauiuadi buona 
memoria del buon naturale, e capadiù 
di quei, che nafeeno io quel Regno, fi per 
appréder le leccete, come per imparate le 
virtù Chrilliane, c dell’cfperienza che del- 
rvno,edciralCTO h.tucuano hauuro nella 
fondacione di quefto Collegio dice coli 
nellalettera annua dell'anno idi a. A mio 
parere vno dc'maggiori frutti, e più quali- 
ficaci Teraigi che hanno facto afa Maellù 
diNollro Signore i figliuoli della Com-< 
Ipagnia , e quello che raccolgono in que- 
ilio Collegio, polche da elTo dipende il be- 
ine di cucco quell , paefc,alleuandolì qui-- 
uii Tuoi figliuoli con quel raccoglimen- 
TO,& crcrcicto di virtù, col quale fi alleua- 
noi Religiofi idei che non e piccolo ar- 
gomento il parlar nelle loro cónerfationi, 
e ricreationi sepre di Dio N Signore có 
quella £iciUti,che hanno i veri religiofi, ì| 
fare le loro mortificacioni in Refetto- 
rio, pregare, che fi dicano loro i manca, 
menti in pnblico, e molte altre co Te di 
gran confolacone. £fc hòa direi! vrrc^ 
io hò veduto io varie parti del mondo di. 

no X ucrfi 
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Bcrfi Collegi; , e Seminari; della Compa- 
goia.e non hòtrouatOiche alcuno auaoai 
qaeflo> del quale trattiamo al prerente. 
Ed io per mefperoche Dio NoflroSi- 
goore pretenda di fare vn giardino dide. 
litie.e molto gradito i gli occhi fuoidiui- 
nhed inaffiarloconacqua.érangue;come 
gid lì è cominciato i fa recò molte oratio* 
ni>e lagrime, e colsàgue de’noRri fortuna- 
ti Padri queU’anno paifatoie per quel eh' 
io intendo non è per finir quÌ,.E perque- 
ftohi proueduto il Signore quelli fan- 
ciuili.accioche entrando polin Religione 
aiutino i lodarlo, e feruirlo i collo di tra- 
uaglj,.& anche della propria vita. £ coli 
èmotiuo da render gracie infinite a No-' 
Ero Signore il vedere con quanto defide-j 
rio, & tilania dimandano di clTercam-j 
meffi nella Compagnia , ed entrati cho' 
fono le brame ardenti di feguir quelli 
PadciicliC’ fono fiati vicimamentc vccilt 
da gl’indiani. Et il vedere in efsi fi buo- 
na difpolitioae è fiata Principal cauftL^ 
di allargar la mano innccueine nelia^ 
Compagnia più di quelli , che ti pensò al 
principio ;poicht in poco più di vn'anno 
fe ne fono riceuuti fedici d! quefio foto 
ColIegio.JFin qui fono le parole di quella 
lettera , le quali io hù voluto qui ripetere 
difiefameute per la grand'autoritd,rpiri-| 
to,ed opinione di fantitàdi quello , che la 
fcrifie . 

Da quel tempo io poi fi è mantenuto 
Tempre quefio Collegio di maniera, cho 
mai non hdlafciatodi dar molto buoni 
foggetti alla Compagnia.cdalle altre Re 
ligioni;ed incITo hanno i nollri molto ho- 
notato, e profittcuole impiego, actenden 
do ad infegnar loro le buone lettere , e la 
poliaia Chtifiiana , ed infieme d coltiuare 
inanime di que'giouanì con quegli ordi- 
nile puntualità che cofiuma la compa- 
gnia in tuCti i feminarij , che fono racco- 
mandati allafaa cura. Siconiefiano, c_> 
commuoicano i Collegiali conforme alla 
loro regola ogni quindici giorni, cd 
qucfi'e&tto vanno tutti infieme alla_i 
-Chiefa della Compagnia congrand’edi- 
' .ficat ione del popolo per veder lamode- 
fiia,con la quale vanno per le firade fenza 
|Mrlare,ò andar vag3do or in vna,or in vu 
altra parte . Ed U medefimo itile ofierua- 
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nofemprc.cheercono di caia- <^aadn 
vanno alle Chieiè fon preparati lote.'i 
luoghi da federe feparathacciòchefiiaao 
con la debita decenza, ecofi fonomol- 
to fiiroati da tutti, cd ammebi fra la gem 
te più principale , e l'vdìeoza Reale fai af- 
legnato loro i banchi dafedetp inChieb 
iiofira nella Cappella maggiore immedia- 
tamente dopò il Tuo. 

Celebrano le lorofefie eoo folennitl, 
cd in particolare quella di S. Francefeo 
Sauerioicheèloro Protettore ,nelgior> 
nodel quale recitano le loro oratioai,^ 
dialogi con buona mufica. L'anno che 
panarono alla Cafa , che donò loro il Ca- 
pitan Francefeo de Fuenfalida ( al quale 
lì può dar titolo d’infigne • e communo 
benefattor della Patria;poiche in tutta.« 
efia ridonda quefio benefitio ^fecero vna 
molto iolenne procersione,alla qual&fi 
treuò prefente, & afsifià il Signor V efeo» 
uo,il Prefi Jcntc,la Rcal vdieDza,co’l me- 
glio della terra,c tornarono tutti alle ca- 
le loro molto ibdisfatti di vna rapprcscta 
|tioiic, e balli che fecero alcunifanciulli di 
Ipiù tenera etd.che fecero marauigliar mol 
co quei Signori per l'abiliti loro,c prefica 
Iza in apprendere ciò, che loro s'infcgna . 
.Publicaron dipoi vn cartello , e disfida^ 
'poetica per mezzodi vn Collegialegii 
(graduato, il quale veniua accompagnato 
da buon numero di nobili, ed il giorno 
appurato fi diflribuirono premiia quelli 
poeti, che fi erano auaoiati fopra gii al- 
tri nelle loro compoficioni . Siallcuaoo 
anclicncirinccriorcdelì’anima con gran 
virtù . Fanno ogni giorno la Tua oratioiu 
mentale, & efame di confeienza tutti in- 
Geme vnitiin vna Cappella, e finitoque- 
fio. fegue rubitela lettlonerpiriroalO. 
Ogni otto giorni fi fi loro rclort 3 tione,a 
conferenza fpirituale.oltrc le altre molte 
diuotioni,digiuni, difi ipline, nelle qualifi 
cfercitano con tanto feruorc,chc tal voi 
taèneccllprio trattener loro la mano. 
E coG quando entrano nelle Religioni 
hanno poco, che fare per accemmodàrn 
'al rigore della difciplina regolare. E di 
gran irutto quefio Seminario non iol** 

mente per le Religioni , ma anche pe^i 
Curati delle Cbiefe .egouemodellaRe* 
publicaipotqbe iuifoDO infiraiciifuifici** 
' tC*" 
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«eaeateper qoaUiuoglU.<Sfficio« chò 
debbino poi elcrcicare. 

• ' - C per io6n da’looipciinì priocipii pré' 
dcis Compagnia l'aflànto ai educarti;:^ 
giooentù, tl'edpii^tcoerainquefto Re» 
f noipoiche non concenta delie feno/p de 
findii fupedori > ed ioièrìori, ne ha dell'al- 
are, neiièqnalipoinaiDO dJrccheiìadal- 
Vacuila ialcgna a’batnbini, conle primo 
lettere dell'Alfabeto il rimordi Dio , o 
'|M>UziaCbriftiana. Teniamo quelle fcuo 
leconla grada del Signor molto accre- 
ditate, e ben gouernatc inturtiì Collcgii 
io quella di S. Giacomo, vi fatano béquat 
crocento fanciulli Spagnooli, che atten- 
dono j leggere , fcriuerc , e far di cond 
Apprendono iniìcmein e(Ta il Catechif- 
ano,il modo di far oraiionc ,diconlcirai(ì' 
e di communicarlì ancora alcuni de' piu 
grandicelli. £ veramente vn gufloii ve- 
derli andar in piazza in proceiTione col 
loro (lendardo cantando orationi, ma., 
molto più l'vdirgli dipoi alla porta della.» 
ChiefaOatedralc,doue s’infegnala Dot- 
trina Chrìltiana,difpurare fopra gli arti- 
coli della ^edci e del Carechiimoipoiche., 
come fono generalmente si viuaci,e fae- 
gliati lo dimodrano nelle loro dimande,e 
rifpodecon gran marauiglia, cguUodi 
moltifsima gente, che concorre ini ad 
▼dirgli;& il Predicatore pigliando occa- 
(ìone da quello Tanto efcrcido predice., 
dipotai popolo con gran frutto ; poiché.,' 
per l'ordinario i predicatori che lì eleg- 
gono per tali fermoni fono di grande fpi- 
rito, e foglionoclTcrle perfone più grauì, 
edi maggior aurorici . Con quello ferùi- 
gìo.che la Compagnia fa alla Republica 
non rimane alcuno inelTa, per poueroi 
che fia, che non impari a leggere, fcriue- 
re, e far di conci, pur che voglia, perchcj 
come noi fcruiamo fenz'altro intereffo, 
che del bene dell’anime , non v'ò alcuno 
per pouero > che da, e per non hauer con 
che pagarii maeftro.che lifculi d’impa- 
rare.Qaedo èqucllo.chemiè parucodi 
riferire intorno a minillctii di quella pri 
maclalTcìpairercmo ora a quei delta fe- 
conda, terza, ed altre, e prima di comin- 
Ciarieracconceròalcune corcdiediitca* 
rione appartenenti c Collcgii perconfo- 
licione del pictofo lettore, e maggior 
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eredito ,& approuadoneidi quefli Bini • 
fteri;. . .-•> 1 

C APITOLO 'IXi - 

Si f$t contano alcuni cafi di adijieationaj 
per. effempio, cenjiiaiadt, àm- 
maefjrammto di tutti, ■ 

■i t't t. 

S Oao frutti de’mioifterif di quella pri 
ma ClalTede i nodrì miniderij , che 
fono quelli, che vengono elTcrcirati 
ne inodriCoUegij, leali d I edificationc 
c di coaforco che in quelli fono fuccedB, 
de' quali ne rrferirÀ qui alcuni con le pa- 
role precife , che io trouo fcritte iti alcu- 
ne uodre annue lettere dall* anno ' i dzp. 
■lino al idgti.doppo le quali Itn’liora non 
fi fono haunte lettere di quelle patri, & 
in quelle fcritte auanti, come il Cile non 
era diuifo dal Paraguai,lì difeorre molto 
fpoco delle cofe di quel RegtfOì Sard dun- 
Ique il principio di quedo nodro difeorfo 
'vnfcgno,& edetto grande della diuiaa 
prc-dedinacionc occorfo in vnafchiauo., 
neIlaCitcidìfaaGiicomo,ta quale vìcn 
dcfcritto nelle lettere annue dette di fo- 
pra con quede parole tu chiamato vn., 
padre a confelTarc vna Spagnola , però la 
perfona cheandòa qucdo'c'^tto ad au- 
uifarc il Portinaro , non potendo tratte- 
nerli fé ne andò via fubito , lafciando fo- 
lamence detto il -nome dell' inferma , fu 
cagione che il Padre non troualTe coti 
predo ladile/cafa, la quale mentre an- 
dana ruttauìa cercando occo'rfe che in., 
vece di quella gli ne fulTe Infegnata vn’al- 
jtra, douc arriuando , e domandando di 
Idecca inferma , le fu rifpodoche itti non 
ftaua tale inferma , ma che era data pro- 
.midcnza di Dio l'elìer arriuato in quel 
, luogo doue fi trouaua fìmilmente infer- 
jma vna Mora fchiaua, onde ilPadro 
I entra a vilìtarla ,rc.ramina s'è battezza- 
jta ,e trouando , che veramente non era 
battezzata , la battezza in tempo .che 
*pareu3 , che airto non voledie la fua for- 
tuna , poiché dando con buonidimu 
ciera incontinente fe ne pafsò all' altra.j 
vira, modrando , che gii era data de- 
fcritta nel libro de'prededinati. Quello 
medefimo Padre fu vna volta a conléflà. 

re 
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re TO pucn liuiùno di erddi dodici anni, . 
che mai fiera confelTatOi nc trouasaù 
mododifarlo per efrerl'inf^rrroiri affai a? 
vanti. Parcendof! il Padre dalla cafa_t 
fudetca fii inrpirato dal Signore adafpcN 
tare ancoro pòco; in tanto tornò l^ni 
fermo io fctiJ quale bene infinirto (ì con> 
fefsò, doppodiche eomiociòil puttoad 
inuocare il dolce nome di Giesù, & chia- 
mando il Aio Padrone gli differNon ve- 
di Signore così bello bambino, eh» mi; 
inulta I che vadi in Aia compagnia ì e_«l 
dicendo qucAe, de altre coALche AgniA-, 
cauano effer quello che lo chiamaaa^ j 
quel Signore,. che fhaueaa ricomprato 
con il proprio fangne , al medeoio con-j 
jegnò l'anima Tua . | 

Vnfoldato fi trouaua inuolto nella-*! 
communc miferia della Carne , hauendOj 
appreffodi fé Toccafione,che lacagio- 
xiaua. Vn fratello nollro, c Aio parente 
Apofe apetfuadeilQ, che teroeffe il ca- 
ligo di Dio,& adisfarAdi cbìgliocca'l 
Aonaua tanto male, accettò ilfoldato il 
.ceofeglio, e fece di maniera mutar fac-| 
.eia a qucAo negacio,che cominciò a_, 
feruire a Dio di cuore , piangendo ama- ; 
xameote la vitapaifata. InqueAotem-' 
poAi fopragiuato da vna terribile iofer.'i 
miti , per la quale fu foraaro ticourarA 
all’ Hoipitale.doueandò a yiAtarlo vto 
Caualliero,che era folico di frequentare 
la ooAra cafa , e che Amilmcntc con fin- 
cetili d'alAtto crattaua del feruiciodiui- 
no;qucAi cforandoio con parole apio 
poAto per quell* vitiino paffaggio» l'iu'j 
fermo gli diiTè, cheque Ao non farebbe* 
occorfo cosi preiio , perche hoggi,di- 
ceua,e Giouedl,<St io fono ailìcurato 
dal Cielo di non morire Ano al Sabbato, 
che i il giorno della AintilAma Vergine.,; 
tuteauia non poco ne dubitò il Cauallie- 
ro,per clfere nell* infermo ilpolfo affai 
debilitato ; molfo nondimeno dalla cu- 
rioAti tornò il Sabbato, e vedendo che 
quaA fpiraua gii pofe la candela bene 
detta in mano, al quale l'infermo Agni- 
ficò che ancora haueua tre horc di vita.,} 
onde tornando il Caualliero pagato il det 
co tempo crouò , che gii Aniua di fpira- 
re, con che A venne a complire quanto 
dall* infermo era llato predetto, iafciaa7 


. do coirqueffo £lcto,e con la .AiaareaL* 
pcnitenaa pegniaffai grandi dfperdono. 

Oandbu va*g*oriio il fegno fbUto,per-' 
che venrlfcro alia dife iplina , accompa- 
gnò gli aJrriva huomo, che con vna oc- 
caAone aflai inuecchiaca tencna l’anima 
Tua quali fCrCàv Onde fente.ndo il fegno, 
e ricordatidoG.diqocIlo che in altre Ami- 
li occaAoniin quell’ bota bauena vitto 
praticare in detto luogo , motto da dioi- 
na infpiratione li sforzò di fcappare da* 
quella, che in quel punto loritencua, e 
qpaA vn’ altro Giofeppe lafciando la cap- 
pa in mano delia mala fem ina « re Attendo 
cttaalla volonii, che moftraua egiidivo- 
ler fentire la parola di D40, vinte la Unta 
inrpitacioce, venendofeneailarottra ca.- 
fa in tempo, che il Predicatore conatù 
di peoiteuza fopra il Salmo d$l Mifcrcte, 
rooueua con le Aie parole* quell liudien- 
za. Penetrarono quelle medrme parole 
di maniera il cuore del noàro Giofeppe, 
che cominciò., gridando i domandare ad 
alta voce mircricordia.tcmenJo.the pri- 
ma di partirli dal Igugo egli hauedero di 
impedirei fuoi peccati, celle la Ter- 
ra, ù il Cielo ininiilri della diuina giuttitia 
ladoiicuanoci'cguire contro di lui : io A* 
iie fatta vg poco di tregua, disfatto io* 
lagrime primadi vfeire dalia nollra cafa 
A ptottròdipiedi di vu Contcìfore ,eti- 
Cauendp il bcnencio dcirallblutione fen- 
za afeiugare leuie va d caia deila fui mal’ 
amica, con le, quali lag-.jm -, piiìcliccoo* 
Jc parole la perfua lc aùguirr 1 fuoipaf- 
A, con che l’viio, e l'altro liberaci dall'er- 
rore , nel quale A trouaiuno , perlcuera- 
110 nel fcruitio di Dio . 

V n’a'.tro A venne i cooArffatc.con vno 
de’nollriche Amilmcntc tìniuadifertire 
vno di quelli fermoni, n.l'l quali ;apa- 
rcua, che con particolare atcencionc il 
Predicatore bau ette indrizzato lAioidi- 
jfeorA inlui ,pcrfuadendoA, che il detto 
Predicatore per rouclatione hauefle pe- 
netrato il fuo cuore ; Aandofene egiiin- 
uplto in queflipenAcrìtConfufo fe lic cor- 
nòallaproprta cafa.doae di repente^ 
paruc non foto imagioariamente, maio 
fitto di vecitd, che era portato fopra m* 
altro monte, di doue A feopriua vn’aicez- 
za, e ptècipicio horteado coA ripieno di 
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fapco non ordinario (conforme è ma- 
nente quello dei luogo miferabile> doue 
i condcnoati psgjoo la giuda pena de'| 
loro delirtii pere be era feoaa dubbio il 
medemo Ìnferno}eche i minldri della di- 
uinagiuditia procurauano di precipitar- 
lo in quel luogOtal ch'egli facelfc non po- 
ca refidenaa» Gu tantoché disfatto in la- 
grime ritornò io fe I con molta pena della 
vita che haueoa tenuto pet il palTatoion- 
^ venutofene alCollcgio>G prodròài 
piedidi vn ConfclTorcifacendo con vna^ 
confer$ione geoecalci vna compita rela- 
tionedegliaoDida clTo malamente Tpefi. 
e raccontando quanto vlc.naroentc gli 
era fucceGb.cheal tutto diede ilCoDfef- 
fote quella credenza che mericanal’atte. 
flatione che faceuano le Tue lagrime j.òc 
i Tuoi linghiozzii con che rcilò non meno* 
contrito , che delìderofo di correggeteci 
pcrrauueoire la vita da elfo tenuta per 
il palTato. 

Vn'altro fentl vna fera difeorrerevn 
predicatore Ibpra la grauitidcl peccato 
mortale, e della, dtage ,cm3lore cho 
caufa in vn'animaiicon che gli pareua io^ 
queirinftante che la diuina giuditta gli 
UringclTccon vnforte laccio U gola, o 
che in edcttoegli li aftogalTe, Gn tanto 
che atriuato alquanto, e conGdato nelfa* 
uorc della gloriufa Regi ..a del Ciclo Ma- 
cia Santidiona,fe ne vccnealnodroCol- 
Irgioidouc con non minor modra di coq. 
tritione di quel c'bauea fatto il paflato 
feoperfe al Confclf >re l'intimo del Gio 
cuore , con che redò libero della padata 
padione , riceuendo il benedtio dell'ado- 
iutione . 

Erano gidpadati molti anni, chevn' 
altra pecfòna tractenendoG conprattica 
milerabite con la quale pafceiiairuoidi* | 
fordinatiappcriti,fc n'vfcl vna notte tato i 
compunto , che non folo d disfece di 
quella che erala cagione della perdita-, | 

deiranima fua , ma fi marauigUaua non. 
poco , che lì tronadic perfona c he fcntcn- 
do il Predicatore nóiacede il medcfimo, 
fariiifacendo i nodro Signore con vna-, 
compita confedione accompagnata d^ì' 
la penitenza come eglifcce. Altri caGG- 
mili G pottebbero addurre, c cóuerduoi, 
pelliquali Gcvida campeggiare la diui- ' 
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na mifcncotdia,c laparticolar prouiden- 
za, che il Signore hd tenuto in ordinare.» 
qnedafrpttuofa prattica comedè wido. 

Non Gdeueperò padare con GIcntio 
inquedo luogo vn’altro drano accrc- 
fcimento, c conuerlìone particolare di 
vn huomo del tutto perlb, c lontano 
Dioiil quale erano gli trent’anolchc non 
G confedaua, fe non malamcnre.perchc.» 
fe alcuna voltali corifedàua,lofaccua fa- 
«rilegamencc, tacendo, c dilGmulaudo i 
Tuoi peccati , con anco cemmunicarfì 
nel mededmo dato,cumuIando in qucdo 
modo malli mali.Ne j giorni Santi Vinrpi 
ròilCielocó vnadrana v idonei riueder- 
djde gli errori comrocdi come fece an- 
dandofene i trouarc vno dc'nodd,alli 
piedi del quale lì conlersòcon molte la- 
grime . Vidde codui vn giornolamae- 
di di Ctirido Signor nodro con volto, & 
afpetcorcuerirsimo, quale appuntoio de- 
fcriue Ifaiacon vna fpada di fuoco in_ 
mano, con la quale minacciaua qucdo 
nifero peccatore, ma che forpendeuail 
colpo, redando egli tremante fenza ha- 
uer ardire di moucrfiicome ne anco lo 
fece, non odante cosi rpauentola vidonc 
dalfozzo.emiferabile dato, nel quale., 
petfcucraua ima quel Signore che con-, 
quedi rigori pretcndeua liberarlo da.» 
quello , fe gli roodrò la feconda volta con 
alpecto più feuero, c grandemente adira- 
to rinfacciandoli la Tua dctcdabil vita.,, 
nella quale era dato duolro,e perfeucra- 
to pertant’anni . Mancauaa qifcllopcc' 
catorc la ragioncic l'intelletto, poiebe ne 
anco con quedi auuid d rcndeuaallo 
vifetre pietorcdiChrtdoigliapparfela.. 
terza volta ,e già fearicando il colpo del- 
la fpadadella diuina gfudina cadeuafo- 
pra diluiquando per mezzo del fàuore, 
e tutela della Bcanrsima Vergine, che., 
ancor elTa vi era appaefa , intercedendo 
per il rnedcGmo peccatore, e difeuoprc- 
do ilfuQ Virginal petto al Tuo Santifsi- 
mo figliuolo, dal quale hauendogudato il 
nettare del dio latte, per quellotpregando. 
Ioa voler perdonare a quell'huoraocoG 
fuori del vero camino, e per il quale en- 
traua Maleuadora, con qucdo G placòil 
fooBcacirsimoGgiio, il quale poiebe.» 
vidde il peccatore compunto .ceiTando ’ 
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Il calHgo riinife la fpada del Tao rigore nel 
fodero. & il peccatore attonito, c confo- 
fofe ne corfe alH piedi del ConfelTore/ 
con tantiforpiri , e lagriine che alEcura- 
uano la veriti del cafo, dliponcndolo per 
vna compita confelGone, che eglifece^ 
con Grano fentinnento , il quale riceuuta 
lagratia della aGblutione lì parti.amlan- 
<Io non molto lontano dal detto i*adro 
ad vnluogodouccaftigòil Tuo corpo fe- 
oeriflìmameote convna forte difciplina 
da fangue. 

Succefle ad vn Caualicro della Citti, 
nobile, giouane, e bizzarro cheentran* 
do egli vna notte per l’andito della Tua-, 
cafa fù aiTalito repentinamente da vn^ 
Arano timore , e paura, che pernonefTere 
inciòafluefittogli luvomal pronoGico 
diquello che poi gli doucua fuccedere^, 
Perdiuertirfì ,Gpofc aleggcre vn libro 
di trattenimento, ma più le gli accrebbe^ 
la paura , perche accanto le Tue proprie^ 
mani ,ne ridde due altre di pallidezza ri- 
mili a quelle di vn morto;Gleuò io piedi 
attonito il Giouanc , & ancorché fi tro- 
uaGe con vn gran batticuore, fé ne andò 
a letto, doue appena fmorzato illum<_i 
fcnt) vicino al capezzale vn timorofo 
fofpiroiche gli fece arricciarci capelli: 
prefe animo, c copriGìla tcGa però al 
momeco gli fu due volcefcoGo il letto;rc- 
flò egli atterrito con vn refpirare coGdif- 
ficoltofo,che quaG gli (ofocfc^rvlode' 
fentimentii ma vedendo cheilpericolo 
crefeena sepre più, sforzando la debole- 
za i viDaiorzadifpirito fi Icuò dal letto 
dando di mano alla fpada, che in quel pù- 
tr> gli fernlpiù toGo per bnGone dafo- 
flentarG che perarme.dadifefa. Tra tato 
che s'inuiò per vna lume ancorché foGe 
ritenuto, e impeditogli ilpaGo vici fuori 
. della Ganza, e con la lume fopranatura- 
Ie,che ginnfe prima della materiale, G mi 
fe i confiderare il modo con che vìueua, 
c quanto malameote complina con gli 
oblighichc hàueua diChriGiano. Tro 
uandoGcon queGo penGero fopra la fo- 
glia della porta glifù dato vna Ipinta.có 
laqualecadédoin terra perfe totalmen- 
te i rcniimenr^ venne la candela, egen* 
ti te quali ancorché cerca.Tero minuta- 
K ncnte nittaquellailanzanon ttouara 
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nocofa alcnna, ma eGìendo andati atlc.' 
Galla con occaGonc dell* ir.folito nitrire; 
de caualliifarno trouati fuor di modo in- 
quieti , e fottofopra , da che raccolfero 
che non era cofadiqncGa vita quella., 
che induceua timore nell' iGcGe beGie./ 
Tracanto il Caualliero ritornò in fe, e., 
venendogli nel penGero che queGo era^ 
voanuifo di Dio, fe ne venne la mattina 
fcguentc à tronare vn padre delti noGrir 
e raccontandogli con giuramento il cafo 
fudetro, per conGgliodel detto Padrefe- 
cealcbnicferciti/fpiricualt, facendo vniLf 
Coofefllonc generale con canta tenerez- 
za, -e'deuocione,chcfaceua reGaremara- 
uigh'ati tatti quelli di foacafa, e qucGo 
fo cagione che doppo fegu Italie la Tre-/ 
quenza de’Santi Sagramenti conediG* 
catione non ordinaria. 

N on fù ^ifsimile l'eGetco, quantunque 
la caufa fulTe dìGecente in vna Dona che 
G venne i confeGare allanoGra cafa, Il 
che léce con vr.a confcfsionc generale di 
tutta la fua vita con dolore notabile, e.» 
pentimento grande , e queGo perche era- 
no paGati più di trent'anniche taceua., 
vn peccato nelle facrilcglie confefsioni, 
le quali faccua Colo per compimento, an- 
corché per ridurla haueOe hanuto più 
d’ vna interiore iorpiratione, e che noGro 
Signore più volte gli haucGe roccatoil 
cucire, e che la confeienza haucGc ope- 
rato il fuoeffetro con il meato dedotti 
fcrmonichc ìndiuerfeoccaGoni hauc- 
ua fentito. DeGderò il CenfeGoredifa-* 
pere la repentina murarinne diqaeGzj, 
fua penitente , & iatcrrogan dola fopra di 
ciòrifpofe che nc era Gara la cagione,- 
vn Sermone di vn PrcJicature, allecui 
ragioninon haucua potuto farcaltraror 
GGenza. Però', quello in che piùGfcor- 
gcladioina virtù è, che ilPredicatotcda 
lei riferito era coG freddo nel dire, e tan- 
to poco efficace rei mouerc.chebenfi 
veriGcò in queGo cafo quello che rcrif-- 
fe l'ripoGolo a quellidi Corintho. ^ 
fermo meuttò' prddieatio mta,nonin pf'r 
fuaJAtlibui , bumsHé fipienti* Verbifs 
fidiHtHeHjìone Jpirituf, & 
dttwìiranonfit iit/ipitntia bamimuot-ft 
fed in virtutt Dei. Poiché quando al Pre- 
dicatore humano mancaua efficacia per 

per- 
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■pcrrùajere > nel diuJno ^prabondaua la 
■f racla per mouere ogni più duro cuore. 
Simile ùqueHo è vn’ altro faccelTo auae« 
nutoad vn'huorooùlquale per molto té- 
po haueua taciuto va peccato vergogno* 
io, per ilxhe faceua ga^arda refifte n la^ 
alle inrpirationt con cne la dluina bontd 
delìderofa dirimediarui gli andana per* 
dùadendo vna feniplic«> c compita con- 
fedionc delle Tue colpe, equcHo con im- 
pulii, ecofigrandi.evchcmencircpre- 
ientatioiv dei pericolo , uel quale li tto- 
uaua , che irebbero Rate fulHcienti ù 
mouere vn bronao ; ma era canta lafua , 
oftinatione , che patena volelTe con* 
nallarc alla virtù diuina, e che come dilFe 
il Santo lob • 7' ttendit adutrfm 
manutn /usm, et cantra omnipotentem rif. 
boratus tjì . £ra la battaglia che (t faceua 
tra Dio, e q delio peccatore deipari , sfor- 
zandoli egli diriciradi da Dio, e Dio ù 
procurare diridurlo al vero camino; egli 
a non fare alcun conto della morte , del 
Giuclitio , nùdcirinferno, dicendo chc> 
quanrnoque fifulTc villo nel mezzo delle 
fue fiamme, non fc oc voleua cooielfare, 
e Dio che haucuada rimouerto daque- 
lia oD inazione con fola vna parola . Sen- 
ti vn giorno quefl'huomo più percompi- 
mento, pbe per altro vn difeorfodi vnp 
dclli noflri, &c in vn'iliante ,p diuina po- 
tcnza/’crasibrmò Dioilfuo cuore,poicbe 
haueiidolo di pleura, glilo diede di carne, 
con che pentito della fua mala vita, la-> 
mutò con vna compita confclfioac di 
tutti i luci peccati . 

PeròalTaipiu marauigliofo i il cafo fe 
guence.Tcncua il Signor Frefidente vn 
Indiano , che per elTcr poco cherbauc- 
uano fatto prigione a'I' inimico non era 
fiato nè bactezzaco.nè cachrchizzaio, il 
ctiefc bene dal Tuo Padrone erafiacoor- 
dinato.npn però glialcri di cafa ù chi fpet- 
rauadielTeguire erano fiati diligenti in^ 
condurlo alia nollra cafa.Prctendcga )' 
Pemonio la fuz ruma , perche non con-. 
tento di clTcr Padrone dell’anima , volici 
ancpdimofirarfi Signore de I eorpo, e de) 
levita temporale. Unde vna notte fe ne 
andarqnoalla danza diIui(lìcuatanoiL< 
poco dentro l'intcriofedi quella cafa..) 
due Demonii io forma hnmaoa, quali fen- 
^ibro Vir. 
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.zachu egli potclTe fargli alcuna refific 9 ,i 
za,loprcfero à viua forza, e loportaronp- 
neì cortile principale di detta cafa , doue 
cominciando i leuarlo pec l'aria, quando 
fù vicino al tetto, che craafi^.9lco, vc- 
dendofi II mife/abile in pericola cofi 
grande , fenza faperc c.ome infidele chi fi, 
chù mafie, inuocò Gic&ù che volefie aiu- 
tarlo, e fù canto efficace quello di.uino 
nome,che intimpriitiqaci fpiriri.inferna- 
li dal fcncirlp nominare folamcnre , cbx.» 
lo lafciorno cadere dallafponda del tet- 
to, del quale portandoli dietro alcuno 
teuole. diede coli gran colpo nelfuolor 
che vi fù darifarcirc per qualche giorno; 
vnodelli noUrifene andòa quella volta 
doue hapendolo cacce hizza.ro, e battez- 
zato, e cofi refagli la laiuce dell’anima ip 
breuerecupcrò anco quella del corpo. 

CAPITOLO X. 

Se^ue la ptedejìma materu^laquaiejì teff 
mina con due fucee/ù , che maggior- 
mite fanno ri fpltndere la acfio- 
tione del ncjlro Sunto Pa~ 
dre l^natio,e San F ran- 
ce feo Sauerig . 

I N quella medefima lettera annua de) 
i6}6. trattandoli del Collegio della 
Concettione fi raccontano altri cafi^ 
che fi aggiungono alli giù detti conio 
medclìmc parole , e fono Fe rcguenti[Nó 
fono mancati altri cali diedificatione in 
quello Collegio confirmati la maggior 
parte con giuramento da chi venne dri- 
ìerirli al Tuo confefibre. Affiiggeua la.» 
cafa divn ccri'huomo il Demonio, bat- 
tendo hor l’vno , hot l'altro vifibilmentc. 
Se iaui/ibiie con hafinni, tenendo in que- 
lla maniera coli inquieti tutti di quella.» 
cafa , che non fapeuanp ,che farli . So nc 
venne al iipUro Collegio raccontandole 
fue afflittioni ad vn Padre delli nofiti» i| 
che ìntelo dal Pad'e Rettore fùdeccrmi. 
nato,che due di quei Sacerdoti apdalTcrp 
a celebrar mtlTa in quella cafa,erppnepdo 
nella medema le reliquie del nofiroPa» 
dre S. Ignatioichefpnodi tanta vjrtù cò- 
tto i Principi delle tenebre. Si efcgolt) 
tatto confpimc tra fiato conceracoicfitr 
' o 0 )>iio 
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bfto ne regòirefrettOicheffdefideraot.S€ 
dnano iPadriil Oetnonio che coneui- 
deoci dinioflrationi li mantfellsaaipalTan- 
do bora da vn luogo all'alcro>& bora toc- 
cando loroivcftitnenti.ele fcarpeiconl 
cbe vidderocon gli occhi loro propriij 
quelranto che dall' afflitto huomo era' 
flato ad ersi puntualoiente contato; però 
entrando nella cafa Tlmagine del nodro 
Santo Padre.entrò anco nel cuore di tut- 
ti rn gran conforro,di doue in breue nc_r 
Tfciil Demonio ,non hauendo ardire di 
più infettare quella pouera cafa chcin^ 
tante maniere haucua tormentata . 

Simile à quefto è vn’ altro fucccflb. 
Perfegaitaua il Demonio vn'altr'huomo 
con gran pertinacia, tormentando cflb)! 
& vna Tua parente con intentione di per 
fuaderea ciafcuno di eflì communica- 
tioneartai più II retta , cmcno ritirata di' 
quello che lì doucua alla loro parentela . 
Trasformaualì il Demonio , pigliando 
forma di Angelo di luce, con che fcgli 
poneua ausnti vilibilmente aflai bello, 
aflerendo cllcre vnodegli Angeli elio 
erano caduti dal Ciclo per il fuo pecca- 
to ; ma che per eflere flato il fuo affai più 
leggiero di quello degli altri farebbe ve- 
nuto il tempo , nel quale Dio gli haue- 
rebbe hauuta mifcricordia , e che però 
flaua con fpcranza dihauerc vn giorno 
da torn arci godere la fua gloria, e beati 
tudine .Altre volte fenza lafciarfl vede- 
re patlaua in alca voce,caufàodo in quel- 
li che Io fentiuano vna paura , c rpaucnco 
terribile, in modo che il più animofo ve- 
niuadreflare non poco sbigottito. Per 
liberarli quell'huomo daquclte molcftie 
prefe partito divenire à darci conto di 
qucflo fno tranaglio: onde coni noflri 
conregli,e rimedi) fe ne tornò molto có 
folato. Si fcpaiò fubito dalla detta fua., 
parente , c con quefto g iamai è tornato a 
fentire la fpauentofa voce, e prefcncadcl 
fuo inimico. 

Vn' altro huomo venne da vn’ altro 
Padre, acciò volclfc aiutarlo in certo ag- 
grauio,chegliera ftato fatto, atteflaodo 
con ogni ingenuttù,e có giuramento, che 
nella notte auanri flando per finire di leg- 
gere in vn libro fpiritualc gli apparuc vna 
delle perfonc che haueuano bauuco par- 


te in detta ingiuftiria fattali gii defóMit 
della quale, ancorché non hauelTe viflotl 
volto, Tenti che lo toccaua,e che ricooo- 
fccodo egli la voce haucua iotefocbegH 
domandaua perdono deJtorto. che per 
caufaTuagli era fUto fatto, ilquale per* 
donandogli, urei medelimo punto di* 
fparue. 

Haucua vn' huomo per vergogna ta- 
ciuto vn peccato di feniualiti, c petto 
fpatiodianni trenta non lì era mai con* 
fefrato,oecoramunicatOiinganandorctn. 
preti Parocho, e quelli che per Pafquadi 
Refurreccionc gli domandauano il boi* 
lettino della Confcfsiune . Ma la booti 
diuina , che canto dima vn'anima , uoiw 
pcrmefle la perdita di quella del rutto 
cieca,e mircrabilc(e comepcr mezzode 
i trauagli fuol fucgliarli l'huomu più fon* 
nacchiofo^voirc la diuina maefla più co. 
Ilo che li proualfc io quefto mondo, 
che calligarlo nell'altro, cuntiuandolo in 
letto con vnagrauc.epcnofa infermiti, 
per la quale li ridulTe d gli vltinii cermini 
della vita : onde ricooolccndo egli lolla* 
co miferabile, nelquale lì trouana perla 
luapoca coolidenza ad effetto diconfcb 
farli, dubitando della Tua condanoatioiie 
fece chiamare vnode'nollri Padri, con il 
quale a bell'agio ficoufefsò eoo appa. 
rcnce moftradi vera contritione, c eoa 
fermo propolìto di emendarli per l’a jue* 
nire. Se il Signore Dio che folo pccrende* 
uala falute dell'anima fua, rubitochc 
jl'hebbe riceuuta per mezzo di vnacoa< 
fefsione generale, gli concelfe anco quel- 
la del corpo , li che da quel tempo m pni 
hi Tempre continuato con paccicolaro 
cdilicacionc , ringratiando fua divina.» 
Maefli per vu bcnciicio canto foprana* 
Curale . 

V n foldato, che era gran tcmpo,che i 
briglia fciolta concinuaua in ogni for- 
te di vino , e di peccati, non confellando- 
li di quclli,fe non di alcuni per mcroconi 
pimento, gli occorfe vna notte divedete 
mentredormiua in fogno che fe gli par* 
tiua ranimaKjuale veniua prefa da Demo 
nit,che con ella flrepicoramenceandaiia- 
no a precipitarli nel profondo abillo, o 
che neiriflelTo tempo ail'lncoiiuo vedef- 
fola Regina di miferìcotda Maria aaa< 
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rihfna che ioteiTogaua i nedemi Demo- 
8ij , perche portafTero viaqueiranimaA./ 
cheòncftirefp&dcndo . che ciìS faceuano 
jpcrcne haneua taciuto i peccati nella.. 

' confersione, la medefima Vergine San* 

' tKsima gh ordinafle,che in quel medenao 

’ punto donelTerolafciarlai perche haueua 

aefìderatodicirerfuodcuoto» e cheicL. 

* incaodi tante abominationi della Tua.. 

* mala vitamaificrarcordatodiraccomà- 

* darfi caldameate alla fua interccrsiono, 

^ deiìderaodo la fua protettione, e pregan- 

t dolache lo volelTe liberare dal mìferabU 

]eftatOi nel quale vìueuai con che quelli 
d X>einon{j lafcialTero la preda, e la Beacif- 
fìma Vergine refortalTeà confelTarfi di 
3 rutti li Tuoi peccati, & iprofeguire nella 

dii fua deuotione.nel quale redante elTendo- 

itegli fuegliato t e parendogli fognoqucl- 
lo, che era dato vng mera vifione.gli (uc> 
Ni|, cede quello, che fuolc interuenire a moU 

9 I& tiinfermi, che doppo la falutefi oppon- 
ici- £ono d Dio, al quale fi erano ofierti nelle 
unii: loro infermiti; fi retiròin tanto dal pro- 

ib.' pofito che haneua fitto di confeflarfi,& 
rii opponendofi alle diuine infpiraiioni, tor- 
(d' «odinuouo alla fua pcfsima vita. De- 
Oli; terminò quefl'huoroo dilafciar la guer- 
ci ra, e perche in quello Regno fitroua., 
^ran difficolti in farli calfare dai Rollo 
della militia , per riufcirecon quantoda 
i.{.| «gli fi precendeua a quefi'eifetto fi finfe., 
ammalato ingannando i medici' ma Dio 
^ «heperquel inedefimo camino che egli 

0 le ne fuggiua, per il medefimo voleua fi- 
nirlodiritirarcafeiefanarladilui anima 
trouò modo che la finta malaria fi con- 
uertifib in vera infirmiti, e che vetamcn- 
te fi trouafTe infermo, chi fingeua di elTer 

f tale in apparenza, limate pafsò tanto 
auanti,chei medici Io fecero dirperato; 
^ onde temendo egli il pericolo di perdere 
, Tanima fua , & inficme riconofeendo 

1 fua ingratitudine, fi riuolfe i Dio con cut- 

, to ilcuore, e facendo chiamare vn Con- 
, feiToredella Compagnia, fi buttò a’fuoi 

, piedi confelfando lefue colpe con tanta 
, moftradi pentimento, che gli ferui di vna 
, gran confolatione per vedere coli grand* 

. cftcttidella diuiìia mifericordia, cdella.i 
j predefiinatione di quello penitente. 

Concludiamo quello capitolo con.^< 
- JLibroVIU. 

t- A' '■■■ ■ ■ ■>. ' v' 

à. ■■ ■ . 


due cali ammirabili che operò il Signor 
nollro, vnopcr intercellionc deinollro 
Padre Sant* Ignatio l'anno 1603.6 l'altro 
per quella di fan Francefeo Saucrio nel 
line deir anno 1 644. il primo fi raccon. 
ta dal Padre Gabriele de Vega,vao dclli 
otto compagni , che come fi è detto ,fe 
ne paflarono a fondare iCollegij,e mif- 
lionidcl Cile, il quale cosi dice Darò 
fiue allecofc cheDio ha operato per me- 
zo de* nollri in quella Città di fan Giaco- 
mo, con la relaticne di vn miracolo, che 
il nollto Padre fa nt' Ignatio fece in per- 
fona di vna Donzella . Si chiama quella 
Donna Cathetina de Moraics figliola di 
padre, e madre molto nobili , non poco 
pi), e grandemente dcuoti.e benefattori 
della nollra Compagnia, Leggendo que- 
lla Signora la vita del nollro Santo Fa- 
'triarca.gli prefe tanta deuotione , che 11 
jvoire dare tutta fotto la fua preterì ione 
{con granconfidenzadl ottenerla ficura- 
imeote, mediante la fua Tanta intercclfio- 
ne. Doppo certo tempo cadde quella.^ 
giouane inferma di vn male , che partici- 
pandodi humore affai pellilentiale gVim 
piagò tutto il corpo di maniera , che non 
poteua nel letto voltarfi da vna parte al- 
l’altra, fenza vn grande, e vehemente do- 
lore ; vi fumo applicar! tutti li rimedi), 
che l'arte humana hafaputo inuencare, 
ma fenza alcun migliorameniojanzi.che 
ogni giorno piòandaua peggiorando nel 
fuo male , il quale tanto maggiormante.* 
fi faccua maggiore, quanto era più gran- 
de la difficoltà della giouane in farli ve- 
dere dal Chirurgo,pcr il gran rifletto, 
che haueua della fua verginal moJelUa : 
di maniera, che quantunque la madre ,e 
zia laconfeglialTcroic perfuadclTeroàli- 
feiarfi vedere, e Curare dal Chirurgo, at- 
tcfoche nó facendr'to, ne farebbe fegui- 
taladilei morte; nulladimeno fiaua ella 
collante in non voler ciò fare, tenendo 
per minor male l'efporfi al pericolo del- 
la vita» che mancare al rirpetco, chedo- 
ueua hauere alla fua honeflà, e modellia' 
L'infermità dentro quelli termini andaua 
facendo il fuo corfo, arriuiodo tanto a- 
uaocila qualità del male, che riduOe la., 
giouane all’vltimo > e manifcllo pericolo 
della vita; di che fu auuifata non foto da] 
o o a la 
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la ma^lrc, ma anco dal Confc(Toreii!qaa- 
le grimporeperfcrupulo dj coofcienza 
che fi douefie lafciar curare, & applicare 
i rimcdij homaniiche Dio haucua larcta* 
fi, per non lafciarfi morire , 

Con gran dolore pcrmefle l’Inferma-», 
che fi faceflc quel tanto ch'era fiato ordi- 
nato più tofiopernonofiendere fuadiuir 
na iVlacfii,che |n riguardo della propria 
falute; però, ancorché confentilTe. che fi 
Chiamafic il Chirurgo, ruttquiaricordan- 
dofi de i miracoli.che hauena. letto def 
nofiro Padre Tane Ignatio.per li quali gii 
haucua prefo tanta gran deuotione , fi 
raccotnmandò al ginrìofo Santo con af- 
fetto firaordinario, domandandogli con 
molte lagrime .che giii che haucua ope- 
rato tanti miracoli : la douefie protegge, 
re in canta confufione, efiendo tanta, 
fuadcuota ; nòpermcttefle ,chc la fua-»i 
honefid hauefie i patire cauta vergogna,! 
chcdleitantodirpicceua,e gli tencua_»l 
trauagliato l’animo, facendogli grande_#| 
infianza, che folamente procurane di ot- 
tenere da nofiro Signore che reftafiefar 
na di quella infermità, e piaghe in quanto 
ella non fi poteua curare con le proprie 
mani.e che però era occetlàrio che falle- 
rò ville dal Chirurgo, che in quanto al 
refio hauerebbe voluto che quelle pia- 
ghe glifulTeroreftatc, ancorché gliha- 
ueffero da occupare turca la vira per ha- 
uerc occaSonc maggiormente di cfierci-, 
tare la pacieoza, & in quefio modo hauc 
re alcuna cofa da ofTenre i nofiro Signo- 
re,e che fc gli faceua quefta gratia vole- 
ua andare nouc giorni conciouià vifita- 
rcla fuafanca cAgie, e digiunare cucci 
udii giorni, c farcclemofir.c^, Poueri. 
ù eofa maraniglioCa , e che a pena fi po- 
trà credere. Non haucua ancora finito 
di pronuntiare il voto fudetto, quando fi 
fenti rapire davo dqlcefqnno , chedurò 
fino alla meza notte , doppo il qnalc rif 
ue gliandofi, fi voltò dall'aìt ra banda fen- 
za alcuna difficoltà , che ciò gli era fiato 
impoffibtiediftre per l'addietro fenza.» 
vo grandifCmo dolore , che la tormenta. 
ua. Piena l'inferma (che più nonerata, 
le) di ammirationc.c marauiglia, co- 
minciò à gridare, miracplp, miracolo, có 
che fucgliatnla madee |C tc;(ètue dj cafa» 



» 


corfero codìi lumcàvederquello, che*. 
occorrcua,e trouaronpl'itiforma,chej, 
rendeua gratie, e lodià npfiro Signore-, 
perla gratja, (hccó ilroezo del fuograa 
fcruo Tgnatiogli haucua /acca, la quale 
riconpfcepdo con più cppimodirà ieprp. 
prie piaghc.troup, che conforme Ja fuadP 
manda eranoigparite apuntp^tte quel* 
le càie era pecefiàrio di mplfrare al Chi* 
rurgo, perche le curafie ( che erano le piA 
pericolofe )e cutfe l’altre, che lei potevi 
curare di Tua mano refiorno come lei ha- 
iieua richiedo per efercirip della Tua pa* 
tienza, c maggior Tuo merito. Subito 
venuto il reggente giorno fi leuò da] let- 
to, c fé ne andò alla noRra Chiefa accó- 
pagnata da tua madre , e parenti, le quali 
tur ti fi confeflarono , c communicarono 
inrendimento di gratie per coli graiu 
beneficio , compiendo nel rimanente.* 
l’inferma con molta puntualità, edeuo* 
tioDcilluo voto ) fin qui la lettera an- 
nua- Quella Signora redo cofi deuotadel 
nofiro banco Padre Ignatio,cdella'fua/. 
Kiligione, che infienic con fiia madre gli 
fece donatiooc di curro quello fi troua- 
uano puntualmente cóptcadoppola mot 
tcdiciafcgnadicire che in vita loro vit 
fero con gran retiratezza, efempìo, e vir* 
cùlrequcntando continuamente iSancif. 
fimiSarramenci , 

Voglio concludere queftq cap|to10| 
aggiungendo a quefia marauiglia del no* 
fico Padre Santo Igiiacio vn'alcrade|fuo 
fedel compagno, c grand’ .'Ipofiolp del-- 
rindie San Prancefeo Xaur/rio,il quale 
per eflcre cofi grapdc pare r,he non capc- 
doio turco l’Oriente doue predicò, efi 
afl'acicò pcrfonalmente Pen’è pafTato in 
Occidére, c fe non in perfopa, almeno per 
niezodellcfue virrù,egran maraniglie-', 
con le quali attnalméte fià honorandp,e 
fauorcndo quelle parti. Finalmente ricc- 
uei vna lettera di vn Capitanodel Cito 
che arriuòpoCofa in irpagna,perfonaj 
perla Tua nobiltà, e buemaopinionede- 
goa d'ogpi credenza, e c;he quando anco 
noofufie tale la cofa elio egli riferfeee 
tanto publica che in ninna maniera jj 
può du bicare della Aia ’terìtà » potendoli 
verificare pcrtefiimoni anzaditutriqi'tl^ 
JideiJiCietàdi San Giacomo, Il 


t» 

b 

* ' 

ù 

n. 

* 

» 

(« 

ik 

ll* 

liM 

iìt 

m 

irM 

?*. 

tlb' 

in»' 

)» 

fili/ 

irgli. 

laot 

3»it 

etf 

att^ 

ii*| 

d*l 

di*l 

o 4 ^' 

Of. 

bill 

$* 

*f' 

tO 

:ii 

)* 

(* 

•> 

<• 

fi 

a 


D E L- R E G N 

^efto gtoriofo Apofloto di qael nuouo 
Btoatiovolfe honorare» noDirandoficoiì 
fliaraui^liofojoome {x vcdràper mezo del 
Capitolo di queila lettera/della quale re* 
gillro in queno luogo le proprie parole, 
c 4 ic fono le fegueaci . Poco prima del 
giorno della naciuici diooftro Signoro 
deU’anoo 1^44. (laua per fpirare ynadeU 
le Signore Pincde figliuole del Maeftro 
di Campo Aluaro Nunez Monaca nel 
monaflerio della Coocettionedi S.Gia 
corno, & il P.Modogtiet raccomaodado 
gli l’anima già del tutto disfattali per lo 
fiflolc, & altre infernVitàhanute come sd 
V. Pjternitl,comc perelTcr gij lantocc- 
po , c he fi trouaua inferma . Staua à capo 
del Tuo letto vn ritratto in (lampa del gto 
riofo San Francefeo Xaiierio, al quale in 
quel punto fi raccomandò con eifetto 
tanto fegnalato , che miracolofamcato 
folleuandofi domandò vn poco di acqua 
(elTendo gii quattro giorni che nonpì- 
gliauacofa alcnna)doppo dicheconti 
nuandola mar 3 uiglu,fenza alcuna dila* 
rione fileuòd federe fopra il letto, niu- 
po aiutandola, e fuccefitiuamente in pie- 
di,raltando come fuoridi fé per il concen- 
to, & allegrezza fenzuarpeccareche gli 
fuffe portato l’habito fuori del letto , pi- 
gliandolo dafe meiefirna. del quale ve 
gitali in prercoza del medefimoPadro, 
cdell'alcre Religiofechela piangeuano 
gid per morta, nel medemomodo,fene-> 
andò con i propri; piedi al Choro,feguen- 
dola tutto il Conuentodoue ficrouò Ta- 
na di tutte le fiftole , & infermiti che gii 
fi trouaua, perilche tutte quelle Signore 
Monache cantarono il TcDsum lauda- 
tnus,òrc.con incredibile allegrezza, & 
ammiratlone di cofi gran miracolo, & 
hauendoii Vefeooo ordinato al maellro 
di Scuola della Cachedrale Don France- 
feo MaciadocheconfiderafTcbeneiegiu- 
flificade quefio cafocon ognidiligenza,, 
e ciò da efso effeguito puntualmente il 
giorno dell Incarnai ione fi portò la (an- 
ta Imagine alla Chiefa maggiore predi- 
cando la mattina detto Signor Vefeouo 
inhabico Pontificale per due bore con- 
tinue, che quando fini era gii pafTato 
mezzogiorno d'vn'hora con quella do t- 
ttina, quale fi deue credete perefiete va 
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gran Predicatore come è noto a Vofira 
Pateroicicon quale occafione raccontò 
. del Santo grandiffimemaraui^lie, e della 
Compagnia non minori grandezze, dop- 
podiche vcrfoilcardila m'cdcmz Tanta 
imaginefù porcata in procefsionc alla.»' 
Chiefa della Compagnia-, facendofeglii 
molti altari ; vrcei^lo fuori ad incontrar, 
la il Patriarca Sanc’ignatio portato da 
Tuoi figli in proccfsione con molta fo. 
denniri a riceuere il Tuo Santo compa» 
[gno,conforinc da altri Tari fiato Tcrìcco 
'a Vofira Patcrniri, che eoo fiile affai mi- 
gliore hauranno Tatto relatione di que> 
fio miracolo,riferendo più minutamente 
le circonfianze divna cofa tanto degna 
|di memoria, e che hi apportato tantz-r 
gloria al glorioTo Santo alla nofira-^ 
Compagnia in quelle parti. 

Finqui ilCapicolo di quella letterLj 
fcritca Tortola data delli yentidi Febraro’ 
del pre/ence anno 164^. la annua fopra- 
citacadel 16^. nfertfee altri cali , r.clli 
quali il gloriofo Santo mofirò la virtù, 
della quale fù dotato da Dio fopta le té- 
pelle del mare , e quanto vaglia la Tua in 
ccrcefsione appreffo Tua diurna maclli, 
delli quali hò memoria particolare, eoa.» 
occafione di hauermcti raccontaci- la.» 
medem3pcrrona,alIa quale erano occor- 
fiiche era vn Soldato, il quale ini alsicutò 
che in vita Tua non foto non fi era mai rj. 
cordato di S. FranccTco Xauerio , ma ne^ 
tampoco conoTciutoIo , il quale ctouan* 
dofi in vn gran pericolo dentro di vnz-, 
Piragua,force di Vafcelli, che fi compone 
di Tolo tre tauole vnite alficme>& in vn., 
golTo cempefiofiffimo Tette leghe lonta- 
no da terra,doue in mezo all’ondc aTpec- 
tauadi momento in momento la morte , 
per hauer perTo anco il Remo, che fer- 
uendodi Timone gli era dalia forza della 
ceropefia Rato rocco in più parti, men- 
tre Ibfiiando due concrarij venti in qnc] 
medemo punto pareuatChe volcflfe in- 
ghiottirlo ,gli venne in memoria il nome 
del Santo , che come fi è detto gii teneua 
feordato, ò per dir meglio del tutto noo 
conofcincomel medefimo puntotihe dif. 
fe quelle parole {San Francefeo Xauerio^ 
aiucatech^'incaminò la Piragua,& oppo- 
nendofi al vento feguttò la fua nauigatio- 

ne 
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Ac fenza pericolo per Tei leghe continue 
fino che ne vfetrono j faluamenrotcon^ 
che diuolgadofi la fama di quella maraui- 
glia iti poi feguiuto ad elTerc riuocato da 
quelli che fìtrouanoin fimiliangudio] 
Tenendone i medemi liberati , confidaci 
nella Tua fanta intercefsione come Tue- 
cefle al medemo foldato in altre occafio* 
ni che ffoiifmcnte mi raccontòt & io po- 
trei riferirne molte, nelle quali hò efperi- 
mencato la /ingoiar vieni, e potere dique 
ftogloriofo Santo, rofì in mare , come in 
terra , in tempo di tcmpella.e di pelle, nel 
quale mi fono trouaco;pcrò non voglio 
più trattenermi fopra quelle cofe, perche 
i prod/gii,e miracoli, che li fanno di que* 
flo prodigiofo Taumaturgo, fono tanti, e 
coli grandi che non poco confondono, 
mentre non lafciano apparire cucco quel- 
lo che li potrebbe di nuouo apportare.,, 
con che Icguendo il mio argomento > me 
ne palTo a dire de i minillerij della fccóda, 
c terza clalTe, delle quali fi tratterà nelfe- 
guentc Capitolo . 

CAPITOLO XI. 

si tratta de’ minifferij della feconda, e., 
UrzA clajf* delle imjjioni delCile. 

N Ella feconda ClalTe della nollradi- 
uilione pongo le mi/noni,che li 
fanno ne' contorni delie Città, vna,ò due 
leghe dillanci da quelle, dico in quello, 
chcchiamano Ciacras, che fono corno, 
quii Villaggi, di doue li canano le proui- 
Éoni comellibilt per le Città fudecte. E 
quelle millloni per elTerc lituacc molto à 
propolìco, cosi più facilmente polTono 
impiegarli nel reroitiodiciafeuna di efle 
qualliuoglia delH nollripcr debole cho 
«gli Ha, perche fi torna Tempre à dormi- 
re in Collegio . 

Si publica per quelle miilioni vna Do- 
menica auanti il Giubileo, il che fi fa nel- 
la Ciacra,done fi deue celebrare, e per 
il giorno deilinato à quell’ effetto tutti fi 
radunano inlieme ; li Padri poi fé ne efeo 
no dalla Città di mattina, mettendoli fu- 
bito a confelTarc , prcdi^ando,e comrou- 
nicaodo all'hora debita ,*palfando iircllo 
delta giornata in coofelTare quelli che fo- 


no flati impediti di poterlo avanti 
catechlzando, battezzando, StartCBden* 
do in fonima à tutti gli altri mioilleri),cbc 
fono folici difarfi ncll'altre milTioai.Que- 
llaèmoltoàpropoticoperil feruicio di 
Nollro Signore, pere he in quelle Ciacre 
vi fono gran numero di Indiani, e Mori, e 
non pochi Spagnoli , che per attendere à 
i loroncgotijf perche in quel tempo ap- 
punto iui è il maggior sforzo della rac- 
colta) non polToDoafnilcre nelle Città, 
renando però priui di quello foccorfo 
fpirituale , che da loro viene grandemé- 
tcdcfideratOfCome anco dalli Parochi, 
liquali fogliono riccucrci con gran ca- 
rezze, e cortei! e, ollentando la fltnia,che 
fanno della Compagnia, che peròdaniu- 
no viene dciò fatta alcuna rcfilleoza, an- 
zi c’inuitano,eirendo loro medefimiquel 
li, che publicano detti Giubilei,animac- 
do i loro Parocbiani, e conuocandoii, ac- 
ciò non manchino d’interuenirc nel det- 
to giorno come fopra dell jnato . £ tan- 
to grande il numero di quelle Ciacre , e 
vi è tara gran géte in ciafeuna di effe, che 
vi hauerebbero molto ben che fare due, e 
più Padri tutto Tanoo,ancorche non ha- 
uelTero altro da fare.che andarfeoediCia 
crainCiacraefercitando i noflri minì- 
(lerìi, potendo cauarfene tanto fratto, 
come io qual fi voglia altra parte. Però 
comeadelfo fiamo tanti pochi, non vi è 
alcunodel tuttoapplicato in quell'im- 
piego , non potendoli per la medclima-, 
caufa continuarli tutto Tanno, fc non fo- 
lamcnte per alcune Domeniche, nc’qua- 
li giorni alcun maellro , ouero operario 
dei Collegio può disbrigarli dalle fueoc- 
cupationi ordinarie, & attendercà quefi’ 
opera di tata carità, c merito per il gran 
trauaglio,chcfipalTa in infegnando, ta 
cathechizando i nuoQÌChrifliani,e par- 
ticolarmeotc i Neri ordinari) , cb<>' 
habbiamo detti di fopra, perche li co- 
me in quelle Ciacre , per elTer Otuatca 
nel Campo fono più Tatuatici, fono anco 
più incapaci; pcrilchei necelTaria vn^ 
patienza non ordinaria, & gratta da Dio 
particolare , per poter refillerc al ttaua* 
glio, che apportano con la loro rulliciti»' 
ignoranza, & vna come naturale impo- 
tenza, per intendere quelle cofe ycbeap: 

par- 
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^tengono albi falute eterna. Ciò non 
X!k(bate:qDe&aè vnamiffionela più foa- 
ne.e di minor crauagUodi torte l'altrc/» 
ilc^ auoiene per hauer cofì ricini i Col- 
legi j. 

Nella tcrxa ClaiTe fi pool mettere to' 
altra fotte di miffiooi di non poca mor- 
tificatione , e traaiglio , perche parten- 
:do alcoDo i quella volta non fé ne torna 
d caia io due, ótre mefi, dentro il qual 
tertnioes inpoflibile d non patire molte 
incomrooditi.nonodanteche andiamo 
ordinariamente per habitato iC perluo 
ghidc’ Spagnoli. che fogliono rtceoercj 
i Pad ri Miiììonarij come Angeli del Cie- 
lo, ebe coli li chiamano , e cofi lipubli- 
cano , vedendo il gran frutto che lì rac- 
coglie da noftro Signore per mezo de* lo 
ro minilierij . Il difiretto di quelle mif 
fioniè di dieci, venti, e trenta leghe lon-1 
tano dalle Citti, dico in qnel)e,che chia-I 
mano danze, che fono limìlmente come 
V illaggi , ma molto più remote, done fti 
il groÌTo delle loro facoltl,ia raiza de’be» 
fliaoii, i lauori della marinarerca.le con- 
cie de' Cordouani, & iguadagni di mag-, 
gior conltderatione H conferuano. Stati-' 
no quelle danze (ìtuate coli frequente- 
mente, e vicine vnaall'altra, che lì pnò 
fcorrercqiiafi tuttoquel paefc,e dormi- 
re fempre in Villaggi dalla Concettione 
finod Ooquimbo ; che fono più di cento 
cinquanta leghe di paefe «tutto ripieno 
di gente Spagnola, N eri, & I ndiani, non 
poco bifognofi della dottrina , ammae 
dnameoto, erocccrforpirituale della pa. 
roJìdiDio , & amminidratione de’ fanti 
Sacramenti della Confertione, e Com- 
munione, perche fé bene oltre i Paro- 
chi, che fono dedinati in ciafeun Territo 
rio ,cgiunTJittio.-ie vi fono molti Cap- 
pellani, cit: celebranoiquelli, dalli qua- 
li vengono fodentaci per quell' effetto 
nelle loro danze, come anco vi fono va- 
ri) Conuenti di S. Francefeo, di S. Ago. 
nino, e di nodra Signora della Mercè , o 
dellaCompagnia fituati per quei Campi 
in diuerfe parti , e luoghi per aiutare 
quella parte i più vicini come fi è detto 
al fjo luogo ; con rutto ciò lì fono auan- 
aati taot’oltre quedi termini , che vi fo 
Bo di molti luoghi doucraic volte arri* 




nano i Sacerdoti, di maniera , che fe non 
vfcilTeroi nodri milfionarìi a fcorrerc.» 
quelle parti , molti redarebbero fenza-r 
coniedarfi vn' anno intiero, e più.fichcè 
molto grande il fratto che fìcaua con., 
qneda forte di mifHoni, perche molti fan- 
no conicffioni generali , altri lafciano le., 
occafioni, che hanno* di peccare , fi ri- 
conciliano con gli inimici, con iqualif! 
Crouauano in difeordia, perdonano l'in. 
giurie d quelli, dalli quali fifenrono ag- 
granati , reOhuifeono quello che deuono 
malamente acquidato , fi compongono 
le liti, e tutti redano edificati deireffem- 
pio che danno i nodri .quali fenza alcun 
dubbio in quede midioni fi portano apo- 
dolicamentc lafciando tutti confolati» 
mediante il frutto, che hanno ticcuuto 
l'anime loro con la predicatione di que- 
di. Il didretto di quede mifsioni è mol- 
to grande, perche cominciando dal Col- 
legio della Concettione, che comprende 
Cigliano fino i Maule faranno di circuita 
cento leghein circa. La Cafa di proba- 
rione di San Sebadiano di Bacale mo fi 
dende da Maole fino ù Maipo , che è d’al- 
tretanto fpatio.e didanza. Il Collegio di 
S. Michele della Citti di San fjiacomofi 
dendeda Maipo finoiCoquimbo, che.# 
fono più di feflanta leghe.e dal detto luo- 
go al Guafeo , e Copiapò altre trenta, lì 
che detto circuito viene ad clfere di le- 
ghe ducento . Il Didretto delle mifsioni 
del Collegio di Mendozza fi può dire che 
fiafenza termine, ò meta perche comin- 
ciandoli i co ntare dalla Citti di San Gio- 
uanni fiaoi quella di San Luigì,di Loyo- 
la,e Punta delle Ceruie, edoppo denden- 
doli per la Cordigiiera 4) fopra, viene d 
comprendere molto maggior fito di 
q ucHo che comprendono li detti Colle, 
gii di San Giacomo, della Concettione, e 
di Bucalcmo.anzi chihaualTei pigliare i 
termini più lontani di.quedo dillrctto 
llendendoli per la patte fituata verib Tu- 
cuman fino allo drctto Magallanico per 
la partedelia Cordigiiera verfo Oriente, 
'fi potrebbe facilmente dire ancora non 
ellcr nati coloro che deuono propagare.. 
l'EuangcIio dentro i confini di cofi di- 
latata sfera. 

Quello è quanto fi può dire intorno 

alla 
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alla Circonferenza r c Gtuarione di quelle 
miflìoni. Quello poirherpctta alla ne- 
ccfsitj eflrenta che hanno di elle turtii 
luo,?hi Aidecti lìd|rd doppo in fine del 
prefenre libro, mentre per bora baflarà 
di regiftrarem quello luogo le parole del 
Padre GafparoSobrino,prere da vnalct- 
tcrache elTendo egli Vice Prouiociale^ 
in quel Regno ferine al nollro molto Re- 
uerendo Padre Mutio Vitellefchidibuo- 
na memoria, le quali coir dicono[^Ancor-| 
che ne gli altri anni lìano ftati foliti di 
yfcìre ordinariamente due Padri mifsio- 
nari; in ciafeuna vicinanza di quello no- 
uiciato di BucaIemo,al che hebbe riguar- 
do principalmente il nollro fondator«j 
quando lafciò tutta la Tua facolcdallii-» 
Compagnia; non è dato pofsibile in que- 
llidueanni, coli per la mifsione che fi 
fece nella Valle diQutglioca, come per- 
che in modo alcuno vi fono foggetti, che 
ciò polUnofare , il che cagiona grandrfsi- 
qio dlfpiacere d quelli che fono zelolì,& 
inficme informatifcomc quelli che l’han- 
no toccato con mano)che|a necefsitd, 
nella quale fi trouano tutti gli habita- 
tori di quelle vaili d'aiuto fpirituale,e(fc 
coli fi puòdire)piiìche ellremo,quatcap- 
pòco è grande la loro ignoranaa, e degno 
di compafsione il mancaméto de'maellri 
Che potrebbero liberarli dalia feruitùdel 
peccato, & indriztarli perii camino del- 
la falate. Ma che lì puoi farceli perderan- 
no cant’anime per mancamento di ope- 
rati; /Non poccmo , nedouemo , c Uio 
non lo permetta . Qui non porenio far al- 
tro , che rapprefntare alla Patcrnied Vo- 
ftraie nqllrc necclUtd, acciò come Padre 
commune proueda di rcmediojfin qui il 
capitolodeila lettera fudetta,che èdel 
l'anno iò;a In vn’alrra dell' anno 1Ò54. 
riferifee il Padre Rodrigo Vazqucz fuc- 
celforcdel padre Gafpare Sobrioo tutto 
quello , che fegue trattando di quella^ 
mitrione, Dal Collegio di fan Giacomo 
fu foccorfo con due Padri a quella miifio- 
ne , li quali feorrendo per le danze di eda 
giunfero a luoghi cosi remoti, che ìil, 
quelli fi rrouarono perfone,& jn partico- 
lare Donne fpagnuole , che per mauca- 
Rienco di làccrdoci edrndo già di vinti , e 
piò aaoinoncrknp ancora arrluatc a có 
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fedarfi , & altre non baueoano vìflo Mai 
celebrare il fanro facaiiìcio della ffleCu, 
ncalùun Religiofo in, vita torà J iin'qnt 
per quello cheappartienf a quello par- 
ticolare, veramente degno di compaf- 
fione,c di pi(!td,che c efficace argomento 
della ncceliitd fpiricualediquelleaoime 
perlequalrmeralntente parlado,nonvii 
altro rimedio che quello lì Canada qneRe 
milDoni, perche le bene vi fonoi Paro, 
chi , come quelli fon tanto .occupati nel 
loro minillerio , e le giorifditioui dc’loro 
Curati fono tanto ampie, coli non podb- 
nofienderfi alle balze, c luoghi più remo- 
ti, douc quella poucragcnteha la Tua^ 
habicatiooc , nonfacendopoco fe atten» 
donoalle loto parrocchie , am minillrao- 
do il) quelle , i Sacramenti , e vanno 
quando fono chiamati, a confedarc l'in- 
fermi, hauendo perciò necrirariamcntc 
bifognd di chi gli aiuti, e che fecondo la 
nccclficà vadi per dettiiuoghi , c flanzo 
più remote, doue fi trouano molti Spa- 
gnoli, c UonnbJo particolare , che fono 
nate , vk alleuareio quei Campi, le quali 
per la poca ccmmoditd, che hanno di 
comparire in publico , e di andare alle., 
parrocchie (che alle volte fono dillaon 
dalle loro Cafe lo fpatio di molte leghe , 
0 tal volta con fiumi , e monti in meao) 
non podbno ahdarui > con che hanno 
non poco bifogno di detto aiutofpititua- 
le ,del quale non meno, anzi molto più 
nc hanno bifogno l’Indiani.e Nrnpcr 
eder maggiormente priui di chi loroiIL, 
legni le cole nccefiarie per I3 fRute. 

Eli cornee grande la necellìci fpiri- 
tuale ,che prouaoo quelle pouere anime 
in quelli luoghi, c fiatue , coti ù indicibile 
rallcgrczza, che riccuono quando ve- 
dono i oollrimifiionari; entrare per le., 
lorocafeper confolarlì fpiricbalmente, 
riceuendo, i loroammaefiramenii con-, 
molto amore, c gratitudine; & io quella 
Ibrina vifeguendo la lettera annua, rife- 
rendo a quello propoli to l' infrafcriite pa- 
role [] onde non poco ingrandluaoo ,& 
cfaltauano ruttila Compagnia, che eoa 
tante fatiche de’ fuoi figlioli, feorrelfej 
per paclì tanto remoti, con il fole inte- 
reired'iiifcgoarloro il camino del Cielo» 
riccucodoli,e chiamandoli Angeli, & of' 
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'erendotaireilcaDa cof« non folo perii 
viaggio I nu anco per portar aj loro CoU 
}e^«><pcràp''oce<icdo i Padri con la Can* 
Oiaeata,e d)fi nterciTedel noflro fantd 
ini}itu(onon volferoriceuere alcuna co- 
fi di quello vcniua loro ofTero J fin qui il 
ptcfeacc capitolo I in vn'alrru capitolo di! 
vn'alcra leucra annua , nella quaie fi 
conto medcfima • & anco maj^gior 
necefiiciicbe patiT.ono grindiani di Cu> 
yoi eoli ferme i! Padre Gtouanni Pallore 
alTai antico I e feruorofo operarlo, e che 
per Dioica tempo e fiato in quelle Apo 
lloliche mifiiaaidi Cuyo che non fo , 
che fi crouino altre nelle quali mai^gior-. 
niente fipatifca [|!lra colà degna di gran 
cnmpallìone il vedere tri quegli Indiani! 
aVuni vecchije vecchie ( dalliquatrallel 
tcrc lelnaggie quali non craalcuna dffte- 
renza^che non fi erano confelTati iio 
tutto II tempo della loro vita fiaodono 
multi per battezzarli, dcaltripcr cafarfi 
ItLÓdo rvfo mal nato, e barbaro cofiume 
dc'ioro Antenati . Feccgli'il Padre va^ 
dtfcorfii erplicando loro iccrorl, e le rie- 
ehceec,che Dio nollro Signore ha rin- 
chmùneir vfode’fanti Sacramenti, cJa_, 
ucceifitii che babbiamo di quellijrifpon 
dendo efii, che mai haucuano fcoticoco- 
fe cali in vita loto ne hauuco chi loto 
IiofegnalTc.cche erano pronti. Si appa- 
recihiuti per efi'cgaire tutto quello fulf^/ 
fiato necellario di fare per la loro falurcj, 
Subito fi Padre fece vnalifiadcll' infeile I, 
e di quelliche baueuano oecefii ti di ma- 
ritarli , facendo loro infianaa, che per 
4'amminlftracionede* Sactaméti fabricaf- 
ferornaCbielàiche daefitfu fatta deo 
tro ilcerminedcdue giorni di verghe, e 
Canne paiudalt conforme alla loro po- 
uercicon che diedero-rubìro principio 
ad apprendere le cole defiz fcde &c. 3 fi» 
quiqucfto Capitolo.ìn vn altro divn altra 
annua lettera nella quale lidi contodi 
vn’alcra njillìonCf che icccro li Padri, 
Chrifiofero Diodato , & Andrea Agrico- 
b. ancor loto molto antichi, e ferucirufi 
«perarijdiquellamedcma vigna del SW 
gnore li dice , che fra glialtti luoghi , do- 
ucarriiiaronOiTcnefu vno , che chiama- 
no il Diamaate^douei nofiti non erano 
mainati, quali dopò hauet pofijcoi’aT'^ 
IdbroVli. 
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prette di alcuni monti epcr lungo trat- 
rp caminato'per il Sabbione fcoptrlcro, 
molta genrc,c he alla villa de* Padri rùdcc- 
ri , pcniando • che fuifero altre perfono > 
che andaffero in quel luogo per danneg- 
giarli fi andauanoafeondendo; però cf- 
icndo, fiaciriconofciuciper Padri del'a 
Compagnia, andarono fubitoad incon- 
trarli con molto amore, c Cortefia con- 
cedendogli dopò hauerfentico la parola 
di Dio il palTu per andare ad altri luoghi , 
dotte gii gran tempo erano molto deli- 
derati. Vrcironogli Indiania riceuere- 
i Padri con aflVeto parricotare, dicendo 
loroxhec quello Padri Inai non fappia-. 
modi hauerul fatto dirpiacere, poiché.» 
andate iafegnando a cuccigli indiani, an- 
dandoli a rrouare lino nelle loro ville, c.» 
noi altri liamo idifprezzati mentre por 
voifccei nofiri Padri, in qncllo luogo 
diceil Padre Chtifiofero Oiodato in vna 
fua [ Non hanno mai hauuco chi gUiiife- 
gaalfciondefu forza traeenerci molto 
più,acciò apprcadelTero la dottrina Chri- 
ftianai alla quale concorreuano eoo.» 
amore <St afieiroDraord/nario, c piange- 
dotai volta alla nofira prefenza diccua- 
no.Padri, perche non refiate qui, acciò 
meglio incendiamo le cofe di Dio 1 il che 
proua manifefiattienre , e molto piò di 
quello, che ti potrebbe dire , c fi (Uri per 
l'auDcnirc la ncccfiiti grande «che que- 
lla pouera gente ha diquelle minioni.'Dei 
frutto poi che da quelle lì cauano fi di- 
fcorrcti ocl Capitolo feguectc. 

CAPITOLO Xfl; 

fpioiéMoir, tb* fi tof$a déqniBt 

tmne ttfì di tdifieatwn » , - thti» '■ 
riftrtfeotu i Padri miji^ •. 
narij . 

S Ari principi* di quello Capitolo il 
Capitolo di vu'alcra lettera del Li- 
centiaco Qafparc Caufino Paiocho 
c Vicario della Valle Quiglioca,perfona 
mollo Religiofa, òi ciemplare , coli iiu. 
quello, che Tpetta alfoo officio, come al- 
la fua ptriona, nella quale fcriuepo a) 
Padre Frouiociale il fruito che li noAri 
pp ha- 
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haucuano (atto in quelle miflioRCi jice 
coli; C primo giorno di Quadrage» 
fina i Padri diedero di nano all' ara. 
tro s quale Tenta mai abbandonare H af- 
faticarono nelle Valli di Limacci Con. 
cono, e Colmo I pairandofcnc poi alla-. 
Liguai di doue la Domenica di /’a/Iiono 
fene rirocnorno il quella valle diQui- 
glioca fono teftimonio divida deli'info' 
cacoafTrteo, efcruorc con che hanno 
fempee predicato, della puntualicd, &.af> 
lineata , con che fono dati fencendo \c^ 
confeilioni dclfrutcoi che hanno facto 
con i Cai hechifmi , Si altri fanti elTerci- 
tij, rendendo i cuoripiù gelati , feruenri 
nciramor di Dio , fenza mai perdonare., 
ad alcun tranaglio ■ coli di notte conr.c di 
giorno, feruendo dieflempio , edi confo- 
lationedciafcuno con la loro Tanta vita 
c collumi imodrando nelle loroattioni 
pon hauerc altra mira , che quella della.^ 
gloria di Dio, dando Tempre oiauiTedi iur 
diti;, che Tono del vero,& legitimo li- 
gnaggio della Compagnia di Giesù, e ti- 
fplcodendo con il buon nome chegiial* 
triGirfuici hanno hauuto in quelle par- 
ti •finalmente Tene ritornarono alloro 
Collegio la Pafquadi Rerurrettione..Di 
tutto. quello rendo gratie infinite a- 
polirò Signore , & i Vollra Paternitd fi- 
railmencc le rendo in mio nome in., 
quello di tutte quefle Qiiere,e loro Par- 
rocchia ni. J 

Finqui quella lettera • pcrlaqualefi 
vede il Trucco grande , che da ì noliri è Qa ' 
tocauato in quelle mifliooi, il quale è 
molto pili confiderabjlq di quello , che-, 
con parole fi può lignificare . Diciamo 
bora' alcuna coTa in pa rtico!are,& Il tue 
to faricauata dail'annue lettere citate., 
nel Capitolo pafiato, per maggiore atico- 
ricd,e credito di quedi minider ij , che fo- 
no quelli contenuti oclia terza cla(fi_>, 
della quale fi tratta. Parlando di vai di 
quelle milDooi la lettera annua del i Ó3 
dice cofij. Con tutte. k. molte occu- 
paciooì, e miniderij, che quedo Collegio 
hihausto in tanta penuria dìToggetti 
no n hi mancato nelle mifsioni che ad cT- 
fo Tpettano per JoTpatio di cento leghe-. 
aU’mtorno Tcorrendo io varie occafioni 
duePadripcr vua parte • e due altri per 


E' L A T r O E 

rl'altra.dal mintfleno, de’quali ne èTeguita ' 
gloria grande al Signor nodro , e non po- 
IcogiouamentodeU'anime, che retirato 
!dal commercio delle Genti. Iboo peròdel 
tutto dedituitc di ToCcorTo Tpirituilo. 
Allamidionc di Quigliota s’incamini(o- 
no l'anno padàco due Padri, c quello, che 
vnodiedi 11 piti antico. & erperimentato 
nelle coTe di Europa, e della nodra Com- 
pagnia, mi Icriuc , i quanto Tegue In., 
quedo tempo, che habbiamoatfidico in 
queda midionc, dico, che hauendo Tcoc. 
lo per tutte quede valli, modo popula- 
ce.babbiamoiui crou ato gran numero di 
gente Spagnuola, Ind/ana,e Nera, & in., 
curri vn'alTecto ranco parricolarc verTo 
la Compagnia, che polfo dire con vcrirl 
che molte volte di ciò ammirandomi fin- 
gratiauo il Signor iddio , poiché nel tem- 
|po che hò caminato per la Spagna, e per 
11' Indie in niun luogo vido il graiL^ 
concetto, e dinaa che da quedi fifa di 
quelli dcll.i Compagnia , parlando di edi. 
come di Apolloli,dihuomini cclcdi,edi- 
uini.perilche nel nodro miniderio hanno 
offerto con ad’etro graodidìmo le loro 
facoiti vfeendo in perfona Caualieri 
alTatprincipalj.maedri di Campo>&alcre 
perfone , clic fi fono retirate alle cafe lo- 
ro , per guidarci ne i camini, &alliderci 
alpalTare de’fiumi goazzandociloro me- 
delìmi quelli che erano pericololi, non., 
permettendo che ciò faceflero i primi lo- 
ro Seruicon, molto di quedo concetto 
e dima fi deuei quelli, che hanno dabilj- 
to quedo buon nome della Compagnia 
in quefle viUij parò non mancano trana- 
glichctì vanno mcTcoIando con quedo 
carezze > di fiumi, efalitealpcfln,ebci- ^ 
cofe.e continuo faflidio di audare di *na 
inaltraparte, caricando, e fcaricandOiC/ 
dormendo Torto rinclemenze del Cielo- 
Quafi in tutte le danze vi fono Cappel- 
le, e ChicTe,& alcune adornate con parti- 
colar curiofit j,doue Tubito che arriuamo 
lì adunano infieme tutti quelli di quel 
cótornoicominciandofi i dar principila 
oollri minideti; di confeiEom , comin#- 

aioni,c rermoni,alIidcodoliSpagauoHa 
fentire la Dottrina che fi vainfegnandoz 
gl'indiani nella foa linguai c doppo alti 
Neri . 

.... Di , 
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* D)q«lnikcrtffétrò ^iMabiic >.«oaìI 
^'uale tanto ìnnaatetnente e) pregano 
che non partiamo dalla ratte principale^ 
dìQnigiiota ipcr hancte lon quefte oc 
ca fìone più pronto il limedio alia loro fa< 
Kite«'pcròl'hanerqai penuria di Sacerdo- 
ticonfonne in an' altra hò. fignificaiOiè 
cagione, che. non fi condc/ccnda i loro 
giuftidefidern. fi piaceiè a Dio . che po- 
ttrsiino d’ordinario hauerepcrroned<_> 
impiegare iaqaedo glortofo ercreicio, 
andando in perpetna miisione per tanti 
luoghi, e fianie come Cobo nelle Valli di 
Qnigliota,'fi( alla Ligoa,& altri cheha- 
bicanoinqnei concomìnoD pocobifc* 
gnofidi^aefto aiuto ipirituale. (^icfio 
fcrioono , e dcfidcrano iPadri cheìccero 
quella tniinone,a'qDalifoao auseouCcj 
alcune cofediedificaiione. a- 
La prima ì, che vn'hubmo .rirtuofo 
mólto noflro fiimiliare, denoto coli di ac- 
tir melTa.coilie di farle dire.al che hi con 
giunta la putiti della confclcnza.e timor 
di Dio venedo non poco perfeguitato dal 
Demonio, per il che ne reflana molto af* 
flitto,c pieno di timore eficndorolitodi 
ricorrere al configlio di nollri . Vna vol- 
ta fra Faltre tronandofi occupato in có 
plice alle fue denotÌQni pafleggiando per 
Tn monte, gliapparne il Demonio Copra 
to' arbore dalla cui altezaa Io cominciò 
a tentare, come già fece Chrillo Signor 
itu(lrodaÌPinnacolodelTempio,ofièren- 
dogli monti di oro, eia fna indullrìa ,& 
aiuto per liberarli da vn trauaglio,nel 
quale allora fi itouaua ,e ehe lui gli Ca- 
rebbe fiato amico fedele.però con quello 
patto che donelTe diCaietterc quelle de- 
uotioni, e particolarmente ilfcntircla^ 
mefla. SiCcoperCe con quello che era il 
coromun nemico deH'anime, onde fe be- 
ne con qualche rimure, tuttauia, il virtuo 
Co buono locominciòa maledire uiru- 
perandolocome inimicodichiarato del- • 
• la Chrilliana Religione, conche il pe-| 
moniofegli mollròcon aCpetto tanto 
terribile, che come dif&ad vnode'nollri 
’lPadri ,fe la potente mano di Di» nò l'ha 
' nefle conColato con particolare aluto.fa- 
rebbo eòo quella occafione caduto in., 
-terra morto.tanto è deforme, e Cpauente- 
aotel‘afpett«dcU’infcra«lmo{lri». In IL 
Libre VII, 


ne con il dioino &eere torno que A'buoi<k 
moinCe,alquiIediire il Cno AauerCtrJo 
•Pj>ogiandoli all’ Arbore. Kingrati^l»^ 
dcuotione delle tue «elTe,e quclla'di qu^l 
vecchio mio nemico cheprega per Xfc4--; 
tHiuamente Oio^he Ce nonfufie per que- 
lla cauCa ri hauttei fatto veder qui la mia 
rabbia, ma non poCTo, perche mi tendono 
legatile mani làiche dicendoCe ne foggi 
dalla Tua preCenza,comc vinto,e Ccaccu- 
to; e domandandeU il Padre chi era que- 
fto Canto vecchiotdd quale hau«o.vcanta 
ìpaura il Demonio, gli riCpofe che era San 

1 Gregorio, del quale egli era deuoto. 
i ' Quella tnedefima perCooft. nudando 
per viaggio io vn camino alTai caetiuo, e . 
Ibticofo , accompagoaua vna Cua parcn- 
tieartai virtuoCa.e principale,' Quelli-.» 
'Signora fianca, & ioCifiiditadalVa^ct/-'. 
zadel camino .& afflitta dal Demonfo^ 
prouaua inCefielTa grmcit.tmeiiFidi vna 
grand* impatienza,m3lediccnd'>fi coiu. 
quelle parole : RapiCcaml il Demonio.''' 
il quale non fu Cordo, nè tardo, perche.» 
al punto gli apparue in forma di Ca mi- 
nante , con balandrano, e cappello all 
brana. palTando fpcditiflimamente vici- 
no i lei ,la quale ben òrello Cperimeorò 
la prefeoza di quella fiera befiia , perc h e 
impauritali la mula, refiò la donna sbiV 
gottita,e tremante ;mollrandoli nell'i- 
flellb tempo airhnomoin forma piè ter- 
ribile lilqualericnnoCccndoloper quel- 
lo che altre volte gli era occorio, ^li dif* 
fe; Ache renghi? alquale tifpoCeil De- 
monio : Per portarti via me co , a fiìc me.,, 
con quella donna .'lei perche me l’ha do- 
mandato; e te, perche conducendola per 
quefte firade, gli dai occafione, che impa- 
tiente mi chÌami.Traditore,jgli dilTt l’huo- 
mo:Diquefia inuocationc io non ho col- 
pa alcuna, nè di quella venuta ; c coli nel 
nome di Dio, e della fna virtù in me non 
hauerai potenza alcuna , fperando in fùa 
dinina Maefii, che nè meno l'hauerai in 
lei, perche ambidue ionocaremo il fanr 
to nome di Giesù; il quale replicando più 
volte tutti due, pofero in fuga qnelul, 
cruda befiia, fen^ a che mai p>ù la vedef- 
fcro .3 Fin qui la detta annua-, 

in quell» poi del legge .quello 

«he fegue vna Mifaranei-^c^rfii- 
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cero raairo palTato due Padri(re bene per 
la quadragefìma queOo Collegio prooò 
non poco danno per it mancameotodt ef> 
<!,per efler molto pochi quelli che in e(To 
{ì trouano.c molti quelli» che fi occupa» 
no netlStnpicgodicifo^drizzando il ca- 
mino perla Valle di Quìgliota, e Tuoi efi 
torni, doDc raccolfcro frutto foprabort' 
dantciCDsi d’ i ndiani , come di Spagnoli, 
andando tutti ad -jfcoltare iloroì^ermonl 
cong!<an()euotionc,edeftderio d'auan- 
zarfi in quell’occafione.co me era quella, 
che airhoraoffertualoro il Sig. iddio, le.# 
confezioni de'quali fumo molte, e mol- 
te di efle generali, altri per dcnorione.a! 
tri perneceftiti. Trouandofi in vna Ran- 
aa indiani , che per mancamento di Sa 
cerdotUtChiintendeiTe la lingua genera- 
le delPcrùiche era que'la.che parlauano; 
ctanoglipafraii molti anni, che non fi e- 
rano cbnfelfati-.quali hauendo intcro,che 
ri era vno de'Pàdri che rintendeua.fubi- 
toigara vennero tutti i confeiTarfi. i 
incdemibeuendo intefo direiche era be 
ne, chejier penitenza dt' peccati fi calli- 
gaffe ilcorpocon le difcipline.fponcanea • 
mente veniuanod piglia rie tutti! Lune- 
di, e Venerdì con gran c&fufione de'Spa- 
gnoli, che fi edificauano in vedere tanto 
Amore in quei nuouiChriftiani. Fra tut- 
ti gli altri è degno di confideratione il fer 
uore notato in vn’lndiana.laqualecffen 
dofi fognata molte volte.chela precipi 
tauanoinrn profondo abiCTo : hauendo 
intefo la venuta d^' Padri, gli venne vn., 

• gran defiderio di confeiTarfi . Montò con 
qucfto propofito jcanallo, & arriuataad 
vn fiume afiai copiofo d'acque fu fopra- 
preia da qualche timoreionde il demonio 
che non gufiaua della penitenza di que- 
lla donna , che forfè gli la ntimerana per 
Tua, feruendofi della naturai pufillanimi 
ti delle donne r impauri alcretanto ■ rap 
preft ntandogli più vinament e il pericolo 
che haueua prefente; però , ancorché., 
quello (tiffe grande.fentendofi muonere.# 
inceriormente.con ma gran confidenzz, 
che Dio Thauetebbe aiutata: fi arrifehiò 
a palfare il detto fiume,conforme lo paf- 
aò, arriuandoal luogo, done fi trouaua- 
Bo i Padri, doue fimerna compita confeif-j 
Sode t emendaadofi a difpctto di chi 
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jglHo>ofeadi«pedire?iaii gAmfiBrttqi.e 
^orìadelSignoredddkvteovrgtatia fi. 
roofera colTfMMcetice io gentiitanto igoor 
tante, e nuooa tieUccoTedcllafide, e.re-a 
ligionechrifiiahaT . 

I Non ò ntinotc iifiiittO;,chCreodoe«r 
'qùcRe mifiooni' nella ProuiDciatcbe babn 
biacAodettodiGayo (cosi vifùfleto di 
moiri bpctariic bi potcScrò'guàdagoatt 
lo, perche.fi come raccontano le lert^ 
re annue di quelli li>diani,.£c io ho coner 
feiuto in olroni'di eisi fono di gran caf'i- 
citi, fit apprendono facilmente qucUoi 
che fé griniegr-a'dclle cofe dèlia fede^poi 
che in voadi quelle mirsicni>ebe'liatbiar 
mo di Ibpra accennate, raccontano i Pa- 
dri miTtionarìj, Ohe con cena inuentior 
ne, chrrronarono di alcuni Icgnritl .Cj 
pietruccole (cofe :c fai fempre riefeono 
neO'ioftgnarei qbei GcnciU) tante in^ 
numero qoantefonolepaiole'dcl Pater 
noiier.odell'Auc Maria, ò Cathechifiuo 
in modo che a ciafeuna parola corrìrpó • 
delTr illegnetcoiò petniCCoU.) apprefe- 
rocon tanta: faciliti quello che s'infe- 
gnaua loro, che in otto giorni i putti pic- 
cioli lapt uzno tutte lcorationi,& i com- 
mandamenti; E'piòaoanti dicono i Pa- 
dri, f Quelli in diani rimaferocoti capa- 
ci di queiìu, che gli rra Rato infegnare la 
quei pochi giorm|,cbe iui fitratteunero, 
che avdandou! molti meli doppo il loro 
Paroco pervifitarli, volendo tare cfpc- 
rienzafe fi rìcordauaao di quello gli era.. 
Rato iofegnato; crouò che niente fé gli 
era fcofdato.rifpondenda con molta./ 
pronreaza alte domande del Catbecbii- 
mo, il che diede grand' animo di Padri, 
perche con maggiorpenlìero ,e diligcn- 
zaattendclTero perl’auueoire adinfegna 
re'iquclli.che fi moilrauano cobbabiiha 
capacidelle cofe della fede ; Si Biaraui* 
gliauano gl' Indiani iovedercv che non# 
foloi Padri non voleuano nccucre quel- 
lo;chcveDÌui loroofierto.'iDa ebeeW 
Padri faccua no pa rete ipi cfsi-1 ndiaoi del- 
la loropouecti.con che refiatono non# 
meno conuinrt, che ben'.cdificati , il cb* 
hauendo vifio il Paroco di quella VaU(i 
òtti gran fiutta, chei Padri haacuano 
Inatto ne'laoi'Pacocbiani io coti p0C4 
. |f«npa,prefeanimofer,caodB|rrc:au4ad 
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òccup»ioae/er- 
della commBnicacionc.& 
efcr^jiio de' QoAritClic do|>po il iuo fu an- 
co naggiofc MflDìtaodoU cofìnclmodo 
d'inrcg9ar«>CQaucioac<atescarc gl'Ia- 
,diiiiupergua<lagiurli,4{ìnftmitli nelle./ 
cOfe della loro klutc; di maaicra cfae era 
digrandl^dificaciose veder' il modo eoo 
ebe cfld portane. 

Sari il fine di quefto Capitolo rn'aitra 
oiilsiooe« che I Padri fecero alle Paindit 
come lì adcnTce nella nedema lettera./ 
aonna con le fegueoci parole./. C Inai- 
tre annve lettere fi ifcritro dc-lia buona 
indole, e capaciti de gj’liidùni' diquefte: 
Padnli. e loro habitationi, d quelle con- 
tigne, ò denuo di certe J fole .11 lor vit- 
to c di radici) e pefcei e come non fono 
molto occnpatiordioariaineEterm affi- 
liando il Padre G congregano facilmen 
re : douebauendointcfogrlndianiiche.^ 
egli era arriuatOiG fparfedi ciò la voce./; 
G dirpofer tutti perriceoerlo nella Chic* 
(a«cheaacoraGrrouaoa in piedi dalla./ 
prima volea.cheregli fece la mirs'ort..// 
nelqual tempo , ancorché ilfreddo folle 
grande, econoetti,tuttauiail detto Pa- 
dre aiidaoa in bulca di quelli pancriicbe 
colarono dChrido nuP.ro Signore tau 
tolangoe. Si ricegnobbero inGeme >c/ 
facendo il detto Padre diligente ofTetua. 
rione fopraqoelloiche oegraltrianni ba- 
ueua loro ingegnato, trooò, che fé bsno 
«ra feorfo dalla prima volta Goo all* bor.i 
vn‘anno,emezzo, io ogni modo tuttiri- 
fpandenano molto i propofito,rkordan- 
dofid‘ogoicofa,coa>erealUior3g1i hauef 
fe lafcioti, il che è di gran marauiglia io. 
pente canro incolta, e che habitanofra., 
l'areoe, ci monti lènza alcuna fotte di 
dottrina. Trono Ut idre fi » qucGt vnTn- 
diano, che ogni fera faceva dire l'oratiooi 
4ifooifiglioiLefliroiglÌ3 , afsiPendu egli 
m«deG(no.ecorrcgendo!icomefe fuflL/ 
ièato vnChnftianoan'aiantico. Il Padre 
per maggiormeote obligarli. li regalò co 
■le G Gioì fare, dando loro itnagini, & al- 
tre cofetClie t($i fubitole le pooeuano al 
eolia. 

V oaaefe, e piò G trattenne tl Padre../ 
atiBone , efùrcitando i mini 
ftcì^eScarameati dcltai Confèfsione i c 
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DactcGmo con tanto gran rrauaglie, e 
coocinua applicatione , appena glirc- 
Gaua tanto fpario dì tempo, che potcITc.. 
vn poco riporarfi. e pigliare vn òrcue fon* 
no, liaueua anco cura che io eiafeun luo- 
|go particolarmenre vifuGe vrcpiùdo 
^i altri iniIrurtOi acciò quefti fcfTc loro 
come maePro. Gl'Indiani leGr^'oo coli'. 
Contenti, e confolati dal Padre, che tutti 
advnavoce lo pregauano a rìtornarui. 
prefto per il gran concento , che riceue- 
uanoconlafua venuta J Fin qui quello 
capitolo, nel quale, òr in altri vafegui- 
tando in riferire i BjcccGmi, le confuifio- 
niiimacrimonii.leconucrnoni, eie rcfor> 
mationidi vic^.che fecero coGinquello. 
come in altri Villaggi de gllinJ.'ani,Ic./ 
quali cole laGiodi raccontare per fuggi- 
re li protifsird ,sl perche da quanto è Par 
to detto G potrd facilmente in'cndere il 
rimanente, si anco perche nel tìn; di qu? 
ilo libro nel memoriale doue fi rapprc/èn 
tal’cGrema neceltirdrpiritu3le,che lifu- 
detti hanno diquefte Mifsionij ft tocca., 
anco quella materia, e G dice qualche co- 
fadel molto, che in ciTcèforzadìfarc ,c 
patire per bencGcio di qucli'aninie . 

c A P ITOLO X m. 

si rifìri/tono alcun' aitr* di qutjie 
si, * fi raeeentatto alcum ea/iai 
tiifitaùonc . 

N EI'a lettera annua del tifjo.fi d»-> 
conto di altre due mifsiooi > che 
G fecero dal Collegio di San Gia- 
coma ,cod le parole feguenti , Daj 
quello Collegio fono vlcirc varie miftiio- 
iiidoppo rvlcima lettera annua , dallca 
quali ne è feguica molta gloria al Signo. 
rè, e bene deiranime abbandonate per 
nonhauere chirìncamiai per la Grada/ 
'del Cielo . Due fono fiate le principali 
mirsioni , vna alla valle dì Qmglioca , òc 
vn’aUta alla Cittì, c còroroo di Coquim- 
bo publicandoG ioefreil Giubileo con. 
cefloaqueftoGne .Ne'la prima G atfatf- 
caroooduedcliinoftricoi) Indiani, Spa- 
gnoli, e Neri con cauta foditfatnone di 
^ t urta quella valle , .che vedendo il gran:, 
flutto, òr vrilitdcbencljegaiuadqHell'a- 

oi- 
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aimc, i principali Spagoaoli vnitaocnce 
(cceroiiiftanzaapprelfoii padre Gicuan- 
ni Romcro mio antecelTore , che gii che 
in quel contorno vi era tanto in che oc- 
cuparli , fìcootentalTe di dcllinarc due 
Padri, che di continuo aflilieitero a quel- 
laailiione, cheelTi hauerebbero dato 
fufificientc elcmoCna per il mantenlnié* 

TO di efti , e cala doue hauclTero potuto 
habitare . Fatue bene al Padre di non 
perdere cosi boona occalìone , per elTer 
quella valle, la pid popolata di llanze,acl> 
le quali tifedono molti Spagnoli, in- 
diani di quel Regno. Fiiammelia Tele ' 
mofin3,ede(Unacidue|padri che fono oc 
cupatiinvna perpetua milfione,confel^ 
iando, predicando, e liberando molt'aiu* 
ine abbandonate dal mirerabile Hato del 
peccato,con che fi fono acquifiati nome 
di AngeIi,parlandofi con grande efagera- 
tione della loro vita, e buon modo di 
procedere. 

Alla milfione diCoquimbo vici in per- 
fona il Padre Rettore di quello Collegio 
di San Giacomo con vn’ altro Compa- 
gno , parendomi ciò molto a propofiro 
per dar principio a vna milfione, che per 
rnolti anni con molta inflanza ci era flaca 
richiefia . Fumo i Padri riceuuti con pu- 
bliche dimollratioui d'allegrezza , i quali 
s'aflriticarooo tutta vna quadragefima, 
apollolicamente, riprendendo arpramen- 
te iyicii.arsilleododi giorno, edi notte a* 
ConfefrionariojCunfcirandalì molti gene 
ralmenie , e quafi tutti fecero tal muta 
rione di vita , che grAntiani diceuano pu- 
blicamente Coquimbo elfcr gii vn'alcro, 
quali elTendofi congregati, capitolarmen- 
te ci offerfero foodatione , c per princi- 
pio di elTa,e fra lai tre comoditi luogo ca- 
pace nella piazza, vnallanza .cfeimila-, 
peli, facendo di ruttoquefto fcrirtura-, 
publica, nella quale non fumo comprcG 
alconi delle pii potenti, per efferfi offerti 
di contribuire ciafeundi cfsi più panico- 
larmen te . 

Diceuano di più, che fe il Signor Id. 
ilio hauclfe loro conceduto di h auere la 
Compagnia dentro quella terra, hauereb 
bero hauuto fortuna in ogni cofa,e dhe 
le loro raccolte farrebbetvriufcite abbó- 

dantifottcoeodp a fuo tempo la pioggia 
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che erano gii paliti mofti gfetifiblie' aè' 
erano priui. Con ilmcxoda'SèimóoHi 
moflcro alcune perlonc principali a di- i 
fprezzarele vaniti, del moodo^ dandoti’ ;V, 
tutte al feruitio di Oio,«ra le quali fia V 
vnaSfgnoraprin€ipalcG(omne,rnnaftL^ . 
|Vedoua,c ricca, che lino daU' horaof>' 
feriua tutta la ftiarobba perla fbndatio- 
jnedi vn n)onalleriodimonache,vbleodo 
lei eflbr la prima, chi:' con quello 
! ventua ometto da -altre Signtitc- arrìòa* 
ual’oflcrta a cinquanta mila'pe&fn'cittt. 

IDi altre cofe parricolari fncceflb con oc 
cafiooe delle confeflloni Donale nelamca 
tkme per Iacommunicaciow,^b& quel- 
le hannoconlamateria dèlta -conièffio- 
ne3 lì aggiungono però alli cali di fopia 
narrati fpertaoii 3 quelle milBonialcaoi 
altri ,cberaccoDtanole medeme annua 
conte parole feguenti, [^d^cntendo vn^ 
huomo difeorrere della paffiooediChri- 
Ilo Signornofiro ad vno de’ ifoftriFa* 
dri ,c con quello mooendofi a fare vo«.< 
fcruorofa penitenza fi rifolfe di mcctcìla 
in elTecutione in pena di hauer taciuto 
per vergogna molto tempo alcuni pec- 
cati grauifiìmi dopò hauer factavna bpoi 
na cotifcflioneicmcodando la vita pafi'aia 
per meglio viuere per l' aóucnirc. Nella 
medefima dificulti eflendo incorfo va 

vecchio, il quale , clfendo gii fefiant'anni, 
che fimiliDére per vergogna taccuai Tuoi 
peccati ,haucndogli la paroladi Dio pe- 
netrato il cuore , fi -compunfe facendo 
vna buona confelfi'onc. Di quella lotte 
fonofuccefit altri calì,ad alcune pcrfonc, 
che per roezo de'oollri fi fonoViconcili» 
ci con il Signore , quando era gii molto 
tempo, che fi trouauano abbandonati 
dalla Tua gradai, 

Trouandofivna Spagnola in cuideuie 
pericolo di morte per vna creatura, che 
tenena nel ventre morta ditte giorni, fa 
^chiamato vno de' nollri Padri, perche* 
l'andalTea confelfare , domandando io./ 
tanto pericolo mifericordia a Dio de'fuei 
peccati -, in tanto arrioaodo il: Padre, A 
nauendola confctiata,cauò-:G>pri voi*' 
Rcliqniadel noUro Padre SanPlgnaóo 
cóferuata in vn Reliquiarfoiilquale^l*'' 
co che 1‘lioferma fe lo po(e al cqUo,ai^P 
dò fuori la creacua morta , tcftuido e0t 

rèa- 
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Bocumeiuo. Viucofanmi- 
lrfi^CcSeakinodeaiO'PaJre.co .1 vna In 
liiioai U quale daaiaadandoU Heiiqaia 
delitancoi&iolnogodieiTa iiaue&doqli 
ilfadrcioùiatovtuiaiagiaetlel mede 
mo lancotconfegui tnqucfta maoiera'la 
medefianagracio. 

AggiuogiamoaqQcOo vn’ altro cafoi 
nel quale lìmilmante il £gaor noflro rol- 
fehonorare il nollro Padre Sanc'lgnatio 
augumentidoQc'fcdeliJa fua deuotione. 
Vn’lodiana dcrouaua vna creatura, la_> 
quale edèndolì ammalata nel Campo, la 
madre la condulfea qnefta Cicrà; però 
gii in arriuando fi crooana in fiato tale^ 
che fattala vedereda perTone intendenti 
in medicina, tutti difperando della fua_, 
fa)utc,Ia giudicarono per morta. Affligge* 
doli la pouera madre come fi può cófide* 
rare da l'amor nacurale^ che quefte por* 
tano aloro figliuoli, e fuori d' ogni fpc 
ranza, fé ne andò alla cafa d'vna pietofa 
donna ,doue tutta vna notte pianfe in- 
confolabilmente quefiafua creatura, li 
molTeacompalfione la Donna , nella cui 
cafa ella 6 titrouaua, la quale era molta 
denota della nofira Compagnia , c del 
nofiro Padre fant’lgnatiu , confolandola 
ói afiicurandola della fal'ite , mediante lai 
fede, che egli andana infinnando con il 
racconto di alcune marauiglie di quello 
bai>to,ilcbe fatto ponendo adofso allo 
Creatura una medaglia con l'Imaginedi 
elfo Marito; fu cofa eeramente maraui-* 
gliofa, poiché nelmedcmoifiantc fipro* 
uò ancor la Tua effiacia con il migliora 
mento, della Creatura , nd quale ogni 
giorno ananzandofi , finalmente fi fanò 
del tutto. Altri cafi fi lalciano, nouperj 
eflcre ordio3rir,nu perche fono fimtli 
aiti fudeiti .J fin qui le lettere annue. 

Scio rolefsiqui aggiungere i miracoli, 
che ha operati, e che ogni giorno fi vedo- 
no fare dal Signor nollro ad iotercclfio- 
nedeino/tro Padre Sane* Jgnaiio io da- 
^UBàdi quelle parti, e pariicolarmenre 

10 pericoli di parto,non bafiarebbe tatto 

11 preléote volume, & io fono tefiimo* 
"iodi viftadt molti fuccelH alla mtapre- 
fenza,6ri cofa gi.l oommonemente ri- 
Ceuuta,,c maoifefta in quelle parti qual 
fiooglia luogo di elTe , che troyandofi 


alcuna Donna in quefri perìcoli , noiu 
pczorrò.'chpjioihabbiaaio vna roccofent 
lione di propria mino del detto nofiro 
Santo Padre, che è l'operarrice di quello 
benciìcioiegeneraimcce fi ricorre Albico 
i quello commun refugio di quelle che 
jiacifcono di quefio malcfuccedendo ben 
rpeirochcfoloail'earrare di quella Tanta 
rottorcricqooe per la porta deirinferma , 
Se anco prima dianplicarla alle parttirco- 
tl , mandanofuori la Crcatuila, facilifii- 
mamencc, refiando liberate dal perico- 
lo, nel quale fitrouauano pcrioterccfv 
fionedel detto nofiro Santo Padre, dei 
quale fi come invita fuafù feopo parti- 
colare , Se vna delle lue prime cure di oc- 
cultare, c di nafeondere il Tuo nome,pcrr 
chedilut non refialTe memoria alcuna oc 
gU huominuoegando per quefio nfpeico 
di dare alla Aia Keligiooc altro no.*ne che 
quella di Giesù , acciò da efl'o, e non do 
altri fi riconofcelTe in ogni tempo tutto 
la gloria che doueua rcfuirarc da vu* 
opera cofi grande I coli il Signor nollro 
CieauChrifio,chc mai fi lafcia vincere 
daalcuno in maceria d'affiore.feruendofi 
della fnafolica libaralici, «uuleaj prcfcn- 
re che quefio medefimo nome gii nafeo- 
fic,& occultato per maggior gloria di Tua 
diuinamaefii, lìa maggiormente efaUa- 
to e da tutti glorificato . pa rrorer.do ogni 
giornocantc marauiglie ,c urne partico- 
larmente fi vede in tutto quel Regno, 'per 
la qual caufa in quelle parti fono molte., 
frequenti le N oue oc(qucfia c una deuo. 
tione.cbe fifa vifitandovaaChiefa, ouc* 
ro Altare none giorni continui, vna volta 
ilgiorno)che fi fanno, epamcolarmcota 
dalle Signore, Delle nofirc Cbiefeol no- 
firo Santo Padre, quando fono' vicine al 
tempo di partorire per la gran fede ch(_i 
hanno nella Tua fama interccfsione, e vir* 
rà per mezo della quale riccnono ogni 
giqrno da Dio tanti benefitii , ■ 
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Si rifti'i/iatn skuni c^fi, per mezzi de' 

I fi Kefir a l* tapacihuif il velo 

re degl' IndieMt del Cile per im‘ 
pieg.trSdlie virtù . 

N EU'annae lettere del 167. }.difopra 
citate tratrandofi degl'indiani, 
che fono propriamente del Cile 
fi leggono le fcguenti pirolei^Ia maggior 
parte di(]uell’ Indiani, che ancora non 
■Ono giunti a prouare le loro armi con^ 
quelle de'Spagnoli > fono genti affai doci 
li, di buona , e piaceuole naturate di 
buon colto, ic intendimento, quali pra 
ticando , per qualche tempo con detti 
Spagnoli vengono a parlare cosi bene in 
quella lingua, quanto ogn' altro di quella 
nat:one]]però quello* che in quello prò 
Mfitodeuoaggiungere è, che quella gen 
té, bene he di Tua natura altiera , fuperba,' 
<St in gran parte arrogante, in ogni modo| 
venendo quella illuftrara dal lume della_*| 
diuina grata, e coli a tem|>crarlì , rende i, 
medefimi nella profefsionc della fede al*i 
tretanto collanti, feruendo lorodifonda- 
mento per afeendere al grado più fubll* 
me delle virtd heroiche , e non fenza ra 
gione* perche elfendo ne gl'huominiil 
punto deU'honorcil principio della te- 
me'riti,braura,e rcndetea,nefegue icho 
arriuandolìd correggere in quello cafo 
qucllo,che è vicio, fi vengono i tempera* 
re le proprie paf$ioni,e l’alFseco coli mo- 
derato ad applicarli alla virtil, elfendo 
certifiimo , che quelli, che fono di quella 
natura fogliono auaniarfi phV de gli altri 
nelle virtnofe operacioni. abbracciando 
con fortezza* & animo la penitenza 
maggiormente relìllendo alle centacioni 
e ciò perche la llima, che fanno della pro- 
pria repu tauoae,fi rende più coftance nel 
camino delfincominciata imprefa, In- 
confermarione di quello , e della buona.» 
Opinione, e credicotche fi hAdiquefia na 
tione*ioteodo di riferire in quella capi- 
tolo alcuni cali contenuti in dette lettere 
aunue aflleme con altri fitnìli* delii quali 
iofono teftimonio di villa. 

Et il primo fariqocllo d’rn'lodiana' 
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I che rrcoardofi fola nella propriiCalL, 
l .per elfcre mora il' marito , eigi 3 moiro 
I tempo follecttata da vno Spagnuolo.cò- 
troilquale fimoflrò Tempre dguifad'v* 
nofcoglioconftante-, oecorfe fràl'altrt. 
occafionida quello mafhoomo procu- 
rate, che vna volta gli en ralfe incafa.e 
coli fi vedelfe con lei da foto i fola, per 
lilehegiudicaoagiìperfua la «irrorila, 
'onde cominciando a rombatrrre la di lei 
I Caflicl , e per ciò trouandofi cib in graa- 
dillima anguilla* li compiacque il Signor 
|noflro di aiutarla in canto perìcolo, òtìi 
.modo fu, che fingendo elfa Indiana, che 
Ifc ne andaua a beuere vo poco di acqua 
in vn vafo che (lana vicino alla porta.,, 
con quella ocrafiooe fuggendo fi liberò 
dal pericolo, larciando( fé non in mano 
dell* Adultero la Cappa come il callo, 
.Giofcppe,nel volto di lui vna penofa coo- 
tfulìone tfpogli preciofi della di lei retira- 
rezza, e conflanze, apportando con^' 
qucllofitro gloria a Dio, allegrezza agli 
Angeli, 8celfempio a coloro, che clfcn- 
do nati Chrilliani con maggiori obliga- 
tioni fonoranto negligenrì incomplirlo 
non potendoli negare, che b rn grand'ar- 
gomento della forca della diuina grariz.i 
Il vedere (. he quelle genti tanto nuouc.» 
nella fede habbino canto valore per reli- 
ftere alfoccafioni che loro danno tal 
volta quelli medefimi. che donrebbero 
ammaellrarli più con feflèmpio, che eoa 
le parole, e che vedendo effi i chriftlaa* 
Vecchi inclinarli all’ idolo della fenful* 
liti, all'incontro Ila da loro llrapazxaco* 
e conculcato con tanca collanza . ’ 

In confirmatione di quella material 
molto a propofito quello,che trouo fcrit- 
to io vna lettera del R Gabriele de Ve- 
ga. la quale riferì fee la lettera annue del 
Padre (opra citata del 1 do ;.che dice coll 
(^Celebrai melTa acciò vn' indiana, che 
era perfeguitata dall' amor ,dìshonello 
d’vn'lndiano rìporralfe vittoria di coli 
terribile occafiooc, e Dio fi compiacque 
di concedere quel ranco di cherbaueoo 
pregato, perche crouandolì vn giorno 
in vn gran combatcjmeuroaogalliata, e 
ridotta a termine rate, che la pofe tngran- 
diffimopcricolo*ne.rellò liberata conte 
dnrioa grafia lafciandoburLtco doo me- 
no 
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Jio lo /pirico della dishooefU , e nevico 
tnuifibile deH aoima C»z che il vi/ìbile , 
cbcunto laper/cgjiitauar del quale Ai»- 
gcndo il rigore fi rccirò alUforceata de' 
Cbrifiùni acciò ladifi;ndclT'cro.£ra quefi' 
Indiano /irai Ccncib affai potentc,ondcj 
formato fpbito vn buon' c/crcito con^ 
quello f; ne venne accofiandofi ranco 
-alla fottezza, che affai commodarnence 
j>oteua eflcre incefo da' Spagniioli , ahi 
qualiparlò in quella forma«cioò che fubi 
co gli confegnafTcfo quella indiana , per- 
che altrimeatc nel medemo inflance egli 
liaucrebbc dato raflalto «alla fortezza., «j 
come fece aifaltandola tre volte con grà 
Inrorc.onde nella fortezza non manca-] 
Tono alcuni di dire che farebbe flato be-| 
aedi còdefeendercalla doqundadiqDcI; 
furiofo e nemico tanto potente per tirar- 
lo in q^efla maniera dalla parte loro , 
Arriuòrindiana afaper qucflacofa, fo- 
pra di che effendofl configh'ata con vno 
delti noflri ,rirpofc moflrandofi intrepida 
c coflante come vn'alcraSufanna nel pro- 
pofito della caflttd iche non fi aiTaticaffe 
d'auancaggio» perche mentre non fifuf 
|e fatto chcifliaoo.iireflo non era altro, 
che penfare , che lei haueuada riufeirc. 
con il Tuo intento >c che prima 1' haue- 
T«bbe villa motta e latta in mille pezzi, 
che conrentìre alla fua volontà, con la 
qual refolqtiooe fiditefe > e non volendo 
l'indiano ridnrfi a fard Chrifliano . heb- 
bepcr bene il lafciarla .confufo di veder 
vinto il fuo valore da quello di vna dona . 

Vn'altra indiana .vifTc per multi anni 
di maniera tanto efemplare > che da- 
va occafione d'imicarla i molte Spagno- 
le nelle fuc Confcfdonì. eCommunioni 
continue, c negli altri cfercitii della fua.. 
virtfi . Di che ìnuidiofo jl commun ne- 
mico non poco la pcrfcgaitaua;ncH' viti- 
ma infermiti, e eoo paure la fpauentaua 
apparendogli in figura di vn bruitillimo 
cane, che buttaua perla bocca fpauento- 
fe fiamme dìfuoco. Dimandò al Tuo Có- 
fe(rore,che gli portafle ma di quelle Cro- 
ci, con le quatti Padri faceuano la dot- 
trina Chriftiana . con la quale noflroSi- 

S nore gli hauepa detto .che hauerebbe^ 
ittofuggire il Demonio , c cofi fù ; per- 
che quante. volte «toppo gli appahua.. 
Libro VII, 
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procurando pcrtrenottidf atterrarla.a 
diuerrirJa , altre tante lo fugatta conia.. 
Croce . e lo fpauentaua fcacciandolo 
con gran facilita . Quefla medefima per- 
fona raccontò al Tuo Padre Cohfefforo 
come vna nortediquellecheflaba a/pet- 
tandodi motirb gli appari la Beatìffima 
Vergine con il Benedetto fuo figliolo 
in braccio, /cacciando daH'aoìma fua It.. 
tenebre di vn'afflitciooe, nella quale fi tro 
uaua. in compagnia della Santiffiffla.. 
Vergine era il nollro Padre fant' Ignatio 
con vn compagno, che difle al Padre, che 
fi affomìgliaua ad vn’ altro che conduce- 
ua feco il detto Padre , molto denoto , e 
buon fcruo di Dio . L'iafcrma poi per 
premio delie Tue lodabili virtù ,e frana- 
gli fi compiacque noflro Signote, che mo 
riffe talmente gloriofaiChc rre notte auà- 
tiche moriffe flando molto bene inpro- 
pofitOivìdde vn braccio, nellacuimano 
era vna trionfante palma, argome nto 
fimbolodi quella che mericaua , &anda- 
ua à godere nella gloria dd Paradifoialla 
quale per la fua buona vita fi può crede- 
te quanto allhora da lei , e da noi qui fo- 
pra òflato narrato. 

V na altra Indiana che rineoa con grand’ 
effempiodi virtù.vn giorno vfeendo fuori 
della noflra Chiefa vn huomo nella flrada 
glifecc vr.' attione alquanto difeompofla 
alla quale benché ella nonhauefTe «lato 
caufa.ne per fija parte v’interuenifle alcun 
confenroòcompiacimentopn ogni modo 
volfe mortificarli retirandofi tutta vna 
notte in vn cantone della cafa i piangere, 
tecitando lacotoaa,òt vn'altra voira po- 
fé molte fpine nel letto ,cnn le quali 
cafligò ,e punfe tutta |a notte le foccarni 
fenza mai dormirei a confufione diquel- 
li, che peccano tanto facilmente-, c per 
altro fono tanto delicati in far penitenza 
oueto io compiir quelle, che gli fono da- 
te da'loto ConfeiTori • 

Vn Indiana partì dalli gentili, dooe i 
Tuoi Qenitori l'haueuano offerta al demo- 
nto accioche imparando alla fcholadcl- 
r J nftroo venìlfe ad efler maci ■ cioè cura- 
trice per arce del Demonio, Il Padronp 
che la teneua cattiua la conduffe alla no- 
flra Chiefa acciò cornea gl'altri Cache- 
cumini gli foifero infegnaie le cofe-deU 
qq U 
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la noftra fapra fede . Cominciò iiPadroi 
ad iafe^narlai&il Demonio ifcntirecoQ 

f ;ran dtfpiacere di queftacofa , che ncI)a-< 
uacafa. e nella maggiore ofcuritàdelli^ 
DOtce la rpaucntaua , c pcrreguicaua coo^ 

' ligure I &apparitioni horrende , in modo 
tale» che la pouera fc ne moriua , Ricor- 
fe il padrone di dTa per qualche rimedio 
al Padre Catechizzante, ilquale gli diede 
vnRofariocon ma Croce, & Imagine di 
noftra Signora dicendoli che nonfcle^ 
IcualTe maidat collo tanto di notte come 
di giorno cosi lo fece e il Demonio Cene 
fuggi, lafciando libera la Cathecumena. 

Raccontano le dette lettere annue di| 
quel Regno di molte altre indiane gran- ‘ 
di elTempi di fortezza , con la quale han- 
no fatto non poca refìnenza a coloro, 
che hanno pretefo di violare la loro pu- 
dicitia,fenza mai lafciarfi redurre, nc^ 
con promeffcinè con doni,ouero mi- 
nacele, dilpune a perdere liberamente., 
la vita del corpo per adlcurare quella., 
deiranima, vicendo bcnfpcffodaquefti,e 
limili condirti, non meno ferire , che ba- 
gnare del proprio fangac,come lì vidd; 
pochi anni fono con vnadi dette India- 
ne nuouannentc conucrtira, e battei 
zata Altre con non penfata accortez- 
za i iSc ardire in loro rpirato. dal caffo 
fpofo dell* anime ne fono vfeite vitto-* 
riofe quando più lì trouauano nel colmo 
dell'aogulfie, e delle neeefsitù, conforme 
fuccclic ad vo* altra Indiana maritata in 
vnaoccafione affai graue , la quale coio 
ingegnofo inganno lafciò non poco tur- 
bato va lafciuo , che gii la (limaua fua., 
preda. Alcun'altre Indiane feguitate da . 
pcrfonc potenti, e diqualiti.doppo hauer 
facto i quedi longa relìflenza, hnalmeotc 
pcrlcuareinefsidel tutto i'occaHone di 
paffare auanti nelle loro poco honefto 
pretcnlioni,e liberarli dal pericolo,in che 
li trouauano , entrarono in monaflerio, 
doue poi vilfero có grande efempio delle 
monache, occupandoR neTanti effercitii 
della vita Religiofa ,epiùhumilidi effa.., 
con gita copfolatione, efodisfactionc., 
deiranìmc loro. Sò anco che nella Cirri 
della Concettione vii vn’alcra Indiana.^ 
tanto dedita all’oratione , & igrelfercUi; 
fpióiuali fComcqualfiuoglia Spagnola^ 
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I delle più rilirate .leggendo le rnelctliom 
fpiricuali, C0ofcflaodoù,e communican- 
dolifrequentemence^ccpmpzgnandojl 
tutto eoo rcfltema compoheione con- 
giuncacon l'aggiudamccdinccriure deU’ 
aoima,dellaqualc rdla ciafeuno maraui- 
gliato , affermando alcuni che periamo, 
deliia , e rigore di clfa,dal quale veniuano 
icomporfi, c corrèggerli effer Ulti forza, 
tiaceflare, ne più ardire di mirarla licen. 
tiofamente, come prima facèuanoi Qi 
quella maniera hòbauuto in quelle parti 
alcune fenircoti tanto dedaci afa viltà* 
pronte allcpeDÌtcoze,c lela'nti.dellafalu- 
tcdcll'aniine loro . che nell* lorocoufefr 
(ioni per non trouar materia futiiciento 
per affoluerle , era ncceffario. fargli cou- 
iéffare de’peccacidclJa vita pa(fara,a con* 
ftifionc diquelli.chc nati Chriftianirclfor 
no loro dietro , e nc’coffumi , c nella vita, 
nuquaméteconuertite. Nondeuo paf- 
fare con lilcorioJa religiofa, c Tanta vita., 
della madre Coffan za (benché io fiij 
molto lontano daquelli/Chcì potreoberq 
darmi. molta materia per diffondcim.iiu 
riferirla )intornoachc djròqued.tanto, 
'che mi ricordo hauerc intefo in vn grap 
fermone fatto nelle fu .' èlfcquje dal bif 
gnorD. Gafpare de VigiiarrocI ,Vefco 7 
uo di ban Xxiacomo., pcilbna,digranta* 
lenro,c bontà, il quale pigliando perte* 
ma in quella occafìonc, quelle. parola 
JidJhrmo/à riJulfe tut* 
ta la bellezza dcll’auirua df detta Collao- 
za all huuiilci , virtù delle principali, con 
le quali vetiiua adornata qucfladeuota., 
donna, e nella quale fondòl c.Mìcio della 
fuaperfeteione. Nacque quella Indiana 
in quelle frontiere d’Araiico, douefù fat- 
taprigione Jaipagnoli afiicme conaU 
trc,chc fumo Jiuifc tra differéii Padroni, 
quella dunque effondo toccata in (otiU 
ad vn Cittadino di San Giacómo , dopp® 
hauerla fatta catechizzare , la fece bat- 
tezare, dal qual giorno (Ltliede tanto al- 
lo rpirico, che non guflaua d’altra ton- 
uerfat/onc ,chc di quella di GhrifloSa^ 
cramencato, fcntcndo per tale clfettbt 
ogni giorno quante meffe. poteua , & 
dando fpelfo alfa Chiefa Cathcdrale, do- 

uc fi mvtccoa ingioocchiooi.reftando 

' reme ynailatua lino aUVidtina mcffi-' 
.. l ■ .dop- 
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doppo la qnir era anco l'yltìma ad Tfci' 
cedalla Chie(a,onde era oecelTario ben 
fpdTo, che il racreftanodielTa la licen- 
Ciafle per ferrare la Chicfa ; il ch^ faputo 
•dal Vefcoooi il quale era va' fant’ buo- 
no, vn giorno auuicinatoii a lei, coG 
gli di<Te;ditcinì vn poco voi, perche Gate 
tanto tempo qui, e non andate a fcruire 
il voGro Padronefal che rifpofe la buona 
chriGiana-, cornei poilibile che io viua.» 
non vedendo il mio Signore nell'hoGia I 
di che non poco marauiglìato reGòii 
Vefcouo.G perla rifpoGa,come per la tc- 
nerexaa,e feruore,conche l'haueua data, 
riconofcendo in eGale gratie fingolari. 
che dal Signore riceueua; onde fatta 
qualche riGelGone nel cafo , difpofe di 
leoarla dall' occaGoni de] fecolo. facen- 
do la a queG* effètto entrare nell’ infignc 
monaGerio della Concettione, di mona 
che Agofiiniane,di virtù. & eflempio fin- 
golare, nel quale CoGanza tatuo fl auan- 
còiche in breue la fama delle fue virtù G 
diuolgò per tutte quelle parti .in tanto 
confeiTandoG detta CoGanza dal Padre 
Luigi Valdiuia della Compagnia diGie- 
sè di Tanta memoria, coni! cui cóGglio.e 
diretcione ogni giorno rifplendeua mag- 
giormente la virtù .gli occorre vna vol- 
ta rapprefentare al detto Padre come lei 
fi rrouaua grandemente Iconfolacttt., 
ciò perche non fapcndo ella leggere, non 
poceua guGare delle Icitionì rpirituali, 
come hauerebbe voluto , al che hauen- 
dorifpoGo il buon Padre; che imparafTe, 
c pregafle la Beatiffima V ergine , che vo- 
IclTe infcgnarla . G parti CoGanza , e fece 
uanto detto Padre glihaueua impoGo. 
oppo di che quando meno lo penfaua-, 
cominciò a leggere , e fcriuere , come fé 
pernolti anni hauefl'c tenuto macGro. 
che rhauelTe infegnata ;con qucGc.iSc 
altre virtù andaua CoGanza non poco 
diGerenriandoG dall'altre monache, quan 
do tutte cominciarono a' venerarla co- 
me dotata di molte perfettioni, e gratie, 
che riceueua dalla mano dell' onnipo- 
tente Dio , nel camino delle quali fem-^ 
preauanzandoG quel tempo, che gua- 
dagnauaper gli effercìtljdi Marta, tutto 
lo rpendeua in Choro occupandoG in-> 
quelli dìMadalena eoo perpetue oratio-, 


ni.ecoDtinBÌ digiani,difcipline,e pe- 
nitenze, per mezzo delie quali fempr* 
più crefeendo in cGarhumilti , & il di- 
(prezzo dife medeGma,diuenne va raro 
efempio della vira Aeligiofa, riceuendo 
da Oio .fignQr noGro concinuamenco 
gratie non ordinarie, fra le quali fu aG'ai 
celebre quella , che fua diuina MacGd gli 
fece, mentre ella era deputata alla cuGo- 
diadel grano didetco monaGerio, quale 
elTendo mancato per il confumo ordina- 
riodeldetco monaGerio, e monache in 
maniera , che molto poco n'era rcGato 
nel Granato , andò CoGanza di ciò ìl » 
darne auuifo alia BadefTa , perche oe or- 
dinale la prouiGone in tempo, laquale^ 
rifpondendo , che toccaua a CoGanza a 
penfarui, perche non poteua eGerlì con- 
fumatocotl preGo il grano, che in eGb 
Granato era (faro ripolfo , queGa abbaf- 
fando il capo con molta humilcd fi parti 
dalla BadeGa , andando a fare oratfone, 
òtinGeme compiendo gli cGerciti; dell' 
obedienza;fu cofadi marauiglia , per- 
che eGeodo andata con altre monache 
al Granato per dare a macinare quel po- 
co di grano , che vi era rimaGo , fu quel-i 
lo trouato ripieno d'altro grano; onde.» 
le monache marauigitacedd cafo, intcr- 
t'ogauano CoGanza, come crapiGato 
qneGo miracolo , che Dio. per mezzo 
(uo haneua operato in queGa occaGone. 
la quale non potendo celare il fatto ri- 
fpondeua a tutte con gran modcGia ; lo 
miracoli? Dio Signor noGro haucuada 
far miracoli per vna po aera Indiana^? 
fopra di che interrogata di nuouo nTpo- 
fe,che hauendolei geccaco nel Granato 
vn pane di fan Nicolò per l'intetcefiìo- 
ne di quel Santo Oio noGro Signore fi 
era degnato diconceder loro quel gra- 
no;il fimilefece in altre occaGoni a que- 
Ga fimiglianci, celando Tempre la propria 
virtù , il c he faccua con tanta modcGia , 
che non pareua fé non vn’ Indiana ordi- 
naria . In queGa maniera viGe CoGanaa 
indetto monaGerio per lo fpacio di anni 
quaranta in continuo filentio fitoza mai 
apparire alle Grate , ma Tempre, u nel 
Choro, ouero occupata ne' Tuoi offici; 
ordinari;, morendo finalmente non me- 
no carica d'aooi , che di meriti nel me- 
q q X de- 
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demo nonafterto quattro anni fono con 
^aodc opinione di faotitd.concorrendo- 
Digran gente i che con fomma piecd ho* 
noraroDOi e venerarono il Tuo corpo. 

Non è anco meno degno di memo- 
ria quello, che riferifee eifer andato da 
vn' Indiano Arauco ,il Padre Diego At- 
uarezdePaz invno di quei Tuoi Tomi; 
Toceòaquedo Indiano nella prefa delle 
fette Circi di fopra accennate tra Tal- 
tre Spagnole , che fumo fatte prigioni 
vna monacha,alla quale elTendofì non 
poco alféctionato, fu dal Barbaro eletta.; 
per ruaConforcei onde communicata- 
gli la Tua incentione, la trouò più rodo 
difpodaa perder la propria vita, che 
mancare della fede promelTa al celeftc.^ 
fuoSpofo, al quale clTcndolì ella dedica- 
ta diceuanoo poter elfer d'altri ,(ì che., 
douelTo rimouerd da tal pènero,fe nó vo 
leua dalla dinina mano elfer cadigato, 
quali parole fumo di canta forza appref- 
fo quel Gentile, che nonfolo non pafsù 
nuanci nella Tua precenlìone , ma ne for- 
mò tanto concetto , c talmente flimò la 
Spofadi ChriRo,chenel medemo pun- 
to feparandoladairaltre cacciuegli alfe 
gnòcafa a parte, e fcrue ,chc la feruiflo- 
ro> ordinando loro, che non mancalferd 
d'alfiderli, come egli non mancaua dì 
regalarla, di che non contento il Genti- 
le .vedendo chela Religiofa con tutto 
quedo buon trattamento.c corrclìa.che 
le faccua; tuteauia dclìderaua il ri'tira- 
mento, e lafolitudine del Chiodro, ben- 
ché con rifeh io della propria vita (cho 
era affai grado di cifere vccifo dagl' altri 
Indiani Torto precedo, che egli potelfo 
eGcr giudicato per amico de' Spagnoli , 
che cali veniuano dimati da loro tutti 
quelli , che dauano libercd alli prigioni 
Spagnoli ) andò vn giorno al Campo di 
clli Spagnoli fecrecamente, doue hauen- 
do trattato con il Gouernatore della.^ 
liberti , che egli iotendeua di dare alla.j 
detta monaca , determinoin il luogo 
fuodouel'haueuadacondurre, che era 
appreflb il fiume.doue parimente doue- 
uano venire i Spagnoli per pigliariad, 
il che efeguendoli conformo era dato 
ordinato > dopò hauerla canata di not- 
te fuori del luogo fecreumente , fu cou-^ 


regnata alli Spagnoli venuti per ter eflèt. 
co al luogo determinato , cornandofo 
egli in Arauco; N on lafciò la diaini de# 
menzafenza premio l'iiindre arcione di 
quedo Indiano fatta per la. detta Spofi^ 
di Chrido accompagnata da ranco ri# 
fpetto , poiché illuminandolo con grana 
efficace , c potente , determinò l' India* 
no di Signore ,c Padrone , che egli cnu 
dtuenir fchiauo della fua ferua ;ondefe- 
cretamencc abbandonando la proprio 
cafa , e ricchezze , fe ne andò al Campo 
Spagnolo, equini bartezzadolì lì pule al 
reruitiodeImonaderio,doue lì tronaiia .1 
ladetrafua ferua, feruendo lui. coirne 
fchiauo, mentre in realtl non fu matpid 
Signore d'allhora per elfer Padrone delle 
Tue paffioni, perche meritò tanta luce# 
dalCicloper diuenir tale, lafciando al 
Chridiano cofi grande elfempìodicon- 
fulìone per'inuiratlo. Ben proua qoedo 
il valore diqueda gente, che sd vincerle 
proprie paluoni con l'aiuto della diuina 
gratia , e particolarmente vna palfiono 
4d le altre , che è tanto potente, e ga- 
gliarda; ma perche lì veda, che fanno 
dominare anco le altre paffioni in vni> 
uerfale, raccontaròquellocheio viddia 
propoli co del/'vbriachezza in vn'Gioua* 
ne Indianojilche per il molto vino beua 
to hauendo vna volta perfo i le.ntimen* 
ti, fece non sò che incontro a luo Padrei 
onde ritornato in fe elfendo auuilata 
dell'crroredalui coromelforedò talmé- 
tc confo lo, e pieno di vergogna , che più 
non ardiua comparire auanrl ad alcuno, 
anzi che adirato contro di fe medclimo, 
deCeftando'il vitto dell' vbriachezzz,che 
gli haueua (atto commettere tanto erro- 
recontro il Padre, con gran ramarico 
cominciò a dire: Poiché il vino òdato 
cagione ,xbe io habbia commelfo vnzj 
cofa tanto indecente, cornee quella che 
ho fatto , Io dò parola di non guftarlo 
mai più in vita miarii che oifcruò con- 
tanta fermezza , e puntuahtd, che ha- 
uendoloio conolciuto molti anni dopò, 

< ^empre lo viddidel medemo peafiero,& 
opinione, di maniera, che quello, che/ 
pareua hauCi* perfo perii vino la liberti 
per non iafciarlodibeuere, feoipre che 
poceua, faggina da quello come dal De* 
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aióofo I non potendo nifi alcuno fargli 
rompere il fatto proponimeato • Ad ef- 
fetto però dipo nderare c formar concet 
co di qnefta loro porcata in vincere le 
proprie padioniibirogua far rifleffìone.> 
olla forza 1 e poeeuzai che ha quella paf< 
fione del heuerc in quella Nacione > la_i 
quale òtancograoJe.chefri gli altri vi 
tiitlì può dire che negl'indiani quello Ga 
quello che maggiornnence li predomina. 

Aggiungo a qucG'efempio vn’alrrodi| 
vna Indiana diCuyodi non minor con-j 
fiderationc . Arriuando i Padri milIlo>j 
narii ad vn luogo, che era di ChriGianiie 
Gentili, & interrogando frale altre que-J 
ila lndiant>rirporc,che era ChriGiana 
fingendo di elfer tale, pernon batrez- 
aarG, mentre era infedele, Com ncia- 
rono i Padri a cathechizzare l'altre Gen- 
tili, che voleuanofarGChriGiane, il che 
vedendo quella, che haueua Gatto di' 
«fler tale ,ò per l’clf: ropio di quelle , che; 
vedeua cathechizzare ,0 futic m virtù 
della parola di Oio, che Gaua afioltan 
do li leuò in piede frd l'alrre , e moffa dal 
Cielo publicamente, & ad alia roct-t 
cominciò a cr.umate , c dire ; Padre bat- 
tezaate ancor me , perche fono Gentile 
come quell’alcre,hauendo mentito qua 
do voi m'intcrrog.iGc fe ero t.hrilliana, 
acciò con le voRre perfuaGoni non m 'in- 
duccfte ad elfer tale, ero cicca, però per 
donatemi mentre vi prego a (armi par- 
tecipe .comel'alcredivn canto beneG- 
tiO| il chefufubicoeireguicocon gratin 
confolacione de'circollanci , che noo^ 
meno rcGarono ediGcati del valore, & 
humiltòdi queGa Indiana, che animaci 
con il fuo efempio a Rimare tanto mag ■ 
giormeotc vn'bcncGcio rosi grande , co 
nc era quello t che Dio gii-foccua. 

CAPITOLO X V. 

SI tratta de minifìrrij , «bt appar- 
Urgono alla guasta C/affe 
dtUt Hofìrt mtjjìoni. 

A Lia quartaClalfe pongo le milIioDi 
delle ileGdenze di Arauco.e Buo- 
nafperanza, Il quali benché pro- 
porttOHliqeace fono 1 medcGmi che dif-. 


fimo dc’coltegii , perche ciafcon.i ha cio> 
que , o lèi preGdij » e forti di Spagnuoli, 
looo con tutto ciò di maggior trauaglio, 
e morciGcatione, e di maggior merito, 
perhauereda coutrallare con gl'indiani 
gencili,quali cosi per il fuo naturale fu> 
perbo , Sr vfo di molte moglie, come per 
edergencc di guerra, c va Tempre cort,. 
Tarmi nelle mani, è oecclfaria più patien- 
za , e femore, c più aiuto del cielo per far 
qualche frutto, ncll'anime di quelli. Il 
mododi efercitare i nollri minillerii in^ 
queGe parti ò, andando la maggior par- 
te dell' anno a cauallo con gran pericolo 
delia vita cosi nel paflar de'(ìumi,che fo. 
no neccGari) palTare più volte a noto, co- 
me pergTinimici, che feorroro per que- 
Gè campagne, danneggiando i chriG iani, 
è TinucrnoaGairigorofutper ilchc fi pa- 
ce aGai , perche i neccGario andare doue 
la necefsiti ci chiama ,piourndo, epaf- 
findo pantani Gno alle cinghie, inciam- 
pando , e cadendo ad ogni paGo,e que- 
|Go anairpelfo, perche bilogna andaro 
iquaG continuamente in volta per poter 
andare a tante parti come ci chiamala 
nectfGtùdegr Indian'. Alla Kefìdenzadi 
Buona fperaaza appartiene il Prcfidio di 
S. Filippo di AuGria.doue fono da 700. in 
800. àpagnuoliil^orte di S.C hriGoloro, 
quello della N ariuitàiquello di S. Kofen- 
do, fatica Giotianna, /ingoi , Talcama- 
huida , e quello che chiamano Ganza del 
Re. Alla Ketidcnza d'A rauco,doue fono 
da doo.in 70U. Spagnuoli, appai tiene la. 
fortezza di fan Pietro, qucTa di CoUura 
Lauapic, c Leuo, & io tucce quelle vi è 
gran quantici di gente cosi Spagnuola^ , 
comedi lanaconas, che fono Tuoi ferui- 
tori, c benché tutti hanno i Tuoi paroc- 
chiani , c cappellani , vengono a noi nel- 
le loro neccflicàrpiricuali, febenc fumo 
noi Parochiani de’ foli Indiani. 

Oltre a quelli PrcGdij , c fortezze lì in- 
cócranoad ognipaGo molte habicationi, 
e luoghi de’Spaguolic'hano fondato loro 
uelh. maniera come foprafpiegammo ti- 
rati dalla fertilità della tetra, nella quale.» 
piantando vigne fanno tegalatifGmi vini 
bianchi, & altri acccG odoroG,c fuauif- 
Gmi, e generalmente fonoi migliori di 
qucRo Regno , vanno qucGo luogo ere. 

feen- 


BREVE R E L A T ! O N E 


JIO 

fccoda in nodo eh’ in aknne parti v'o 
concorfodi Spagnuoli di qualità, fra po- 
chi anni bifogna riduriì a Città per il bu5 
gouerno. Nò li può erplicare l'amore che 
ci portano io quelli luoghi, eladeuocio- 
ne con la quale ogn’ vno procura menar- 
li all e loro care,non rcllando contenti 
felclorocoarcienae,edelIe loro fami- 
glie non palTano per le noOre mani,c., 
coli bifogna llar tutto l'anno in perpe- 
tuo mofo andando da rna parte all' altra 
doue vediamo efierui la nccelEti dell' 
anime . 

Di maniera, che il corpo di quello 
midioni vieneadelfer compollo di Spa- 
gnoli, de'quali alcuni vi danno come io 
proprio domicilio con le loro cafe, e fa- 
miglie , e quelli fono in gran numero',Al- 
tri poi fonofoldari, e gente da guerro, 
che danno di prefidio nelle fortezze, che 
al numero didne mila Piazze fono man- 
tenute da Tua Maedi ; E compollo me- 
delìmamentedegrideni Induni, parto 
de' qualiviuono nc i forti Indetti , Ter- 
uendo a Spagnoli ,c parte, che elfendo 
foidattamici vengono impiegati nell’ ef- 
fercito Keale . Di quelli alcuni fono 
Chridiaoi , <5c altri Gentili, e per tutti i 
nodri Padri s'adopraoo indiiferentemé- 
recoo quel frutto , che tanto manii'eda- 
mente li è villo in quel Regno . Di que- 
decole ne habbiamo in parte parlato 
precedentemente con occafìone dell'en- 
trata , che lece il Padre Luigi V aldiuio 
con i Tuoi Compagni in quelle midìoni 
quando quelle fumo dabilice ,& aggiu- 
Hata r introduttione della pace, trai 
Spagnoli, òr indiani da guerra ,& anco 
fé ne difeorrerà nel memoriale , che li 
metterà infine di quedo libro, dicendo 
foto per bora parte del molto, che li po- 
treb be dire di quedo gloriofo impiego; 

In quaotoa'SpagnoliiCbe viuono nelle 
loro habicationi , come di fopra habbia- 
mo accennato, non v'ècofa da direin.^ 
particolare , perche cfìTendo come e vc- 
tamente qued'impiego non diffimilec., 
quello, che i nodri miriionari; efercita- 
no in altri luoghi ne’contorni delle Cit 
tà,di che habbiamo trattato ne'ptece- 
denti Capitoli (però quello, che ùiida^ 
noi ò dato detto incoino a quelle fi ba> 


'ueràquiperreplìcatoper quello fi ha- 
uerebbe da dite intorno aquedo ife be- 
ne il rrouarfi quelle habitationi in tetra 
e quelle in frontiera di gnerra, . ne %ue 
però tri di loro gran di¥erenia^ilpe- 
ricolo, cheli corre di perdere /a vita.,, 
dante che in quelle, non foto nou fi cor> 
re pericolo alci) no , ma neanco.vi i oc- 
calìone di dubitarne, il che anuiene per 
elTer quedo vn'paefe tinto pacifico , che 
ciafcuno pnò liberamente andare doue 
più gli pare, fenz'alcun dubbiodi timo- 
re , tanto di giorno , quanto in tempodi 
notte, non temendofi communemente 
nedi Albffini,nò diLadri,iSc io, cho 
molte volte ho fatto quedi viaggi dico 
che , non folo non hò mai feutiro Cofai« 
alcuna di limili infiliti, ma ne anco ha- 
unta occafioned’hauerne vn'minimofa- 
fpccto , come fé ne può dubitare in Eu- 
ropa , però nel Camino , c palTaggiiClic 
fi fanno da vna habitatione ad va' aJtra^ 
iin quelle ,che appartengono a quelle./ 
'milfioni fenipre fi tono corti pericoli non 
:ordinarij,perchcdando quelita vida.* 
dell’ Inimico , s'incontrano ben rpedb 
imbofcace d'i ndiani da guerra , che fé ne 
I padano a rubbare;peril che i nodri fi fu- 
Ino vidi molte voltein manifcdopcrico* 
ilo di rimanere morti, o prigioni, con- 
forme aH'improuilo e occorlo con alce- 
niSpagnoli,& amici indiani, che per 
loro dilgratia fono andati a cadere nelle 
mani diquelli, fé bene dopò , che fur- 
no dabilite le paci di fopra accennate./ 
dell'anno i($ 40 -tcza dubbio faràcelTatO 
ugni fofpettodiccmere , poi che fecon- 
do viene fcriKo da'nodri Fadri miffiooa- 
rii , e precedentemente al dio luogo fi ò 
detto anco nel paefe più a dentro glifi 
vada vna parte all'altra fenzafcortaipet 
trouarlì tutto quel paefe peroccalìonc 
della pace fadetta cosi afiieuracò» cht/ 
puolevn huomofolo fenz’altraCorop»* 
gnìafcorrcre da vn luogo ad va' altro- 
fenaa alcun pericolo , ptiò nel paefe pili 
a dentro'non farebbe grancofa, per non 
godere della dettaPace,che ri lulTcqual- 
che pericolo , 

il frutto, chefir cauatoconi foldeti 
Spagnoli , e dato fino dal principio gran- 
de, c di molta confcgucoza>poicbep** 
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're'v>rimente t che Dio in qaefto nego- 
tio bsbbia voluto clTercicarele Tue bene 
dizioni dandogli ordinariamente, per 
capipcrfone di pì:ti,lc qaaiinon iblo 
Isaano àpptonate rncce l'inucotioni de< 
uote,<Si eiTorciujdicaritdi'chei' nodrì 
■Padri hdnno introdotti, ma con i) pro- 
srio cnèmpio gli hanno fomentati, ef- 
Tendo Tempre i primi nell'afiidere allo 
congregationi , & altre deuo tioni , ebo 
firono>dabilitedelSanti(Emo Sacrame- 
eo,e della Beatidima Vcrgine.&partico' 
larmentc attendendo a quello chrpid 
importa fr che è il primo fondamento 
della dcuotione) alla riforma de' ool^u-; 
mi,£t a lenare i peccati dagl’cferciti.Rac 
concanole lettere annue dell'anno i6i^. 
dici Madri di Campo, Sergenti Mag- 
giorile Capitani nonfolofauoriuanolo 
pretenfioni'dc'Padri, & iloro delìderi), 
fnl appronatiatio ,c taudauano la loro 
dottrina, Se il zelo, con il quale ripren 
tfeuano-i vitij.e perquanto fì llendcuala 
loro ancoriti toglicuano a'foldaci l’oc- 
cafionc di Off :ndcrc Tua Diuina Maedi, ' 
cadigaodo i peccati publici ^ c fcandalo- 
fi, & apportando rimedio a tutti cota. 
zelo Chridiaoo, c proprio di coloro, che 
trouandolì in llmilicariche deuono prin 
cipalmenteconTiderarc > 5: procurare di 
haiiereàfuofauore,edalla loro parte il 
Signore delle vittorie, lenza la cui adi- 
ilenza, è impodibilc trouac la via di ope 
rar ber.-j i 

Con la medefima «ccaTione fino dal 
principio di qucRe refidenze approua- 
vanola Tanta maniera , & inusntiono < 
che i nofiri trouarono per bandire dall' 
Efercito,e Prcfidijr.ftettoinutile,cde- 
tedabìl vicio di giurare , che fuole effer 
tanto proprio della gente da guerra . fri 
gii altri mezzi, che fumo trooatiaquc- 
ftoedetto, vnovencfh ,il quale fi rac- 
conta nella m edema lettera annua eoo. 
qoede parole, £ Perfuadettero a' Tolda 
ti, che in fentendo alcuno che giuralTo , 
queUo.chclo Tei»ti,^a hauendo detto^Lo 
datofiaGiesd ChrifioJ.e Tubitogli altri 
tutti inficme dkellcto fitr.ilniente ad al- 
ta voocdodacofia GieràChrillo , lodato 
fiaGidnChrillo , conche a quel psuet’ 
kuomo->chc^(urò gli danno tal: afialto 
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che non ceflano finoatàtoche bacia la 
cetra in penitenza d’baucr giurato, eoa.* 
che re fia molto bene aouibta^ fio qu> 
la lecceraannuafudecta ; però anco pri- 
ma diefia racconta quella del ido}.di 
vn'alcro rimedio cfiBcacct che fu . appli- 
cato a quefio nedofimo fine, e fu vna.^ 
legge, che offetuauano inuiolabtlmen- 
te, cioi, che quello che giuralfe facelTe 
fubito la penitenza riprcndcndolo-pu- 
blicamenve, ilche,aggiuoge,cfler iVitodi 
tanta efficacia, che quelli, che ptfmt..,, 
nó£ vergogoauanodioficudercje caRé 
orecchie de’òaccrdoci ,.c Religiofi con i 
giuramenti, Scalrreparplc indecenti ,(i 
[veigognauano dopò, & andauanomoU 
'to auncrtiti di rioo dirle Ràdi loto. Hab*- 
biamo anco vifio od libro pafi'ato quello.; 
jche cerca quello medefimo fi legga rella 
ilectera annna dèl.iòii. la quale ritcrifce 
jche in corno a quello punto il Campo fi 
lera riformatodi maniera, che appena fi 
fentiua vn giutsmento, e ciò pecche^ 
quello, che gturaua , io mandauanoa> 
fiate al pollo per vn quarto ancor cho 
fu8e ofritiaIe,.&.in vn' altea holctto.che 
ifoidati li adunauano cu tei aditine ogni 
giorno ad vn luogodeccriniiuto idout-, 
prima di'vfcirealle lolite iatiioni della-, 
guerra , fi armauano per la guerra fpiri- 
cuale.che habbiamo con gl'inin itiinui- 
Tibili, facendo oratìonCidcofTcrendo ela- 
fe uno a nollro Signore tutti i Tuoi pen- 
fieri , parole , & opere .acciò eficndo in- 
caminacidalla Tua inano . non fidefuiaT- 
Tcio dal caminoddiarua Tanta legge . 

Turco quello, c quello-, <.he fino dal 
principio fi cominciò a Ihbilire tri quel- 
la foldacefca in dio hanno hauuco lem- 
pre gran parte i Capi de i PrcTidij , il Ma- 
firodiC-impodel Regno nello fiato di 
Arauco, St il Sargente Maggiore in quel- 
iodi lumbal.e neli’vno, e ncli'alcroi 
Capitani , & olEciali immcdi.V.i, da'qua- 
1i Te quefie cofe non ciceuefiero calore.* 
non molto fi ananzerebbero i notlri miT- 
fionarijcoa tutte le loro dtliger.zc, fi 
che ili gran parte , fc non in tutto da e (li 
fi deue riconoTcer la riforma , che in.^ 
quello fiato, e Prefìdij fi i rperìmencatz 
e cuttania fi fpcrimenta in quella nou- 
meno valotofo, che ben difciplinara mo- 
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left ia , l3 filale può ftaK al paragone di 
quella , c^e maggiormente rirplendo> 
no , c che io altri clTerciti operi virtoo< 
famentej . 

Quello è quanto lì può dire in gene* 
rale , e che appartiene 3 rutti, fé bene^J 
oltre quell oliò detto, vi fono di molti' 
foldati,che frequentano ordinanamen ' 
te issanti Saeramenri della confclTio- 
ire, e communionc aflìilendo alle Con- 
grcgationi, e Confraternitd , coti del 
Santini mo Sacramento, come della Bea- 
tilTitna Vergine con titolodn fchiaui fuoi 
Celebrano con gran (blenniti i Giubilei 
dèlie communionì Generati, feruendo le 
melTci medcini foldaticon buone muli- 
che, nel quale efercirro molti fono affai 
detti, celebrando cosi bende lorofclliui- 
td , che potrebbero comparire anco nell 
le Cittì, douc ordinaria mente con mag- 
gior commoditd lì puòfarrciplendere il 
culto diaino. Sogliono anco celebra- 
re felle fecolari con gran Iplendore ecu- 
riolirid'armi , habici, ecaualli non ro- 
feriori a quelle ,chc nelle Cirri lì foglio- 
no ordinare per rendere più famofe le fe- 
lle de’ fanti. il che particolarmeote,^^ 
necelfariodifare in quel paefe nnouo a< 
ciò i nouolli Chrjiliani formino maggior 
concetto delle cofe della nollra Catho 
lica Keligione vedendole fare, c celebra 
re non foio con folennitd ecclellallicbe, 
ma anco con'felle clleriori , & a-ìiegret- 
ze fecolari ; balli peradelTo quanto lì è 
fcritro, perche circa il particolare del 
frutto, che li fi con i foMaci fe ne diri 
qualche cofa più auanci, referendo quel- 
lo, che trou-irò fcritro nelle lettere annue 
checicarò a Aio tempo, e con quello me 
ne palTo all'altra parte, che comprendo- 
no qnelle midioni, che fono l’ Indiani , 
lafciandoquello, che appartiene a co- 
loro, che A trouanoalferuiciodclli Spa 
gnoli, perche intorno ad ellì non vi è 
cofa di particolare dadircAioridi quello 
è flato difcorlb circa quelli , che vinono 
nell'habirationì, e Circi ; vengo agl’ in 
diani da guerra , che fono noflri Parroc 
cbiant fenza hauere altri Curati, ch(^ 
quelli della nollra Compagnia . 

Quelli Indiani da guerra habicano, al- 
cuni dentro ifrefidi), come fan no parti < 


eolarmènte quelli del forte di fas^Chrl- 
Aoforo • altri in certi loro ridotti, c tetre 
dinante grvnidalglialtti alcune le^i^ 
anai che nelle mcdemcloro terre nocL, 
viuono catti miti come nelle Citei, i 
che farebbe di gran follìeuo per quelli, 
che hanno peofìero del loro culto fpiri- 
male, mafeparati qucAi dxqucHi di ma- 
niera , che molte volte bifogna andare# 
dicafain cafaa cathcchizzare quelli di 
quella famiglia andando a cercarli d{ 
balza in balza per confelfarli nelle loro 
infermitòe barrezzare quelli che non# 
fonoChrilliani. QueflaciI Ane,elof;»- 
po principale dtJraifiAenza-de'noflri Pa- 
dri miAìonari; in quelle RcAdenze > per 
il qual Ane applicano tutte le loro forze 
con valore , e merito in riguardo de pe- 
ricoli grandi della vira, aHi quali fono e- 
fpolli, oltre quelli che vengono minac- 
ciati dall’acquc Airìofede’Aumi,che s’in- 
contrano ad ogni paflb, alla cui difere- 
tione molte volte bifo^na commeteerS 
per falutre l'anime di coloro , chellandd 
in ellrema neccdfrd domandano il Bat- 
telimo.òla Coofcffionc-cofe che non lì 
pulfono dilferiro per trouarfi io articola 
ai morte ; oltre i fuderti fi corrono altri 
pericoli non minoti,chefonorimbofca- 
ce, che fi fanno affai ordinariamente da 
'f Indiani nemici, che lì nafeondooo ne’ 
Tionti per far preda de’ChrìAiani.a’quili 
;fe non danno morte , come beo fpcifo 
ùccede, quella almeno viene commu, 
'tata nella ciiiile di vna durifsimaferoi- 
rù, doue che di momento io momemo 
danno afpettaodo di prouare l'vlciao 
colpo di vo coltello. E quello pericolo 
di dar in mano degl’ I udiani nemici, non 
è folo perche fi corre anco fra gli Hf® 
Indiani amici loro Parrocchiani, 
per elier gente bellìcof3,c feroce e, che 
il Demonio faciimnete li perfuadc ,ch^ 
la legge che noi predicamo è vna bugia# 
e che il bactefimo è vna fjr-iuecbier»» 
che operala morte, per il qual fofp«*® 
molti lafciano di farli Chridiani, pÀteo- 
do lorodi hauera morir rubito,e eh*-» 
ilfabricarc leChiefe è per leuàrgli b-» 
Iorodonne,il rhe li danno a credere, pef' 
che vedono che quelli, che entrano iiu 

eA'e,e|ì baucKzano vcngoao obl'g*** 
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« marlMr/ì con voa, lafciaodo le altro > 
che è (lacoil maggiore impedimento di 
qncila gente gii auuczza,& aifucfatra 
alla Poligamia, onde non poca difficolti 
hanno Tempre hauuto in laTciare alcnna 
<lieire, ancorché gli Medichiamo, chc„ 
i contro la legge di Dio i il che Tempre , 
&in ogni luogo hi cagionato dannino 
«rdinarii nella loro conuerfionc pernon 
gtriuarfìdi quella conuerTacione ,com 
nettendo per quella caifTi qualiiuoglia.. 
debito ì come fece quel potente, e fiero 
Cacidue Anganamone , il quale per qne* 
ùo rispetto kuòla vita alliuePadri che 
erano andati a predicargli i’ Euangelio , 
conforme habbiamo villo al Tuo luogo 
A quelli pericoli Tono fottopolli i noflri 
jniTfioharii, dalli qualife bene gli ha Tcm- 
]>re liberati la dinina prouidenza, iioiu 
pelò fono ftatiefentida greccelUui tra- 
vagli, &- incommoditi , che patifeooo, 
vilirando quelli Tuoi Parrccchiani per 
cosi tengo tratto , e particolarmente in 
riguardo di quelli, che viuono cosi d lui 
fi ,pcr liquali bifogna ILtrc come in per- 
petuo anoiopcr dirupi, e cattiui paffi, 
fcorrcndo continuamente da «uà par 
tc aU'altta.Ncminore ,dopò tatto que- 
ilo è il trauaglio , che Te gli accreico 
dinuouo dalla dii{iculti,con che lì di- 
TpongonoqueQ'lodiania riceuere lafc- 
de , perche etiandio,che lìano moltoca- 
paci , e ceghino molte cofe alTai confor- 
me alla legge natarale, come fi diri più 
auanti . contutrociò la natura loro altie- 
ra, e belìicofa è diuenuca cosi inhuma-1 
na, e feroce con il continuo elTtrcitio 
de Ila guerra, che vi bifognagtatia non 
ordinarla del Cielo per renderli, e fot- 
ttopotlial giogo dcli'EuangcIio, alTaipiu 
diquelloò nccefiario con grindiani di 
4iltreProuincie , che fono in quello me. 
delinao Regno del Cile, come fono quel- 
Sidei Ciioe, fi: altri , doue per trouatfi 
liberi dallo llrcpiro deli'armi, fono come 
vnacera per imprimere in loro la legge , 
cheglivien'prcdicacai tnaqucfi: Arau- 
cani, Ce gli altri Indiani diirontictada., 
guerra fono molto incarnaci nell' odio, 
TBo contro l'altro , come lì vede nelle-» 
crude|ti,coD le quali fi vendicano delT 
inisicoquandovieoca capitare nelle.» 
Libro VIL 


loro mani, come fi vederi 
fegnencc. . 


nel Capitolo 


CAPITOLO XVI. 

1 

Contime U >Urrièiliti itgT Indiani da 
£Ufrna , e la trndeUà, con la quale 
ammazzano i principali da loro 
fatti prigioni in cj/i. 

A cerribiiiti di Iqnefii Indiani da., 
guerra, eia fierezza de’loro co- 
fiumi fi porri conietturarc dalf 
inhumaniti, c crudeltl, con che fanno 
vende tra gl' *ni degl'alcri quando lì fan- 
noprigioni nella guerra, il che po;cn- 
dofi intender meglio dalle Retacioni di 
quelli medefimi , che ciò hanno vilio, hù 
voluto qui inferire due Capitoli di du^ 
lettere, che fi leggono nelle annue de.* 
noflri Padri miflìonarij . La prima delle-, 
quali cosi dicerQln vnafrorrcria prefero 
I Spagnoli vn'lndiano affai bellicofo ,e_, 

[ Capitano di fama . Subito gli Indiani 
amici gli domandarono di beucrgli il sà- 
guc,edifare con lui le folite cerimo- 
jnie, alzandolo con le picche, perche con 
jqucflodicono arriuarfi,fit acquiflarc.» 
U forza contro gl'inimici . Si adunarono 
inlìemepiòdimilleptr dar la morte a— 
jqueflo difgratiaro. Procurò il padredi 
perfuaderea quell' Indiani il non com- 
imctcerequeflohumicidio, echc gli vo- 
Iclfero concedere quel Gentile per uv 
(Iruirlo con commoditi nelle cofe di 
Dio, e bactezarlo. Dopò molti preghi 
gliloconcelferoconconditione, che il 
jPadre douelfe andare aH'Adunanzafu- 
ldetta,efelopiglialfe quando efii lo vo- 
jleffero alzare con le picche. Pregò ilPa- 
jdrerindianoa volerli batecziare.auui- 
jfatolo prima delle cofe apparrencnti alla 
'fede , ma non fu pofiibilc. Con quello 
fuTlndiano introdocto nella adunanza, 
ilqaale interrogato delle cofe della fua.. 
Patria, edeglihuomipi braui, che in., 
quella fi trouauano, e fatte con il mede- 
mo diuerfe altre cerimonie, diedero cosi 
gran (Irida llrafcioando le picche, c mo- 
llrandoli tanto fdegnati, che il Padre li 
diede a credere vi fuOe nato qualche ru- 
more • coni uttociò abbracciando l'in- 
cr dia. 
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diano fi; ne vfci dalla detta adunanza, e 
perche fi trouaua con gran paura mo- 
Arando non poco fpauento > causò negl' 
Indiani cagione di nTo, che diflero al Pa- 
dre; Noie certo, che ti haueuamo da 
co(nplire 4a parola . In luogo dell' In- 
diano alzòrno vn cane negro.profeguen 
do in quello la crudclti',' che-haueuano 
da vlare con rindiano , il quale rcfiitui- 
to al forre , alcuni mormorarono del ca 
fo, tenendo per legno di ribelijone il non 
hauet fatto inorire i nofirivn Capitano 
inimico cosi famofo. Il rumore di qb'i'- 
fta cofa arriuò all'orecchic degl' Indiani 
che haiienano dato la vita al prigione^, 
qualifdegnati diciò, fé ne andarono a_i 
trouare il Mafirodi Campo del Regno 
con il quale lamentandofi fecero inftan- 
za, che fé gli delTe di nuouo in mano 
quell’ Indiano liberamente , e quando 
nò » che gli l'hauerebbero leuato per 
forza; onde perfuggire maggiori incon- 
ucnientl,fi hebbe per bene di condefeen- 
dere alle loro infianze. Onde fubito lo 
prefero di nuouo llando in mezo a fei 

{ >rincipali Caciqui, e firafeinando tutti 
e lancie lo condulTero adargli la morte, 
follicitaua in tanto il Padre, procurando 
lafua faluatione,maper diligenza, che., 
egli facelfe , non potè fortire con il fuo 
intento, per mofirarfi l’Indiano Tempre 
piùoftinato. Tuctauia il Padre non la- 
feìò di dichiararli i principali mifieriidcl- 
la nofira Tanca fede, e trouandofi gìia_, 
villa del luogo , doue haueua da morire 
fi voltò ad vno diquelli principali Caci- 
quid imandandoli fé erano vere quelle^ 
cofe, che il Padre gli diceua? il quale., 
approuòil tutto, cfl'orcandolo conref- 
ferapio d’altri principali a riecucrc la sa- 
ta fede, conche volfc.cheil Padre più' 
diflintamente rinfiruilfe, come fece ri> 
ceuendo l'acqua del Tanto battefimo, ej 
dando fegni di hauerlo il Signore pollo, 
nel libro degli eletti fu dagl* indiani cir- 
condato, i quali ficandoglije proprie., 
lancie nella vita con le medeme lo ròfpe- 
fero > ecauandogli fuori il core palpitan- 
te, pafiàrono per mezo di quello le loro 
frczie,mangiaDdofeloi principalia boc- 
coai , e firappando dal corpo l'ofla , ,c la 
tcAafiirao quelle ripartite trii princi- 


E L A T I O N E 

palipermercbiarliconta ctcìa benanda 
communc di quella gence..dopò di che 
fopra di vn’hafia pofero la detta tefta., 
fenza cheilPadte poteflein modo alcu- 
no ouuiare quelle cerimonie come fo- 
perfiitiofejCgencilj. JSin’qailail.C.ttalee. 
tera. In-vn’altrache fi legge (fi l'ao- 
nue del idjd. cosi diceil 
Rofales Supcriore della Refidcilza di Ar 
«rauco, &c.- .. . , il-.'.i •• 

[Sono lìmafiò con particolarconteat» 
.'perla cooHCffionc d’vn Indiaoodigraa 
’fortana chjamaco Aueociuoi34i-qoilc> 
'confido in Dio nofiro Signorcebe finito 
di batteczarfi fe ne fia andato al Cielo, 
benché lì) fiatO'vccifo da’ooflri Indiani 
tantocrudclmcnce.la fierezza de’ quali 
per conofcetia V.R.raccoórerò le ce. 
remonie, ohe fecero ,per ammazzarlo: 
comeleviddi io con gl’ occhi mici, fe* 
cero gran llrage nella terra, dell’ inimico 
in queir vltinia entrata chefecerolifol- 
datidi quello terzo de gl indiani, e tra 
gl’ altri fchiaui che fecero, fu vno qoellO 
Auenciualach'eral ndiano di molto va- 
lore, e nome,ch'ancor quando lo piglia- 
rono có la' lancia in mano contro trenta 
Indiani fcmprcllette fermanel fuo po- 
llo.'finche poi vedendo tanti inimici fi 
rende., . Subico che arriuarono ai 
Quartiere , lo dimandarono al Maeliro 
ai Campo per vcciderlo conforme 1’»^ 
fanzade gl’ indiani « per olfe* .egli India- 
no di tanto valore, efar vna fella to'l Tuo 
capo, non fe ti potè lafciarrdiconcedei^ 
glielo , cauaronlo con gran lretra,e(c* 
creco.guardandofi cucci, che'noh lo fa- 
pefsimo,pernon intercedete perioiiaa- 
uifommivn foldaco che portauanoquel 
rindianoper ammazzarlo, vfclcoo la., 
fretta, che richiedeua vn cafo limile, per 
ritrouarli, e gl’arriuai vicino al luogo 
doue hauenadafarcil facrificio « e lidi- 
^mandai che me li lafciafl'ero parlare per 
iVn quarto di bora per con uert irlo alla.» 
flollra Tanta fede, e morilTe chrilliano; 
me lo conccirero,e gli parlai; ma egli 
llaua tanto forte, che vedendo ehedo- 
ueua morire,Don v’era remedio di ridar* 
fi , e vedendo quello gl'indiani factoana 
fretta, perche efsi ftauano afpcttando 
con rinfirnmentiio ordine per darlìa^ 

- te, 
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cc ,&io remjtré li pregaoa eh’ afpeeur- 
iero vn poco , perche io fpcraua eh* egli 
firidurrebbequanio Dio noltro Signore 
reftaiTe feruito illumioarlo come in fatti 
fuionde inftruno nel miglior modo pof- 
iibile in quella fretta lo bactezzai;lo có- 
dnflero fubieo douc tatti gl* indiani del- 
la terracon le fuc lancie» e fleccie in vn^ 
cerchio lo franano a/pettando. franano 
nel mszoicochi di quelli de' Cacichi, 
chefonocerte tarde . infegnt delli più 
principali,lo fecero federe vicino alli co 
chi con lafaccia voltata alla fua terra • c 
li diedero vn gran mazzo di {lecchi .per- 
che contafTe li valorofì della Tua ccrra. & 
va' altro legno grande per andar coit- 
quello fottcrrando quei piccoli . quella 
i la prima oeremonia che vfano. nella, 
quale vanno nominati tutti i valoroG del- 
la ccrra dell' inimico , c ciafchediino che 
nomina buttavo frecco. o Icgnetto di 
quelli nell’ buco, dando ad intenderei 
che l'hanno da vincerete repellire a tut- 
ti: &[ vltiir.atnencc (ì nomina lui lleifo 
con chedimollra eh' egli parimente era 
nel numero de’ valenci . nell’ illante^ 
eh' egli nomina rclleirot niettonolclan- 
ciefopradilui.e lofolleuano conquelle 
dalla terra ,o veramente con vna gran 
mazza gl' aprono la teda , dt in vn fubi- 
to glie la {piccano dal bullo icractacca- 
no ad vnapieca.c cantano vittoria con 
quella, cosi lo fecero con quello poner 
httcmo .cantando alcune canzoni malin 
coniche, che per tareffeteo hanno. .Subi- 
to che gl' han dato con la mazza vede- 
j'ebbo V.R. vn macello terribile , alcuni 
li troncano il capo,a1tri li cauano il cuo- 
re, altri li cagliano vna gamba per far vn 
flauto delia cannella dell' olio , fear- 
oaodola , e facendoli i buchi in vn mo- 
mento ; andaiiano attorno del cerchio 
nudi iìnoalia cinta, altri con le lancie,^ 
voltando con furia attorno, e disfidando 
a gl'iuimici, e diquando in quando tutti 
del cerchio vmeamente gridauano ria- 
aando le lancic incontrandole l'voc.^ 
con ralcre.e con i piedi dauano ule tcof- 
fe alla terra, che la faceuano tremaro, 
equcfto fanno Tempre eh' bau da com 
battere per cacciare il timore da gl' ani- 
mifuoi. DiaidoDo il cuoce trai Cafiebi, 
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! eeapicani;ealcunifelo magnano cor- 
rendo fanguc , e battendo i piedi per tet- 
ra I altri con il fangoe tingono le flcccie i 
lochi che Hanno fermi fedendo Ip terra 
danno volte all intorno de’Caci'chi vC- 
cano i fooitochi, c fofriando verfo là.* 
terra deir inimico, fubito fìggono nclli 
pezzi del cuore le faette, e cornano 
cantare , fonando il flauto della can- 
nella, Scalzando ad vn legno attaccato 
latefra uel mezo dc’contorni pigliano il 
corpo, cfrrafcinandolo per vn piede io 
buttanofuoridcl cerchio verfo la terra., 
deirinimicotlafciando vna frrada a( erta 
perdoue palfano, e ripaffano gl’indiani 
giocando le lancic, facendo come chi 
aflalca l'inimico, e cacciando gl altri'là., 
paura volendo alTilcarc gl' inimici fanno 
tremare la terra, l'vltima ceremoniafu 
portare vn cafrraro negro , e troncando- 
Milarefla , metterla alcaJaucro deimco- 
to in luogo della fua, e con quello le ne 
andarono > lafciando incaminate le cofe 
per la feda principale di li ad vnm lo: 
che è il fate vn’imbriachezza , nella qua- 
le fi vnifeono tutti a bcucrc Cicia , e bal- 
larc,equel che fa la fella fa della iella del 
defootopelàdo il cranio vn vafo.net qua- 
lebcuono ipiù principali, conuitandoli 
abete i'vno con l'altro in quello, altro 
fa delle mafcclle cufcite in vna pelle di 
volpe come vna lenza , o feuffia per la te- 
lla , che è vna gran galanteria, e col flau- 
to della cannella fonano per ballate, 
quelle tre pezze ,il franto , le mafcclle, 
, &il vafo facto del cranio: le conferuano 
per tutte le fede , e quello che fe lepor- 
ta a cafa, s'imagina portare vna cola di 
gran frima,e cosìqucfrccofc fidiuidono 
tra le peribne più principali ■ lo frimai 
affai, che finita la fella di quel macello 
tanto crudele, mi lafcialTcro fcpellirc il 
corpo nella Chiclii.co&iperdar la debita 
fepo’.cura,& honore a quel corpo , l' a- 
nimadclqualctCome fideue crederedla- 
uagid godendo il cielo.coqic anche per- 
che egli me Io dimandò finito che fu il 
batcefimoKiuandalo rocnauano alfacri- 
ficio. perche eir;Ddo..taDto pertinace^ 
n:I volerli conuertirc il mociuo pring'- 
pale diridurli fu altre la diuioa grada il 
non r^ai il fuo corpo buttato in vn tler- 
t r X qui- , 
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guilinfó cibo de* pa/Eui» e de caixi ie non 
^faceua chriilùno>che hattczzandofi 
fcnza dubbio farebbe (laro icpellito. e 
cosi fé lafeceda me promettere . l'iflef 
fo iuc^clTeal P.fictro Torrellia.che non 
i"^molto tempo, che catechizzando vo 
indiano che vaJeuanaginditiarc, perche 
fc n'era fuggirò all' inimico; per molto 
ragioni fopranaturali che fé lipropoDeiTe 
ro> Tempre Io ticroaò con le porte ferrate 
alla luce diuioa i('ecc.chc molti li parlaf- 
fero, e niente baftb. fece venire al'a car- 
cere vna Signora che fapcua bene la lin- 
gua per perfuaderlo a battezzarli. ^ il 
mezo efficace , che Dio nofiro Signoro 
haueua pigliato percnnuertirlo/u il dir- 
li > che fc non li battezzaua farebbe dato 
il Tuo corpo allicani .che bactezzandol; 
farebbe fepclliro. ridutTciì fubito in mo- 
do che dimandò il Santo batcefinlo.o 
dopò dielTer ben iollruttodal Padre bat- 
tczzolft . e mori tanto felicemente .che 
lafciò aliai allegri quelli, eh' erano fiati 
infirumenti della fuafalute.e fepclliro. 
no poi il corpo del defontocon molto 
bonore compiendo alla parola datali per 
I l'efempio anche de gl' aitn Indiani .che 
quantunque barbari, nonlafcia d'edifi- 
carli la chrifiiana picti. Sin qui la let- 
tera-» J,. 

Nó meno fi feorge la fierezza diqueft' 
lnitani,ch: lacofianzade'Fadri in af- 
fillergli; ma la crudeltichc vfatono con 
quelV Indiano e aliai ordinaria nel paele 
dell'iin'm.'co quando fanno alcun prigio- 
ne di conlìdcrationc, nelquale vengono 
a vendicare la rabbia .che hanno con li 
Spagnoli, e con gli i aduni nofiri amici 
li quali fi vendicano dell' ificlTa maniera 
pero non canto ordinarùmeate perla., 
defirezza de'Padri , che ciò impedifeono 
quando con pregarli ,che voglino per- 
donargli i<Sceirer con quelli piccoli >e_< 
quando con fare infianza apprelTo i Kit- 
Ari di Campo acciò non permetta lo 
ro l'clTctecosi inhumani,fc bene e for- 
za il pcrmecterglilo alcuna volta, perche 
non fi pofiboo quelli Indiani tanto raf- 
frenare , oe correggerei loro viti; com. 
quel rigore che fi via con quelli del Però 
c^d'altrenacioni. lì per ell'er quelli fen- 
*4 compwaciooe piò alnen'i fi anco per 


efferdaguerraedifronìienu - ■ 

Sin ^ui le lettere annue per mezodeh 
le quali , e d'altre iìèlacioni che fi veda- 
ranq'o più auanri , i m anifefia la terrìbi- 
lìcd di quella gente fin tanto chela di- 
vina gracianpa fi ftapone rendendolo 
più collumaca .trattabile, & humana. 
Quella è la gente con la quale hanao 
contra(lato,e coQtrafianoi nofiri millio- 
narij.c quefiifohoitrauagli.e le diffi- 
cuItùiChe hanno dafaperare quelli che 
bramano elTere arrotiaci per miniìlti 
Ciuogciici in quella Campo, nel qualo 
hocoflituico la quatta clalTc del nollra 
minifierio nel Regno del Cile conforme 
fi è accennato nel capitolo anrecedeocei 
ma perche le cofe maggiotinente diilia» 
tc, c particolaruzate fono cagione che 
di quelle li formi maggior concetto di 
qucHoche fi pretlndc/p^garò qui tutto 
quello, che Q al propolìc»,c che troao 
fcritto di quelle gloriofiflìroc miffioni 
nelle lettere annue da me fQpracitate.il 
che fentiri anco per confirmatione di 
molte cofe che reftano precedentemen- 
te narrate .cosi del valote di quelli In- 
diani, come de’ loro cofiumi per elTet 
quelli che le fcriuono Teftimonidi villa 
c maggiori di quaUiuoglia eccettinne..'i 
qual; andato riferendo con le medefiine.» 
loro parole defiinandole per macefia de] 
Capitolo feguentt». 

CAPITQLOXVIl 

Si riferifit quanto nelle lettere annue , t 
fiato fcritto di quejie tmjfom ■ 

Q Vello , che trouo nelle lettere an- 
nue di maggior cófiderarione in- 
torno a quefie miffioni . fono 
quattro cnfe , L,t prima fono i travagli 
graodi,el incomodità del camino, t^ft' 
conda i pericoli manifelH di reftar prì» 
gione , o morto . La terza il frutto i che 
iifàcon gl’indiani per la gran murario, 
ne occorfa per opera di Dio ne’Joro cu^ 
ti , conuertcadoli )a diuioa grazia dilup> 
in agnelli, c di fiere in huomiai;e la quar- 
ta alcuni cfsempi,c cafidi edificatiooe- 
Di tutto quello fi trattari nel prefentc/ 
Capitolo ; e'fcgttcati « lo quanto al 
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jn<M4Ci|Q&priócipale de gi*incornmodi 
e ttaosglii che fi fonano nel mino oJ-r 
tre i communi di ciTer l’inuerni afiài pio* 
vofì fe la terra per dà impancanarfì , I4 
ere feenza de‘fiumi/> dirnpi > f rafprez* 
ae de’monti < diche^ripieno cuttoquel 
Paefe ^ cl’ciTer qacfte gente da guerra» 
fi qu^le perciò Wue io luoghi 1 c lìti 
piò in accé!fibili>per tqiggior llcurezza 
loro» che in quello modo meglio fi d • 
fendono dall’inimico . P^rla di quelli 
luoghi la lettera annua del idjjdz qua- 
le dice in quella maniera [ Habirano 
quelli Indiani in balze alpriflime circo - 
dati da’Pantani 1 e montagne moiri al- 
ti f e difìcili da penetrare con dirupi, prc* 
cipiti I e quante difficulti naturali pof- 
fono trouare per renderli più incontrai 
llabiJi , c liberi dall'inimico J do^ que^ 

Ile parole foggungc rn Capitolo di vivL. 
lettera di vn Padre miflìonario, che di- 
chiara molcol>cnc tutto qneilo, I4 quale 
cosi diedX Per Ilare quell'Indiani così 
diuifi pane Chridiani, e parti Gentili 
(edcndoforzoforairi/lcrgli, c darcalo- 
re aiorobuonidclìderii^andamo coon 
molto guflo per balze , e montagne a- 
fpriHìme , pericoli , e (Iradc peirime > di 
maniera, che per fare rfeire da queÙe_. 
alcuni di elfi acciò vniti coq altri Tenti- 
no la dottrina. e neceflario andare di 
monte, in monte per llradc molto afpre 
e continuo perìcolo di dare nelle mani 
dagr.Indiani netnici.li quali imbofeati 
.i^Thlifeono nel camino portando Tempre 
offerta latita in /acrilici^ per aiutare-, 
qucfl'anime de/litute d'ogni aiuto, e ri- 
medio ipirituale. Te i figlioli della Com- 
pagnia non di affifteffero . 
vaiamo andati per rutti i ridotti dell’ 
Auapic.inTegnando à poco d poco la., 
domina chrilliana.e battezzandomol- 
.ti putti., con quella occalione paffando 
di molti trauagli in riguardo del cami- 
no, che biTognòfàreper montagne, di 
/upi , eprecipitij con pioggie concinne. 
e.paflàgg(dì fiumi pcricoloildlmit in rno 
de’ quali efiondo caduto il mio compa- 
gno mancò poco che non fi afiogalTe-. ; 
aaiiSiguocqollro, chetoleua pronar- 
' jdo e fc^rioja trauagli maggiori qoiu» 
a t 
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lalciò di foccorerlo in quel frangente...' 
VTcì dal fiu me ’t) buó Pa^c rid{do,c rin- 
grattando pio, Scil Ibli/euo che riccnet- 
tc doppo clTcrc yfeito a filuameoto tut- 
to mollo , fu vn vento Trefeo , che Jo pe- 
netraua. dal quale non potè ua liberarli, 
nc murarli di rcflilnenti . che pitti era- 
no infuppari di acqua, dando ambidue 
alla bocca di vn fiume Tenza poterlo 
guazzare, per il (hccorrenon poco pe- 
ricolo della vira; però fra tutti quelli 
trauagli ó maggiore la confolarione, che 
nodro Signore fi degna di dare aTuo; 
indegni Terui, quanto quelli papTcono, 
perche conlìderano cfie quello che vale 
affai coda moJfo.c che fe a Chrido coda- 
rono l'animc tanto pifi non « gran colà 
fhe a'fuoi minidri gli codinotantomc- 
oo.equcUochcprincipalmentc cilblle. 
ua^e il vedere, che i nodri trauagli lì 
cominciano a godere come ho detto J 
Sin qui il Capitolo di detta lettera . In 
quella maniera fuccedonoogni giorno a 
quedi buopi Padri molti cali ne'quali gli 
è ncccffariorclTcrcitiodcllapatienza, c 
codanza , che farebbe imponibile fe non ^ 
renilTe fàcilirato dalTamore vetTo Dio, 
e zelo deiTanime: e quedo è quanto mi 
occorre dire intorno adi craua^i , e di ft- 
coki del camino. 

Quello chelpettaallipcricoli della vi- 
ta fi potrà fapere da quclloche fi legge., 
nella lettera annua del idao, circa que- 
llo, apportando in conicrmationc di ciò 
qucllochcracconta vn Padre di feme- 
defimoin vna lettera che fcrilTe alPro- 
uincialc, la quale dice così ^ I pericoli, 
che corrono i nodri quando vanno jl. 
confeifare di cfler farti prigioni.b di per- 
dere la propria vita in mano de* nemici 
fono molto grandi , e parpcolarmentt., 
in quedi virimi anni, che glTnoia ni van- 
no molto gonfii per diuerfe vittorie , che 
hanno hauutocontrO li Spagnnoli. Con- 
fefforno vna volta certi Indiani principa- 
li da guerra , che con faluocondottO 
vennero a trattare rifeatti di pregioni, 
che haueuano aifai facilmente potuto 
hauere nelle mani i Padri che andammo 
iarailfioncimache hanendo di loro pitf- 
tà, e compaifione gli haueuano ^feiati 
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elH andare liberi, Però fì come non tutti 
hanno rn medeiìmocuorc> fuccelTe rna 
voltai vno delii no(iri> gran léguaraz per 
clTern'atoin quelio Paefe cheandàdo có 
alcuni, foldati per difera per certi mòri al- 
ttffimiiad edctto di iàrq alcuni bacteiìmi: 
fe gli fcopcrfc vna irabofcata di molti In- 
diani nemici, tutti in arnelè da guerra, li 
quali gli ièrrarono il palTo, onde trouan 
doli egli circondato da tutte le paru,e 
ved£do Polo da vna pure vn certo preci- 
pitio alto più di trentacinque picche, il 
quale dall' inimico non fu ofTcruato per 
tenerfi ficuro che da quella parte non- 
glipoteua icapparc la prefa , adaltando 
però i'inimicoil Padrecon quelli , che., 
l’accompagnauano, il Padre Polo confi 
dato in-Dio , domandandogli aiuto ìjl^ 
quello caPo , pcrinterccflione del noilro 
Panto padre Ignatio fi lafciò andare^ aP 
fienie confi caualloper quel prccipitio 
tenendo per certo di hauere a perdcrej 
la vita in quclPinllante per mano dell'ini- 
niico Penza ciò eflere, ìm odiutH Jìdti, 
perche in quell' occafione veniuano ib 
• lamenrc come gente da guerra, e eoo,, 
il Può diuino aiuto fi trouò la giù nel baP 
Po Paino, e lenza ofFcPa ricourandofi Pu 
biro dentro vnfpclTo monte. De' com- 
pagni, e loro guida, che il Padre con 
ducena Ceco, lé ne perdettero due lènza 

r otere elTct Ibccorfi . Molt’ altre volte j 
fiato Ibrzolb alli Padri buttarli Pra la.. 
PpelTezzidc’monti commun rePugiodi 
quella terra , dormendo Popra gli alberi, 
sì perii gran pantani , come per la lìcu- 
rezza delle loro vite, porrandole lèmpre 
vicino alla mortecome da quello chej 
‘habbianio dettoli può credere, e molto 
meglio da quello (he fi diri qui apprefib. 

Quell’ annodel idjo. venne vna adu- 
nanza di più di tremila Indiani a guer- 
reggiare con il noftro Campo d'Arauco, 
e per prouocarli , e farli vfeire da i loro 
rccintijPpcdirno quattrocento corritori, 
li q uali hauendo dato Popra vn ridurrò 
dc’noftri Peccro prigionie Perirono mol- 
ti di elfi , onde il toccare viuamente all’ 
arme, e domandarli da’Periri, c pcri- 
oolofi la confèlfione Pu tutta vna colx,, 
efibndo pfitò forzato il Padre vfcitPuori 
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per andar ficuro partì accompagnando 
il Campo , conlèlTaudo per il camino! 
{oìiaA Ceriti . Marciando in fórma , per 
tfirida trouarono i Pegni della firagC, che 
l’iniraico hauea fatto , molte tede di Ca- 
cichi principali, e molti fèriu malameo- 
te,che Penza potcru i rimediare palTor- 
no au£ti per in buPea dell'inimicoHlqua- 
le in làlenda i nofiri vna pendice li fio- 
perlc,mofirandolèglicon due mila india 
ni,refiandogli altri mille imboPeati. Fu 
neccllicato il nofiro Campo ad ordinare 
i Puoi lquadroni,prima che giungelTe la 
retroguardia>atreló che gl’indiani veni* 
uano ad inuefiire con gran cora^'o , e 
con tanto buon’ordine , che in breuu 
hebbero la Vittoria per Poa. Arriuaaa, 
in quello iufiante il Maflro di Cipo del 
Terzo di Arauco, che era vn gran Caua- 
fiere, con /a Puarctroguardiada quale an 
co hauendo cóbatturo có riniroicorefiò 
morto il detto Mailro di Cam po , 2c al- 
cuni Capitani di conto, e più di quaran- 
ta Spagnoli,^ vn Terzo d’indiani anii- 
ci;molti de'q tali le ne Piggirono alla., 
jmontagna : ma lafciando quello, acciò lì 
veda quello che fece il Padre in quella.» 
occafione rifèrirò qui le Pie Pormeli pa- 
role . C II Maflro di Campo del Regno 
D. Alonló de Figueroa Cauaiicrc Cor- 
douePedigran valore malamente ferito 
eragiilcampato con quelli, che baueua 
potuto i curarli invn paflb aliai llrctto» 
con che tutta la Porza della Battaglia, fi 
voltò contro la ùntaria, sforzandoli l 'ini • 
mico con l'imbofcara, che i tempo rPei 
Puori . Qui mori nano alcuni , e Ja rom- 
peuano la refia ad altri, non hauendo 
con che poter refifiere alti Porriarmi del- 
le Macane armi&tte a guilà di vna gran 
Claua coperta di Perro con chiodi, M 
vna balla lunga , che sbalordiuano quelli 
chela prouauano nelle loro perfonc jma 
voTlra Renerenza midomandarddouej, 
fiauo io in quello tempo? Rilpondo,che 
in mezo di quelli pcricoli,arriuado qncL 
li che fi tron.auano in piedi , conPclTin#' 
do quelli che erano feriti, e foccorrcnd® 
ciucili che hauc uano bilógno di reraedij 
^irituaii, c piacque alla MaefU diuiaa 
grilla me» bontit,cbe non rigMrdM 
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Daìlmfodeinerito > che confedàfil qtiafì 
tatti quelli che fubito non moriuano per 
le ferite xiceuute>andandQ a’piedi da vn 
capo ali' altro, colà che pareri miracolo, 
mentre io per ale lo tengo » perche a 
primo incontro quandol’inimico conia 
fua /aria ruppe la CauallcriajcwufmdQmi 
io in meaao di eHk apprcflb la perfona^ 
dd MaAro di Campo generale ,ièrito il 
mio cauallo , e cinto di (àngac>mi afbraai 
permettermi con altriioJuogo in tcni 
poche Tei de' più braui inimici, mi col 
fero al pa/To alTiie ndothi. Voleuo far da« 
re a dietro il caual]o>ma non fu po (libile 
per elferfì adombrato. Allhoravnodel!' 
inimici dando di manoalfreno de! caual 
lo , & a quello vna tirata di briglia > c pc 
rò aitatoli il cauallo in piedi andò que< 
fio a caderccon tanta furia foprarin 
diano, cheio mi crcdeuagli haucITc par- 
tita la teiU, -In tanto vedendomi fenza.! 
rimedio mi andaiabuttar fra le lancia 
tenendo per certa la mia morte, onero 
perii tncaodi elTer fatto prigione, dicen 
dotnqHel.ptMitoad alra’vocea miei ne- 
miciquefte parole. JHon^ttbi peìiitmi, 
lall'iatemi con la virafìgii mici, la quale 
fu mia gran fortuna il non lafciarla qui, 
poiché vno delli fei era figlio di Spagno 

10 baftatilo del paefe di fan Giacomo; 
quelli (c necM fuggito dairininiico, il 
quale con quefta adunanza di gente t_. 
fuainflania, e richieda era venuto in 
tomo;a chelideue auuertirc, chcriftefi 
foper miainterceiliano era dato libera' 
to in Arauco dalla fórca )Hora quefto 
medefimo ordinò a gli altri, che noa., 
mi ammatv.affero, perche io ero il Pa- 
dre , che ncTjoi pericoli k> difèndeuo , e 
fauoriuo. Milarciaronodunque apiedij 
e con gran rimore;oudr con ogni pro- 
dezza polfibilemi ritirai incerte mac-. 
chic vicine, ma perche .nneo in detto 
luogo non ero ficurò da icolpi delle lati-» 
eie nemiche,pcr meato di effe mi gettai 
fra la fanteria nemica > la quaie virtorio- 
fa facena morire molti delli nofiri ,{ qua' 

11 domandandomi ad alta voce laCon- 
fèflfbne.nonfeppichc colimi &re(ÌB-, 
che rpinto da fórca, celede mi. ùginoc 
ctvai facrificando lAmii vtt» perfoccor- , 
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rere q uei poueri , & abbandonati , che_< 
in tanto pericolo fi crouauano di perde- 
re il camino dclJa.fàlute , mi rrouai ìiu 
quel punto fenza timore , nò paura alcu- 
na > comi nciando a fbccorrer quelli che 
mi domandauanola Confci!ione,&a^ 
quelli che di nuouo cadeUano, correuo 
volando dicendoli , Giesù, fratello dam • 
mialcuqfegno., perche ti podi adbljc- 
re, il che fenteudo alcune volte l'inimi- 
cofì voltò venendomi adolTojfì che_> 
peniindo io mi venidc a ferire có la lan- 
cia, mi ritirai vn pafloidouc inginocchia- 
tomi afpettauo la morte ima rinimico 
indrizzatofi verlò la Spagnola. per in- 
tendere fetuttauia viueua.io rdìai li- 
bero ,pcrò daotro volte m’ingtnoccliiai 
vedeudomi auanti gli occhi lamorre_, 
in.yarij modi;ma queJSignoreper amor 
del quale dilprezzai la vita mela difefe., 
faluandolain mezzo di tanti pericoli , c_» 
di tre mila inimici. 

Primieramente tutto quedo rattribiii- 
feo alla diuina Ckmenzai lècondaria- 
mcnteal rifpetto, che aqco gl’indiani 
Gentili, e da guerra portano à quelli, 
che fono della Compagnia, fu quel glor- 
ino, Padre mio, il giorno del giuditio, 

1 perche doppo diede rii confedari più di 
cento huomini retiratid quelli che po. 
tcrono ( e non faaucuano goduto del be- 
nefitio de|.M<MMevdoue alcuni fi erano 
nafeodi ) ad vii paflb adai - firerto , douc 
Inon poterono eder rotti dall’ Inimico, 
benché gli aflalidc due ótre volte; fo- 
nandola coruerra la ririratai redarono 
li Spagnoli conia morte cosi vicina > che 
facendoli io vna breueoratione fìcom- 
punfero di maniera tchenon redòvno, 
che non fi confedaffe, elTcndo il primo 
il Madro di Campo del Regno malamen 
te ferito ,8t efàngue. Cosi afpcttaronu 
rinimicotrcgrolTe bore, dando i Cam- 
pi i villa l’vno dell’altro lenza permet- 
tere Dio che ci alTaliflcrodl che feguen- 
doin vn punto rimaneuamo tutti di(^ 
(atti pertrouat-óigii fenza munition^ 
alcuna. Sci Soldati sbigottiti .'3 Sin qui 
fono parole del detto Padre .intorno d 
cheli delie auuertire che il Tuo sfora» 
iiibca coaofciuto edere del Cielo pol- 
che 
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che la volta pafTata trouandofì e^o ia^ 
minor perìcolo, epfil pochi inimici (i 
gettarono dal monte come s’è detto . 

Quello medefìmo Padre in diucrlì 
altri perìcoli camminando vna volta full 
fare della notte per certi monti alti infe-i 
flati da nemici, e perciò pericololì(có-j 
duceua feco la lolita fcorta di Ibldati ) 
fentì vna voce alTai dolente in vna di 
quelle balze, e fentendo, che tutti era- 
no nemici , che occideuano alcuno de'' 
nollri.la fcorta de’foldati prelè il camino 
verlb il monte, & egli riprelb animo, fen 
tì chiamare il dolce nome di Giesù, an- 
dò a quella volta, trouando ini due In 
diani di pace>che hauendo legate le ma- 
ni ad vna Donna Indiana la voleuano 
fcannare , dicendoche viueua sfaccia- 
tamente. Riprefeil Padre la loro par- 
zia,facendo all’Indiana vna buona cor 
retione, liberandola da quel pericolo e 
difponendo tutti, acciò lì confefralTcro. 

Al medefimo fuccelTe vn’altracoft^ , 
nella quale corfenon picciolo pericolo 
Fin qui laletteraannua, &c. 

CAPITOLO XVIIL 

DtìUgfM mwtationt,cbe 1 1 ndi»HÌ Arau 
tém ban fitto dal tmmo ij abbracian 
da It to/t della fede , alla qmalt 
ftr molti anni bautnana 
fatta reJiRanz<t-t , 

L a fola potenza e virtù deiralrilfimo 
poteua fare tal mutatione, quale 
ha operato neH'Indiani Araucani, 
la quale raccontano le lettere annue,che 
del Regno del Cile fono fiate mandate 
in quelli vltirai anni , perche il Demo- 
nio haueua perfuafo qucll’Indiani per 
mezode’Joroantepaffati-, che per nff- 
fun conto permetreflero chiefe nelle loro 
terre, perche i PP. e gli Spagnuoli non., 
pretendeuano altro con quelle, chele- 
uarle le mogli, e figlie, e che le confef 
fioni, e alimenti ch’i chrillianiperfua- 
denano , erano inuentioni per Jeuarli la 
liberti. Tri tutti il più internato iiu 
quell’odio, e relìftenza contro le chiefe 
era il gran Cadehe Catunialo tantopo- 
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tente in quella terra , e di tanta npota- 
tione, e flima tra gl'altri Cacichi , che., 
ruttilo teneuano come oracolo , e noiu 
v’era chi fé gl’opponelfe in colà neflìma; 
c così tutti lì conformanano coni fuoi 
ditami, &rapprouat;onc,egullo di lai 
era legge per tutti. Aggiungcuali a que- 
llo vn’altra difiicolti, 8c era rhauerfi da 
lèpellire nelle chiefe, fedauano licenza 
che vi folTcro,il che non poreuano Ibf. 
frirlo , perche giudicauano inuiolabilej 
la loro antica legge , e collume di fepel- 
lirli hereditato da'fuoi maggìori,0(er3, 
fubito in morire aprire il corpo del de- 
fonto, cercando , & inuclligando dentro 
di quella la caufa dcirinfcriniti, c morte 
del defonto per trouaril remedio contro 
di quella, per t viui;dopo fobito portaua- 
no il cadauero ad vn montee lo mette- 
uanoli in vn buco poco profondo,8f all’ 
intorno di quello le foe arme ,yefliti, ej 
molta prouilìone di magnare.e di bere: 
poneuano parimente alcune pezze d’oro 
e d'argento , & altre cole di /lima , che-, 
fi ritrouanoalle.volte in quelle, che chia- 
mano Huacas.che fogliono elTcre di gri- 
de interelTc , e gl'indiani he tacciono, e_« 
nafeondono a Spagnuoli. Di quella ma- 
niera vannofabito caricando, ecopren- 
do il corpo di pietre fino all’alzar’ vnaj 
piramide , che rclla per fegno dellaft- 
poltura del defonto t h’han lèpolto. 

Q;^(la era vna delle caufo,per le qua- 
li non voleuano chiefe, c lèruiualì it De- 
monio di ouella, e dell’altre, fapendo 
egli benilCmo ch’il fondare chie/c, riz- 
zar altari ,& alzar lecroci neirincoltaj 
Teina del pentilcfino , era vn fondare^ 
prefìdii.c fortezze per far guerra, edi- 
flogarlo dal paefe che tirran'icamentej 
poifedeua . Non difcorrcua male fe gl 
hauclTc valuto ; ma la diuiua gradafbeu- 
che qualche volta per tardi arriua, non- 
dimeno quando arriuò il tempo di rac* 
corfi il frutto del (àngue di Giesù Chri- 
flo nc’fuoipredeflinati.) molhò la for- 
za della fui potenza, aprendo gl’ occhi» 
quello gran Signore, perche fi difingan- 
nafle degl’errori hereditati da’fiioi auoli 
e quello con tanto gran conofeimento 
della verità , che quello U quale era Ih- 

to 
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to itprìAcipafe contrario di quel/a lo fe~ 

I cc Dio nortro Signore fuo Predicatore 
come Io rifcrifcono i Padri di quelle inir 
lìoni.auuiCindo il P.Prouinciale d'vn ga 
lance ragionanaenco , & cfarurione.cht , 
iccealli ruoi»mo(lrando!i la vanità della 
Tue falfc imaginarìoni > e pcrruadendoli 
.con viue ragioni, e molta energia ( che 
naturalmente queft'Indiani fono grandi 
oratori) ch'edi.'ìcafrero chiefe, come co 
ininciomo fubito a fare . Diederoprin- 
cipio a quelle i CacichiA Indiani di La- 
uapie, che è vno delle Prouincie d’Arau 
co. dedicando la prima a (an Francdco 
diaucrio. l'altra che fu la feconda, alla.^ 
fitaulfima Vcrgine.'che fu in Tampaiu; 
larerzachefuaGIicoa fan Giolèppc.e 
laquartainChiapo alli glorio/ìllìmi fan 
Gioachino & Anna.Sc per cifer Procurato! 
re diqncft’ vltima vn gran Signorc.c Ca-j 
ciche chiamato laguan . celebroflì la_> 
dcdicatione, con gran Ibi lennità, adì-' 
ftendo tutti grindiani Conas (così chia-l 
mano i foldaci) armati di punta in bian.l 
co tonpetto.clpallc.e celata, che làn-l 
no dicorio di toro d jpplicaro , vfeirono 
tutti con le migliori galanterie che eia- 
fcheduno haueua. Formarono le loro 
fcaraniuccic > c corfero. e fecero varit.^ 
allegrezze all'vfanza loro > c iàcendo mt> 
ti igcntiliriuerenzaallaCroce che era 
aiTai bella, cfpolla dinanzi la chic(à,nella^ 
quale entrarono, Icendendo da caualio . 
Cancolsi la melfa con molta lólcnniti, 
(landò efli con molta attcntionc, c par- 
ticolarmente al fermone, nel quale (ì di' 
chiacaronoimidcriidclla iiollra lànta_. 
fede, e (eli diede.id inrendere ilrifpecco 
che Joueuano portare al rempio di Dio, 
c quello che dou cuano elTI fare in q nello. 

Finita la meda ordino/Ti la proceflionc. 
per la quale s’erano difpoili curiolì archi 
di fiorite ramhperduuc doueua palTarcj* 
diedero a quella principio i putrì co tona- 
ci tutti con ghirlande d'alloro, portaua 
lo ftcndardo iiCaciche Taguan. (èguita 
uanloilòldaci. efubitoi Cacichi conio 
lorotorcic. Canrauai! Padre roranoni» 
e lutei con voce alta rifpondeuano (ino 
alli Vecchi, e Cacichiplthecagionògran 
conibìatione , 8c ainmirariouc percha_i 
.idbroVIl. 


jif 

ciTendo quc.'ta gente tanto altiera, non' 
s’eramai poturooctenere, che rilpon- 
delTero alla djctrina del Catechtfmo 
q uando le fàceua il Padre . Finita la prò- 
cellionefece il Caciche laguan vnelegà- 
te, c chrilUano raggionamento a tutra^ 
quella gente concor(à,nel quale moilrò 
alTat bene il grande affitto eh’ ha verfo 
lanodrafantalegge,e UconHdanza.e 
(lima che (à de’ miniftri dell’ Euangc- 
lio,encll'vno,eneiralrro quanta gran 
mutacionehaucuafattola diuina gratta 
nel fuo cuore, mettendo inanzi con tan- 
to femore le colè delia chie(à,quelIo,che 
pochi anni prima haueua giurato d’vc- 
cidcrc quaKìuogiia ,chc tratralT: di eri- 
gerle nelle fue terre fapendo, il gran Ca- 
ciche, che laguon hiucua gii fibricato 
ma chiclà , c dedicatala con ri'ita gran ■ 
de folennita, piccolsi , & ad vn certo 
modo atrolfiflì, che (b(Te (lato prcuenuco. 
e cosi per non rellar in dietro volfc aua- 
zarlo nella folennitijcon la quale cele- 
bro la dedicationc della .'tia c’hauciia.. 
già fabricaca nella fua terra , inuicò per 
quella tutti i Capitani , e fol dati .Spagno- 
li di rifpetto, e per (ar i cofa grata yefiif- 
(ì|egli alla Spagnola molto galante .che 
fu vna cofa affai ftraordinaria , perche è 
cofa generale ne gi'lndianidiqaello Re 
gno non lafciar mai il lor proprio vcftito, 
benché (ì allenino, e viuanotrai Spa- 
gnuoli, c quello che (blamente da loro 
han prelb è il cappello , e le fearpe 3c a! • 
cuni i’v(b della cami(cia,perd di dif- 
ferente fattura , e queRo nelle Cirri de’ 
Spagnuoii, che nelle loro proprie habi- 
tationifutti vertono all'vfanza loro anti- 
ca,fenza ammettere mai varietà d’vsàze 
nel vcrtire. Fu affai celebre quella fcrta,!a 
quale (initafecevn (bienne banchetto a 
tutti i .Spagnnoli, 8c vn altro a gl'indiani, 
che s'eranoricrouati prelbnti. Scauano 
tutti a vedere ciò che faceua quello Ca- 
ciche, c fubito che feppcroche già h»- 
ueuafàbncatolafua chicra.e la folen- 
nità.con Uqualcs’era celebrata la dcdi- 
cationcdi quella, comtnciorno tutti a 
gara alare le loro nelle terre proprie, pea • 
rò quello eh' auanzò timi fu il Caciche 
iD.Gioivmnilgnipil.chcfcmpte à dajo 
ff affai 
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«flai affettioiiato alte cofe della nollra 
ùnti fede, t rojle , che la Tua cheiTa^ 
iàbricarain Carerapanguc doue egli per 
Joptàdiinoraua lì cólécraflì» al Prencipe 
degl'Apolloli come fece có maggiorlòl- 
lenniti di tutte raltre,afnAendo a quella 
ilMae'lrodi Campo QcneraleGicvFer- 
nandez rcboHedo > alla pietà del quale 0 
deuonoc]uel)j buoni effetti, c cosìfha^ 
/auori to Dio nollro SigoorCidandoli tan> 
ti felici facceffi nella guerra. Battizzorii 
quello giorno vn figlio di quello Caci- 
che, e fu il cotnuarc 1 1 Maer^o di Cam- 
po, Battezzaronlì parimente altri follen- 
nemente, e con quello, e con gl’applau- 
lì che con grande {lima veggono lì fanno 
alle cole della nollra lànta religione , lì 
vanno di maniera addolcendo , e miti- 
gando, che lì fpera in poco tempo s’hab- 
biada vedere alTai ben' impiegato il fan- 
gac de’ferui di nollro Signore , 8i il fu- 
dorè ch’han Iparlb con tanto gran fpiri- 
to > e feruore per feminare la diuina pa- 
rola del Tanto Vàgelo, quale benché più 
tardi lìa vfeito a quelle terre che aH’al- 
tre , lira per germogliare poi con più > e] 
maggior Ibrza come grano lèpolto,eprcf 
focolgiclo, che Iciogliendo/ì, e ralTe- 
renandolìil tempo pullula con più lòrza 
e rende più copiofo frutto . Non pote- 
ua lùffrircil Demonio quel che egli in- 
douinaua,doueaaléguire di rantibuoni 
principi/, c così lerucndolì d'rn'inllru- 
mento dell’ inferno , che mai fi potè ac- 
certare chi fulTe ,cominciò , a fufeitare-* 
l'antico errore col quale haueua ingan- 
nato grancichi Indiani , che i chrifrianl 
faceuano tanto sforlb per cdificarechie 
f* a fine di lenirli le loro mogli , c ffgli,e 
Teppe figurarla cofa in maniera che per 
non ftar tanto fermi nella fede grindia- 
ni come era necelTario per farli ritorna- 
re in dietro , li cominciò a cagionare.,, 
nuoui timori e per dar il colpo nella ra- 
dice.per allìcurare più il lùo diabolico 
intéro, cominciò la batteria delle Tue fal- 
se perluafioni il Caciche Catumalo, che 
come difrimo quello, a chi tutti deferì- 
frono, e lo fece vacillare. Se entrare in 
nuoui làrpetti , e timori 'deili quali frm- 
pim egli haueui ibfpettit} , feoperfe-, 


quell’intrigo vn Patte milfinnante ,che 
andandoalla chieladi quello Caeiche,a 
confrn'are, bacrezzare,& amminiflrare., 
gl’altri Sacramenti, come haueua fatto 
nelle chiefe de gl’alrri, lo ritrouò quafi 
mutato, Òc alterati i vaflalli di quello, 
e dicendoli ach’eiTe-ro venioa t Rifpolè 
dinanzi a molti, che non voleua nellaj 
fuachielà naoue inuentioni de'Spasnuo- 
li, che s’haueuano fatto le chic» per 
dirli meda, èc in legnate i figliuoli, ch^j 
gidattendeuano a quello .Ma che non 
voleua che la faagente fi coafelfalfe ne 
che fi cafalTe. Non fi perdette d’animo il 
Padrein quella turbationc fece quello, 
che potè perfitisfrrlo.benchefcnia ef- 
fetto, e così fi parti per Carampangae 
per rrouarc il Caciche D.Giouini Ignal- 
pil, e raccontolli il cafo . Riceuette que- 
llo il Padre con moire accoglienze, e dif- 
fcli non vi diafaflidio quello , ch’hiiiete 
panato con Catumalo , che qnefia èin. 
ucntione del Demonio, e Dio la reme. 
diari . venire meco ch’io voglio confrf- 
farmiallalua prcfrnza nella faa chiefaj 
e l’i/lelTo farà la mia gente, c con quello 
li leuaremo la paura, c làrcrao ch’egli pa- 
rimente fi conlein , & ifuoi valTalli frgai- 
tarunno iìfao eferopio , Fece così, e con 
quello elémpio, Scaltri mezichefiprelè- 
ro per dilìngamur a Catumalo, fi ridulTe 
a confelTarfi , e condulle tutti gl’ altri 
Cacichi, coni fuoidependenti, pere h&a. 
facelTcro l’illelso , e benché egli , Se altri 
per hauere molte mogli non erano in fia- 
to di poterli confclsare , con tutto que- 
llo fecero mollra di conf.fsarfi per lenir 
la paura agraltri, come in cfFerto fe- 
gui, perche làpenJo che Catumalo s’eta 
confenato,e che le fuc donne cntraua- 
no nella chielà, entrarono fubitonrlle^ 
loro quelli di lauapie, che prima fuggi* 
nano da quelle per i timori, in che glba- 
ueuano polle, cfubiro vennero a con- 
felTarfi gl'Indianidcll’aJtre habitatiotui e 
folamcntc in Carempangoi fi fecero i^ 
quella occafione «Soo.confeflìonicoinù'' 
dando da quelli di minor eri, che feef* 
ro la llrada,e lacilirarono il paflb alli 

chi, che fono ftari Tempre quelli eh’ han 

fiuto maggior rcfillenza. Però gii P** 

te . 
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hrdi'nina gratia vanno af!^ttionando(i 
alla legge df Dio i&amold non è ne- 
cefiano chiamarli alla conlèlfionc r ené- 
do cfli fponcancmente ,& anche prcuen* 
gonoi Padri) eli cercano per la conio» 
latione,che nell'anime loro cagiona qne- 
fto lànco Sacramento , c 1/ figliuoli van- 
no cantando per le Campagne la dottri- 
na chriftiana, e finalmenre vanno tutti 
mofirando aliai differente fembiantc.chc 
fin'adclToiprofeirando con la virtù elTcre 
,vcri c hrifliani . 

CAPITOLO XIX. 

Dtl frutto tbt fiì fatto, ttbt fi /c_. 
tu queRe Miffioni , riftrOndo/i in 
fino alcunt caji di Ediji- 
cationi . 


D iede principio al frutto di quelle 
Miflìoni il Padre Luigi di Valdi- 
uia , cotm'nciando àbatteaaarej 
queirindiani > con l'occaGonc dello Ha- 
bilimento di quelle MilGoni.nelle quali 
egli tanto s’affatied» come fi vede dalla^ 
lettera annua dell’anno léip. nella qua- 
le fi leggono le fegiienti patoltj. [ La^ 
prima diligenaa. e cura particolare è di 
cathechizzare gl’indiani .intorno àche, 
acciò s'intenda la neceflìci. che quelli 
hanno di quello aiuto, fideue confide- 
rare , che tutti quelli Indianiamici dtl- 
loStatodiAratico. eglialtri» che viuo. 
no a’ confini dietlb occupati per la guer 
ra erano infedeli , c llraOrdinariamente 
ollinatiinnon volerriceuere la fede di 
Chrillo . e cosi hanno durato > fin tanto 
che morto il Gouernatore Alonlb de_» 
Kibera. e che mentre in fiio luogo fi a- 
fpetraua altro Gouernatore rellando le_» 
cofedcllaguerra. e della pace in mano 
del Padre Luigi de Valdinia.egli abbrac- 
ciò quell’ occalìone impiegandola tutta 
inbenefitio fpirituale di detti Indiani in- 
fedeli.ferucndolra quell’ effetto delbrac 
ciò Reale > della lingua > c dclla'fua ener- 
gia non ordinaria conceffali dal Signor 
noftro accompagnata da vna gratiapar 
ticolare, con le quali cole non poco fi ò 
auanzato con quell' Indiani .^Fecc pri-' 
libro Vii. 
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mieramente con quella occalìone vnaj 
V ilìta generale di tutti quelf Indiani » e 
quello fu vn 'anno, e mezzo fa incirca^» 
nel qual tempo andò battezzando la^ 
maggior parte di elfi, precedendo pri- 
ma Il Cathechifmo Ibfficiente , ma bre- 
ue, conlòrme era neceflfario flanre la^ 
fretta con la qualeegli andaua vifirando, 
e fecondo i’vrgenza de' negoti;, che ha. 
ueua da trattare , elTendo palTati de i 
giorni.nc’ quali elfo Padre , & ifuoicom. 
pagnibattezzauano tanto numero d'in- 
diani .che in quello miniflerio veniua- 
no occupati dalla mattina fino alla fera> 
per il che rellauano di maniera llracchi. 
che quando lalciauano d’operare pote- 
uano malamente alzar le braccia. J 

Sin qui la lettera annua. Per alcuni 
annf doppó quel tcpo.giifiéviAoquan. 
to era poco il frutto che fi fàecua con gli 
Indiani da guerra. Di quello; poiché lì 
è canato, e che ficaua da quel tempo fin 
bora , fen’é detto tanto, che potri ba- 
Aare per raccoglier tutto quello , chefe-, 
ne puoi dire in quefia materia, c cosi 
concludo quella quarta Chiffe rilcrendo 
alcuni cali di cdificarionc.come appar- 
tenenti alminiAerio diqucAe milfioni, 
quali fi raccontaranno come a punto lì 
trouano deferitti nelle lettere annue che 
dicono coraefegoe . 

I. Vn’ Indiana rrouandofi n;oJto 
anguAiara per vn’accidentc occorlbli.fu 
configliatada vn Padre de’ noAri a con- 
feffarfi , che ftibito farebbe rimalla libera 
da quel trauagliocon iCiJute dell'anima 
fila come da lei fu effegnito ; occor.fi: pe- 
rò mentre fi trouaualiberata.comefb- 
pra, che fu fatta prigione da gl’indiani 
da guerra fuoi inimici , quali con tale.» 
occalìone volendoli di effa lèruire fecon- 
do i! loro barbaro coAume , fumo valo- 
rolàmente reburrati dalla dilei coAanza 
ricordandoli de’ buoni confcglf, che dal 
detto Padre gli erano flati dati, rilòluta 
di perder piu toAo la vita , chela eafh'ti, 
ma con la poca filute .refìAenza , e tra- 
uaglio di vederli cattiva , fc gli aurebbe 
di maniera l’ infermiti, che laridutTein 
euidente pericolo di morte, alla quale 
trouandofi gii vicina chiamò a fc vn* al. 


ff 
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tra fodifirailmente come lei prigioniera 
alla quale difTc come per premio dc(la^ 
refiftenaa iàtta a quel barbaro gli era ap-? 
parfala Vergine /ànciflima che haqeua- 
ira le braccia Giesù bambino,dalla quale 
efTcntlo ftara grandemente eonfolata_ 
moriua però cQnrcn ra come ruccelTe di li 
a nò moltigiorni confórme fu dalla ni?'> 
dema Indiana raccontato , 

1. Yn’ altra Indiana (i tropaua^ 
malamente aggrauata da rna terribile in 
fcrmitiiC (jqello.che ^ peggio.fn tempo, 
che fopraprefa da i d°iori del Fritto, non 
potendoli per ciò aiutare fe>gliattrauer- 
jò la creatura nel ventre>per il che fu da 
tutti giudicata per m^rta> e perche non 
pericolaflTerQ nell'aoi'r’a la madre. Se il fi- 
glio , la madre fi confbfiò . trattandoli in 
che modo n hauelfe da Batceazare'' Ia_, 
Creatura, qual modo efiendo loro mo- 
Arato cioè, che doueficro hattearare-i 
quella parte che prima fi filTe (coperta., 
di detta creatura j il giorno feguente fu 
domandato dii detto Padre f< l’inférma 
haueua ancora partorito, al quale fu ri- 
fpofto , che Aaua penando , e che prefio 
farebbe morta, eia madre, &i| figliolo. 
Arpertaua il noflro Cinto Padre Ignacio, 
che l’infcrirn fi trouafse in quello fiato 
per maggiormenre dimofirarc Tefficacia 
della fua intcrcellìone, poiché facendo 
portare il detto Padre vna Reliquia di 
éflb fantOi ordinò, che polla al collo dell’ 
agonizzante Inferma , tutti inuocalfero 
adaltarocc l'aiuto di detto Tanto, il che 
eirendolipuntualmcentc circg-uto, nel 
medemo inftanre ]a creatura lì molfcj » 
ordinandofi in modo tale nel ventre, che 
lènza angofeia della madre venne alla., 
luce liberando la madre fudetra dal lón 
no importuno della morte , in fino della 
quale già ogn’vno la credeua IJiirata... 

Nell’impiego , chela nollra Compa- 
gniaefiercita nel terzo. di fittecento 
Spagnoli , che c iqucllo di fin Filipno.fi è 
canato qoeft’anno vn grandillimo frutto 
poiché del tutto, fi è leua» l’abufo (ridi 
loro tanto ordinario di giurare, efsen' 
dofi anco compofic molte discordie , co. 
me anco disfatte moire amicitie anriche 
e cQhvubioatt 4 i molto tempo , st air/n-, 
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contro ordinate le frequenze deUc coih 
fèf&oni generali , per haucrle fatte aJ- 
cunjcon celare molti peccati , ficaitri 
fenza la douuta , e ncccfiara, ptepara- 
tione^. 

Comparne frà gli altri vn huor 
mo con fegni di particolare , c vera coiH 
tritione il quale pollratofi apiedi di mo 
de'nollri padri gli difle , che era andato 
da lui per fare vna buona, ^ integra coot 
feffione, de’fuoi peccati de’ quali .p« 
molti anni ne haceua alcuni perlaqu^ 
cofa haueua airincontrocomnieffu al- 
tre tanti facrilegii, e che di quella nuo- 
ua rcfolutione n’era fiato cagione felfer 
gli apparló la notte antecedente il gk). 
rioló fin Francelco,i| quafi 'l’haueua., 
mirato con feueriflìmo alpe, ro, e detto- 
li , perche hauendo egli il nome di lui vi 
ueua tanto malamente eflendogià tant* 
anni che non fi confelTaua a propofito , 
per haacr femore in quello tempo tcnu. 
to celati molti peccati , e vifluto in di- 
fgraiia di Dio , e che con quella occafio- 
ne fi era an iato a cqnfcfTarc moftrando 
vna vera contritionc , 

4, In quefio medemo tctiovfi 
trouaua vna pcrlbnadi grand’ autorità, 
però altre tanto {icenriora , e di mala vi- 
ta fupe rande , .V auanzando di gran lun- 
ga ogn 'altro di quella militia ,con tutto 
il vitjo (ìa tanto ordinario nella foldate- 
fea . Procurarono i Padri di dift^liet 
queft’huomo da i foliti giuramenti, bi*- 
lieme , e gioco dilórdinato (caufi. prin- 
cipale delle fue diftrattioni ) ma per alf 
bora non fu poffibilc. Al prefinte quell' 
huomo , non (ólo lì è ridotto aircmcn- 
dartene della vira ralTata, Jcadefscrvoo 
di deputati della Congregationc, niXa 
egli è quello i che ha cura particolarej , 
che venghi frequentata notando a queft' 
effètto quelli, che mancano,, fando gw* 
didima diligenza in quella militiajpcf 
che non fi giochi , befiemmi , o fica 
cun giuramento; mutatione cagionata- 
li da vn'acc/dente particolare , che gfi 
auuenne vna volta mentre ftaua gioc*’ 
do alle carte, Quell’ huomo vn giorno 
con certi fuoi compagnifine fiana gio* 
.czndo cóme fi c detto aJ.'e carte, e f*** 
.V (.-.rtehe 
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f he ne) gioco fuccdliuamente ima ?olta 
dopò l’altra gli veniua in mano rna Iòta 
< qudU nelle cacti giocare in Spa- 
gnolo > è quella che fi chiama Tante ) e-> 
perciò anco perdeua continuatamente 
rna volta fra raltrcdiucnup impatien- 
te > Oc accecato dalla collera trouandofi 
in mano quella carta diCe quefip parole 
Giuroivocoa Chrifto; E non verri qui 
vn Diauo|oichetemi leni dalle mani? 
i; che detto non fa tardo il Demonio, ne 
lordo poiché eflendg il Cielo fereno, in 
quel medemo infante loffio così fuiro- 
fo vento, che gli leuò quella carta di ma- 
no fen za hanerla mai piò potuta vedo* 
re, accidente che lalciònon meno i fuoi 
compagni fpaueneau , che eg‘J fopra fat- 
to, con vn rimordimentodi conicienza 
che fu la cagione delia fudetra muta- 
tione , e che fi nTolueffiralbenlàre con^ 
non poco ptofìteo dell'anima fua cornea 
fivcdev* 

5 - Vna donna venne a confelTar- 
p da vnode’nofiri Padri efiendo gii quat J 
cr’anni che ciò non haucua fatro,la qua- 
Je volendo principiare la Confc(lìone_, 
diedein vn fudore cosi grande, che pen- 
sò il detto Padre, che veniffe meno, & 
anco che tnorhfe fecondo ^hc mofiraua ' 
iniqueiio fuenimento, doppo di che ri- 
tornando in fe, 8( inuQcando il dolce., 
nomcdiGiesùidilTe ald^^^^ Padre, O 
che trauagHo hò palfato , Sappiate che^ 
in volendocominciarea confeifarmi , ti 
demonio con vn nodo mi (Iringeua di 
maniera la gola, c he nc anco poteuo pro- 
lèr/rcilnome diGiesù,e quello acciò 
Jo non difcqpriffiquelloche ho rinchiu* 
Ib nciperto, & infiomc la piaga, che tan- 
to Difende l'anima mia , ma per la grada 
di Dio, e mediante quefto Tanto N ome; 
poiché mi trono libera, intendo di farL« 
rna conlèffione a tutta mia fodisfateio- 
ne, ech: totalmente app^hi la mia con- 
rcieuza,comc in effetto Ufece affai com- 
pira.,. 

d. Nel medeflmo terza di fan Fi- 
lippo trouauafi vn huomo affai peruerro, 
di mala natura , amico 4* giurare rC gio- 
catore in eflremo, inuentando fempre 
nifoui modi di giurare con che apporta- 
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oa terrore anco a’foidAtf più indifcretii 
etpcno'religiofidiqufdle Compagnie.» 
affiermandofi da alcune pcrlònc degne di 
fede , che quell' huomo pzuelTe anco 
commercio con il Demonio . il mede- 
mo erano gii dodici anni > che zffìeme^ 
foii vna fua dishonclU donna non fenti- 
ua più ineffaicffendo quella loro vita per 
lo fcandolo , che fe ne riceueua comnm- 
pcmentcìcosì anco a tutti notoria, «.J 
manifefta, Hata quelli elfendo caduto 
infermo, vn Padre dc’noflri vifitàdo)o co 
minciò apcrfuadcrlo che voIcfTc mode- 
rare la vita che teneua tanto difordina- 
ta,rapprcf:ntan dogli a quell’ effetto Icj 
pene , che a limili pcrlònc erano prepa- 
rate, Stin confeguenzaa lui fein quella 
perfcucraua, fri gli altri dannatincU'in- 
ferno, ma per quanto egli fi alfat/caffe 
non potè njai còfeguirc ilfinedefìdcrato, 
Auucnne vn giorno dopò efie fi hebbeu 
rihauuto di detta infermiti, che quell' 
huomo có detta fua femina fe ne vfii an- 
dandofene rcr/b vn fiume > doue ella ap- 
preffo di lui fi pofèro a giacere nel Aiolo, 
e poi a dormitfiidopò di che fuegliatofi 
primadiluila donna, trouò che ambi- 
4ue erano coperti ccircondati da vna., 
quantità di ferpi , e che all' huomo vna., 
di dette ferpi maggiore dcU’altrc glj cin* 
gcuailcollo, perii che in eUremo sbi- 
gottita cominciò fòrtemente a gridare.^ 
ille cui voci effendofi fucgliato anco il 
detto huomo, cominciò a confbrtarlaj 
iquetetandola con dire ,ch: quel luogo 
irdinariamenteabondaua drfimili ani- 
nali,eche però non hauelfe paura, anr{ 
che fri tre giorni hauerebbe villo cofe_i 
molto più marauigliofe . In capo didcr- 
to tempo fi il detto hunmo viflo vfeire 
Jal quartiere , e Cuoi pofii che pigliaua il 
camino verA> vn luogo fuori di mano , 
idoueperillradaAipoiloinmezo da due 
fieri huominiciaA:uno dieffi coperto da 
vn gran Balandrano , che li rendeua feo- 
nofeiuti , non efsendofi procurato di 
(ipere chi fufsero giudicando ognVno 
cheil non conofcerli fufse anco effètto 
della lontananza , che fi fra poneua q ga- 
li poi allontan arili dal detto huomoiuA 
Seme eoik'cisa non furno mai più veda- 
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tiil quale però II era dato al Demonio 
feiiza faperfi per tre giorni altro di Iui> fé 
non che nel quatto iù trouato impicca* 
to con le mani legate» acciò non potefTc 
fèrairfene. Fù preft- inforraatione del 
calò dal Goucrnatore del detto terzo» 
che era il Sargente Maggiore del Re- 
gno » il quale trouato elfer reto quanto 
n è detto fece publicammte abbrugiare 
la Tua robba» ammazzare i Tuoi Caualli» 
edareil Tuo corpo alti cani; ordinando 
a detta fua femina . che douelTe onnina- 
méto sfrattare dal detto terzo, (òtto pena 
di eiTerfruflata in caib dicótrauentione. 

7. Vn Indiano molto prode nell' ar- 
mi , il quale haueaa nome Giona» era_ 
molto grande amico delli Spagnoli» e de’ 
PP.della Compagnia» alti quali, quan- 
do procurauano ridurlo alla fede» /bie- 
lla dire » che non fi aS’atigafTero in que- 
llo » perche egli haueua da morir chri- 
ftiaiio.Sopraprcfb dunque dall’ ricima in- 
fermità» della quale fi morì» chiamò i 
PP.clichiefecon molta i/lanzcil Batce- 
lìmo , perche già li era vicino la morte» 
& haiiendo appena riceuuto quel Sacra- 
mento morì, lafciando molta lì»eranza, 
che fi fulTc faluato . 

8. Vn’ altro Indiano chiamato,Ca- 
tuban, naturale dell'imperiale» il qua- 
le due volte hauca fatto pace con li Spa- 
gnoli, e due altre da quelli ribellatoli, 
acalla (Ine lì era riconciliato tanto fer- 
mamente, che dalle flraordinarie iàci- 
cheimprefe perferuitio di fua Maedà, 
ne conrraffe riidèrmirà,per laquale mo- 
ri » era flato cafaro al fuo modo con vna 
donna» la quale fcmpremailo haueua 
diuertitodai cafarfl con elfo lei » fecon- 
do il ritò della Chie(à»con?e egli brama 
ua di fare » quelli venuto a morte » dilTe 
ad vn Padre che lo vifìtò,che rendefTc 
quella donna a’flioi genitori , perche la^ 
flimaua vn demonio » hauendoli impedi- 
tola (àluezza dell'anima fua» non ha- 
uendomai voluto cafarfi feco chriftia- 
namente. Tantofifcce, ficeglichriftia- 
namentemo.-ì . 

Don Giouanni Talpcglianca^ 
Capitano » eCaciche principale » c per il 
palTato molto contrario alli Spagnoli , 
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elTendofi Analmente riconciliato coaà 
eie » e di più battezzato » eflendo venuto 
a morte, làttofì venire va Padreli diUev 
che moriua concento» terminando la^ 
vita nelle Aie mani , &aggiunre»chedo> 
pò riceuuto il Batteflmo» benckefaaueA 
fc tenuto molte donne in cafà»queflcj 
però non l’haueuano fèruico in alrro>che 
in affari domcflici,perche egli non ha* 
ucua altra moglie, che vna, lì confllsò, 
e morì con fegni delia fua eterna falure, 

10. Nella reduttione Talcamahuida» 
il cui popolo, e il più oflinaco di tutto 
quello Regno, ftammalò a morte viu 
Indiano giouanetto » il quale hauendo 
tre volte fatto iftanza a fuo Padre, chej 
li facelTc venire vn Padre della Compa* 
gaia » & hauendolo trafeurato il padre, il 
quale era Gentile, il SgIio,U fece nouo 
iftanze , che li chiamafTepure vnreiigio* 
(b » altrimente egli farebbe morto dì 
fpauento , perche tre volte di notte ha* 
uea veduto vna fpauenteuoi Aamm^--» 
che li haueua circondata con molto fuo 
terrore la tefta. Allhora fu chiamato il 
Padre, dal q naie h^uedo riceuuto il Bac* 
telìmo l’inférmo terminòla vita con mol 
ri fógni » che (ì fuffe fàluaco . 

11. In q uefto Regno vi i molta copia 
d'indiani,chcper arte magica curano 
le infermità de' corpi in quella fbitna^ 
Aprono apparentemente all’ infermo il 
corpo » e cauidonc le vifccrc.c lauando- 
le, dicono , che in quella maniera le pur- 
gano da ogni male » doppo le ripongono 
nel corpo» e ferrano l’apertura in ma- 
niera, che. non vi refla cicatrice,© fe- 
gnale alcuno della ferita* Opefle fi chia- 
mano nella lingua del pae/c Macis co- 
me s'd accennato nel fuo loco. Dique* 
ftc fe ne conuertirono tre. 

La prima fu vna» che molti annieraj 
vilTuta tal mente ingannata dal demo- 
nio »che nel veder fbJamente vno infér- 
mo fi van r?ua di conofeere-rinférmiti, 
da cui era afflitto. Ma illuminata dl^ 
Celefte luce, disfece il patto , che haoea 
col de m onio , c cefsò in lei quella facol- 
tà di penetrare con la viftaicorpi biima- 
ni » e conofeerne rin/érroità, tc cflendofi 
conuertita, e battezzata r con publica* 
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l"e l’ingjnno pafTato conuerti altrctantc 
anime i Chrifto» quante ne haueua^ 
dal medeHmo alienate coU’hauerli pre- 
ftatofede. Se efercitarolc fuc ftrt*gharic. 

Laièconda era molto Celebre perii 
commercio hauuto lungo tempo conil 
demonio , il quale molte volte fé li da* 
uai vedere, li parlaua, elidaua rarie_> 
herbe, & vna voìra li diede ma pignat- 
tapiena di /uoco, acciò Tene fcruiirej 
nelle ftreghcrie. HorqueUa eirendo,vc 
nuta ad habitare in terra dc’ChriHiani , 
cominciò ad vdire con gullo il Carhe- 
cbillnoi e le prediche} md auuidoiì il 
demonio, che quella anima li vicina., 
dalle mani , volfe hm'rla con elTo lei. 
Onde haucndoli quella donna vna voi- 
ra canato lingue per certa Tua infermi- 
tà , li comparaeil demonio , c mollran- 
dolìbramolò della Tua falutcla perfua- 
dciche Icuando vialafafc/a, /àccia., 
l'correre liberamente il fanguc , cheioj 
quella maniera reflaria lana , obedtfce 
la mcllhina , c lì diflàngolciò in manie- 
ra, che cadde meza morta, ma ritor- 
nata in fé , confelsò tutto il fucce/To , fu 
chiamato rollo vn Padre, il quale ba- 
lie ndoladifìngannata de’llioi errori. Se 
inllrutra nella fede, la battezzò, e co] 
batcltmo rollò Iddio fcruito di darli an- 
che lafalutedclcorpo . 

La terza. Stando inferma, ed clTendo 
erortata,che chiamalTc vn Padre ricufa- 
uadi farlo con tanta oHinatione,che lì 
rollaua , che le lo chiamauano lì fareb- 
c fuggita alle montagne; ma pcrchcj 
impegioraua nell’ infermità, fu da’ fuoi 
contro liia voglia chiamato vn Padre, al- 
la venuta del quale rinfermalì tiirbòfi 
fattamente , che appena poteua eflcr te- 
nuta da ;pólri acciò non lì parrilTe,on- 
de folpct'wodo il padre , che fulTe vera- 
mente inualàta mollrò all’inlcrma voj 
Reliquiario; doue fi conferuaua vna re- 
liquia di fant’Ignatio , alla cui villa tre- 
mando, e gridando fcoDcertatamente 
La donna,!! manifellò,cheeradaldemo 
nio opprelTa , onde aprltcandofdi la re- 
liquia, il maligno fpirito Tempre varia- 
naloco, figgendo da quella parte del 
corpo , douc era Ibprapollala reliquia . 
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Doppo vn lungo contrailo, alla fin,* fa., 
ne vfei, cnell'vfcire quali, eh: l’afogòt: 
mahauendoil Padre poAa la reliquia., 
alia gola deli'infermai con quel cctcil oj 
agiato poro dia pronunciare il nome di 
Giesu • che mai fino à quel légno hauca 
poruco proferire, Schaueiido riceuuto 
il batrefimorellòfana nel corpo , e nell’ 
anima., . 

Il Fù chiamato vna volta vn Padre 
perConfefiàre vno inférmo, Se efiéndo 
tempo molto pionofo, onde ì fiumi , che 
fi doucan palTare per andare all’ inférmo 
erano molto gonlij, con tutto ciò il Padre 
fentitofi mouere intcriormente ad an- 
darui, li tragettò con molto fuo rifehio. 
per llrada incontrò vna Indiana mori- 
bonda, Se hauendola Catechizzata 
battezzata, tollo mori . Incontrò di più 
vno Indiano , che llaua angonizando 
per hauerfe da fc flcfil) per dilpcratione 
impiccato; ma li era fiato tronco da al- 
tri il laccio , doppo eflerui fiato penden • 
re qualche buon trarco di tempo ,vdi il 
Padre la conféllìone di cofiui , Se egli ro- 
llo morì. Doppo quello efiundo arri- 
uato il Padre all' infermo, per il quale-, 
haueua imprclò quel viaggio, trouò.chc 
non ftanain tanto efiremanecefiltà.on- 
de vencrògli alti fccreri della dluino.. 
predefiinatione , che elfendo egli chia- 
mato per vno.l’hauea mofib interior, 
mente a venir rollo • accio lòccorrelT&a 
due altri . 

rj. Vn Padre chiamato da vn’India« 
no , acciò venifié a connertire la Tua ma- 
dre moribonda , vi volò fub/to , & in- 
contrò vna vecchia di più di 70. anni, 
iha in efiremo ofiinatà, iifigh'o tanto fe. 
ce , c tanto dilTc con vna Croce nellcj 
mani,quale egli rozzamente J'hauea Ibr- 
mata, che allafine fi relè, il Padre la ca- 
techizzò , e battezzò , c poco doppo 
morì . 

i8.Stùdo morìbóda vna n/diana gétilc 
di Ro.anniivn figlio dileicheerachnllia- 
no venne molto anfiofo a chiamare va 
P.Si cfponendoli roPinationc grande^ 
della madredo prcga,che vóga a foccor- 
la , il P. li di buon animo ,c va rollo aU* 
ioferma,alIa quale Dio f>ci comparire del 
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P.BUTÒ il core, ondechicilofobiramea' 
te il batcefìmo, e riceuotolo , piamente 
ic oc mori. 

19. Oltre il fopradetto fl fono fatte da' 
FP.tre Midìoni più lontane. La prima 1 
Lauapie per llrade molto feofeefi , & in- 
feftate da nemici. In quella perquanto 
riferiiceilf. Vincenzo Modoglielin vna 
fua lettera feorfero i PF.per otto villaggi, 
predicando bateezando>e confeiTando 
molto (elicemente quei popoli lenza al- 
tro contrailo, che di vn Caciche.chcfece 
qualche relìdenzaal principio, nnipuro 
alla line fi refe, e fu battezzato con tutti 
ifuoi valTalli.In quella Millionc incontra* 
rono i PP.vna vecchia di loaanni in cir- 
ca con vna figlia di anni 80. le quali fen* 
tendo da'PP. ragionarli dcirimmortalitl 
dell'anima , e dell' inferno ,dilTero, cho 
non ri volcuano andare, onde chiefero, 
e riceuettcnoentrilbe il Bactelìmo. In vn 
altro loco incontrò il P.vna inferma gii 
fpirante,reliaccQlla, intende da lei , chc^ 
non era battezzata.Ia perfuade i rìceuer 
quel Sacramento, vi confente rinfermt-, 
e lo chiede, & hauendolo appena riceuu* 
rodai P.poco doppo chriftianamentefe 
ne muore. 

Vualtra volta II abbatterono in vna.., 
vecchia', che pallàua li ioo.aoni,& era 
molto ollinata : onde il Padre Vincenzo 
flidettOific il Padre Torreglias Tuo com- 
pagno durarono molta fatiga per in- 
durla al battefimo , al quale riudiilTero' 
alla fine agiutati da vna nipote deU'iofcr 
ma,che fendo molto buona Chrilliana., 
efii cacemente indulTe l'aua ad abraccia- 
re la fède. 

zo L'altra Millione fù a Colciira , & 
Congacl,e riufei molto fruttuofa per la-, 
copia de' Batte fini che fi fecero - Triglii 
altri vno Indianodi molto buono inge- 
gno di cti di £4. anaiirichiere con grande 
ìnllanza il Bartefno.ma eflèndoli rifpollo 
da'PP. che procuraffb indurre i TÌteuer 
quel Sacramento la moglie ,eg<iaItridi ' 
fua cala, tanto fece il buon giouencionde 
rollo vennero al Baccellmo la moglie, la., 
madre di lui , fit vna vecchia Tordi di piò 
di 8o.anni, la quale era follentataper ca-i 
rtta da quello giouene in fuacafa. Invnj 
altro luogo molto lootano, erimotoin. 
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centrarono i PP due vecchi , manto, è 
moglie,!’ vno couerto di Iepra,eraltrocS 
vna gamba inftacidita,furno i;i(lmrti nel- 
la fcdc,ebactezati,e'l vecchio volle chia- 
marfi Mattia;fu bartezaro vn altro India* 
no,chc con molta indanza rlchiefequel 
Sacramento, e doppo haucrioriceuoto 
perde il cctuello, lafciando gran fegno 
della Tua prededinatione. 

11. La terza Milli onc, che fu neirlfolt 
di S.Maria, fò altrefidi molto fiutto ila 
gente di quella ifolaquafi tutta chriAia- 
na,firvilHvn Gouernatore Spagnuolo* 
con tutto ciò fi battezarono molti adnh 
ti,chc VI fi erano ancor gentili. V i furono 
iniliruitc molte opre di pitti per infèrnq 
rare maggiormére i chrifliani conformo 
il collume della Cópagnia in fomiglian* 
ti correrie fpirituali, craTaitre vnaCon* 
fraterniri fatta dalli foldati di vna delle.* 
|fortezze di quella Ifola fotro l'inuoca- 
I rione diS. Maria della Neue, ed auuenne 
tche mentre fi di principioaquellacon- 
fratcrniti con vna foicnue proccfliono 
^nelle cui prime filaandauano molt»ln> 
diani di Trofeo battezzati; vn foldaroin- 
(ligaro dal demonio caricò con pallelo 
bombarde del Callello , che fi doueuano 
fpararc per légno d'allegrezza,At alTclla''- 
doledi mira con l'indiani delle prime fila 
qualiancora fiimaua per nemici, li diede 
[foco, e perche ilcarico fil fpropottiona- 
•tamente fouerchio feoppiarono alcuni 
pezzi, e volando peraria,e cadendo in., 
piezzo della procelfione, fenza peròof- 
fendere alcuno,* acc ò che ruttili thia- 
rìITero, che ciò auuenne per miracólola 
prouidenza della -itcgioade’Cieli, arredò 
vn Indiano.che in quel tempq ftauafo. 
pra vna collinajdi haucr ved.iw vnale|* 
giadriflima matrona riccaizea(c adoba-< 
ta tralcorrere perla nrocelliont , ribat* 
tendo le pallr,e li pezzi delle" bombarde 
fpczzete.acciò nonoffendeflcro ad alcu- 
no. Del tutto fòprefa autentica infot* 
matione , per la quale colta , che il calo 
fu miracolofo . 

ZI. In quelle MilIIoni accaddero viri) 
.cali memorabili alli PP. tra gli altri fi>"‘ 
córrorono in vna vecchia tanto dimagr^ 
jta.che pareua vno fcheluo aaimaro,eh 
dific che fino da quando il Padre Valdi* 

uia 
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DEL REGNO DI CILE. $t9 


wÌMMitat Scendo Miflioniper quello 
cootrade • ella bauea sfu^irodi elfcr dal 
^dre bacteaata.col ririrarfì in vn folto 
bolco inlieme con vn fno picciolo (i^lio- 
lino>donc (lette con gran difogio > c fame, 
mentre il Padre andò per quelle contra- 
de per sfuggirne rincontro, e dopo per 
1^.0 i4.aoQl haueoa efercitaco le (Ireghe- 
rie delle Maci.ma che haufdn vdtco le me 
nuiglie della legge de'chrilliaoi,comin> 
ciò i practicar eoo eOb loro ;e che il 
demooiovedendofela feappar dalle mani 
l'baucua cominciato ad infeOare conu 
fpaoenteuole vifioni, dalle quali, delide- 
tana elTer libera, e perciò chiedeua il saco 
Bacccnmo,ilquaIceirendolill3ro dato dal 
P.eilarellò libera da tatti quelli diaboli- 
chi fpauenti . 

Stando nell'vltimo di Aia vita vua vec- 
chia Indiana tichicfe il Battefimo,e l'ot- 
tenne, ma il demonio fdegnato fe li po- 
(c prclTodel lecco,e comincioUa i tentare 
òtaifliggerein vane manierciil Padre che 
l'haueua barteaata. la configliòa difen- 
dcrAcon inuocare il nome di Gir$ù,lo fe- 
ce l’i nfernia,e l'inimico fuggì dal leteo 
nella più ritirata parre di quella cafa con 
allegrezza dell infermi, e con gloria del 
banc'flìino nome «ch'ella haueoa inoo- 
caco. 

EfTendo ùaco chiamato vnPadrccon 
molta (retta per eoofctlJr vn infernio,to- 
(lo vi A trasftil, fuperando tutti gliim- 
pedimenti di boArhi, e pantani, de' quali 
era piena la Arada, ‘ma hauendo rirrouato 
rmfcrmo.pcril qual era Aatocbiamato 
jn Aato di buona filute , e fen za apparec- 
chio di confciTarlì, entra dcafo in vn' al- 
tro tugurio, e A incótrain vn vecchio di 
00. anni moribondo ,li perfuade, chefi 
battezzi, vi acconfente quello, e riceue . 
quel Sacramento dal Padre, e rollo fe ne 
muore. 

blando vn'alrrn Indiano Gentile vici- 
no ì morte, bramaua bateezatA , ma ce.^ 
lo impediuano molte donne di Aia cafa, 
che li sforzauinn dilTuaderglielo, A trono 
perUiuina proni Jenza in quel luogo vn 
Padrc,ilqaalc hauédo rìprefo quelle ma|- 
naggiedonncibatrczarinfcrmoiilquale.., 
poco doppo cbriAiananiente moti . 

Quelli (odo i caS .più.'u;morabili,cbc* 
'.Libro VII. 


A rìferiicono nell' annue fopra citare, eoo 
che io dò Aoe allaquarta ClaTe presére, 
e perche pare che la Regina del Cielo na 
voluto honorare quelle MiAìonicoo la.., 
fua miracolofa ifflagtae,che pochi anni 
faAidirconertain voo fcogiio della Co- 
dierà d'Arauco, voglio prima di pafTarc 
alla quinta CtaAc deicriacrla,e pone qui- 
uila fua Agura. 

CAPITOLO XX. 

Dtlh prodigia/i JmtgtH* dtlU naflrg^ 

^^nara,tbtfi vtdtin Arauta, 

Ella riua del mare di quella parte 
di Araoco, cheAchiamaTubu- 
lia, vii vnfeno coronato da alci, 
òr zfpri fcogli.li quali nelle.parti più vici- 
nealmare fono pii; piaceuoli, e facili, 
e quanto più A leuano in alco,piùdi rupa 
ti , cfcofceA fono, Òr alla A ne terminano 
vna rupe, la quale a guifa di vna pradclla 
foggiane ad vnùlTa di vuacanna,e mez- 
saia circa d'altezza .ineauaroin forma 
di vna nicchia , dentro della quale A ve- 
de la prodiglofa Imagine di noAra Si- 
gnoraeoi fuo SaciAìino Aglio, che vdqui- 
ui Aampata. E cofa maraoigliofa il vede- 
re iche il medcAmo faAbcol vario color 
dellefue vene formala negra capellatura 
cadente dalla tcAa perii collo Ano alle 
Tpalle : il volto bianco di prodlo molto 
ben proportionato: la veAe di color rof- 
faccio ,il manto di color giallo in oro , e 
la fodera del manco di color azurro,coo.. 
fomma proporcione > c leggiadria . 

Haueuano moUi anni addietro gli habi 
latori di qucAo luogo veduta queAa_, 
lmagine,nen vi haueuano però badato 
tanto, ma 8. ò io. anmfà. Aando.vo fan- 
ciullo Indiano infieme con la fua ma- 
dre prelTu diqucAo (àlTo , vi Afsò a cafo 
lo fguardoic ricooorccdoltfacra Imagi- 
nctdlifecoAo gridando a fua madie.,; 
vedi che leggiadra Signora Ad iui, con va 
Bambino nelle braccia (A apprelTa l'In- 
diana, e reAaodo ammirata di canta bel- 
td, publicòda pertutto ciò che haucua 
veduto. intcA} qucAo fucccAb i PE, 
della; Compagnia , che s'impisgauaoa 
nelle milfioni d’Arauco trasferìriA tò- 
tt *Bo 
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I a<]iieHuogo^accertar(ìdel prodigio) 
rclhioo oltre modo nùrauigUti , {k 


> fio 

' np rcitooo oltre modo marauig 
Kauendo fatto sbarcare il luogo > ch&_« 
fiaua tutto inttriciato di bronchi i cdi 
macchie ili paerani pieni di giubilo, de 
allegrezza pro'mifero di fabricare vna_, 
Chiefa per riconorcimento di tanto fi 
uore,chclorfaccua la Regina dc*Cicli,la 
quale continuò le Tue gracie, liberando, 
eprerernando da vn contagio, che afflig- 
gcua quel paefe |a donna , che primiera* 
mente difeouerfe quella Imsgine, con^ 
.hanerbcuuto vn poco di polucrc finto- 
lata da quel faiToi onde fempre-fanaide 
iliefapotè impiegarli a leruire gli altri, 
appellati s 11 Veftouo dell' lmperiaje_« 
auiftro di quello prodigio comandò al^ 
/uo Vicario di Arauco, che andalTe di. 
perfona odac^cttarrene; il ordinò, elicci 
fulTc venerato con riucrente lilentio lino I 
che Diodirpongacohla conucriione di | 

'quei popoli, che tipolTaceUbrarc coa,| 
Jedouute allegrezze quello prodigioro 
fauorc del Cielo 


2 ^ 



poiché di gii noi fappianio, che ncirifo 
laTanarilTe} altrimente detta la graa^ 
Canaria, mentre ancora era habitatada' 
Gentilifudifcouectanel Concauo divo 
fafib la celebrata imagine della Vergine 
deiudella Candelaria , la quale oprò ta- 
ti miracoli ; ma quella nofira imagine è 
molto piò marauigUora, perche nòe opra 
di alcuno crearo artefice , madelVAuto- 
re della natura, che con le vene del M- 
fo vari amente colorite vela dipìnfecó 
tal proportione , che per goderla è oe- 
celUrip porfi in vna determinata difiao- 
za, perche appreflandofi molto fi feor- 
gono folamenet le maccliie di colori fcn. 
sa alcuna dillintione , 


e A PITO LO XXI. 


Dtl/* mijìoai , cbt alla fsótra, ^ alla 
filìa apparttKgono. 


E milioni dfqnefia clafie fono 
qnelledi Ciloe,altretanto (ruttuo- 
' .|c, quanto afprc, in riguardo della 


fierillti della tcrrz,delleptoceneilelM‘' 
re, per le quali vi fi tragetra, e deU*^' 
lontanala di quelli luoghi dal commee^ 
bio, e dalle coloitie de'hpagholi. Le par- 
ticolarità di quelle miflìoni faranno riie< 
rito nel memorialc'il line di qaeftoJibroi i 
quintfoUmente toccaremo alcune cefe 
d'edilìcario.-ie,caiiJte dalle lettere aonne 
del irtip.c id 50 > 

S'Impiegano tre della Compagni«j 
in quella tefidenza con frutto egnako 
alle molta fitiga i che vi fanno, tra lo 
molte Ifole di quello Arcipelago vna re 
ne badiriguardeuol grandezza, doue Hi 
fondata vna pictiola colonia de' Spagno- 
li, le cui anime, benché aggititatc da' 
Padri non fono però la inaggiorparto 
della materia delle loro fatiche, perche./ 
|fcnza trafciirarle attendono all' agiato 
|df molti indiani , che riuono nelle Ire- 
qucntiiTime, quantunque ptcciole Ifotet- 
■re, che lì veggono fparfe per quello 0- 
ccano (ino allo tiretto di Magaglianes, 
Hot queiia pouera gcn’ e, che può beo ^ 
dirli Ij più mefehina del mondo', ritto- 
uanJofiinvno cftrcmo confine di quello . 
d’ogni agiato poueta, e prina.cagiuta- 
tadi PP.della Compagniacon elireiB-La 
lor fatica , e periglio . Perche li conuien 
viaggiare|per i maii feinprtmài tempe- 
ftofi con pie c iole barchette ’d i trota* 
uole malamente comonclTc.per terre pie- 
ne di afpriin mi monti, o di fangose Palu- 
di, fenz' altro fofientamento, che di al- 
cune radici d'herbe , dette Papat, o di 
qualche fruttb di mare, femnremai coll/ 

U morte sù ali occhi. " ♦ 

La più faticcfi di quelle Miffioaii 
quella uelli C honi.uatione lajpiù rozadi 
tuc:e,echepindi tutte l'altre habiti.» 
prelTo lo firei to in molte irolette.ned'al 
Ito lì ciba, che difi-uttì marini, quali S*e- 
rre vanno bufeanJo , mutano le laro 
fianac , c di tutta la lor famiglia da 
llbb all'altru.'bcuono foglio olluccoe* 
fprelTo dalupi marmi, donde ne nafte/ 
ebefon tutti pallidi nel colore. . 

AU'agiu to di quella gente ■mlferabne^ft' 
fono trasfericiqueil'annoi PP.della Co- 
pagnia,dilongandofipiùdt trenta leghe* ' 
dall.iCitti di Cafiro rerfo lo ftretto , ^ 
pecagcuaUcit U firada , e sfuggire le té- , 
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pcftcdi quei nari nagctuno tn ramb 
ideila Cordiglicra molto afpro,{c aggiic- 
ciaco per le conciaue neui di quattordi- 
ci leghe I quali fono coftretti ralicare a^ 
piedi per efler tutte piene dircofcefitdi 
rupi .e balae prccipitofct cdoppo ne- 
ceoariamente tragetunoii golfo. ch&. 
indiece leghe, che fi diiau, cifra le ho- 
rafched’en intiero Oceano. 

llCacichcpiùfamoro di quelle con- 
trade fi chiama Talcapiglian, quello vna 
volta fi trasferì alla Città di Callro. Co- 
lonia de'Spagnoli , lontana quaranta le- 
ghe dalle Tue terre; ma incontrò tantali 
difficoltà in roggettarfcliicberabitofug- 
gl dal loro cofpetto . nò per di'igenzo 
fatte dal Mallro di Cupo fi è potuto mai 
manfuefareiferiue però il Padre Supetior 
di quella nilfione.che quell'anno hauen- 
doli mandare per vn fao vaOàllo a richie- 
der con grande illanz 3 ,che li volelTcdare 
vdienza. perche dilfegnana d'andare a_> 
yificario.òé annunciarli ftuangclio, in pc 
gno del quale li mandaua vna Croce.egli 
riceuè il meflb corcclamenre , & adorò 
riuenremente la Croce dal Padre inuia- 
tali,{c fi moire con rutta la Tua famiglja_,. 
e molli Tuoi vairalli.e véne incontro al P, 
per venti leghe , rirparmiandoal Padro 
quella patte d> llrada , che era molto tra 
uagtiofapcrla Tua afprezza eoo quello 
incontro. Quattordici giorni rpefe il Pa- 
dre cathechizando quello PrcDcipe.c. 
venuto il tempo di-batcezzarlo, ponen- 
doli in confideratione il nome dimoiti 
SS. acciò fi rcegUefle, qual più li fulTc a . 
grado I egli fi Icelfe quello di fant’ Igna- 
rio , li figli di quello Caciclie rimafero 
tanto beo addottrinati ncllimìllerij del- 
la fede .clic l'infegnauanoa i loro mede- 
fimi valfallL Tanto dilTe l'autordi quella 
lettera. & aggiunge, che fperaua, fé li 
aprilTc per mezo di quello Prencipe vna 
porta da portarle liete nuoue del Van- 
geIoa':popoli,che habitano nello llretto 
diMagaghaneStdouefi sà, chela gente 
mai ha fentito il itomc fanto chChrìAo. 
Sonoquellj indiani di llatura gigaote- 
fea , e quelli di Ciloe molto più docili, e 
piaceuoli di quelli, che habitano neH’A- 
rauco.e neiraUri confini deHagucrradel 
Cile . Diflfe di più quello Padre , che ha» 
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utua fentito oel cuore fenerofi impulC 
del Cielo per condurli a predicare a que- 
lla Batione.ma che per bauer molta mcF» 
fe, e pochi compagai era fiato cofircuo 
ad afienerfcue . 

Nelfifole iche/aooocorona a quella 
di Ciloe , che per, 'elTere la maggiore dà 
il nome a tutto quello Arcipclaga,fi im- 
piegano Con vna continua miflìone i tre 
PPaCheaUìDono in quella Kefidenzo/ , 
udii fauoriti iu quelli vitimi anni dal 
oueroadordiquefia Pronincia ( il oua. 
le comandò , che per tutte quelle Ifo- 
lette li fabricaflero Chiefe, c che gli la- 
dianivt vcnilTeroad vdirla Diutna pa- 
rola ) hanno raccolto copiofa mclTe per 
li granai) del Cielo.-'elfendo agcuolata.# 
quella raccolta dalla buona conditiono 
di quei popoli , i quali non hauendo tà- 
to radicato nell 'animo rimpedimento di 
tener molte donne canto ordinario all'al- 
trt Gentilitvengono più volentieri al bac- 
cefimo, RifctifceilSupcriordi quello., 
miffione in vnafua lettera, che ripren- 
dendo egli vn Cacicbedcll'ifteiro di Cal- 
buco, della poca diligenza polla da lui 
in apprendere imillcridelU fede, fi feu- 
sòquelli con dire; che quello non nafee- 
ua da poco affetto ; ma dallo hauerli po- 
che volte vdite, dicendo, che non eix., 
maranìglia .ck'elfi fé ledimcaticaffero , 
non vdcndoli più che vna volta fola in., 
vita, per difetto di chi ce l'infegni , raen- 
tce,chei Chriftiani vecchi, con tutto 
che tante volte le vdilTcro .pure fé Ij di- 
mtnticauano.&operauano dioerfamé- 
tc da quello, che li era fiato infegnato, 
Ondefoggiunge il Padre afTeccuole pre- 
ghiere, acciò li fia mandato foccorfo di 
operarij per coltiuare ranco fecondi . c_, 
fpacioli campi di quel Gentilcfmo. Le 
iftelTe preghiere porge con molto atfetto 
vn altro de'PP. che arrendono a quella., 
milfionCtilquale pafTando acafo per va* 
altra diqQcAe Ifoledetta Mocia ,vi in- 
contrò più di cremila 101016 molto doci- 
li .che Signoreggiati datrent' uno Caci- 
chibramauaoograodemente il battefi. 
mo , c rfiuangclio, e non vi era chi ce la 
delfe.e cerinfegnalTe. 

N on mancai! comune ioimico-di tra- 
fiornare iu varie maniere il febee corfo 
tt a del 
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del V angelo in quelle Pronfneie, perche 
lafciando gli altri molti trauagli rofTerti 
da PP. vna folta auuene, cbcper hauere 
va di loro ammonito va Parocho d'alcu- 
oierrori intolerabili, che commetteua, 
quello lì fdegnòlifattamsnreichefauo- 
ritodal vicario del Vefcono, cominciò a 
brauare, & a tentare di cacciare i PP, da 
tutta quella ProuinciailofiViroooiI tutto 
iPP. con patienza, rimettendo la loro 
ragione nelle mani di Dio , fenza volerla 
dimndereiCome haurebon potuto con lo 
feudo deloro Priuileggi j ma il Signoro 
io cui fi erano confidati , prefe la loro 
procectione .perche ammalatoli a mor- 
te quel Parocho, riconobbe il Tuo errore, 
e chiedendo perdono a* PP. volle con vn 
di loro confen'arfi.e nelle mani del mede- 
fimo chrifiianameoce mori . 

-Ma il frutto, che in quelle raillioni fi 
raccoglie chiaramete fi raccoglie da' fe- 
guenti cali autéticl,che vlcimamente da 
quelle parti mi rcriuono.particolarmen. 
te in materia di conroiTione^ . Naui- 
gando due Padri per quello Arcipela- 
goa,pprodaronoad^vn'ifola detta Meu. 
lin vn'hora auanti giorno , il Superioro 
fi Tenti molTo con particolare illinto, di 
darfubito principiò lamii&one , per coi 
era venuto, fi pofe per tanto rodo in ca. 
mino colfno Compagno per quei de- 
ferti fabioni , vincendo coll' ardor della.^ 
cariti l' diremo freddo , cagionatoli dal- 
la notte , e dal rigor di quel clima , 
(ioppo haner caminato rn pezaofi ab- 
batterono in vn p'icciolo tugurio, nei 
quale ritrouarono vn vecchio moribon- 
do , che molti anni per difetto di Sacer- 
dote non fi era confeiraco, lo confefsò. Si 
in quel medefimo giorno Pinfermo fé ne 
mori con gran fegni di efler nel numero 
degli eletti, 

Nauigando per il medefimo Mare ap- 
prodarono ad vn'aìtra IToIctta, il cui po- 
polo ritrouarono molto intimorito, 
cagione, che non folendo mai in tutto 
quello .-Ircipelagocader'falminealcuno, 
onde ne meno hanno nella lor lingua na 
tia vocabolo da lignificar quella improf- 
fiooe deir aria , in vna delle precedenti 
notti . leuatafi vna gagliarda tcmpella., , 
ne era caduto vno a dirittura (opti la ca- 
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fa di vn' (luomo, c di vnadonna .ehe'per 
dieci annieran vilTuti fcandalofamétciii 
peccato {maltrattandoli, e flordendoli, 
& a vno di loro fracafiacdole l'olTa ma>- 
lamente , <St ammazzando molti cagno- 
lini della lor caia , vno di quelli due Ice- 
lerati , venne tollo dal Padre llrafcioan- 
dofi per terra, e con molta contntiooefi 
confefsò , infegnando a proprio collo, l, 
tutti gli altri, quanto fi dtbbano teme- 
re i cailighi del Cielo . 

Fu molTo vn Padre per particolar io- 
(linto Dinino a predicare in quelle Ifo- 
le, con molto fcruorc contro quelli che 
cclauano i peccati nella confemone, e fi 
cauò dai firutto , che ne raccolfe , ch'ere 
fiato moflb da Diuina ifpiratione.pcrche 
molti fi confeflarono generalmente, o 
molti, che non inai fi erano accollati, a 
quello Sacramento diuotamentclo pre- 

i ' 

Adam chrifilano di quella Prouincia./, 
che molti anni non fi era confefiatoipar- 
ue di vedere in fogno, che fiando egli 
nel lido di va mare molto borrafcolo.e 
nero , era rapirò da vnofpauentenolo 
lupo, che prefclo per vn piede lo ciraua 
per allbgarlo in quelle onde , e che pen- 
tendofi egli de' iuoi peccati; òrinuocan- 
do il Saiicifiimo nome di Giesò in fuo 
aggiuto > volfegli occhia ternae viddo 
V n bellifiimo Giouancrto , ilquale dille- 
deodo verfo di lui rna verga , che haue- 
ua nelle mani , c fattagliene prendere., 
vna punta, con quella lo ritracua a terra, 
e lo li'oeraoa da quel pericolo, fi approlìf 
tò egli di quefiarapprefcntatione, perche 
rii'uegliatofi, venne lubito a confelTarfi 
con molte lagrime , c mutò vica,c ptr- 
feuerònelli Diuini fcruigi;. 

Dormendo vna Indiana, che mrna- 
ua malavita nella Circi diCafiro.vidde 
jin fogno entrar nella fua danza vna fqua- 
ìdra di brurtidàmi negri , quali iniefc elfer 
lOenionii , e li pirue d’vdire , che il bro 
ICapitano comandò , che luffe accefo vn 
gran fuoco, nelle cui fiamme fufle quella- 
jrea femioa pnnitadelle Tue dishoneili. 
Gii quei diabolici minifiri ti mecteuan 
ie mani adolToper cfieguir'in lei quel ca- 
idigo , quando iouocando ella il nome di 
{Maria, li par^e,cheutti quei maligni 
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rpiritifi dilesuaiTtro in queUe auifa , ch«* 
il nafcere del Sole fuggoao i pipidrelli, e 
gli altri vccelli notcuroi . Venne colici 
la mattina tutta piena di Tpauento» e di 
lagrime a confelTarfi ( &alprerenie viue 
con molta pìeti|Cchri(liane virtò. 

Si e compiaciuta la Diuina booti di 
AabillreladeuotioncdeirAgnus Dei in 
qnclleProuincie ntlcafo fcgucnte. vn 
Padre della Compagnia ne donò rno ad 
vnfoldato, il quale lo ripofe nella poppa 
diva vafceUoi nel quale hcbbe da fart^ 
vn certo viaggioi quale hauendolo fini-; 
tolifecedarfuocoi perche cirendomol- 
tofdrurcito idifegnaua in quella manie- 
ra cauarne il ferro per fcruirrene nella fa< 
brica dell'auro vafcello, chedifegnana-t 
difare; ma per quanto lì poti tentare^ 
di atcaccarui il fuoco, non mai vi li potè 
apprendere, onde marauigliandofeooi 
turriti mandarono géte dentro per fpiar- 
nc la cagione i^haucndoriirouato l’A- 
gnus De i nella poppa, e coltolo via, lì ac- 
cefe collo il fuoco con tanca velociti, 
che appena diede tempo aqnelli, che vi, 
erano entrati dì vfeirne . 

Nauìgando il MacUro di Campo di 
que De Prouincic io vo Galeone carico di 
foldaci dalla Cictidi Callro a quella di 
Valdtuia perandacafar guerra a gl’ln- 
dìanirubcili, clTendo appena vfeito dal 
porco di Cìloc , fu fopraprefo da vna té 
pella tanto furiofa; che lo fece dare a_. 
tTauerfo , e romperli in vna coda del 
paolo nemico con morti di 160. perfone 
feappando gli altri molto malttattaci.Fu 
lafciatotrali morti il corpo di vn huo- 
roo molto da bene, il qnalc prima di por- 
li a quel viaggio haueua facto vna buona 
confcliioDc , ma perche realmente cra_, 
tramortito ,e non morto , poco doppo 
quando gli altri lì erano partiti , ritornò 
in Ce , ma perche era tanto mal trattato, 
che non fi poteua mouere , appena potè 
prendere vn legno m:zo putrefatto, che 
haueua gii preio, e lambendolo fcozi-, 
altro rolicntamcntofitraicenoe dicino- 
BC giorni, inuocando il Diuiooaggiuto, 
e de fanti Tuoi dcuoci, parcicolai mente 
dell'animc del pUrgitotio , delle quali 
era (lato pauialiffimo benefattore, 
quello tempo li comparse vn leggiadrif < 
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fimo fanciullo, chea! portamento pareoa 
Indiano, ilquale lo rincorò,afiìcurandolo 
che quantunque quel paefe era habita- 
to da' nemici de' Spagnuoli, con tutto 
ciò non farebbe da quelli otTcfo , anzi 
che in vn giorno determinato farebbe.» 
venuta in quelle partì vna truppa de.» 
Spagnoli, de quali li nominò tre eh' eta- 
no fuoi amici, e che da quelli farebbe.» 
dato tolto dì Id ic pollo infaluo; fopra- 
uenneroquelli il giorno apprclTo, & ha- 
uendoliquedomefcbino narrato quan* 
'coli eraauuenutoconil fanciullo ,qacl- 
’U con molta dilìgcnzacercacono da per 
tutto, nè hiuendolo ricrouato > penfa- 
tono, ch'era dato vn’ Angelo mandato 
daDioad aiutar quel buon huomo, il 
quale era veramente tanto pio, che con 
lefuemanicolciuaua canto di terreno, 
quanta badalfe per fuo fodentamento, 
e della Tua famiglia, fi Icuaua femprea.» 
mezza notte, <k impiegauaquel tem- 
po fino a giorno in fare oraiione per l'a- 
Dime del Purgatorio, nè giammi.i volle 
tenere donna Indiana india cala per fcr- 
ua , per bandire da fc, e da Tuoi figli 
ogni occafione , & inccotiuo di pec- 
cato . 

Concludoil tutto , con riferire quel- 
lo, che auucnne ad vn* Indianoichc da- 
ua fchìauo in cala d'vna principal Signo- 
ra Spagnuola. Quedi . determinato di 
fuggirli dalia Padrona , prima di partirli 
l’ammazzò, inficme con qiuccro delli 
cinque figli , che quello hauea, e collo li 
cacciò in fuga per mare,doue clTendo da 
to prefoda quelli, che furono fpediti per 
arriuarlo ,ericondoc(oalta Cicci, con- 
fefsònon folamente il delitto; ma che.» 
hauendoprefoilbattefiraonei fuo pae- 
re.fenza nilTuna delle dirpolìcioni necef- 
farie aj quel Sacramento , dubitaua , che 
non filile dato valido, e per ciò con gran 
contrkione ichicdeua .che fulTe fuppli- 
to quel difetto 1 perche era rifoluco di 
morir ebridiano. Fu adunque bauezaa- 
todi nuouo, fono condiciooe > e con., 
tante lagrime, e dolor di peccacjlì di- 
Tpofe alla morte ,che conuerti in affètto 
di compafiionc lo fdegrko , che tutti ha- 
uean conccpuco contradiluipcrilcom- 
mclfo delitto , & ta quella maniera.» 

rno- 
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morì per mano del Carnefice con molti 
fegoi della fna prcdeltinatione . 

CAPITOLO XXII. 

J)i fmanteri/eriJioKo VAnnufdtìi6ìì. 
t )4 dtllt Mìjfoni di Cilae-. . 

T Re foli della Cóp. rìferifee qocAaan 
nua hano colciuato in queÀi anni il 
numcrofo Arcipelago di Cilocie le 
due Colonie de’ Spagnuoli fondate > vna 
nella maggior di quelle 1 fole, e l’altra nel 
la terra ferma, cheli (li all’ incontro per 
loro difefa da gli Indianirubellidel Ci- 
le . Quelli continuamente difeorrono 
per quei mari, portati da picciole bar~ 
checce , che fon dette da paefani Pira- 
ghe, compode da tre femplici tanole^ 
malamente inlìeme commefle, con quel 
pericolo , che fourafla a'iegni lì mal per 
codi, da mare tanto procellofo. Non 
fono inferiori li trauagli |Che ù parifeo- 
no in terra , la quale nelle pianure è tut- 
ta ingombrata da fiingolépaludi,e quS- 
do filoUeuacon le montagne lì tede qua 
fiche inacccr$ibile. perl’alprczaa delle 
balze , e perla rigida altezzade’gioghi,e 
per tutte quelle parti penetrano del con - 
tinuo quelli feruorofi operarti di Chri 
fio, e vi dimorano fecondo che il bifo- 
gno dell'anime , ve li chiama . ò trattie- 
ne , non hauendo altro riparo contro 
ringìuriedetempi.cbele loro femplici 
Vedi, nè altro contro la fama , che al- 
cune radici, che iuinafeono, dette da-, 
paefani Fapas,e perfomma delitia quat- 
te pefee ,ò altro (rutto del mare . Mi 
quanto fono più abbàdonati dalle carez- 
ze della terra (tanto maggiormente fo- 
no accarezzati dalli fauori del Cielo, per- 
che li rìefee marauigliofo il fhitto , cho 
fanno, o ne gli Indiani , o ne' Spagnoli , 
da’ quali rutti vengono (limati per PP. 
dell'anime loro, e per Angioli terreni, 
mandati da Dio , come e& dicono, al 
mondo, percoofolatori,e benefattori 
deH’anime, eouefia (limanafce dall’infa. 
ricabile cariti, có che i PP. li foccorrono 
nelle loro rpiritualiuccefiiti, il che fece- 
ro parcicolarmentcin vna pelle» ebo 
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trauagliò tutti quei luoghi iu quello aa. 
no,nella quale i FF.non pcrdonarouoa.^ 
fitiga, o pericolo ( il quale in qucll'aano 
nel tra getto di quello Oceano fo molto 
maggiore per le coutinue cempelle,da* 
quali è fiato graodcfflcnte turbatoi^r 
(occorrerli, particolarmente io vua di 
quelle Ifole , doue hauendo tronati tut- 
ti gli habitatori infermi , tutti li vièta- 
reno, c con agguti fpiriruali a tutti fon- 
uennero, particolarmente al Caciebedi 
quella, qual meritarono con vna conca- 
.bina, con la quale haueua vilTnto mala- 
jroente molti anni, e quello doppo hanen- 
fdolo confeirato,fe ne moti . Non fini- 
rei mai , fe volcflì anr.ouerare li battefi- 
|mi dari particolarmente a' bambini » 
'quali doppo riceuucolo fe ne moriuaoo 
I li concubinatii legitimamcnte con le lo- 
ro concubine congiunti; le confeffioni 
linualide rifatte, li fcandali,& abufi tolti 
efomiglianci.cofe a quelle miTfioni co- 
muni: mi contcntarò adunque di accen- 
nare qualche cafo in particolare , del 
quale fi potranno cauare gli altri fimili 
Fu vn giorno chiamato vn Padre mol 
to airinfictta.acciò battezzalTe vn bam- 
bino nato di frefcoiche llaua morendo, 
rollo il Padre vi accorfe, e conuenendo- 
lipalTarevn fiume, che correua molto 
gonfio fi trattenne qualche tempo per 
trouare il guado ,‘ ma non trouandolo in 
niuna maniera, lo tragettò a notoc<ut-> 
fuo gran pericolo , & arriuato alia cafa 
del bambino, non ve lo ritrouò, perche 
i genitori temendo, che non morilfe fen- 
la battelimo, prima che il Padre arri- 
uafle , l'haueuano portato altroue pct 
andare in bufea di qualcheduno, che(à- 
pelTcilmodo di darli quel Sacramento, 
Tl Padre vola rodo coli, trouail Bambi- 
no, che già rpiraua > Io battezza, e lo 
manda al Cielo. 

Vn’ altra volta clTendo chiamato vn 
Padre , acciò battezzalTe due bambiab 
che appena partoriti dalla madre (talu- 
no per fpirare tragettò , vn fiume foptij 
vncauallo,che Diolile incontrare atto 
^nde, òr hauendoli appena battezzati, 
quelli fpirarono. • 

Quelli fono li effetti della diuina pi*- 
dcfiiaatioDc^na nou fono ncoQ Ipauiu* 

tc- 
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.ccuoUqriilli della dùiina giaAitia «per- 
che (ragli altri fcan dall pnhlichi > ebo 
d.UiIiciali colfero ria queRo aeno , vno 
fu cauare dalle nani di rn principal Fer- 
fgaaggio ma donna indiana (Colla qua 
le cgU,d(i fuoifìgli (pcrniolti anni hi 
.ucuanofcandalofamente «inuroionde^r 
.lalentltàncoichenon folopicnte la, ri- 
cuperò «cflenioliluggica la donna dalle 
mani de’ oniniliri della giuditia ,e rico- 
.iicraufia cafadicoliai, douc egli la ten - 
ne occulta -, ina di vantaggio CICCO per 
lafua pafllone ir doleua publicamentc, 
Ch^Riaccirerodiligcnac per ritrouarlx 
brando (fuetti in tanto turbamento di 
aniino,lifuparUto'fccretainente da vo 
X'adre della Coenpagnu , acciò Qrauue 
diate; una in narno, perche chiaramenie 
tifpofcichc non ttauain fe,nc difpoUo 
per fomiglianti auueriimeati . Anzi per 
non hauer accattone difentirli piOitt tra 
sferUd vn’ altra 1 fola; doue doppo po- 
chi g-orni, mentrrfi trattiene in conuer- 
(atiooe con vn Capitano fuo amico, fu 
repentinamente fopraprefo da vn' acci 
dente mortale, che lo inchiodò in viu 
letto. Non mancò ratnicoychcfapcua 
il fuomale ftatodi eflbrcarlo alla Qon- 
fetlìonc ; ma l'infermo (e ne feusò, dicen- 
do . che nonttaua canto male, & io vece 
di chiamare il Confelforc , fece chiama- 
re 1 parenti per ttattenerfi con etiiimi 
perche il male tuteauia crefheua a fe- 
gho.che qualche Volta gli cagiooaua^ 
dclinj , fu chiamato all’ iofretta vn Con- 
ie(Tore,che non era della Compagnia, il 
quale mentre djffetifee di andarui . Ri- 
mando, che il bilogno nonfuRe ergente-, 
fèndofi riTapoto dalli PF. della Campa 
gnia II bilogno dell’infermo , cotto vili 
tratfer) quello , che prima della Tua par 
tita l'hauea' auuertito a isauuedertt;ma 
hauendolo rie rouatoquatt delirante 
inori di fe non mancò però di perfuader- 
liiche (i coofelTafre . Fece molta rctttten- 
la l'infermo alla tìoett catnfefsò più 
(otto per liberarli daH’importunici del 
Padre , che per diuoiione , come dimo 
firò l’elfettoi parche 'sppciu finita li_, 
Confellione, e partito il Padre, egli ripi- 
gliò eco pahernofche al Padre baacu'-tj 
procorsto cauwli tote’ i fnoi' fitti dailal 


bocca-,ma ch'egli non gli Thaacua alrfi- 
meutcdecco,e doppo quetto cominciò 
a cantare , ad inuitare a fe, ripetendo* 
PC molte volte il nome , l'Indiana fuL« 
coDcubiaa,ò( a dire molti altri fpropq- 
'iicidiquettafatea., fu vKìcaco dal Vica- 
rio, c dal Parocho del luogo, da' quali 
paternamenre ammonito , e ricufando 
di vdirli ,'li rimandò fconfolaticon poca 
.fperanza della ruafalute. Dicono, che 
lall'vlrimo ritornò vn poco in re,eche 
jchiefe milèriccrdia a Dio, onde fu chia- 
mato din'iouo il ConfelTore;ina in va- 
no, perche non arriuò a tempo, onde 
|fe ne mori fenia poter godere di quella 

1 medicina fpirifuale. 

fuaiiuerrita vn' altra pcrfoni princi-i 
pale, dicuicorrea voce, che tenéffedi 
jnafcottovna donna Indiana per canea* 
binadavno.de'Goucrnadori della Cirri, 
che penfaflc a'catt ruor. perche liToura- 
ttaua da vicino il giuditio Diuino . N n 
fece quetto fcelerato conto dell’ auuerti- 
mento'datolì ; ma fra pochi giorni s’am- 
malò grauemenie,ccnan’tonq>.ic il ma-- 
lefufTe pericolofo ,e vi fulfero vicini a_, 
quel luogo FF. della Compagnia-, con^ 
tutto ciò non volle chiamarli per confbf- 
farfi . Vna notte adunque (landò quetti 
molto crauagU -Ito dal .mule , quelli, che 
raftìftcuano,gli toccarono vna chitarra-# 
per rallegrarlo. Si addormentò l'infer* 
mo con quett--f melodia; ma-poco doppo 
rifucgliatott chiefe da magnare, & elfen- 
doll arrecato (prima che li accottaife il 
boccone alla bocca mori dì repcntc;rea- 
z.anc pure inuocare il fantiffimo nomo 
di Giccù , Ufeiando tutti pieni di grandif. 
fimo fpauento,e terrore. 

Ecrcfciutagraodemcote la-deuotio* 
ne alla V ergine nottra Signora , St al fno 
ilofariocon ilcafo feguentc. In vnlnt* 
godecto .Melilehne vnafchiaua indiana, 
che ftaua in eafa d’vna Signora princi- 
'pale , ettcndofi' grauementc in(t-rniata-,, 
e confclfata molte volte con il Faroco, 
doppo alcune vicènde di miglioramenti, 
vSr ricaiimeoti nel male, repentinamen- 
te lì condutreairvltimo puitrodella vif* 
ca ;& io allctto rermioe cominciò ad e - 
fer motelrata da (paneotcuoli vifioni> 
qnali rifapute dalla Padronatfendo aodai' 
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^ ta 3 viti rarU , la falutòicon dire : Lodato 
iail /aatifTìmo Sacramento i eoo chej 
finftrmafiquietòalquaflto |C diflè allu 
Padrona , cne nell’ entrar fao io quella.» 
camera grhaueu a dato qoatche tregua.» 
vna gran ttuppadi Demoni} «chela tor- 
menrauano) benché non l'haucnanodel 
tutto lafciaca, perche ancora ftauano in 
vn’ angolo della flania» moleftandoia^ 
'con le loro minacele. A quello dire la 
padronali diede vo Rofa rio della V ergi- 
oc > incaricandoli > cheli raccomandaf- 
fe alla gran Regina de' Cieli, cola mera- 
uighola. appena l'inferma hebbeprefo il 
Aofarto nelle mani , che tutta allegradif- 
fe a circolanti, che gii era fuggita aia^ 
tutta quella fquadra dcU'inlerno » & cf- 
lèndo richieda dalla padrona per qual 
cagione fulTe tanto tormentata dalhero 
afpecto di quei Demonij , de fé forli li 
#)(Te qualche volta malameute coufelTa- 
<3, celando qualche peccato per timore, 
o vergogna , rifpofe l'Inferma di haucrio 
fatto , celando che molti anni prima ha- 
ueua vecifa vnafua figliuolapcrdar di- 
fgufto al Tuo marito, da cuihaueua ri- 
ccuoto non sò che tranaglio » e c he per- 
''dòli era comparfa tra quelli fpiriciinfer 
nati la lìia defonta figliuola , laqualci» 
flringcndoli gagliardamente la golr.» , 
libauerebbe lenta fallo affogata »fe non 
fnlTc fiata col Ròfarìo fouuenutada lei. 
Onde la padrona hauendola eforcara al- 
la Confcfjione.mandò per vn padre delia 
Compagnia , che venilTc a confelTarla , o 
ritornandofene al Tuo apparramentu 6 
ripigliò dalie mani dell* inferma il Rofa- 
rio ; ma appena ella era vfcita dalla llan- 
xa dell* inferma, che collo vi rientrò tut- 
ta la fquadra de’ Demonij, che alia pre- 
fenzadel Rolàrìo li era dileguata, e fug- 
gita via. E che quello fufle cosi, li co- 
nobbe chiaro, perche cllendo Haco ri- 
mandato quel Rofario in quella Itanx^i 
e dato io mano all* inferma, collo foggi • 
rono di nuoun i Demonij, onde l’inferma 
mai lì icuò dalle mani quello feudo fpiri- 
tnale, fino che lì confefsò con vno de’ 
“ PF. della Cooipagnia,con cheiSr elUre- 
ftò libera da qael trauaglto,& intuiti 
crebbe ladinotione verlola Vergine , & 
' il foe fantiTsimo Ro|Cuio. 


Non lì è moflrato meno merauiglioifo 
il nollroSànro Patriarca S. ignacio, per- 
che lafciando i molti infermi guariti dal- 
le foe reliquie ,e le molte donne liberate 
da pericoli dei parto; fumo notabili <i 
caC feguenti. Stana moribonda vna in- 
diana, òr era gii vfcica fnoii di fe^perfan 
gonia della morteifen za che haucITepn- 
cuto confcfi^arlì.prr difetto di Sacerdote, 
ma rifaputofi qoeAoda vn Padre delU., 
Compagnia, ch’era venuto in quello 
parti per confelfare vn' altro infermo, co- 
ito vioccorfe,òt hauendola litrouatt./ 
frnza rcntiinenti,foiredolenre,che quel- 
la anima fi perdeflie , fatti inginocchiar 
tutti icircoflanti, & applica cani vna re- 
liquia di Sant' Ignacio l inuocarono con 
grande aflecco, il che hauendo fatto tt\^ . 
volte , cominciò a rifentirfi rinfermaiC 
ritornata in fefi confelsò con Tua gran., 
confolatione, e di tutti i circoflanti. 

Sapcndovo Padre, che vn Cacicho, 
per multi anni non hauena riceuuio sa 
cramento alcuno, l'animoui patcrnamen 
te ad emendarli , ma fenza frutto ; l oco 
dopòllandoilCacicbecon buona falu- 
te , fu fopraprefo da vn repentino acci- 
dente , che lo buttò per terra, e velo fe- 
ce giacere per molto tempo, collringco- 
dolo coni gran dolori; che li arrecò a.» 
sbattere ideati, a volgerli perii fuolo, 
come vna beflia,& a dar del continuo 
acutc,edolorofiflìinellrida. Vi accor- 
rerò i PP. c ponendolUdoQ'o vca reliquia 
di Sant’ Ignacio iouocarono l’aiuto di 
lui a prò di quel miferabiJqioferiio, V di 
le preghiere il Santo , ut impetrò da Dio 
tregua a quello accidente, onde ttat* 
quillato l'infermo hebbeluogodiconftf* 
raffi, come fece. 

I Mi quello, che cagionò gtandifrimo 
fpauento in CìJoe , & nel Cile, è I* 
rouina del cafiello di Carelmato.caggio- 
naca dalla violenzadi vn Remolino» il 
qoale non dorò più» che vn Credo. W 
cofa pafsò coti » a quaciordKÌ di .Viario 
del id^j. al quarto del alua fi vdl di r** 
pente vn nmbombo rito llrepitofo 
tutta la fortezia , «St altre cafe circooui- . 
cine , che quanti vi habitaitano vfcirooo 
ondi alia Campagna, pertimore di aoiu 
ellèr repelliti dalle rouinc, che vioac* 

•- ■««- 


A 


Uè 


D B I4 ' REGNO 

S tIHM» . l 0 qiul« is f ero fumo 

)imatci)«l^ci;(liCluÌuQro9lc ircQ^I- 
lyÌ««raQdi,|f 6 LC«ftellO(^ V04 Cartina 
Cto:ie t(ipcicrKK4f«oroo,Due pone t»q- 
Xo|>«raiuii(lK(>p{^n4 ^terpo moa«rI« 
ji rtfUiUidi «A^jutiera CompagpiA > fur- 
n<).(aua(«4à'lqro aa<>3h««i> U chiefA ro> 
lifoÀ tutta , 0 Riq)t« Croci I che li lUua< 
no piantate d'intorno forno tbarbatu 

O^laforaadel-voptOiCfcaKluK vnp«x« 
io lontacoi (pelte cafettcftvnodtutrra 
mente maltratuie > cifentjp alcune to- 
ulmente rouinarCi altre hauendo peri 
duto i ceti) falere hauendo mutato tuo* 
go (il mare, c la certa lì wddeto tolto 
eoofurameeteripieflidifaflì fmoriì.òdi 
legni delle caie to^ alcune barche del 
porto iChe fubitofttrpo IftiMUtei t dif- 
lattc I cadendo in Canto dal Cielo yna 
inoltp gagliarda pìoggia,Qnde pareua foC» 
fcrocongiuratì li elcmcntia dannidiquel 
luogo, il qual Code diuenuto vna rcint.» 
dell'elìremogindicio. Rianucifi alquan- 
to gli habicitoii dallo ftocdimcnto di ce- 
fo coti repentino , lì ricordarono deli' 
Imagi no della Vergiceiche (lauam quel- 
la (or eh itfai U quale era molta Aim-ita^ 
dàloroi per clTcr quella medefima Ima- 
ine del KofarioiChe Aaua nelconucnio 
i 4an Domenico nella Citeidi Oforno, 

. prima che fulfeiodeArutte le fette Co 
ionie bpagnuole dal furore dell' Indiani. 

'V olendo dunque raccoglierne le reliquie 
perche penfauano > che elTendoli caduta 
di (opra tutta la cliL-faifuiTc disfatta, fi 
feccronradaptrquellcrouioe fin’ al luo- 
go dell' aitar maggiore , dune ritrouaror 
noi'imaginc della Vergine conquelladel 
Bambino Giesfi nelle braccia tutte in. 
liete, c feoaa danno alcunóiqu^fiche ri- 
polla dentro di vn concauouttclif forti 
per opera d’Angioli ) dalli matctuli di 
quella rouina in un luogo venti palmi 
dinante dal Tabernacolo ,done loleua 
conferuarfi, Aaua L'imagine della V ergi 
BA tiuolia ad voa Imtgioe di Chriilo , 
che (lana in vna Captila vicina (quella 
era pura molto dinota, & auanto della 
mina delle fkttc Ckti,cfiaua pure in- 
chinata) quali, che chiedetre miferìcor- 
dia. Il Nicchio di legooidoucla fopra- 
dstea 1 magine della Vergine fole ua con- 
• iàbtoVlI. 
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fcruarfi Aaua nel fuo luogo fppra l'alrar 
maggiore, ma alquanto inchinato, pec 
clfcdi caduto di fopra il tetto della Chic* 
fa , ilTabernacolo fu trovato iotitto, 
ma alquanto maltratcato pell'oto, e nel- 
le pilture,da'qualÌeFanfrf3giato 1« altra 
imagini erano rutte fracailatc , • quel 
che arrecò maggior terrore fumo trq- 
uaii fuora delle fapO*ture le oifadt'morti. 
Pa(Tatala futia dclU temp efia, per iofor- 
matti meglio della cagione diquell aimà- 
darooo a richitderne l Indiani vicini, cb« 
habicauano vnaicga,e meaolqncaqidatla 
fotteaaa ,c riteppeto , che iui non vi fra 
(lata tempcfiaaluna ,hauendola idria 
di quella incrudelito (olaniente nelluogo 
della fotteaaa , c negli altri aqurlla vici, 
ni, nc'qnali titrquaronp per fegno alcuni 
alberi sbarbati, giacenti per terra. Ma 
non terminò qui lo fpau«otu,ò il pericq. 
lo, perche poco doppo fu veduto viv# 
globo di foco foprain vo alto monte, che 
fouraAdalla forteixa, doqdc fpiccaodo 
vnfaliQ fi tuff) dentro del marc.eommo- 
uendolo tutto > doppo fegui vna grao,« 
procella con llrepitofi tuoni.accópagna- 
tida vno ofenriifimo nembo, che doppo 
efier andato volando per vn pezzo per 
tutto quel tratto di Cielo, fcagliò gran- 
dini grutli quanto «na palla di mofebat- 
to, bollendo traquellome otre , il mare 
c gonfiandoti in vafii, c fmifuraii canai- 
Ioni d'acqua, onde tutti ptnfarono,chc 
qualche fcbicradi Uemonij hauolfe de. 
(lato coti furibonda tempefia , nella.» 
quale però Dio v sò delle (ue miferiordie, 
perche c(Ti;Dduauuenuca .quando il Qe- 
neralc con Uinagiot parte delia gente.» 
Ilaua a(fcntedaque> luocoifutno liberi 
dalpericolo , onde appena vn foto vi te- 
ttò alquùto mal trattaco.Sin qui l’annua. 

CAPITOLO xxm. 

Di franta riftfifÌ9»3 diUt ìAi^ni di 
CiiettjImaM» dii t tOjò. 

N Autgaodo i PP.della Compagnia.» 
verfo vna ifola di quello Arcipe- 
lagofuruo dalla cèpctla trafporia- 
ti ad vna altra it|oUu più lontana, douc.» 
hauendo dimandato fe vi erano infern 
uu ve 


nS BREVE RE 

ve ne tronarooo due donne lodianct ad 
vnà delle quali cke ftaua gii nelle porto 
della storte (ù prìma dato foccorfoidt 
hanendo incontrato , che hauea menato 
mala vitaper molti anni con vno India* 
nO)Che qualunque volta erano per quelle 
parti pafratiiPf.rhaucuaceUtada lorot 
contro Tolonti della donna,che grande- 
mente bramaua di vederH libera di quel 
peiBmo ilatoiriprereroaTpramenterin’ 
diano autor ditanto malejilqualfiran* 
niddetC fì cófefsò, il che ancora fece l’in- 
ferma co rato pétimentoicbe volIe>ftàdo 
ancora i PP.in quella IfòUi efler trasferita 
ad vn' altra vicina, doue haueoa parenti, 
per terminar meglio la vita lontanadal* 
radulteroitofto che coli peruenne, mori, 
lafciando molta fperanza.chc fìfoffe fal- 
nata. Doppo fu confeiTata l'altra infer- 
ma, la quale haueodo appena ricenuto 
quel Sacramento pure fpiràidtaccioche 
ficonorcelTe chia.'ameote ,cbc quella^ 
tempella era Hata opra del cielo, per mà- 
darqueiPP. inquclta ifolaifaluarque- 
fte anime, doppo che quelli infermi mori 
rono,fi raflerenòil Cielo, lì rranquillòii 
mare, onde i PP. poteroo feguitare l’in- 
cominciaro cantino. 

Vn Principal Cacichc, ilqualc hanc* 
ua vn figlio Concubioario,e procurau*_> 
celarlo i PP.quando perle Tue terre paf- 
fauanOifil di vno di quelli, che difeouerfe 
la cofa gagliardamente riprefo; 2t clTcn- 
doli partito gii il Padre di quel luogo fù 
talmente nolTo dalla Diuina gratia.che., 
rauuilfofì dell'errore lo feguitò, & fopra- 
giunrc,e menandoli il figlio,& la concu- 
bina di Ini volle che fulTero maritaci in- 
fìcme.conforme il ritodclla cbicfa,come 
rcgui.dt (ntei allcfiri Tene ritornarono 
icafa^. 

ElTendofi confellàto da vn Padrd vo’ 
Indiano principale,che viuena malamen- 
te conduedonae.fu da lui grauementc, 
rfprefo di quello peccato , c reietto di 

S uella riprenlione fu, che doppo elTere., 
aco r 1 odiano per lo feordimento, e ver- 
gogna al quanto coofufo,eroprapenlìe> 
ro, alla finet'cfibi dj emendarli, ecafa- 
tofi con vna donna, e mandata vU l'altra 
fi coofclsò con molto fuo cótento,& edi- 
ficACione di tutti. 
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Fu grande il frntto.che fi taccolfe nitT 
Ifolc di Calbucco doppo quello rpanen- 
tenole terremoto altre volte fcritto,c* 
lafciando li molti matrimoni fcguicitro 
concubinati), confiefliooi rifatte, c limitt 
cofe.rai concencarò dire il fcgucotc calo. 
Vedendo vn' Indiano, che tutti i rasi 
paefani erano ammeÉ da' PP. aU'vIó 
dè’Sacramenti,&( egli folo ributtato eoo 
afpre riprcoliooi , perche teneua duo 
concubine, tentò d'iogaonarli , cafandoi 
publicamentc con vna, e ritenendo Tal- 
tta in cala, con titolo di lèrua, mi hauen- 
do i PP.difconerta la Aia iraude, c ripre, 
folo perciò con maggior vchtmenza,lì 
conpunlc,e con molta contricione fi buc< 
tò|aWo piedi, chiedendo di efler cafato 
con vna di quelle Donne, e confcgnaniia 
collo J'altraa'parenti, tanto li fece, con 
che egli edilicòquelli, che prima unto 
hauena fcandalizaco , 

Prima che quella Mifliooc lì finiflci 
hebbero auuifo i FP.che vn'lnduoo, 
che tlaua uell’ Ifola più rimota morib o. 
do, dimandaua confeflione, vloccocfei( 
Padre, & hauendoricrouato, che rcneua 
due donne in cafa per male affare, reflbt- 
tòi mandarle via, VbbiJi l'infermo con 
molto feruorc , & cflendoli coofef.aco, 
poco doppo fe ne mori con moka pitti, . 
Sin qui fono le cofe riferite dall’ Annua., 
circa le Miifiooi di Ciloc,al che ioaggiuu 
gerò alcuni nkricalt 4 'edilìc 3 tione,coc-> 
li quali imporrò fine a quella quinta CUf- 
fe,de'quali li due primi auutnncro ad l’Q 
Padrcichc molti anni hafatigaco apoftoln 
camentc in quelle Miflioni,& io lafciodi 
oonninarlo , perche ancora viue. Effendo 
adunque flato confinato io vn Ilota va 
foldaco , perche con la Tua mala lingaLj 
non baucua ceflaco d'infamar tutti) quc- 
flo Padre paflàiido per quella Ifola ,lo 
conuerci di maniera , che lo lece difdiro 
publicamenre in prefenaa di vn Notaio, 
c di molti tellimonij, di quanto male bz< 
uena detto de gli alcri,c dopò lo confelt^ 

in oltre, haueodo il medefimo Padre 
riprefo vo'aUro foldatogran biailematO' 
re,c fpeigiuro,e perche quello fe ne bori» 
ua,baucdoli minacciato il diuioo ca(lig<» 
le fece collo diueoir mutolo, onde 
ueodo quel mefebino con geili,ec(u<.^ 
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mìrerìcontiar i Diò ,& aiuto 
«iPailrevqDelH dicendo' ontione parlai 
‘PÉp|ldtrÀl>fo delU faaella. 

■ >- VKg^iando rna IiiiiaMperla campa 
■gat^Tiddc OH* hortendo oioÀro, dal quale 
^uóntata inaocò *1 oome di Gicsù , 
■flK)<lre4i^rue ; poco doppo liparu'e di 
dncoDiràrfi-ia vo Padre della Cópagnia,fl 
-qQaleifp^ndcdola dell' cflerfi mataméce 
‘4o«fel1àtaiC& haucr cela:! alconi peccati 
lidiceaaiche fi c&fefTafli: intieraniéteiciie 
■iiq«e(laanaieraDio li perdonarcbbtj, 
come erdatccadoto ad vn'alrrolndlariot 
qualoglioomin^cheperefrerìi bencon- 
fclEiro era! andato in Cklo iRimafecoflei' 
cramortira per lo rpaucntoima rìtordaiv- 
do in re>>rfftti nittoqnefto ad «n Padre, 
col quale 5 coDfefsài c mutò eira. 

Vn famofo flregone,che fi oonuerH 
rifeTlalfnoconfcdciteiehe irruO Maeflro 
per inregoarli quell' arte diabolica l'ha- 
ueoa menato fopra en’altifnino monte_f> 
douc hancndoli fattobsuere ilfucco di 
alcaneberbcamariflimci ellendoli tò\ 
parfo il dcnionio>hora in forma dicapra, 
■bora di camelo.horid'altro animale, era 
egli dipenuro dotto nella medicina,eche 
cominciando ad efercitarnin quella prò- 
fefrionc,il demonio feibpremai lifoggeri- 
uavchcamniazzafTe piùtoflo,che guarif- 
fe ilnformiitantodiffe cofluiad vn Padre 
delta Compagnia,còl quale cocco dallta 
Dminantano fi confeTaò. 

Nell'' Annua delCile del id^o. e 41. fi 
referifee, che due donne, delle quali vna 
•hauena cdnuta la creatura morra nel ven- 
tre tre giorni ; e l'altra quiudeci-, entram- 
bi par ìAiiercef&one del N offro Santo P. 
Igodtiiàalclrono fàlotda quel pericolo. 
Conchd &f<cfando‘litf)òiti altrteafì mcra- 
«liglioli'&wàcnuti peVintercefriofle def me 
dcihnci Santo Patriarcbaic di San Prance 
feoSapcpio, conchindo qnefta quinta^ 
Glaf&icqàte medeiìme parole,coÌleqaa- 
iill Padre -Giouanni Baitìfta Pcrronno 
bmeibiiidb^Ol Padre Generate termioa-i 
ia fudbcta .'^onua dtt^i.Atimttronfrita- 
y>ja«c.prram( dice egli ) njrratiomm tx 
ì^fui . -AmpJiJimMm ÌAifitm, 
&'taitdKmn»*m ofìenduMiffotibmi indi 
gttoMìtt$ '■ $gi$nr RemrtMÌtJJimt Patti- 

• USU ' 
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dilaitratam,ad PtfulumUrrihUtim ,fè!ì' 
qmtm ma» tli ahut. volti ' ’ 

Stila, à-yitimaCttJb. ' ' 

A Ppartengono i quella blalfe piò di' 
t\ "eetlto cinquanta ifole feMioad pep 
quei mari doppo le qoaraUdi Ciloe,e le 
dodici dfGalbucco, fino allo ilrettodi' 
Magagliancs, dc'quaUIa Mocta i quella.»'' 
delli Cio'nr, poffono dirli in certa maniera 
le Metropoli, perche fono le prime,che li 
ineoncrahOiC dooe prima che a^totte l'el ^ 
trei fpuntato vn raggiOdelP Euàngelib’ 
annùnciatoni da alcuni PP.dellq Com- 
pagnia, checoli fono approdati. Appar- 
tengono ancora alla medeltma clalTt_r 
moltiffime anime, che habiiano la terra 
ferma da A rauco fino ad Oforno , cioè» 
dal grado trCnc'occo,linoal quaranc'uno» 
il quale paefe fu gii rutto fogecto al Hè , 
&iil piòdouitiofo d'oro di tutto quel 
Regno, onde vifurnofónd.ite le fetteCo-' 
Ionie dellrfatte dall' inimico > quando fi 
rubellò.' Vi fono adunque Oltre gli innn- 
merabili Indiani gli auanzi JelliSpagnd^ 
li, che fumo fatti fchiaui dà lófo in queP 
larube1liooe,liqaaii benché fiano po^ 
chi, e vecchi,con tutto cib i loro figli fo*-' 
no,fecondo ci auifanotforfi piònumcrofe 
delti aiedelimi Indiani , perche qaei mi-. 
ferifchiauifiirno violentaci da' loro pa- 
droni a maritarfi con le donne del paefe^ 
Sono queflidelccndentide'Spagnoli bat- 
tezzaci, perche ilorogcnitóti lidauani> 
il Bactefimo,deIche fi compiaceuano gli 
indiani; mà non hanno alno di chrifHa- 
noi che quel^acramento.Poffono anco- 
ra ridurfiàtjuella clalTe ruttigli Indiani 
detti poelci, li quali habitano nelle valli 
c ridotH che giacciono trai ti numetoli 
monti , da’ quali i compoAala Copdi- 
gliera, fi quali fono innuinerabifi, efièn-.' 
:do quei nTORri habitari douunq; lo con- 
fcncono gli eterni giacci e te N eui o dai- 
la parte del Ci!c,òdà quella diCuio,ò 
verfo lo (Iretco di Magagliancs, verfo do* 
ue non ò (lato difeouerto più paefe ‘..mi. 
perqaeMb.che fi congettura, e chefiò 
vednto.eofleggiandonc Id riuiere, e per 
quello, che rifécifeono alcnni Capitani'/' 
che dalla parte di Ciloe vi fbno^ alquanto 
nu 2 pc- 


ì 
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e 'qctuti ,(bao queUc (erre molto popch 
ccicome li r«ich' « parimente U grande 
IfoladiUdallolltctto, detta gii Terra del 
fuQcoalaqnaleè Inoga rccrpl Oriencc più 
di cento leghe, e poco menalarga da Tta- 
montanai meacogiorno, popaUtilTiino 
li crede lia^nre quel paefe, cheifiAendo 
dalla bocca dello DrcttodiSan Viocenao 
aUrimcnti dectodr Maire .rerfq rOrkn- 
te,al qnaleoóli^troaaro ancora termine 
verfoqùella partc.&t i Nodali colicggiao 
dolefue riutcrcilo ridderò molto hahita- 
to^donde canaropoi chedécfo tetra ^ana 
molto nunierolì gli habitatod, 

£ tanto balli per la deferitMone deIRc- 
gno del Cile, e delle altre rue<qnditiQni,e 
detti glorioli impieghi ( che iui hanno li 
miqidrideirEuaogelio . PalTo adanquo 
al Principal hnedi quello libro, il quale i 
di rapprefencare ingenerale il gran man* 
<;amcnto,che vi è in quelle parti di mini' 
Ari £uangelici,il che chiaramente può 
feorgerfi, le lì conlìdcri Tabbodanaa del- 
la mcife>quale ho diflinta, e compresa nel- 
le fei Claflt fopradette. c dall'altra parte fi 
porri roechiaalla fearfe aza.dciropcrarii 
che iui ha la <-Qmpagni3,che appena hog- 
gidi arriuanoioouanta . Ferquefio fine 
ioponerònel fine di quella opera vn Me- 
moriale vilìogiiio Hifpagnadal Reai 
confeglio deir Indie, nel q uale io rappre 
sétai al M.R, Padre GeneralMucio Vitel 
lelchi di buona memoria il granbìragno 
c'he vi era nel Cile di feruorofi opcrari; . 
l^iprima di quello dirò qualche cofa di 
alcuni p e rfonaggi fegnalau della Com- 
pagnia , che hanno affatigato egregia- 
m cote in quelle Mifiioni.òcillofiracocon 
le loro virtù tutto quel Regno, 

C A P I TOL O XXIV. 

^ fa wuntuntM aitimi buomiai JUafìrt 
itila Qomftgaia,tbt /•ntjitriti ntl 
R/^W iti alt, 

D Oppo di haaer trattato delle Mif- 
fioni, &de'g|orìofi impieghi qua- 
li ha la Compagniadi Gie$ù nel 
Regno del Ci)e,eeli è cooueneuole profe- 
gùire i trattare acH' infigni Milfipnanii, 
cXogge»i;cbc in quelle opere fi fono iuu 
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piegati, Ma come che non tet ea pa 
da darne quel raguaelio,ehe le loto- opre 
heroiche nehicdereMmuo^rciAotto qae- 
(loargomentoad altri Scrittori, che con 
maggior platifo lotrattaranno,accea«a' 
tQ folameace per fodisCare io quakbo 
parte al mio alletto vcrio huomìMt taa* 
to riguardeuoli Inpmi di alcunhdi'ioro 
eoo qualche cola particolare dc'loro gc, 

(li, che non crouo meotoàata«eirAa* 
tori, che tratcanodelle loro 

Sia il primo il Padre BaUafiare n> 
'gnast&i Tuoi compagni, quali furono 
la pietra fondamentale della nollra Ro> 
liiglope, in quel Regno, come habbiamo 
]vedutQ nel capo 5,dellibro g. di quellaj 
relatione , Pi qucRo Padre ictiuono il 
' Padre EuTebio Nierimbergio nell'opera 
dell'huomini illutlridella Compagnia di 
|Giesùalcom.}.alfoglio d)7,e le angue 
della Compagnia de) 15514.6 95, corner * 
habhiamodetCQ nelcap.f,di quelloli* 
bro. òr il catalogodegli huomini illuRri 
della Prouinctadcl Penìa «9. di Luglio 
del Ibi I. 

Il fecondo è il Padre Luigi di Val- 
I diuia honore della Compagnia di Giesù 
ae| Cile, come habbiamo accennato net 
i.librodcl cap.l.finoalfcfio, veggafiil 
Padre Filippo Alegambe nella bihUoic» 

' ca delti fcrittori della Compagnia « S( fi 
; Padre Giouanoi Eulebio Nierimbergio 
oeiropera cita caal foglio 759 ,liqnali di- 
cono di qpe Hi Pa^i gran cofe , alle qua • 
li io aggiungo alcuni particolari, eh' egli 
medefimo pochi mefi prima di'ilXHirca 
mi narrò in Vagliadolid, 

Il primo fu, che andando il, Padre rM 
roltaa vtfitarvn moribondo ,rcltc fiauc ] 
quafi che difpcrato di pqcctfi fduarc» 
per la mcmorja.de' fopi nol«« de eoor- 
mi peccati , e per vcderfi circegdato da 
vno cfercito difeeiofilDmicaot'r ohe lo 
mioacciauano dilaetrarloi aò-poedudo 
il Padre ridurlo , a confidare i ir Dio, c-> 
fperare nella fiia Diuinapictivfifecepe' 
maggio rmnuee animarlo va» totale ccf- 
(ione di tutte kfaclghf.chedjauenaifat' 
co in tanti a noi in feruitio df.DiO/e ^ 
quanto merito eoo eflefi haocna .acqui' 

(lato . E con quella iibcralitidcl Padrei 
fi ioteaeri di maniera l’igfeta» cbodM' 

ue#- 
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jtfodofffltOi^ribu(t«t<*())i Tele tenta- ’ 
poni dì difperatione , ch( lo trauagliaoa* 
noieominci^a piangere dirrotameote i 
fqdi peccati • chie4encl?*)C pcr^iono alla^ 
Diuiaa pitti > ^jo qucRa mori ' 

pelle braccia dcVfadre^larciandolp gran- 
demente confolato, per baner mandato ; 
quella anima al Cielo» come Q può pia- 
mente crederò , 

Vn’altra Tolta dando ifootiboado nel 
Perù yo vecchio fpidato » che io niana_< 
maniera TOlcuaconf:iratÌi»Tij chiamato 
il Padre Valdiuia » & incendendo l'infer- 
mo » che qoello Padre reniua avilttarlo, 
difle. che poRo che l>io li haueua man- 
dato quello gran Padre , era fegno » cho 
Tolcua faluarlo » 8e in farci fi coofels6 co 
molta contritrone'i e poco doppo Ti^ riCrt 
mori. 

Vn rcli“i«fo di molta auttorir^di 
altra religione dilTe vt\ giorno al Padro 
Valdiuia» perche nonfaccua darcilcón- 
degno cafligo a quelli eh? l'haufinno 
tanto calunniato nel Ci)e ; mentre beiu, 
poteua farlo, per raptorirl grande , che 
haueua nella corre , i$t il padre gli rilpò- 
fc non poterlo fare (perche nonio tro 
ùàua regifiraro pel ìanro Vangelo» nel 
óùaJe più tofto ritrouam il contrario di 
far bene ahi nemici , onde rimccteua il 
tliitto nelle mani di Dio. al quale 'tbcca- 
óa prender la'difela degli itinocenri, 

TuttoquellOmidifieir Padre» quan 
4^ jo lo vificài fq Vagliadolid» dou*^ 
cirà>n ritratto di patienia, dando tanfo 
maltrattato dalle gotte, che non poteua 
quali mouerli.onde nonUcenialtto,che 
impiegarli ih orarìoni.dtieriohidi libri 
facri» con tntcociù era tanto il Ino fer- 
uore.dtil celo della falnte dell' Indiani 
del Cjle , che haueua fatto voto di ritor- 
nare tq quel Regno, e mi fece grandilT)- 
me ifianae , che io lo menadi mecoa^j 
quella volta» e fi tforaaua di appianarmi 
le difiicolci » d( ageuolarmene raqto il 
modo.' che bendi feorgena ederl» ciil 
foggerito dalla carità, che li aloergana- 
nel petto, la quale facondo VApoftor 
]i:OmHÌ4f*niì , 

Ammirai in lui lUTtnacrti della tìRu» 
fonde fenza bifogop d'occhialiinqoella 

cdcsitu ?c:chieai»a francamente leg' 
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g«nr ^ lafciatali forfè da Dio, per c9i>ro« 
lari!' io qn elli e firem i giorni con ’lalf tfin<r . 
ne di libri deuoti, c la.fcoaciCjidclhi t|P*: 
moria, con che firicqrdaua 
corc.chehauetià faccp ne) Cile ,, hanfiyt. 
d9.qua(tauantig1i occhili npmi;^.^lw 
pcripne, |i fiu (|e' iooghi , ^ akrq circoq* 
(laoze di quel flceno,e delle Hiiflioni, 
dàl|)lfondatepi » delle quelli torte eg|i 
fcfiifc TD pieno ragguagliopef ordìne.dé'' 
5upfn‘pri , e piaccia al cH’c fca ai)A 

luce per Tua maggior gloria, c per infC" 
gnamento» e regola degli altP miffiona* 
ti della Compagnia , 

Per vltimo mi dilTe» ch'erano tanti li 
be.nefìcij » che haueua ricedùco. dajlt-j 
mano tiberaliifi diadi Dio , c tanto gran- 
di Ij pegni della lua predefiinatiohe^ ché 
pon fi poteua dar'a credere il cqntritno • 
ónìld afpettaua la morte con grandilTl-' 
mi tèanqqillitl d’animo, e con altre tan- 
ta a Aio tempo la riceuetfc . ,3, 

lrterzqpqo| elTér il Padfc piego df 
Torres Bogijo.dci quale fe ne pfeggia no* 
tóRoil Cile, tra tutte le altre Prouincie 
dell’America Aufirale , perche fo .Procù- 
ratore del Perù à Ronia.fóndÙ.StilUafttA' 
grandementeqùella del nupÙQ Regno, e 
fn il primo Prpuinciale del Pàri^nayinel 
q'nàt tempo, perche fcndòlanòfifa Krò- 
uincìadel Cile perciòquclla lo riucrirce* 
Come Aio fonda core, c primo Prpufrieta- 
fé. Di quelli farebbe mefiicri .telTetc^ 
TÒa Intiera hjlloria , li quale perche 1a^ 
ftù feriuendo il Padre Giouanhi Paf|QrC,> 
Phoeuratore del Paraguay gii' venuto in 
Rnma,aquella mi rimetto» ma nonpof- 
rolaTciaredidire i benché di palfaggloj 
due cofe, che mi fono parfe piu eccellen- 
ti in quello grah pcrfonaggio» qoaldio 
hù conofciutOtla prima vna brama tanto 
ardentemente di patir crauagU per amore 
di Aia Dluina Alaefli» che qualnnqpo 
volta NollrO’SigPore refiaua fr tpito di 
fatgline larga parte» egli amorofameote 
llqiceua » che li partecipalTepure con la. 
miggiore abbódanza pofiibile quelli fi q* 
ri, e quelle gemme » come egli ftimaqa^ 
i trauagli ; de’ quali vn giorno parlò a_t 
alcnni. cra’quali vno fui io, cou tanto Cr- 
uore ,che A fiabili iri di rtoi vn' conceria 
cq , che ciafebeduno donandafie ogni 
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{iòmoxfus Oioina MtefU per inter^j 
celllduc^ella Vcrgine.perfe t ^erlfa*-! 
criila eàa^pre abt>oadahza poiabile'-de^ 
tratiagjli tfa fole raHì per Chr/fto» qual’i 
fonò il 'Toroteforo de! Ciclo. • _ 

Lafecdda fn jl t4lebto inarauigl iòfo‘<)* 
ptrl^/dfcofc^/ritualJ coni gran con* 
folàh'o'nc di quanti l'rdiu^no, fenza' 'ehé 
mai ne fcntiiTcro tedio }' dono , cóniej 
pofllaiho credere próccdehtcin qiielfo 
Padre dalla continua cottmnicacionecó 
Dio india quale intpicgaua la ma^ibr 
parte del giornoiS della notte. Scrtoqdi 
lui il Padre Alegambe nella Ribljótcca.^ 
al/pgÙó'^^ ..... 

il jqdartò il Padre Óiego CoH/.aièt 
OlguiOf il quale fu noit meno riguarde-1 
uolé per la dottrina' {(irficolarmcnte-» 
d^e facrc lettere « fopra le quali lénWe 
m?j{Q p.er darlo àllc'rtarapei chepff, 
piétà.liatié'n'dòcdnfeiruatp finoalla cuót- 
«e ille(òd fiore della.Yccstnità^ di cui’fi 
pensòichc foirepremiòja luce, di c.ui fo 
▼irto iiifpifindcnte il liio fépolcro quan- 
ioTcpeilirono nel ColIcs'P di Mcn- 
dpi^a, fu anche ntarajiigliofo in qudjq 
Padre iUefo della .iàlute dell' indiani ; 
^hclo (pioié ad apprendere due loro lìa-. 
^ae .1 & ''da dique'le coq tanra perfet- 
xion^ che l’ageuold a’pqftc'ri con fcriqef- 
ne.ima grimaticaiSe vn vocabolariocomT 
pitiifimi' Anxiquaudo unarì nel Collc4 
ino di'Mcndorza vi fi era trasferito • 
line diapprenderc» benché fulTc m.olto 
vecchio I la lingua di quelpaefc, pcriot 
feruorarc con la prefen aa • & promopoef 
con le fuc fatiche quelle Mi^oni) ma^ 
noftro Signore fi compiacque di ?hi>.- 
marloa ìc i per darli il premio del le Tue 
moire virtù) e virCHofitrauagli. * 

Nel quinroifeftoic ferri mo luogo ripago 
li tre fortunati PP«Hoi;acio Vcchi, Marti- 
no d’Arandai e Diego di- Montalba- 
no^i che ootachabbiamodetto in molti 
luoghi di.fopra Iparfero il fangue per 
mano de’Barbariper il gran teloiclie ha* 
ueuano della loro làlure.Oi quelli dirò in 
breùè alcuni parti colati degni da faperfi. 

Il PiHoratio Vechi nato nobilmente in 
Siena in Italia haueua trenta quattro an* 
aiuti eedquando mori, e di qocib' ne W 
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oeua Q>^ quitideci nella Coffiapagnigjfi 
fra dòearo di vna Indole* molto piace» 
uole, di faccia vencrabile.^legra ; egra* ' 
ce I onde fi lendeua arha 8 iTcd tutti, fù - 
hùomo di molta orationòtr e èàn>a\ paf*-' 
tialtfiiitiO'diuoto della Vergine Nofieti' 
(ignorai molto btncalFrrtò' alM Reii-- 
giofa podertìi damile i e moJrS paticnte' 
nelli dolori di pietra , Se altre indifpO*' 
firionii ché pitlua, e grandemente tefo- 
fo della falutc delI'anime,comc di tutte' 
quelle virtù diedero tcftfmonianzailP.^ 
piego di Torres i che lo'ni’cnò da Roma- 
nci Cile i h P. Valdiuiui & nifi che faiIS' 
cònpbbCro il rello della fùà vita , c morv* 
te fi porri vedere nel librò di ‘ ' ” ' 

fi 'P.Martino di Arhn di nitonò^ 
bilmcntOi'J' era molto llretto parenféJ 
del P.' V^Jdiuia prima di entrare néljaJ 
Compagnia ìfii molto buono/oldato nWlc 
guerre déì'Cile» e perii fuoi fcraitiii f 
Tuoi ap renati cominciò ad h'au'crc re iihi.- 
ncrajn'o'tii d^I Viceré > onde fù Correp'-^ 
dorè de’I5'0l>a'mba|fcndqaqcoragi0iil- 
ncttQiàamminillròqpel carico eòìù 
pm dènti, c valóre fopriftccnte J’èf'i; ma 
moftrò prudenza niòjtò h^giorCi qtiao_ 
do difprcggando tutte Ig gqlf del 
do entrò npjla Compagnia oclCollcglj 
diLima, mollb da gli efcrcitij fpirity^ 
che fecci entrò egli con animo di fcruiffi 
in efla al. .Signore ncU clTcrcirij di Waff* 
da Làico I benché doppo obedii Supfn 
riorii.q^ali vollero, die fi perfcttioMlifj 
ni^iaJipgua latinai c Riidii^fc cali di cq* 
fcicnzai e doppo quello,c da qucljc parti 
Iq-niandaronp i quello- Regno» perche„) 
(apeua la liqgua di quedoil^clèi douf.< 
per più;di quindeci antv litigò in fofut- 
rio deU'animc con frutto eguale al Tuo 
molto (cruore . Era quello buon P.dora*, 
to digrandiflimo coraggioi c (òrtezzlj^ 
onde elTeqdoli/lato da i m Chirurgo cpfl 
uato vo'pexeo- deU’alJì» nmliellare ftetté 

immob/ici lenza dar l^noalcuno didp* 
Jorci pfiacchezza, jinpicgauacgli quefe 
fortezza d i aa»i n>o in zipprtarcontiquta 
vittorie di le medefimoi fttoatfatigarè 
fempre neij’zggiutn deW'anime,ondej 
quantunque fuÓe di n*tnrà amletico 
rKiceua di maaiera»cbe pareua iùifedé 

com- 
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■cS^U/Bone flemmatica>era gran diTpreg- 
’^iiore di Te medefìmo, e có terto fan co 
Miaiiperreguitaua> e maltraccaua , co- 
me nemico ; era tanto didaccato daJl'aA 
'Atto di amici>ediparenci)Chepareua. 
%beò non nehaue(le, ò non li ricono. 
Ae(re;(ìì grandemente amico dell'Buan- 
gelkapouertii particolarmente nelle_> 
Mifllnnùe ne’ viaggi imprclì per quelle^, 
ne' quali non andana fornito di altro, 
arnefe,che di qualche ttraccio da difen- 
derli dalle ingiurie de’tempi . 

' Era molto diuoto della [Vergine > e di 
SJgBatio.e molto affettionato nelle co 
ft ^irìmali, & alla lettione de’ libri San- 
Cbli efh-aordi nanamente zclofo d:lla_ 
fàlute dell 'anime; perla quale fuperaua.. 
ogni trauaglio ,e difpreggiaua ogni pe- 
rìcolo, eomedimoftrò particolarmente 
quido, elTendo (lato dellinatoperCópa 
gno delP. Michele di Vrrea, il quale era 
entrato (blo nel Paefe dclli popoli detti 
Ciunchi, alcuni meli prima ; egli vi andò 
con grandi(fimv>rao rilchio per l’alprez-i 
sa delle (Irade; nelle quali tal volta cra^ 
abbandonato dalie gride, e (lana e(po(lo| 
alla rabbia dell’ Indiani rubelli,li quali, I 
quando egli arriuò al Inoco delfudettOi 
Padre quello era (lato gii ammazzato vn 

S iorno prima, del che egli auiiàto da vna 
onna, ritornò nelpacié amico có radop- 
piati traiiagii,andando folo,e fenza feor- 
ca alcuna,ne d’altro pa(ecdo(ì,che di her- 
be (binarie. Il medeiimo zelo modrain 
i»n’ a Itra occalìonc di vna pelle, che alTall 
per Diuino giudirio (blamente gli India- 
ni infedel/,8t al quarto giorno li prinaua 
di vira ,fpin(cque(lo buon Padreadan- 
dar di luogo in luogo carico di certa fa- 
rina, che gl’indiani dicono Mazamorra, 
quale egli medeflmo di Tua mano la^ 
notte coceua, & apparccchiaua, c doppo 
ne cibaua l’infermi, e con queda cariti 
gli tirana al battedmo; Mi per dir qual- 
chunodelK molti caiìparricolarì', che i 
quello grande operario auuenncro.'di- 
TÒ quelli.che nferiCcei! P.Diego di Tor- 
resncil’annua di (òpra citata . 

Haueua egli vietato vn Gentile, chej 
(lana inférmo per vn mefe intiero > trag 
gettando ogni giorno per andarui ro.< 
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fiume molto gonfio, e profóndo ; mi tuN 
to quello trauaglio era (lato in uano,per> 
chcduelbrelledcirin/crmo l’impcdiua^ 
no,che(ibattczz alfe, vna condifi'uado 
glifo chiaramente i&vn’ altra modran» 
doli indifierentet accefo dunque il Padre 
vn giorno da Santo zelo minacciò iqne 
de donne (1 Diuino cadigo.e le diire,che 
farianodate dmraprcfe dalla medelìma 
infermiti del (rateilo , c detto quedofi 
partì pieno di molto cordoglio , lafcian- 
doTinfcrmo vicino i dar J’vitimo fiato; 
mi todo molTo da vna (anta impatienza 
di cariti, vi ritornò , e ritrouò le dneló- 
relle inferme del male , che gli haueau 
predetto,& il fracclio ancor palpitante./. 
Buttatoli adunque inginocehioni inde» 
me con altri molti Spagnuoii iut prefen- 
ti,recirò vn Vangelo, c bagnò có l'acqua 
benedetta il morìbondo, inuocando lo., 
diuinapicti (òpra di lui; colà meraui- 
gliofa, fi rifente rinfermo,da vn grido , c 
dice, che vuol c(Tcr Chridiaoo. Lo ca- 
thechizail P.per quanto la breuiri del 
tempo li di luogo; lo battezza.e todo fe- 
licemente quello le ne muore: vollero 
ancheelTerbatrezate leforellc inferme, 
& vna di loro, che haueua vna (igliolina 
la fece barcezzare , & appena quella (àn- 
ciulla lu bagnata da quelle iàcre acque, 
che per clTc tragittò al podo della glo- 
ria . 

Vn'altra volta dando infermo vn’alcro 
fanciullo,la madre, accioc he non morilTe 
fenza battefimo chiamò vn Padre della 
Compagnia , acciò lo barrczzalTc , Il P. 
non osò di firlo ; perche il fanciullo era 
grandicello,& hauea bilbgno di elTer ca- 
rhechizato, e per farlo ritornò il giorno 
(éguentc,milo rirroiiòangonizanjlo. Se 
acciochenon morilfc fenza il battefimo 
li recitò (òpra THuangclio di S.Cio. c ba- 
gnandolo con acqua benedetta , pregò 
infieme co’l Compagno la Diuina Mae- 
(liperlui, &eccoche il moribondo ri- 
torna in fe, chiede il Battefimo, lo cathe- 
chiza il p.aj miglior modo.che fi potò in 
quelle angiidiedi tempo, li dà il Santo 
battefimo, c quello poche ore doppo le* 
heemente (c ne mori . 

Del Fratei -Diego di MontalbanO) 

che 
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cbe & il <e»o fotfipàgao dc\ru4ct(i. 
due PP. aelU .cavila oiwtcìad 

(àppiamoalcro, (è noaqud che b« riferì 
il Padre Val<liiua> cioè ch’era natiuo 
del Medico, cche voo.anno pri(na di 
cder ammcdb nella Coitipagrkiafcruì al • 
li PP.Midtooanti di Arauco con gran fer> 
uotC( c molto virtuofamcncc nclli hi 
fogni domeilicì, iniìao che douendo en- 
trare nel pacfe deli'Indiani rubeUiJtfù- 
dctri PP.a predicare il Vangelo,egli cóie 
ftruenti iflanrc impetrò di Kflcr'ammcf- 
fj nella Compagnia , cxan e!fo loro an- 
dò alle fudette aaidioni , doue felice 
mence mori . i 

CAPITOLO XXV. 

St^ut »tl mtd/fimo argintntì 
gli bmimini Jiutìrt dtlh Mif- 
fìoitultl Cì/e. 

D Aremo principi© a quello Capito- 
lo eoi Padre Gioì Romcro primo 
Viccprouinciaip del C)k*,cU>PPO 
che fù diui£i quella prouiocia da quella 
del Paraguay. Quelli nacque in Marche- 
na ncJJ’Andalulìa.St hudiando Canoni 
nella eni ucrlìtà di Olfuna , paifando vna 
notte armato, c fuori d’hora pcrauanti 
»naChiefa, licomparuevn Sacerdote^, 
conolciutodalni.egid morto, ilche die 
de vn gridocolì fpaucntcuolc, che lo fe- 
ce cadere tram artico in terra, e li cagio- 
nò vna malacia di due mc/ì, della qitale_> 
rihauutofi , entrò nella Compagnia . hò 
vdico d i Tua bocca.che la pròna fera di' 
entrò nel no iit/ato, vcdédofi fòlo/n v/u 
(linza, doue non vi era altro, che vn Qi 
lido, vn.idifciplina.& vn vafo di aeqrni^ 
bene3cttJ,c che le medefime pareri fpi- 
rauano poucrtà, & arprczaa,fi fentì for 
temenre. tentato nella vocatione , pa 
rcndoli moralmente impofllbile tirar«_, 
auanti in quella maniera di vira : maebe 
hauendolì fatto animo, & offertoli eoa- 
granfertmre alla Vergine con p.-endrre 
vna buona dilciplina, fc li dileguò quel 
inaluaggio penlìcro,né mai piò pcrTau 
uenire rafTall . In progrelTo di tempo 
pa&òal Perù, e diiàalJe MiilioaidiTu- 
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cuman, dove ùtigò Mpfilkdiciatmn 
quindici ansi xoucinoi , « qua^dq^ 
fondata qu<DU Proaiocùfuil wimopr©, 
curatore che da quella reniiTeàRuqDa, 
donde riportò huon niuoerp di to«>par 
gni,taoto virtuplì, t fcroend» (he hanno 
illuilratogràdctocAte quella Prouùtci^ 
Si anche quella del Cile, doue pafiòper 
gouernarìa; c vi filérmò per molti anu. 
clfcadoui quali fempreSnpcriore,perla 
fua molta virtù, f zelo; finalmente fu 
detto Promncófeiricl Paraguay, mloan 
acfcttò J’ohStio, perche eifendo neH'e- 
ùrema vecchiaia > velie nel ccmpodie., 
gli auunraua attender all’anima ruaifaH- 
aa altro carico} fù, dotato di molta da» 
trina ,di tanto talento di predicare , citf 
eircndoAato vdico dal Padre Girolaoio 
di Fiorenza Predicuor di $ua Macllal ri- 
portò da quel grande huomo lode , « te, 
Ajuionianaadi efTcrc il più feruorofoi è( 
efficace Predicatore di quanti nchaue, 
ifcj vdiio , perche realmente haueiiain, 
certa nianiera nelle mani i cuor.' di 
l'afcolcaua, defìandoli à quell’ affeitOi 
|chc piu gli piaceua , e perche accompa* 
gnaua vna virtuoClTima vira con la molti 
,fua dottrina, e talcnto,era perciò ftima» 
to quali vn oracolo, e come tale richielfo 
del fuo parere le controuerfie più ardue, 
da tutti i Regni di quel nuouo mondo, 
'Fùtanto amie© della pouertà , che l’hò 
veduto io lleflb molte volte rapaiomar- 
fi difua mano lefiic lacere yefo; mal. 
trattò fieramente il fyo corpo dormendo 
molti anni fopradi vn dato fafeiodi fati 
nienti; dilciplinandofi tre volte ilgio^ 
no avellendo del continuovn afproCi- 
lido, delqualenon fi (]>ogliaua, nèm^ 
no quando predicaua la palfionc di Chri- 
Uo (il che fece trenta tre anni):ondc mN 
uolta lipariie dielTcr condotto quali al- 
la morte dall’affanno , che ne fenti. ej 
q uelli , thè Io repellir©no,tconaronolej 
fuccarniauttemaltrattate, c liuidepcr 
quelli vigori , da’quali ben fi puòcauar* 
quantogrande fuITcIa fuacaftiti;dieui 
fù canto zelante» che non lòltmentefà 
cautilfimo nella cuftódia de’ Tuoi Gmti- 
menti , mi quando trouandofi foto nelle 
Miinonialicpaucniua trattar qualche.# 
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DEL RECNO 

rtcen<l4co« do9ae> n»q lo faicM qui Cea 
«aebevififle almeno' va' iqdtvM 
<.ompagno»cc«ft( 0 )onlo 4 ellcliae auM<<h 
nt.^l.aruaoratiooq comiqcjaua ropea^L 
£0 pnma' dì quella della commuoit^-u;*^.. 

paoèùflivheditnSe.ruttoil gtoiua^pcirj - 
Ucoutioua profeta di DiOiìdc vfoiiàlia/r 
giaculatorie^ edito dinstla-vnoii^];' 
JaCompagaia> «he eflendofi .m*n« 6 ÌjBr|,- 
nouitioabbactuc 9 eoo qaeftOil^drèfoejL 
il NouiciatOi -Iti ricKieiÌ0 danbijqUailiLV 
tìàttidè'aniQi di DiOrJiaj-cC'e éumìoj^ . 
quel giorno, S( hau 4 n 4 f%c^U.eiTpcilb> pojL 
numero non picciolo • lii.diiTc ilPadrm^ 
cheeraiUcQ molto tepidoepeccfaeiseii A 
quando- ia nouicio, benché era Aato più 
ripido di lui.ncfoletu (ire oinqupcétoal 
dì . Fii tanto lemoiinierilj.chc^e 8 ti||KÌi» 
andato vno della: Compag^'a^ ischio 
derlicdhta di dare laiCoaena .'dol.Sio ^ 
latto ad rn-pouccO molto bilbgnoid, n£_> 
riccucgraodiCmo oorirenco.né (qptua 
nouar modo da dimodrarlila gfoiaixhc 
da quella licenca ehicAaJifquale cglilÌ0 
bitd diede^haucua parcieipaco.Potrei io 1 1 
medeino dir moiri pardcolatt di'qaclLi - 
faa gran carici eo’poueri: mii mi conOina 
to dire in generale. che tailèpur getede 
quanto (ì impila la (hettezza delle cofe 
tem pónili nelle tifo dono egli era Supe< 
riore, mon perc»d «gii mancò mai di mo. 
Araril libaralillìmo con pouerì bilbgnoiL 
Non tiprei come rpiegar meglio la fua^ 
carità con eutn„particolarmentc con gli 
infermi , che con dire , ch’era propria- 
menre come di Padre a figlio. La fja con- 
fjrmiri col Ditiino volere, elapaticn- 
aa nc’tranagli fù tale, che eiTcndofi folle- 
uatavnft pcrfcctitionocontra la Com- 
pagnia(qualcfù viuamentsfentita daini, 
che tanto amaua la fila cara madrtql'bò 
rdito diro io fteflb ; mentre ni addirzug 
vn Crocifillb , che burrandofi a’ piedi di 
quel Signore , c confidcrandolo ranco 
maltrattato nella Crqcc faccua tregua, c 
troiiaua ripoibin rutti i tranagli , che_» 
Dioli mandaua. Fu molto chrifltana- 
mente magnanimo nel perdonare rode, 
feseome tràl'altre molte occafionidimo- 
ftrò,quando elTendo dato maltrattato da 
to’zItnpTedicarorend pulpito ,doppo 
L'bfo VII. 
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(predicando egli li portò con tanta mo- 
, defila» che edificò v« popolo innumcra- 
bile, ch'era concorro per vedere, come., 
lì farebbe, portato ìnqueli/occa fio- 
n^. Haiiende duaqne in quella maniera 
vi^utofetunU rn'aani di cti,ctinquà- 
tfk^a Compagnia, dicendo tqelTanei 
lèercordiSanco dei <dja ftcftraordi- 
narìamencefauoriro da Dio con grande i 
abbódanaa di lagrime (dono per altro in i 
IqcqMafi Continuo.} « .finiu la MelTa fu r. 
fopraprefu dà ra» fobie, dalla qtiHe mo* , 
rìaicUa Città di.SiQiacomo, Bafuràrftoa 
dt Pafqua; Tcà sii altri , che lo eifitato- 
n |9 in q uella infermitàper cKcùcmela^ » 
bleDedit(ioae,fù vn Auditoe*/-i.cui il P. k 
difijej che frà poco haurebbe Urmihau 
li-yiea > c tantoailitenoe,{ieKhQ inori da 
l(atrc meli. Fò,fepcllito tanto-fon-tuolà- ■. 
i^ace.e eom pompa cale,eheraircmbra> 
Ua più tofto trtOnfot, cfaciuneralcipcrche 
olerei] concorlò del popolo , larcale^j 
edicnza,atprincipalldclla Cittàfi reUl- 
tono di lutto, il Vclcono volle celebrarli 
I l’oficio.c poterò diicrì di celebrar, la lè- 
illa di Palqua nel giorno feguentci onde 
I m Canonico, che raggionò in lode del 
,det)Dto con gran raggione hebbe adire 
(uuete diìpodo il Ciclo , che il Padre-, 
morilTein quel giorno, accioche fufleda 
Dio honoratoin mortecolui, che ranco 
in ricali era atfatkaroin procacciarla-, 
diuina gloria. Non vi mancomo molti 
che con piagata prelcro le cofe vfate-, 
dal Padre in vira per fcrbarle come re- 
liquia, e fù famajche alcuni inférmi far- 
ne rifanati per la fiia intercslfione.come 
rifcrifccrAnnua iòx 9 - e jo.Iaquale ag- 
giunge, che ritrouandofi inoratione tre 
horedoppo mezza notte vna perfbaa di 
molta Virtfiijt humilei.erc fertimane pri- 
ma che iJ Padre morilfe.fentì gra ftrepfro» 
jcomc di cani , e di altri animali, che gri- 
dalTero,ac hauendo perciò- ciucilo ibe-: 
corlb al Aio Angelo Cullode , q adii da- 
tofdi i vedere li dilTc , che quelle eraiu. 
voci di Demoni, chcfidoleuano dclln- 
lélice.eglofiolà morte, che Iburallanaad 
TU Padre della Compagnia gran feruo 
di Dio. La rnedefima perlbna artefiò, 
che mezza bora doppo,che il Padre mo* 
XX ri 
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rito vfcfde (àJirc al Cielo , vcWto'di ha- 
-bito Sacerdotale, con mòiu gloria. Dal 
Tucamanfu A»itto dairnodellaCom* 
pagniaal Rettor de[Cbfle«'o di S. tàia^ p 
corno, doae il Padre mtnirneitiq uellaj 
Città lì ritroua’ja wn -Sacerdote Poterf- 
ghefe molto r/rtur>l3,derti>il Mdte itote 
fta>iiquale&ceuat<^mdnianzadue " 
nipfima che morifTéil P.Qioalnf Rome- 
ro'bauerlo.frcdnto nei Coro della Chiefa 
maggiore' di Stfn Giacomor-deli'EReiK) 
coi>eoko,eteRacjrcondaeadi'yna coro* 
na'diraggitaJfnodo di Dadcmai e cheiu 
ammiratolo additò ad vn^altro Pret&Jl 
che Rauaièto, il quale era ftatOriprefoi 
alptamentc dal Padri Oionanni di certi ' 
Tuoi V'Iti], dei che reilaronb entrambi Rua 
piti,quel fecoirdo Prete lo ri/erì al Padre 
Nicolò Malhilii di Dtiran ^àlTliora Pro* 
uiuciale,ilquale iè he fece bro dal lìK v 
detto telHmonianaa , e fède autentica:^ 
con giuramento, quale li confèrua nel- 
J’Archiuio del Collegio di CotdouaJ^ ’ 
Nella medefimalctrcraff fcrìue 'il calò 
feguente > che hauendor- vn‘ huomo da^ 
bene, per hauer dato vn fìalco d 'oliò al 
Padre Romero , votato del rutto »hi, 
barile , che ne haueua, nel giomo-fc-' 
guenterrouò il barile, che por altro Raua 
fotro chiane , pieno di olio perfetrifllmo 
afegno che traualàua.Sino qui la lettera 
rudetta, alla quale io aggiungo vn 'altro 
calòmerauigliofo , quale hò letto nella., 
lettera di cdificatione(co/f lì diconrtia.. 
Ifpagnale letrerc, con che fi di raggua- 
glio a’compagni della morte di qualche 
perfonaggio della Compagnia di regna 
lata virtù^di qucfto gran fèruo di Dio ,e 
doppol’hò vdiro narrare dalmedefirao, 
al quale auuenne. Era quefti vn Capi- 
tano del Ole , il quale folca confclTarfi 
col Padre Romero , & elTendo andato al 
Cufeo moln.anQÌ prima che il Padre mo- 
rifie, & hauendo ini cominciatoa menar 
moia vira» li apparue il Padre Romero, 
che ancora riuca» e ftaua nel Cile, pii di 
cinquecento leghe lontano dal Culto , e 
loriprelide* Tuoi vitfj.erelbrtòad emS- 
darltne; tanto il fudetto Capitano depo- 
fe con giuramento 
Il Padre Oafparo di Monroy compagno 


inrcparabiie dèi Padtè "'OiomrtBi Ro- 
metd, (b «attuo di Vngliadolid > e molta 
nòbih: ^ ma non in fua bodCà, perche Irn- 
dpriconofeiuto Aeiriiidieper parenteda 
alwnuiCaualieri principali, fi nafeofe da- 
loiK> quanto potè . Andò alle milRonidi 
T^whin'infieirie col Padre Giouanni 
Roiffewlìidetto', e con IpPP. Pieno di 
AgKalbOi AioniódiBarfana» jiraltri Ita», 
dwoptdizjuc/le Heroichs MifltOBr.done' 
fàtfgò canto neiraggiuto diquelle anime 
che nc còntralTe vna febre etica,& acciò . 
daiq nella fi rihauelTeifu mandato al Cile» 
doue |ict‘U' boari Idell'arie rifanaro , vi 
fi. rottame il rcfto di fua vita,' fino che 
rcÀKA’l arila Città di fan Giacotno eoa 
gpndè«|uoionc di lànritàdi età^p^i di i 
^«JitniVe ;io -della Compagnia i.hono*- 
ràcó'hellafèpolcut'a dalòohcorfo delpo». 
(iahà .laida tutti gliofiinati icalcfiaibciil 
ejiécolari, Ju huòmo di motta orario*' 
ijevfqualefaoeafcmpRiriifglheacihiato ; 
auài>ii:àl Sanrinìmb-) edi hioltx diuo-- 
éoòeiparticolarincntfeneldife Ihiqef- 
ib »'apparechiandaièci » e renden do leJ’ 
grane [dopò dettala molto aUa hingt» 
^vdnndonredi pili- vn’-altiab. Fu dili* 
gehriàlìmonel rcciràr Jc bore .canoniche 
a'fiioi tempi.clkteilfimo ncIF oferutoatj 
dcVfflti » particolarmente della cafiirà, la' 
quale quantunque fufle '"due volte ga- 
gliardamente oppugnata, vna in Euro- 
pa» & vrt’ altra ncirindic da due donnei 
c he rapite dal fito leggiadro afpetto, k) 
prouocorono come auuenne già a Ber* 
nardo.Bernardino» &ad altri fantùnien- 
tedimenorellò egli vitroàlofò non altri* 
menfichefe fulTcrtaro, coma diceuail 
Padre Romero Tuo compagno, •ompq* 
ftonondi carne; ma di lino, e per dir 
molto in poche parole, fu tanto compo- 
rto in tutte le fue attioni , che come •a^ 
torta l'annua del id;4.nonmat volontà* 
riamente trafcoròrcfiitra offeruanta di 
qualunque , benché minima regola del- 
la Compagnia_M 

Tralafcio molti altri perlbnaggi di gtl 
virtù , perche non mi trono prontiaUej» 
marnili particolari delle lor vite > noiu 
voglio però fepeJlirc irt fiJcntio vn’ atto 
1 heroico > che rifcrifce quefta Tltimale^ 
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Ptl> REGNO 

«alma 4 <i <fatcUq.Fr«nce(coi^r<;. 
bylio Coadiutore 4 i (Qoita. ninà nel Col- 
(igiodiran Giacomoiil quale per viace- 
rfriv.oa tentatione di carnet da cui (li 
alTaiito , (ì ianctò nudo domro vnidito, 
^nepraio , le cuiipioe con le facio^ 
cita Ji lecero t.o cpj àngup^t cheli traHè' 
IA dallo vene «quali con tante gemme • e 
rubini iitépcliaroao vna gloriofu corona. 

Terniioo Analmente quello Capitolo 
po’iyenerabilc Padre MeJcbiorc.Vane. 
gas > hooore del liegno del Cile . tt in^ 
particolare della Citeddi iap Giacomo. 
douciiac^c.airS dì Qecèbre del X571. 
«.morìa ip.net id-fi. di cui pcròmi ri~ 
aactcoa quanto ne (èriue il Padre £u* 
rjrbio.Neriwbergio qcl a. tomo al foglio 
7q^».doue riferifee quanto lifu di quello 
fècuo di pio dalla ietterà di edifica- 
tipnc.Gu’itca dopò la morte di luii alche 
Ì0.aggiungo due cofe «delle quali la fri- 
nì» troup regiiirata nell' Annua del 
idap, tB-e l'altra me la narrò il Padre.^ 
Luigi di VaJdiuia in Vagliudolid vAioefc 
pripta.che moriifc , 

11 cafo dell'annua fu , che ritornando 
quello Padre dalle Mifiìooi di Ciloe alla 
Conccttioncpergouernar quel Colle- 
gio .lanauc.in cui nauigaua perfeil ti- 
tnonei.llt cralpintadal vento ver/b terra» 
con tnanifefio pericolo di perderfi » 
hauendo il Padre collocata viu iir«jinc 
della Vergine» nel luogo del Timone^ 
la miue cominciò a diluogarfi da terra^ 
Oc efleudo incalmaro il vento» hebbeto 
agio li marinari di «ccom '‘dare vq 'altro 
timone al dio luogo , e profeguir fclicc- 
meote il viaggio» prefe quindi occafiune 
il. Padre di riprendere alcuni peccaci » 
che fi commettcuano IO quella nauetin 
cui andauano per ordinario a|cn nc don- 
ne eli mai atfare»ma perche non fegui 
einendaripne,anai daJ:aConcetriontu> / 
fece quel valltllo relaverlò la Órtd di 
San Giacomo» portando pure iemede. 
Time donne »S(i niedefiini peccaty per 
ciò ùct mircramécc naufraggio»fi ruppe 
ih vno Arecife fenaa che vifuffcffinto 
da tempera alcuna:mi Ib.'o per vna fupi 
na uegUgcnaa de| J^iiorp . telìondoui af- 
(ógatc più di fcilàora perone . 
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Il cxlf> narratomi dai -Padre Vald^ 
uiafu» che na'xigando vna volta iiPa* 
ire Metchinrre dai Cile ù Lima in« 
fieni 3 «al Generale D m (goigo di Apa* 
la.di^fcilPad.'ealGmeraietre volte,»» 
che facetfe ammainare le vele » S< eTen- 
Idoaila fine obedito più toAo per rilpet» 
|to della grande auttoritù del Padre,» > 
Iche perebei nocchieti ne vedeficro il 
.bifogno.fi a uuiddero quanto pronta- 
jinente fi douena rbbidireùlèrui di Dio t 
|pefctn tolto » che le vele furno calate,» > 
[fi occoricro» cheli Valcello toccaua rno 
jpccalto icoglio > nel quale fefiiTi vrca. 
to con rempico delie vele gonfie . fi fa- 
rebberotto.eperduto. Tanto mi difTu 
il Padre Valdiuta» e con quello io ter- 
mino la rclotione de gli huomini Illudri . 
di quella Prouincia» c pafto al itemo- 
rialcvco'l quale impongo fine à quello 
bbto . 

CAPITOLO XXVI. 

^HtlmuéltJipmtilmtmorUlt , ntlqualt 
il Paini Alomfai* Oi/ai/t itila Ctm> 
pagmaii Gmù Protaratan iti C<- 

U rapprtfimtà al molto. Rtmtrtaio 
iMooOr» Matto Vittlitfthi d\ kuo^ 
ma mtanria Pnpofito Gtmtnlt dal- 
la madtjima Campania la nata {[iti, 
ahatangonola MtJJioni da quel Ragna 
di fogatti paa la glaaiafa impaaji dalli 
/mot Apqftoliei mtnailtrii . 

R Apprefènto a voAra Paternità itu 
queAo ferino lofiaro » nel quaili 
ritrouano li Colkgii.c le Mifiiont 
del Regno del Cile. e la grande» & anche 
efireoia nccellìrà>che tengono del fuo 
paterno ibecorfo > in mandarci opcrarii 
ApoAolici.acciocbe ci aiutino a tirarci 
ila.rcre per guadagnare vnacaqrocopio- 
) fa pelcaggione,come qucllache Dio c'of 
ferifuallc inani . 3 c accioclic c'aiurino a 
liuidcrc ilpa.ie , che con tanta compal* 
fioqcci dimandano canti pouereni > che 
rcd^iqopatirc cou gl’qcchi rioftri per 
maocamenco di fpiritual ibllcgoo» la- 
(ci:^do affittii ooilri cuori per vedere,» 
la nccclEci» lenza potere ceine 4 ì.'»rla,,c 
XX a que- 


» 
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^ uefta pare habbia obligato il profeta 
Geremia a dar voci con dire: 
ptUtrMmt Psntm,& non trai qui finn- 
^trtt Vff, formando vna quercia, che non 
vi fia chi habbia compailìone deli' Ani- 
me tanto iòle, c fcnaa protcttione al- 
cuna , come fono i Putti fcnaa madre , o 
come ipalTarini nel nido, sbadigliando 
per mancamento di cibo, quando fiano 
Aate da cacciatori veci fé le loro madri 
che gli lo portauano . 

Emendo dunque il foruorofo zelodelli 
pochi facerdoti ch’ha quella Prouincia 
de Cile tanto grande , che fa di rno mol- 
ti , impiegandoli il maellro nelPofocio 
d'operario , come fe tale folTe, & al con- 
trario, fenzacheW Ila perfona, che li 
rìferui d’attendere alle millìoni , & alle-, 
confèdioni in qnalliuogliaoccadone , e_« 
tempo, di giorno, edi notte, fccnden- 
do immediatamente dalla Catedra per 
montar in Pulpito, edi li al confèlfio- 
nario , Sta catechizzare ,& infognare_> 
la dottrina alli nouellamente conuertiti, 
cheli hanno da battezzare, fi lafoia di 
far piu > perche veramente la melTe ó 
molta , optrsrtj «utem psuci. Elperi- 
mentanopiù degli altri quella mancan 
vali poueri Indiani, eneri tanto abban- 
donati, che in generale non hauendo 
altro inlègniainento , né culto fpiricuale 
fenon per beneficio dc|noftri, eccita gran 
compalfione il vedere materia tanto di- 
fpolb , e tanto malamente goduta per 
mane amento dc'miniflri euangelici. 

Quelle che dico é in voiuerìliie, com- 
prendendo in quello li luoghi, e le Città 
però riducendolo alle valli, o contorni 
de i luoghi,o a quelli,che nell'Indie chia- 
mano Ciac hre, d danze doue habitano 
grAgricolrori , e gl’Armencidi quei vi- 
cini,fi fente dupplicatamente quella mS- 
canza»per non poter vfeire così fpeflb 
come liirebbe necelTario alle mifiioni, 
che collumiamo,e che fi fuole confegui- 
re Iru rti grandifiimi>perche vi e affìiC. 
lima gente cosi de’Spagnuoli, come di 
Giannizzeri , e Indiani ìparfa per quelli 
fuoghiifcnza che polTa per la loro pouer- 
ed , e gran dillanza giammai venire alla 
città X coolefarfi, e quando veggono! 
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nollri MilTtonanu^ dhe vanhò'a'^ib 
Carli , li riceuonO com* Angeli dei CiekC 
e qu elli che non hanno hauuto ardire 
di manifellare le loro colpe a ili loro Pa‘ 
rochi,echerinlegnano, oche per ver* 
gogna l'hanno celato nelle loro Conici^ 
fioniiin arriuare i nollri con il buoncon- 
certo. Se opinione, che tengono di noi 
altri , e delia caritd, con la quale li rice- 
uiamoKi aprono i loro petti, eoi (copto- 
no le loro confeienze , dicendo conlèl^ 
fioni generali di molto tempo coegran-i 
frutto deir Anime loro . 

Peròlalcarlézza ch'habbiamo di chi 
attende a quelli miniderij i tanto gran- 
de, che vi fono molti di quelli luoghi, e 
contorni, oue fono pù di otto , died,e 
dodici anni , che non hanno arriuato no- 
llri operarij i né meno per le due mifoo- 
ni, ch'habbiamo obligatione di fiirogn’ 
anno, l'vna alli Promocai , che fonoJao- 
ghi vicini a Bucalemo , doue Ili il No- 
uitiato, al quale il fondatore diede tanto 
copiofa clemolìna adefiècto di &rli quo* 
llamilfione,e l'altra alla Valle diQ^ 
gliota, doue ancora habbiam' obligatio- 
ine di vfeire, defiderano li fuperioridi 
cauare quattro foggecti,che vadinoa, 
quello Minillerio, c quando vengono ai 
eleggerli , fono forzati metter la' carica, 

eh’ erafoprale loro fpalle, a quelli', che 

rcllanoin cali , rellando qualche vol- 
ta il maellro per minillro del Collegio, e 
raddoppiandoli gl’Officij, caricandone 
molti fopra di vno , donde ne lìegoe,é 
mancanza nella falute de ifoggettbdche 
li minillerij non fi (àcciano con qoella 
efattezza, che fi làrebbono , le G «ten- 
delle a quelli più agiatamente) e feDia 
tante cure: perche fe bene la virtù 
forze di cialcheduno fono di Gigante-n 
non fi puè far di meno , che ripartita in^ 
più follecitudini , & impieghi lìa «inor* 
in ciafeuno. 

Se quello dolore é commune, e gene- 
rale in tutta la Prouincia; doue più fi le®* 
te per elTere maggiormente lènza riof- 
dio ,e nella giurifoittione della Citti 'b 
Mendozza, ch’e il capo della Prouinc^ 
de Caio , e l’vltima del Velcouado di 
Giacomo, eper tutto quello della(^' 
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cetdoitft eu’é la Gaerra di qacfto Re- 
fooiìa'airiraledi Ciloe>oae nnifconolc 
Refideaze delH Padri Miffionantt» che.» 
«'impiegano nella conuerlìone della., 

? ;eotiiici, eneirindrizzo rpiftcuaie dcl- 
Indiani nouellamente alla nollra fède 
cattolica conuertici . In qnelti lóSghifì 
lente pài che negl'altriil mancamento 
de gTopcrarijEuangelici.E comindaado 
perla regionelontana della Prouincia., 
delCuio,é tanto fprotieduta,oh'iJ Pa- 
dre Rettore del Collegio della Riojs^ 
cb'è IVltimo della Prouinda del Para- 
gaai, c confina con quefta del Caio ; mi 
Kriffs gl’anni palTan, cb'ottenedi licenza 
da Monfìgnor VelcouodiSan GiacomOi 
«1 quale appartiene la giurifdittione di 
«jnefia Terra>per potere amminiftrare li 
Sacramenti in rna Valle chiamata il Ter- 
tile>che riene ad efTcr ricinaa quello 
Collegio; perche gl’era renuU nocitia» 
ch’eranopid di cinque annàchenon era 
arrinatoi quelle parti nian Ecclclìafli- 
co;nd haueuano intelò mclTatnd lèrmo- 
ne, né haueuano quelli milérabili India- 
ni.che gramminillratre li Sacramenti . e 
chcToleuano rfeirei quella Valle mof- 
fi dall'obligatione della cariti per darà 
«Icnn Ibccorfo Ipirituale > perche non^ 
perilTero , elTendo dell' intutto fenza^ 
aiuto . 

Qi^efla dil^ati^^ generale in tuttala 
Prouinria,petc'i(' liantunque eifiano 
nominati partocchi • Se altri maellri, 
perche attendano alle loro chielc,e dot- 
0 ine , Ibno quelle canto diuilè, e di lira* 
de tanto afpre,e li Parochi tanto poueri, 
chele non hanno zelo di San Paolo non 
è pollibile attendere alle loro obligacio- 
ni: perche vi é Parrocho, che tiene di 
Territorio più di felTanta miglia, epiù: e 
«ofi per quello , come per efTerui pochi 
Paoli , non s'inlègna dquelli poueri pae* 
Ani, nè fentono laparola di Oio con la.. 
Sequenza, che Pignnranza > e rozzezza 
loro hi di bilògno grida la foro efirema 
fieceflitiic di altilfime voci, appellandoli 
al zelodell’ anime dell! figli della Com- 
pagnia. (limolandoci per la gi aria della 
nofira vocacione, dando a noi di ciò ra- 
fione à titolo d’impiegare le nollre vite 
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per il loro remcdjo,acfae cipnorououe- 
re la.copio(a.e ben di/polla melTe^che qui 
ci a'oSèrifce al feruorolò, & Apollolico 
(pia'to dichi vuole metterle mani in im- 
piejghi tanto pieni di guadagno, fcaccre 
feste il capitale de' Tuoi meriti in minie- 
tw di tanti intetein,encchezze come.» 
quelle, eh in queile parti lì dilcoprono 
potenti i rifuegliare la cupidigia Ipiri- 
tualcde graugumenri della gratia,&i 
delìderìj d'auuicinarlì maggiormente., 
più alla Croce di Chrillo, per goder ab- 
bondantemente de' fiioi frutti lòno iiu 
quelli luoghi non pochi Indiani, che finu 
idelTo non hanno hauuto forte d'inten- 
dere qualche cofa delia nollra (anta fe- 
de, né anche di hauerui andato qualche 
minillro del fanto Euangelio . 

Pelò come poteuano clTcr arriuati 
canto lontani, Sci parte unto remote , fé 
ancor le valli , fiumi , e lagune , che cir- 
condano quelle Cittd, e fono popolate di 
molti Indiani battezzati , Se altri gentili, 
che fono tri quelli Qou hino quella ven- 
tura, pafTandocouie huomini fduaggi, 
lènza inlègnamento; nè dottrina, com'a- 
punto quelli di fopra, perche in tutto il 
dillretto di Mendozza , eh’é tanto gran- 
de, doue vi fono rantTodiani, non vi fo- 
no fenon dui Parrochi ; & in quello di 
S.Giouanni nelTun’altro fc nó quello de’ 
Spagnoli, che rifiede nella Città, e 1 illef- 
fo à in quella diS.Luighpsrche per l'ellre 
mapouertà de grindiani, e della Terra, 
e per la dilficolri delle lingue, che fono 
molte.evarie.non lì troiuno chietici, che 
voglino incaricarli d'infcgnare qltelli di- 
futili, e poco gioneuoli popolani, perche 
oue non vi è rinrerelTe, che faciliti le dif- 
ficoltà, no n vi è valore, che s’animi à vin* 
ccrlc.perche moralmente è imponibile., 
(òcorrere quella neceflirà. 

E veramente fono quelle tali,che non 
vi lari (è non con animo apollolico , e., 
feruorofo, Scardante (pirito.che noiu 
venghi meno , Se alla loro villa non li di- 
fanimi, perche quelVlndiani fuggendo 
dalli rìgori , e maltrattamenti di alcuni 
che li perfeguiuno viuono Ijjifli per 
afpre monragne.e campagne, e comefic- 
re fcaza cafe all’inclcmenze ,SeingÉÉie 

del 
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de! Q'eio Tempre eff odi paciTcoiiòTom> 
ma featfeeza > e necediradi tutti li rcquj> 
fid perla viu humanaiviucodoordiiiani 
niente in alcuni luoghi ritirati > per fug< 
gire Toppredioni dialcJiii checótrdgl' 
ordinileali di Sua MaeAi> eTcnzacitnor 
di Dio procurano cacciarli via dalla iU: 
Patria, onde fi prillano deH’allcgrczza;,, 
dc’fiumiie beuono di certi pozzi ,ch’ap-| 
portano horrore > e nauTeai Se è necclTa-' 
tiu.coinc dicono i Padri miflìonitiu/lra- 
bere da rutti li Tcntintcnti per poterla^ 
bere .quando vaanoin oiifGoni aliabu* 
Tea di quelli poueretti, 
in oltre i Tentieri, che fìpaffano per 
arriiurel queffhabitadoni fono tanto 
difHcoltofotant’aTpri, e pieni di pantani 
é lagune, che (blamente famor di Chri- 
ilo Signor noftro può facilitare queftii 
trauagli ,ecotì nonèirarauiglia ch'iSir 
gnori VcTcoui non rrouino Parnichnchc; 
habbiano voglia d'attendere adadot tri 
narecoAoro,e quando pure v/folTcro, 
non è pofGbile , che poflìiM arrendere a 
tante fparfi sfere, come fono quelle del- 
le loro Giurifdicdoaticon che viene tutto 
queftopefoa caricarli Top a le noftrc_» 
fpallefocnchc con poco frutto : perche-* 
fono tanto pochi li foggetti che refiedo* 
no nel Collegio di Mendo2za,ch‘ipena 
poflbno attendere alli tniniflcnj, che vi 
fono dentro hCitti, cfuoi contomipiù 
vicini , perche gii mai vi fono frati per II 
pafTarofopra tre, òquanra Sacerdoti , 8 < 
ancor meno, delli quali qualche tempo 
dell'Anno efeono duci (correr e la tcr- 
ra<e fare quello, che po(Tono,e non quel 
Jo,che vorrebbono, in quanto all'ellctto! 
di infrru're quella pouera , e folitaria.. 
Chrifr.'anità, per il poco tempo, che pof~ 
fonoafiifterhjquStunq. pcrqitelche toc- 
ca al loro merito,tornano,con affai gran- 
di guadaffui* che raccolgono con /'tra- 
aaglio, flt cfrercitio di tanta cariti, per 
che rincomiT.oditi ■ e mortificationi fo- 
no tanto grandi f che dubito vi pofTino 
eflere in ratta rvn/uerlal éompagnia;^ 
mif&oni pili apoftolichc ,e gfonofe né di 
maggior rrauagiio,emcriiO'di quelle. 
..Coaiio (èntonq perfoneprattiche,», 
cks^anno notitia ^«'gof|rì fpiri^4li im' 


L A T I O W E 

pieghi, e con ragioni, perche <|Iu»-air 
afprczza delli' fentien * e di altro pcn^ 
yci riferire , quando vengono ad arriua- 
re al termine della giornata non hanno 
forte di trouare tea que:l^cpte fi refri- 
gerio, & aiuto, che Tupponcua Chrifrir 
doucITero haucrcifuoi Apqfroii inlbmt- 
gUanti percgrinatiqni , quando andaut- 
noperil mondo cuangelizzandq.la loa 
diuina parola > c legge , diccodolfr/ifaa- 
Autatt qu*affonunt»> vfibn t perche.j 
nonfolamcntc non trouano in queliiu 
culto cfrcrile holpirtodi guelìifuiturt- 
ri cos’ alcuna , che fr polTanoulte;ircpcr 
magnare ma diquelpouero«iatKO,cbe 
portano per il camino 1 obfrga la cacici 
e compalfiODca diuiderfclo coneiliper 
obligarfeli con amore , che riccuaoo la 
loro dottrina , pcrch’elTcndo. tanto pò- 
ueric’amanoics obliganq con quali»- 
uoglia colà , c he ci diamo. 

Qtitfrarant'cfrrema pouetti «efolito- 
dinc di aneli ’lodiani , non foto non ri- 
tira i nofrri Millionanu,m 4 gJ’cccita , e 
Jfpinge con maggior forza a rirrouotli, e 
fclanccelfiri, che vie dcH'al&frcnza.» 
nel Collegio, non 1 / richiamalTe » vi là' 
rebbe chi con molto gaih viuerebbe-* 
tra quella gente Barbara * mangiando il 
vile fofrento di radici , St herbe per non 
abbandonarli «perche fono molto doci- 
li, di buoni ingegni icgcapacicd, e che-* 
fenza contradit/oniniticuna riceuono 
rEiiangtlio,& abbfa'ccj'ano la buona., 
dottrina, eficrinfegnamo. Ecosi mo- 
ne a couipalfrone il vedere l’ellrcma nr- 
ctllifci di qucfr’Aniine lènza poterla ffr 
mediare, e che llando tanto diipofrala 
mede, cada in terra, eli perda,echen 
grano ,che Dio Signor nollro potrebbe 
riporre ne’liioi granari, lì vegga calpcr 
Ilare dalle vili befrie , e m oliti de;ir/nffr* 
no re che fra piatto 411'ifìùrnuli arpica 
quello cho potrebbe effero , acalTài iteli" 
tioib al Ré della glona; Iole per la man* 
canza de'meq'torhe giornalieri Eiiangc- 
licl , ch’in quella tanto matura ftagion® 
di feminare potrebbono impiegare li 
fijoi liidori, e godere il frutto defri lot* 
trauagli con maggior guadagno, tc vtif 
UtA propria » e con maggior grat/ev 
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del «oiiiman Signore t t Padrone di' 
tutti; ch'in altrìminifterìt fpedoS, che 
tirano afe gl’occhi dcglliuoniiiii'» |>er- 
ch’in queAi non può mancare il pericolo 
di meTcoìarfi con la demenza rinutilpa* 
flit > e lordare > delle qnali'é pt-itto i 
grano limpio,chciìco^ie nell Via fpii 
rituale di qneft’ApolloIiche milAoniiOaC 
non fi veggono i pompofi Auditori* 
fifcntqno gliapplaufi > < tongrarulationi 
delfiourlofi ,e^ncompofii/eri>nmi>'mÌ 
figode della buona opinione , S( honori 
cfafcfigiadagnanopertoro i fingolarjta- 
IcntineUe popoJoie Cì'ltfi , Se coiicorfo 
delle cotti de^'Mgegni, & lettere, per- 
che femprc irVeggono tra- geijte bar- 
bara , brutta , V abbandonata"d'ogni 
commoditi, ecnnffdaòone hbmìna,an 
guÀiati dalticaldiefircinl; e' dalla ftte , 

& afSirri con la molefiia delle zaiftare.» 
che Ibnofcnza numero, & altri Animali 
che crea Dio Signorooftro in qnefte par- 
ti , perche aiutino alauorarc la Corona 
delIi loTOgran tftWitiN perche non pof 
fono làfciarè di elttre^ai accrelciut: i 
metici di quelli ,che potendo iarmofiri 
delle lorO'habilitd» ralch ri , c lettere tri 
quelli che liconoicono-, e iàppianofti- 
mare ,fi fcppellifoonó ih Àliti, morendo 
vn’alcra volta al mondW nafeondondofi 
dallifuoiocchi, pcrrròuareia gratta in 
quelli di'Dio SignornolfroVper ainort_* 
del quale fanno delle loro perfone tanto 
nobile facrtflcio . 

Kell'occafione preftnfc, piu cb’iaj 
nefiun'altra, parche dia alt^me^voci 
in tépo opportuno l’eftremaneceflìtà fpi 
rituale di qucfti tniTerabili i- perche fi è 
compiaciuto nofiro Signore , ch'il col 
kgio di Mcndozza fi'fiadifimpiegato, 
efcaricato dalli debiti di maniera ,che 
può hoggifoftcntaredupplieatt fuggct-i 
ti di quelli , che fin 'bora ha fofientatOi 
onde potrà tenere piò operarij , perche 
filano in continuo moto cathechii- 
zando, infegn/andoa quefiinuoui chri- 
fiiani, e rid'icendo alla nofira fanta^ 
Religione, li Gentili, che- fono nel mez 
aodiquelli leftendcndofiverlblo ftret 
toalle molte ,c varie nationi, che fi van- 
no continuando cò quefiegiiconofeiu 
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té) e Coggecd al giogo delI'Eaangel/o:8e 
non sò che vi Ga nefiuno di quelli che fi 
pregiano d’eiTer veri figlioli del noflro 
Tanto Padre Ignatio* nel petto de’qua* 
li non brugi , 8c accendi zelo di tan> 

teaniracichequiperircono, e che pa> 
éendo Ibccorrcrei eflfendo nelle loro ma- 
ni il rimedio, non pofpongano qualfi- 
uoglia ^lendore, e propria commoditi , 
fiiccndo a nofiro Signore quello lèrui. 
tiò canto grato i fua Diuina Maefii, 
com’ei) prefen tarli di noouo nel nobi- 
lifiìmo, e generofo facrificio, & bolo- 
aùllo di loro fielll, li medefimi talenti 
che riceuerono dalla fua benigniffi* 
ma mano con i quali potcuano rilpicn- 
dere e dar moAra del lor valore . tra gl' 
altri lèppellendofi in vita per meglio» 
rarficon tant’auantaggiati accrefcimcn- 
ti nell'eterna > che fpcriamq. 

E perche la poca commoditi che hi 
hiilufo An' adcAb il Collegio di Mcndo- 
za non ci fàccia Confidare, che poifino 
li Sacerdoti neceflarijpcrandareinque. 
Ae MilBoni foAétarfi,fi écfipiaciuto Dio 
noAro- Signore, olcreal follcuamento, 
ch'ha datoa queAo Collegio , che quelli 
«Iella Città di TanGiouanni ci chiami* 
pò , e li cittadini di quella c'inuitino 
con IcIorOróbbc, e danari, perche fon- 
diamonella loro terra entrate , con Ie_» 
quali pocendofi IbAcntar più foggetti, vi 
fiano più operarij, e ila maggioro il fruN 
to , queAo è quello ch’appartiene alla-, 
Prouincia del Caio , la quale Ai fiotto la_ 
giiirifilirtione del VeAouato di fan Già-*' 
corno dei Cilc.Dirò adelTo qucAo,che ap- 
partiene alla giuriClitrione della Cócct- 
rione.oueqtiantunque fiano più gl'ope- 
rarlj , che Aanno ripartiti per le miifioni, 
c refidenze d’Arauco,Ciloe,fan Chri- 
Aoibro, eBuòha^eranza, doue lipedti 
s'impiegano nella conuerfionc della gen- 
riliri , c coltinamenro fipìriruale dclli nd- 
DcUi conuertiti . Eiìmilmente il Colle, 
gio della Concettioue, ch’è capo di que- 
fte ricondotte, (òAenra molto più fogget- 
ti , che quello di Men doza , con tutto ciò 
non fi (ènte meno il mancamento degl' 
operarij, per eiTcr-più copiolàla meAe^ 
di quefie Ptouiiicic. 

E 
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Eparlatuio primimmcntedeiridciToj . 
Collegio dell» Concetttoaeht unta ne.j 
ccfljtid'Opcrari), ch'i |^na ha quelli >' 
che fi ricercano per i Miniilerijiche r i To* 
no dentro la Cittilt nè ha potuto molt' 
unni fi>norireruarc almeno due> perche^ 
vadino in Milhope in qualche parte del 
fuo diftefo contornoi c così li perde ileo, 
pjofo frutro» che fi potrebbe cogliere/e 
potefiero vreire almeno di quando. ioa ' 
quando a quefie mlfiìoni per con(blatlq-> 
ne I e rimedio di molcifiime animciche 
vioono in gran folitu<hne fo,'-“Ctwa gl' 
nlTaltiiSf alle rouinc>ch'in qup;|e£tilDe 
moniorenzarclifiena' alcuna.) perchivj 
non hahbiamo forze per iàrglieJa > pcr^ 
che non potrianio applicare a qiicfteu» i 
parti piu remote le pochci ch’habbiam ' 
rena’ abbandonare con gran dcrrimen 
tofuoTanime, che pofilamo dire bah- 
tiamo dentro le porte , 

Doue più fi deue piangere quefio mir 

camento d’operarii>o porrebbe darci più 
penfiero.c fcrupolo.e nelle refi lenze.ch’ 
hodettoinon tanto per li fpldati Snagno- 
1 1 1 che rifiedono in qnefii prcfidiii 
pontiere di guerra «quanto per gl 'Indiar j 
ni « che (Unno al nofiro carico «perche;^ 
quantunque fiano quelli molti» Se haU 
hiano necelCrà della nofira dottrina; al- 
la fine hanno i loro Parochi» e Capellani 
ch'hanno di loro pefoic penficro,fe bene 
ricorrono a noi altri nelle loro necelfiti 
fpirituali . e noi altri a loro , confefian- 
doli , e predicandoli con tant* alTìfienza 
‘e puntualità i come fé non hauclJlmo al- 
tra coU a che attenderete quando noa.» 

¥i /blTecos' alcuna da fitte in quel)) Pre- 
/| iii,re non quella, làriina tanto beneut 
impiegati i noftri Mifiionanti .che noi» 
potrehbono migliorare J’Impiego dei 
loro feruordfò fidrito nel Coliegio dell! 
più copiofi minifierijt perche oltr' all'eia 
fer rooltilIìmaU genre che ri è nella., 
chriftianinl non meno necellttata>cheli 
ntedefimi Indiami e coti il frutto ,ch’in 
quelli fi fa e manifèfioa mrei » e cono- 
rcìuto. e filmato da tuèrt li Gouernatori, 
Xfaefiri di Campo, Sergenti maggiori, e 
Capiranhelopublicano a roce piena 

io/orjnaoo dituttodd lùa MadU Cat- 
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toìica, attribuendo al buon ofcnrpioie 
dottrina deUi Padri, non foloi boom 
coftumi ,St ràrrùtC he in molti dellifni. 
dati rifplendp con la frequenza delli 
fanti Sacramenti» de efietcin'jdelJc Ccn- 
gregatiooi, che fono molto ben rìccnu- 
te « & .bap'in^^aminate , ira ancora., 
la foggetttone, e lealri tanto grande.» 
con la quale fcruapo le loro pUzzedeoza 
che, nè la mioorpuntual|ià,iiè Irpaghe, 
nèJenecedÌRiichc parifror.o IhaWa» 
noobhgatogiamai ad intentar colà» per 
Uquale raglino meno.- pere he quanttm» 
quefìareriti(!epaia>che qucipaeieJ 
com ni unica con l’aria natiua la fedeltà 
conlaqualcferuonoal loro RèiAioivar 
falli , non fi pud negare,, ch’il rimor di 
Dio, 5c il riconofdnr.cnro dclJ’obJiga* 
rioni del ebrifiiano, che. fi guadagna, 
ottiene con rdire la parola diuina.e con 
l’ylbteifrequenza ddli fanti làcramcnti, 
St opcredipicti, conduce molto, jeaim 
ta quef)’cffetto„i,-i . , 

Mà queiJi p 9 t /)palm ente , nei quali 
più le gli manifédaiU neceflìti del no* 
Oro aiuto, fono li peneri Indiani, ch&j 
non hanno altri Parochi. nè tefupoi fcj 
non queljo dell! nofiri mifIionanti;e qui 
Cunqueio cialcheduna ccfidcnza ri fia* 
no feniprqdue.d tre Sacerdoti, e fc gllp* 
diani ftelfefo miti tutti in Ville potr^ 
bone aiutarli »d8«H«r' infegnati lafgHo 
con qucAj operarli > ma della iiianiera.>i 
che hoggi Ranno qon è poffibile.fc non 
cheti vedino,e fperimenrinomoliogtaa 
mancamemoi perche quelli Indiani ri* 
fìedono in difiinre reductioni.diflanee^ 
i'vne dall’altre alcune miglia, e quello 
che più fipuòfare, c andare i confcf* 
fare grinfermi quando ci chiamano, 
all’hora rolando .cd/pafTaggio addot- 
trinarli.fle amminirtrarli altri .Sacrameli' 
ti, & ancor quello, fe fi porelTe fare an- 
dando in continuo moto dam’hahira* 
tiofie all’altra làrebbc più corliderabilej 
il frutto , cheli farebbe in quefi'animo' 
perònèmeno quello fi pud, perche noti 
clTenda più di d ue,d ire i Padri, bifiigna., 
che mentre vanno per quello habitatio. 
ni , ò polli (che coli chiamano li loogbl, 
douc quelli Indiani riuono) manchino 

alle 
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t/leloiorefidenzci &al cOTitrariOi e cofì 
hòrcmpre giudicato cfler fòmprc fom* 
raamentc ncccfl'arto >jcine(ì;uùbilc>rc fì. 
hà d’attendere a quelli minillerij > come 
fi deuciche vi fia copia di iòggettiipcrche 
eichinogl'vniie cisoanghinograJcriie co. 
fifiicceflìuamente piglino rerpiro, men- 
tre i compagni crauagiiano>c(|uelli,chie 
fcpno daJla refidenaa non corranola^ 
pòdaìma fi fèrmino in ciaicheduna habi- 
catione pofatamence. catechizaado.ad- 
iloctrinando, e predicando allifiioi Po- 
poli. 

£ come habbiamo d’attendere ginnr 
tamentecon ilprofiero deiranimeailij 
conferuatione del noliro (anco infiituto 
£c al buon nome della nofira Tanca Com* 
pagnia • bifogna i che mai vada Tolo viu 
JPadre» ma duegianciidc aiuta ndofi l’voo 
con l'altro afiifianoairai di propofiro, e 
con paufa al iauoclo» e coltiuamento di 
quelle nuoue piante > e di quella manie- 
ra fi raccoglierà il frutto, e non d'altra^ 
e tengo per ceno , ch'il non hauerfi go - 
dutolifudoriietrauaglidelli nollri in.< 
tant’annì, ne' qu ali lìamo Itaci occ upaci 
con quella gente con li progredii òr ac- 
crcfcimentidcllafcdechcdciiderauamo 
fenza poterdare il bando alliloro genti- 
leTchicoltumi di tener molte mogli, drc. 
eliaca lacauTalapoGaalfillenza, conia 
quale fé grèattefo per il màcaméco.che 
dieodegroperarii. E vedeG chiaramé- 
te clfer ciò vero, per Terpcrienza . che_« 
quell'anni vitimi habbiamo haiiuco,che 
per hauerli cderciraci continuamencc> 
per il fcrnorofo zelo delh Padri Pietro 
dé Torreglias, Si Agodino de Viglaza., 
alTai antichi, Si Apofloiici .Milfionantl 
[che dal giorno, che vennero da Ivpa- 
gna , non hanno mai ritirato il piede da 
quede milGoni, Te non nel tempo, nei 
quale tanto gloriofamcnce ttauagUaro- 
no nelleftapendedelCiloeJe per lo fpi- 
riroTollenaco, col quale da dieci annii 
quella parte entrando di frefeo il Padre 
Diego de Rofales haUuttificato in quel- 
li, òca uanzando li fooi 'progretfi , fono 
gii gl'indiani più addomedicaci. Se han 
no amore alla virtù , danno li loro figlio- 
li, perche li battezziamo, e fi confelTa 
so, e difpongooo all vfo, & cfcccitio 
Libro Vii.- 
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delti rodami ebrifiiaoi;, ginntanfi cot^ 
molta pùtualici i recitar l'oratione nelle' 
lor chiefe , e quando fanno, ch’il Padto 
bada vcnirea v:ficar'i,fitidregi>trli,lo ' 
compungono, & adornano con molti 
fiori , Si efeono li fanciulli cantando Po- 
catione con molta dcuocione o gl'adulti 
vanno di gii lalciato l'abufo di molro 
mogli ,c fi accafano con vnafola in facie 
ecclefif ; E finalmente vino danno alVai.: 
li grandi fperanza.ch’habbiamo da ve- 
dere quella nuoua chridianirimoltofio . 
rica, e guadagnati li trauag.i, e fiidari 
delli primi PP. Milfionanti, che eoo ta- 
to loro merito la fondarono. 

Tutto ciò , cl’accrefcimento Tpiritua- 
lè dtquedaChrillianitidcpcnde ,che vi 
fiali numero delli nollri operati;, perche 
mentre non fiamo più , non potremo ne 
meno cófcruare quel ch'habbiamo gua- 
dagoaco ; quanto meno accrelccrlo,ò 
migliorarlo perche alcuni delli Padri 
Mitlìonanci ancichifonogii tanto vec- 
chi, e ^aca'l'ati daircccelliui trauagli, òt 
incommodiri di tanc’anni ch'hanno (pe- 
lò nella conuerfione di quell’ anime, che 
già non è polfibtle palTar innanzi : e non 
dubito pu nto , che fe livedelTcro li mi> 
glioriToggetti.che baia nodra C ompa- 
gnia in Europa, poTporriano le loro mag- 
giori commodiri , e fp!endori,e lamor 
della Patria alla compalTione, che li ca- 
giooarebbe il vedere tanto venerabili 
vecchi , e tanto benemeriti foggerti, tut- 
ta volta eoo Taratronella mano,c coa> 
la zappa (opra le fpalle conrumandofi,c-« 
motte volte liquefacendoli ne!li (udori, 
con li qualiin altri tempi rigarono quel- 
le campagne, e vigna del Signore, e fi- 
nendo di Ipargere quel poco, e gelato 
fangue, chegli èrimallo nelle vcne,fcor- 
jrando li giorni della loro vita con li tra- 
uagli imptoporcionad alle loro fòrze.,, 
fenza che vi fia chi li follcui in quelli , (_f 
chcrinuidia.e fanc'emulacioncdi veder 
•a fantirà, e virtùchc hanno guadagna- 
to nell' erercicio di tanta carità, come., 
qucllach' hanno clTercicato con quella., 
gente abbandonata haueua da mueglia- 
re la loro , <S( obligarli ad entrare infuo- 
Inogo,e fnccederli in tanti £1000(1 :m- . 
pieghi , c guadagno de' menti , con li 
. 7 y S“»- 
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S ili per hauerTpefo la loro vita > 

^entes faptr pampfrem.naa 

foto (i rìcrouaao (icuri d^lla protcctione, 
efauore di no(!ro Signore^e certi del n>l> 
nocoadottoi che hanno per palTare 4ii_« 
quella airecerna vita in quel giorno chia 
maro dal Profeta maio in dit moia per lo 
ftrecco pabo della morte , che tanto fpa- 
uentofoi ancor alli giudi; però tra^o 
no anticipatamente il titolo di Beati, che 
per il medclirno Profeta li prornette,& 
alHcara faa Diuina Mzvii;3^atui vi» 
qui intilUgit fypfr a^tium , E co o 
molta ragione , perche le l'hauerehbono 
meritata ancora quando poracamento, 
e con ogni comtnodi;i,3r alleuiamcn- 
to hauellero iinpiegato le loro vice io^ 
tanti gloriulì Miniderij, che fard qua»-- 
doThabbiano fottomeira a tanti perico> 
li, tanri tra 'la^li , canti freddi, e tanrec 
pioggie •arrìuando ordinariamente ba- 
gnati all' habicationi , e luoghi ) doue 1a_< 
necelTitidi qualch’infermo li chiamaua, 
palTindo fiumi molto profondi, e rapidi, 
o a guazzo, o notando, £r in altre parti 
pantani fino alle cigne cadendo molte^ 
volte in quelli con il medefìmo cauallo, 
fenza hauere con che mutarli per riero- 
uarfì inolro lontani dalle Tue relidcnzoi 
palTando il giorno ,e la notte con tenere 
fopra di fe le vcflimenca bagnate , e mol- 
te voice feni’ altro alleggerimento • ò ri- 
pofo >che nel ritorno a quelle ritrouare 
qualche Ainbafeiatore d’altra habiracio- 
ne, che viene a dimandar confeillone per 
altro infermo, e perche non pericoli vfei 
re con ogni (retta, & alle volte corren- 
do, o galoppando , falendo, c feenden- 
do Colline , e precipiti; , delti quali e 
piena tutta la terra; di maniera, che fe 
noftro Signore .non contrapefafTe tante 
penatiti con lircgali, c confolationifpi- 
ricuali.con le quali nel mezzo delli mag- 
giori angudie Il confola > c conforta, non 
vifarebbcchipotelTe perfeuerare in vn 
modo di vita tanto contrario all'appe- 
tito della natura ; Però la grada di Dio li 
folleua , & anima di maniera ,chcreHa- 
nofempre Ii defìdenidi patir per Tuo a- 
more molto fupenori a quelche patifeo- 
no,& li zelo dell’ Anime con maggior 
Eime»&aofietidi conquifiar nuone N.*< 
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’tio'ii , e foggcnarle al (ìio^ deli'cnan-t 
gelie. Quello che fin' bora nò detw,Vii>. 
tende delle refidenze d’Atauco ,c r,uona 
fperanza , e delle reduttioni foggetee o ' 
quelle, e delleforcczze ,<k altri luoghi,: 
oe'qualifono ripartiti gi'indiani ,li guet- 
ta am ic i , c he Hanno per conto notlro, e ' 
[liforuitori delii Spagnoli, che fono per 
Icucto in gran numero ,aUi quali, sag-‘ 
giungono riflcflì Spagnoli, che fono di- 
(Iribuitipcr le fortezze, e Caflelli,rciK. 
dono totalmente infoppor^abile il pelo 
(e non s’accrefconogi’hoomini ch'ain-- 
tino a portarlo. 

Però quantunque fìano tanto graodà 
erantoeccefiìui li trauag'^dlquelfemi^-' 
fìon^;in comparatione di quelli, che li paf- 
fano nelle midionidel Ciloefono ouilz-,, 
eifendo quelle l' vitime di quella Pronin- 
eia, e le più Ap.oHoliche, ch'ha la nolln 
Compagnia ncH'i ndie , e non aò che re. 
ne fìano altre di quante ve ne fono nel 
mondoicome l'hòintefo dire dal Padro 
Nicolò , Mail nlli Prouinciaio,che fu del 
Paraguai , alquale allhort appartenena 
la Piouincia del Cile, & adefìb è del Pe- 
ni , c da altri Padri anric hi , ch’haaeuano 
gran noticia di quella maceria. Perche, 
fe miriamo la qualiti della terrai tanto 
ftcrilctchedi oclTuna manierali può fo- 
fìentarc , fc non con quello , che vieno 
da fan Giacomo, e dalla Concectionc^ 
donde li proucdonoli Padri, cioòdiftri- 
na, vino, legumi, e d'altre cofe necef- 
farie, al rofìenramento, & il maggior 
trauagliodi quclln è , il non poter an- 
dar nautglio a quell' 1 fole, fe non vnij 
volta l'anno , perche perdTer io tane' al- 
tezza >& forco del Sur, e conofciuroil 
perìcolo, che hanno di perderli, fe palla- 
no il termine dell! dui, otre meli, nellt 
quali polTono entrare, & vfcirc,c talnol- 
ta fe vi è calma , ò venti contrari) , che* 
l’oblighiapigliare qualche Porto di que- 
lla colla , e per quello fe li palfì il tempo 
oportuno perla fua nauigatione.refta- 
1)0 queir anno i Padri conforme alfalcra 
gente del Prefidio, ncceflitati a paffar 
quel tempo col poucro foflencamento 
de gl' 1 ndiani , confcruando la p«a fari- 
na, e vino, che gl' erano nnatii per fa» 
iMfìie I c celebrar la maflatperebe la («•* 

. -n 
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i«4t6 senaoglù romjgli3ti graoi, & vuc 
,né'<l'«lcra forte I fuorché tiue,& orco, 
nè-(rutto alcuno t fe or^o cexcc giela pie. 
coline , pQChe.t & agre } di manie|ji ,ct^: 
fucilo , che li faenheòa nottro Siqno;a, 
ia quella folicudine, G,f pnviaiyiò alla pri< 
nadone del regalo 4e iirutcìtc (il turco 
l'altrc cofe .» delle. quali è cant' abbon- 
dante tuct'il RegoodelCilCiChe non vi 
ciatuccerJodiepatrealcuaaicheinquc* 
fle ferii poflà pMagonarci ralToinigliando- 
fìalTai con lo nato d'óuropa nelle fuo 
qualiti,<teanpc(iunpocojciratia,doue ' 
gl' alberi, eie fcineatafruicano con tan- 
to guadagno, elle rendono taluolca cen- 
to per rao» 

Fuori di quell' incommoditirck* han- 
no di Tua natnra q ue II' 1 Toje, nehanooal 
tre non minorfoccafionate dal Maro* 
chedinide Tene dajl' altre; perche ,ha- 
bicando gl'indiani quell' Arcipelago, o, 
nacelTario ogni gtoiQO andar'actrauerfan 
do il mare con ipaoifedi pericoli dello 
vita.ficilmenodlialei feampar da quel- 
li torri bagnati, feoa' haper con che mp- , 
tarli , nè letcoipcr tipa(ar(ì,pcrcbe lo 
ponete coperte, che portano per quell’ 
egetto, oreganonel mare ^on il poue 
ro«iatioo,sHe^ cauorqo dalla reddenza 
per fuo fofteatampoCO , o fd qualche coTa 
fi^falua , noo:d a. propoGto per roìlcna- 
mentodeitrattagìioie coti non ham^ 
aluo refogio Veoon vn mifero luoghet. 
to di paglia, douc a^ogapdoli di fqmo 
per eljcrealfai piccoli, & balli, e non,, 
hauerc onde cefpirarc , afeiugano fopra 
la propria peidona le robbe bagnate . Ct 
il regalo , chn fiafpetra per folleuamenco 
dt quelle penaUtl, & vnlfcabello nella., 
Chicfa,o Cafetaa mal' accopamodati-,,. 
Mi quale G Gedono per conM'are , e ca'. 
techitaategl' Indiani, eh' arrtuano con 
grand’ anGetiiper non lafciar pallàr l'oc- 
caGone,cbc pcrCa rna rqlta non la pof- 
fono hauerc tanta faciUncnte, perche G- 
ncndo va'. Ifoia palTaoo fubiep li Padri 
aJI'altra. e benché qncGa gente ciami te- 
Mrifaiu)amMte,.ccon,libcraliti ci diano 
qoelcb hanno conforme aita loco poucr- 
U, e Gnalmentecop quello, che cidan- 
aoioi colgano: U fame,. non polTono la- 
(Bùie 6 troua-* 
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no ntceriicaiidipalTarscon qpei mantn, . ^ 
nimonci canto diiTerenti da quelli, nei ’ 
qua|iciafcheddoo(i nudi. 

In quella contarmicl G palTano altri ' ' 
trauagli > & incommoditi,che feco trag- 
gono quell' Apoflolicbe mir$iooi, pttò 
con tanca gran confoladone , e fatisfac* ^ 
rione deli' Anima, che non polTono com-'^ 
pararG con II maggiori regalile delltltj ; 
di'lmon io I perche noUro Signore , ch'è 
fedele nelle lue promelTe, cnonf'pc'rmet - ‘ 
relafciarG vincere dalle fue creature «eli ' 
laGneazadet fuo amore, vedendo quel- ' 
le, che con Tua Óiuina MaellI Tf^noque- 
fti Gioì ferui , facrificandoG per farli cefi 
più grata nell’abb,t:iiona dell' humancH'' 
coololationi, cornfponiieDdo da qncllo, 
ch’i non folo con l'eternò pelo dclla> 
jglotia, cheli ha preparato , ma anche in 
lqurlla*i:a lì dailcentuplum procnelToIi, 
'dandoli in quelli iGeTsì cfjuagli ,cnella_, 
maggior angu lt'adi qucllj mjniflery il 
g(^jaiento com.>rro, che .npn' si dare il 
mondo ancor a quelli, che luGn^^ con., 
ricchezze., bonari, e prorperici , coiL, 
quali l’accarezza; perche quando arri-' 
sano più tracciaci , e maltrattici dalli ri- 
gori del Mare , e del if mpo jìpi 'poi’ti di, 
quell'lfoie, efee a riceuérli quetla ^Me- 
ra gente , correndo sfiataci a baciari j iLt 
mano, e limandoli com; luoi Padri, e.»’ 
eiafeuno fubiep gli feopfe le Tue necefsi- 
iCi fplrituali, dimandando queftq'toofcf- 
(ione , quello il Balteljipo , quell’ altro f 
Pan del Cielò , e tutti cllltrt infcgnàrl 
nella Oóccrlnà Chridìana, la quale ap- 
prendono , abbracciano con notabile 
applicatione , & affetto , perche li natitii 
dì quell' I fule fono i più docili , c nobili 
dì tutto il C/le, e li nVeno dati all' vbria* 
chezza, altri vitijì e cosi li piùdiTpo* 

Gl per cifer illuminati con la luce dell' £- 
uaqgdìo. £ tengo per certo fetundo la 
cognitione ,chc ho di quefta gvnrc ,ch? 
'repotcrtimq yiGtarli p ù fptffo s'apprò- 
Gttarcbboqò molto le loro Anim^ , c la* 
fdarcbboQO in diètro altri ,che nacque- 
ro • e s'alicùarono con più obligaiion/ 
d'elTer migliori ; ma come G pulTonn api- 
proGteare nejh fede fé non odono? 

(pine rdiranno fé non ra'liprc Jica > c, 
chi il predicati (fi ì\. pìerqfo '(ylQ del 
’ yf 1 “ Cài- 
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Cattòlico noflro S/gnore , e U paterno 
caritidi »oflra PaternicJ» &ìl ferooro- 
forpkico delti Tcri/ìglioli della nòilra./ 
Compagnia non fì màouea compaTsio 
ne di tanta edretna necelsici , c li manda 
Prèdicatori Apodolici Che rinicgnioo il 
camino della veriti , e guidino lino allo 
porte del Cirio ? Ivoh hebbi uccaltonì 
doppo che m’elefleto'di fcfluere alli Pa« 
dri ai qucda refidenzainè meno hanereb 
bono efsi hauHto tempo di rifponderml, 
c mandarmi la relacioiic.chf clelìderaiia 
portare delle cole paccicoIari9el frutto 
dell’ anime, c ftatoduutee l'altrecofo 
apparteaentiaquede miiiìani,e cori non 
porto dar altra notitia, che quella ingc- 
cerale . E benché il Padre P. ouincialc 
haueuaciò preaifloidoucua elfer andato 
in mìlfione il Padre GiouSni Lopez Ruiz 
lupcriore di quella refidcnzafche ha tra- 
uagiiaco lodcuolmcncc in quell' Ifolo 
quindeci annirontjnui J quando parti il 
nauiglìo , o la fretta della tua rpedicione, 
& vfeita del Porto non li diede tempo| 
di olente , e cosi non hcbb: altra lettera! 
che quella del Padre Giouanni del Poz- 
zo I che non inferiore a gl’ altri Aporto- 
licamente ha Euangcilzxato in quelli 
deferti , c fa la breue , e fuccinta rclatio- 
ne cht vodra Patcrniti eederiper la let- 
tera,ch’egli Torto Iia5. dìFebraro del 
i<$}9 fcriue a) Padre Prouinciale in que- 
lla forma. 

P.C.Benchecó altra mia ho fcritto dif- 
fuTamentea roflra Keucrenza, aouisi- 
dola di quàto in qued’anoo ha pdlTato, e 
principalmence delligloriolì impieghi , e 
t rauagli ch’in aiuto delPanime tanto ab- 
bandonate , quali fono quedi diquedi.. 
Fronincia, habbiamo palfato cosi io/ 
terra , com'io mare , portando Tempro 
d’ordinario la morte innjzi gl’occhi.che 
eoo euidenci pericoli di naufVagio ciml- 
nacciaua ideili quali nodro Signore con' 
la paterna prouidenza che ha di noi al- 
tri, ci ha liberati.perclie portiamo atten- 
dere al bene di tanPanime , che per tut- 
te le parti danno gridando per Padri, che 
l’aiutino.e canino dalla cattiuìtd del Pré 
Cipe delle Tepebre, nelle quali d rcdo- 
Do oppredi,rpczzanJoilcorea noi al- 

tti,te^eifdoaa r^a pàrttf rcftrena na* 


certltddi tante nalioniv Stil fommo'ab«ai 
bandone i e dall'altra parte, per dfer noo-, 
più, che due racerdoir, Ir quali andia-n 
mi^n qniifta tniiEoocté impollibilo? • 
pdrerui attendere lenza tafciarcabbaiiri-n 
donato ciò che habbiamo guadagnato u 
neH’lfole , c fortezze, Ci altri InOitM • 
annefli a quelli che lì occnpanoin fcr-, 
uitiodifoa Maediicomandando roHitA^ , 
Reuerenza,che nel primo luogo tao-i 
tendi a quedi, e coll per difcarrco-delkbli 
mia confcienza,approfittidomi di quel- ,, 
Io, che vodra Renerénza midicenello 
fua , che per l’inno del quaranta lì bada 
eleggere Procuratore per fioropa, giudi- 
cai haucr obligatjone di dar roa Tom,, 
maria notirià nel megliof modo, chea 
porto di quella terra, & - ifole icdella., 
dìfoolìtione , che tengono per riceoe* 
la fede , perche con qudila incarichi al- . 
fai al Procurator ,che farà il condurre» - 
fcco operarli , e femorofi laoorator»,ch* i 
qoliiuino quella tanto pollerà, òt ab» 
,l»ar.donata gente, che gridano per reme- • 
4io ,'e che con efficacia proponga# lua 
Maeftdrellrcmanecelfitldi queili Tuoi 
Vartalli, perche colfao Cattolico petto 
e Tanto zelo mandi Padri d'Europa pee 
tal cfT.'rco come t'ha fatto, '-elio fa toa» 
altre Prooineie. e nonhadaelTerquella 
meno deiralcre.ertendolaocceffitamag- 
giore , E la ProuinciadelCiloe diaiTa.» 
in vn Arcipelago d’lTole»‘che da ma.» 
parte cingono l'ITola grande , oae i 
(ondata la Citta di Galèro , e dall' altra 
firada netioTa, che va correndo la ban- 
da d^i Sur, lino allo Itreiro; oue Tono 
varie narioni d’indiani, che per manca-', 
mento de’fàcerdoti non hanno riccuqto- 
la fcde.nfc hanno notifià del vero L>io»e 
Redentore com’apprelTodirò. Tornati-' 
do doppo all* Ifola grande , douee U0 
Citti di Cafèro ha di loqghezza piò di 
ducento miglia, contando dal Porto 

d* 1 ngìes Eno a Chilano.e di larghctzaa 

quindici , o venti miglia al piò , c nelluo 
contorno Eno alta llrada nCuoTa «i T<* 
ranno da quaranta I foleetd’ ciafeooa dp 
dieci ,o di dodeci miglia di gnndcxujr 
e la maggiore, che è Pifoln de Chi*» 
cao , fari da venti miglia di grandeau,« 
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de«fca<fecMotto migliai paliando <|ue. 
(H .golfi di mare , coni certe piragut_>> 
ch« Tono fatte eoa tre cauo):coti tu:> 
t»eoo rn filo, che 6. fa-dei gufeio di 
certe canne forti, chsgermoglia n'Uflà 
terra piùgrofibdel nodru fpago. c coiu. 
qoefle Barchette tanto deòoli ,e fiacche 
andiamo ordioariamentp per quell' Ifole 
padàadoquefti golfi con euiJeuci peri 
colidellantapereirerlimari molto gó- 
fitte correnti dell acque, ifluditStimin- 
camenti del mare aifai fudolì£ che dlù 
hocrore folamentc a coofiderarc , cbp di 
JafibadapalTarc Jlc. teiopefte, c & li 
▼caci grandi , e coatinpi per la molt'ai- 
teaaa, nella quale iUnoo di quarancai 
quattro gradi di lopra, « cosi apena^v.i è' 
▼n’anno , nel quale uooaaufragbiao o-e, 
quatto e pià di quelle Uaccbetce coil< 
graQtompaiCoaedi noi, che reftiamo 
invita in meco di tanti pcttcoU,c però 
Tempre con molto cotaggjo d'arctfcbiat- 
laperilbenedeii aoimctohe tanto carò 
collarono al ooUrobuon Giesù:' il qual 
parche pernofiro maggior follcuamca: 
to.eptPche neifiino s'iactoiufifchi per 
coti grandi pericoli deila. vita, ha femr. 
prc'cafiodiroi oo lei , di lotte tal: , che 
intant!aaai,cheaauigano quelli mate, 
non ha permeflo, che paciica naufragio 
alcuno, aiui ncL'c maggióri occailapi 
l'ha faluaco con maiiifsUe mcrauiglic/ , 
claogoi giorno tocchiamp con le nuui 
noimezodiquellc Ifolc andiamo il più ' 
deUaonOifuorche tre meli, cb'c il rigo 
redeU'initerQOiche non fi polfono uà 
uigar quelUmariperIc cóntinue teuipe- 
(le, e vena a pena polfiamo vifiur- 
Iccucte inducanai lammiaùltaiKla agl' 
Indiani tfiatfam.'nti, efaccndo , 
attcadano.airobligarionedelli Chriilia. 
ni ,il che moUp bene cflì booo con par* 
ticolar conlolatioae dell' apimc nodue,, 
▼edandoii tanto beo alfiicttooati pile co* 
fedi X3ÌO, tenendo per afliii btn'impicga-L 
titatcìicrauagli, crirebiperatutargen- 1 
(acanto, ben difpofla. Vrrfo la bandai 
dulia terra ferma e Porto dÀCaraclmapo 
dooc V» iprefidiodclli Spagaoli,e la Pto 
uincia di Calboco ,«toue v^Ùd vn’ altro 
prefidio dc'bpagnoh , che ilanno. lotto la 
lìiftpcotKtiuiac eque qq *U'.Uole,pi;rc ^ 
*Ju» 
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laranno dodiciperdcfenderli dall' inimi. 
co feoperto |C, quelli indiani fi occupa* ' 
noia aiutarli foldati alla guerra, & al* 
tre cole delleruitiodirua Mae(|d,chcfc 
gl'offcrilcooo, <St a quello è oeceflario 
^attendcruialmeno ogn'anno a confcl- 
larli, predicarli, & inlegnarli. c nell i* 
ilclFa maniera alti Spagnoli, che Hanno 
ncllcduc fortezze. Dal fine diquelPlfo* 
la grande fino al Sur , pafiando vn golfo 
di mare di créta miglia.fi vd alla Prouin* 
eia dclli Cioni, góte molto alftbile,ma^ 
tantopouera.e miferabiii, cheli foiicn* 
cadipercagioai,vcccUi macini, & altri 
fructiddmare , pecche la terra e tanto 
difgratiaca ;che nq^ fi può coltiuate 
co^l ancora yannu nudi, perche non., , 
tcogonopecotc , che faccino laha.c del* _ 
le corteccic degl' diberi iàniio alc^ot^j, 
ritirate come cafr, doae fi difemlpno 
daU'inclcmcnze deJCielq.^ la.qncli-o 
Prouinciaencrorno anticamente li.oo* 
Uri, e fu riccuuta c^on tuct' il còte )a fr. 
de pcrò.adelTo per mancamento di ope- 
'rarìi,e perii molto, eh' haobiàmo <ia_. 
fare.nclte prime Ifole, non polliamo cn- , 

' trami. fé voiira Kcucrenzanon Tocco re 
con alcuni Padri. Doppo quella Prouin- 
jCia feguiuap altre fino ai medefimo . 
ifirettodi varie nauoniiCCiit.ee in aliai 
I buoara difpolìrione , per riceucr U fede^. 
fé vi fotH: chi glie la predicalTa. b fc en *, 
criamo per li monti , e valli che fanno e 
U natione dclli Puelchi ti^railera.ch'è 
piùdi (ciceoto miglia>tucta qi^Ha gente' 
abbandonata che ci rompe il cu are lOn* 
fìderando tanto abbandona me to , e che 
tante anime lene vadino-alf inferno i-cr 
maocaiueQca de'faccrdon, \ mimltri 
EuangcKci. fife voltiamogl' occhi vcr- 
:fo il Norrc,rubico mi fi rappr^fenca d'a, 
uaoti rifola. della Mocia ferale, iSt ab* 
bondance , ch’è' non molto. lontano <laf 
Pottàdi Valdiuia. Quell' Ifola e 
piena di gente che molt'.aunifoaq gridz- 
oQ,c dimznd,ano Padtf , che l’infegninó 
il camino dei Cielo, c quanft volte u 
nauìgU^haono toccato quell' Ifola, ve- 
neado aquella Prouiocla , que.il^l ndiani 
hanno fiuto grande accoglienza alji 
Spagnoli, c vollra Reuctenza, c |>>^ 
lellimoai^q, di quel che li.fa^cto 
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rfel noaCi qnaodo renendoa traujgiiartf 
inqaefttf milfioai>parsò prf quella lO 
lidredele prime >e grate naoue dell'A- 
naogelio- E cosirolamente perinfegua- 
requetVlfola. farebbona necelTari; al* 
meno lue Padri i de haoerebbono alTai 
che fare com e notorio.Tatco quello mil 
c parfo dire in breue a vatlra Reaereoaal 
perToccaltonedet Pcoeuracore , cornea' 
dilli di fopra> perche con ogni diligeo- 
zaiC pigliando li mezi poliibili vollra Re* 
aerenza informi a Tua Maelli Cattolica^ 
perche conia lua folita pieci , e zelo re- 
medi) Cìncé, e rance grandi necelTi ri, che 
fonò ellrcme,edi gente tanto buona > e 
bin difpofta per riccóié'r fa fede, fe ri 
fulTe chi glie la prcdicafle, che almeno 
per attendere alle maggiori , -è ncccITa- 
riotche vollra Reucrenza ponghi otto 
Fadri iu quella Prouinria, e che da qui 
erehino per l' altre , che ho detto a dar le 
felici nuone de|r£uangelio, <Sc inalberare 
lo flcndardo della fantil Croce, cauando 
da poter del Oemoniò tante anime, che 
fenza rimedio perifeono ; e queflo i 
non entrando in quello conto rilola del- 
la Mocia, chrquèda dimanda altri due 
Fadri ch’hàueranDO ih'olto da trauagllz* 
ré peralcunianoiper la moira gente, che 
per la nocitia , che ho vi è in quella. No- 
ftro Sig difponghi il entro come piè li 
piace, & babbiacompalQone di queda 
ponera gente , e guardi la perfona di'vo- 
lira Reuerenza,allicui fanti facrilìcij,& 
orattoni molto mi raccomando. DaCa* 
Àroxs.di Pebraroidjp/ Giouannidel 
Pozzo . 

Sin qui è la lèttera fcritra al Padro 
Giooirti BatliflaPerrofino'Proirtneiale, 
che con grand'éfcmpio fubitocliepafsò 
da Italia a queda Prouincia s'applicò 
con feruorolb zelo t quedi Apodolici 
elTercitlj ,é benché dite mólto iniette- 
rà , oou ha però detto tutéo quello ; che 
poteoa dire.per far tanto pieno concet-* 
co , come farebbono quelli, che fapc^e* 
ro pidmihuéimence il numero dcgl'ln- 
diafti, é.oationi, ch'habitàno quéd'ldr- 
le , & in particolare ladÌI])odtibVie,nella 
qualelìtrouanoperriccueré l'Eùange* 
no li Genrili l'andetj, con la quale lo 
l^aa<&DO> elicafiiitdiuidaalideiitttt. 


to ,che fi fa oe;ii gii .conuertiti alla., 
dra fantafede, gf'efiecti della diuina pre*r 
dedinatione , ohe fi toccano ogni ^oa*^ 
no Con le mani piò chiari, che la luce,» 
del Sole.cotl ne i-putei* cho fuòiio bat. 
teatiti fi morino , come Dcgl'adulcùpcr 
iqualièfchiaricoilcbùrobolc della Ipt*. 
ro giudificactoue , e fahiatione , ncfcteui* 
podi tramontare da loro malamenio. 
ptefa vita AelUirprezin.de4or faliicmov . 
ra-c vitij gehtiltfehi.foggertandoinqstl. 
paiTo la lor indomita cerwoc 4 I giogo 
deir fiuangcHo perii battemmo v cnnt«i 
ntlli progréffi rpiricuaJi, che ^peiimeai 
riamo in molte di qued'aoiiBei che ■a»* 
nifedimenie prooano qatlia-certaiva* 
riti-, che non fi trouaio Dio accettatia» 
ncdipcrrone, e che-noo vifia niflunóv 
banche delti pid rullici , e barbar i« cho 
paiono habbiano haaoto ilbaodo dbia 
naturadalle piaaze,e comcrciodcsl aion« 
do , ebe Ok> a quelli, & a quedi feonh, 
ti , e^folitarij non cooniti, & apra>h- 
iberamentc le porte della fua gloria. Già 
|habbfamo detto di fopra qualche coft# 
Idei fratto , che fi fa in quede miAoDÌ,fi(r 
jio'per me non ho di bilogno d’altra coft 
per perfuadermi tutto quello, che pa* 
trebbonofare lunghe retatloni, fenon 
vedere il godo , col quale danno ia tanè 
afprezze i Padri midio.iapti t ch'é tanto 
grande , che vi fono foggetti, ch'entran- 
do giouani in quelle pai ti, frfono iik* 
quelle inòecchiati,equandol'obetfith- 
za gl'ha richiamati atti Cotiegi'pcc ripo*' 
farfi vn poco> fono ritornati qaifi por- 
forza , e quanto è dallapirce-loropaf-' 
fano gl* virimi giorni della -V ita cao vMj 
finta violenza , che li fa il>ceio delfam* 
me { perche quello non fmipoendoficol 
mancamento delle Ihrée’corpONSi dà 
fempre folticitdndo la carirà 'ncUr loto 
l^iti , eritrouandofi fenza traoagtiira« 
voi^ebbonotolltardi ntionoailaftecca'' 
to, e metterli all«frontlenf,per«nà»aa>^ 
re a nodro Sonòre i Tuoi trkwfi , <? »•*“ 
torie, dé ampliare il Aio fanFRliangtii» 

e con qoedefoltecirudihc danno d'oed»*- 
nario gridando atti Superiori, «uree m»- 
i n reilinnonio di che- potrei noaiMr&# 
QoaG tuctiquelli, che fono flati ioqo<*! 
'Be Af oAoliche milBoM'i «m baierà*^ 
^ ut* 
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tatti il Padre Melchior Venegas huomo 
di tanto rpirìco > e virciì , e tanto .igiufta- 
co neH'obligatione di rero figlio del no- 
Ibo Tanto Padre Ignatio. che non fi può 
arrinarpiii nella firetteaxa, e.rigoroCi_i 
oflernanzadelle regole . ficoTainaaife 
fiaaturti>che ci confondiamo di vedete 
«ina nella Tua pouerti i e diTprcggio del 
mondo I e di fe fieflb • la regola vndeci- 
na dclnoArofantoinfiituto .ec'amoii 
riamo del fsruoroTo aelotcolquale nell’ 
ctddÌ70. anoicompilfeic con trauagli 
jnqnefte Ifoledalla fuagiouenezza pa- 
titi > grida per ritornare a quelle , e ge- 
neralmente non vi è chi radi a quello 
mliOonii che non fiij con grandiilimo 
gallo in quelle , il che è etficacillimo ar- 
gomento cosi dei frutto, che guada- 
gnano dell! lorotrauagli, come dello 
confolationi, & intiera fodisfaciiono 
del loro fpirito , col quale no (Irò Signo- 
re li premia, e regala. I 

£ ben fi vedono li iauori, chcdalla,li- 
berale mano riceuono nel,’ efacca oITcIt 
« anza del nollto fan 'inliituto , e regole, 
perche, benché per la diurna mifericor- 
diahatutu laProuiocia alTai diche rin 
gratiarcfuadiuinji Maedi in quello pun- 
to perlallretta pouertd,c mortilicacia 
ne, e fodezza, con la quale ptoccdono 
tut'i nella difciplina retigiofaconferuan- 
do il primo fpirito della nollra prorefsio- 
Be,cofi celli pulpiti,non predicando altra 
cofache GiesùChrilloCrocilìiro, come 
nella confefsione,ioche ncll'uao lìlcufj, 
anzi tutti aflillono alfai,& alle carceri.dt 
hofpidali, Stadio regnare la dottrina alii 
fanciulli,alli tcbiaai>Stlndiani,e tutto c:ù 
col gran credicoJella purczzadelli co- 
ftumiche ci hanno gnadagnato inollri 
primi Padri, c confcruano li Tuoi figli io., 
quelle parti del nuouo mondo; però il 
capitaledellidiuimaiuci.e regali del Cic- 
lo,parcbe bagni con maggior plenczzo 
quelli deferti alTii più llcrili di quelli del 
Mondo, Scancora di quelli, che capono 
dentro della nuoua sfera,e fi godono nel- 
le cafe,e CoUegii, dooe efpcrimeritiamo 
la cariti della nollra compagnia, parti- 
colarmeitccin tempo deirinfcrinici, nel 
quale non hi^uno quelli mortilìcati, e ve- 
iÌ£.eiigioS«fi:ra^c<i^iu,où zitto roedi- 


cOiò medicine, nè litio refpiro,che quel-, 
lo della paterna , e diurna ptouidcnxa^, 
che almeno lidiforza>pactenza,e valore 
perpaflarei'iacom'noJtciiC mancaincO'. 
todcllecofe necelTaru con allegrezza, e. 
fenzaquetele. 

Con quello hòdato conto à VoHra_> 
Paternici dello fiato , nel quale lafciailt 
mintfterii della nollra Mifsionc del Cile, 
edellagran neccfsiti, che tiene di più- 
foggetti per fuo aiuto, e qiiello.che lìinil- 
mente hanno li Collegii,e tutta Upro- 
nincia.intornoiche informino fui Mac- 
Ili (come egli per Tue lettere regie l'hà 
ordinato) li Vefcoui , l' Audienxa , e Go- 
uernatori di quel Regno ,le lettere delle 
quali, che hi prefentato nel Configlio 
Reale riferirò folamcnte due lepiùbre- 
ni, che aiutano il nollro intento . La rea- 
le riudienxa del Cile nella Tua dice coli. 

Signort. 

I L Padre Alonfode Quaglie d^lla Coni 
pagniadi Giesù Procuratore Genc- 
ralcdi quella Proaincia del Cile, vienci 
cotefia Corte i fupplicar VofiraMaeili 
facciagratia allafua Religione d'alcu .1 
foggetti, eh aiutino in quello Regno,cn- 
(i nelle mihtioni delli paefani , come nci- 
r amminiflratìonc delli Sacramenti delli 
, Spagnoli in quello . Il zelo ,cferapio, e 
jfantttà di quella Religione gli ha tutti 
I edificati di maniera, che è conofeiuto il 
frutto, cheli Tuoi Religiofi fanno co.n.. 
tanto fplendorefpirituale, che giudici-, 
quella Reale audienza fari aQ'ai di ferui- 
tiodi Dio.edivoilraMardl darli li Re 
ligtofi, che dimanda, perche fono quel- 
li, che più attendono alla conuerfioo:-/ 
degli ndiani ,cosi della pace, come delle 
frontiere, allìfiendo agl vni , 2 ( agl'altri 
continuamente con molti trauagli per 
elTer «randela Melfe , e pochi gli opera- 
rii , che hanno ! Conferu i nollro Sign;» 
re la Cattolica Reai perfonadi Vollri— 
Maelli,&c. Sin qui quella lettera-Qurllu 
del Signor Don fra Garparede Villaruel 
Vefeouo di fan Giacomo, dice cosi. 

^ignori, 

A chrillianitù ha entrato tanto ma- 
Umeoce negl Induii di quello Rc- 
goo, 
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eno.chf mi ftimaria pervo Vercouoin> 
felice fc eoo hauein io quello la fanta^ 
Compagnia diGiestl. In tutto il mondo 
quella Religione è profitteuole » però fi 
come in tutt* Il mondo non vii paefedi 
tanta necefiiciioooc ne(Tuoo,douecoa 
canto trauaglio faccino tanto frutto. So- 
no nel Cile ottimi quefii Rcligiofi .ec- 
cellenti I letterari, c molto virtuofi, in- 
chinano pochi alla Compagnia in quella 
terra, per il molto che trauagJiano,& 
hanno biiogr.o foccorrerfi di foggettidi 
Spagna, per non vederfi efiinta, però 
m‘ ha parfo , che non complico la mi^ 
obligatiooe,re non lo lignifico a vofiro., 
Macfló, in conformiti di quello, che per 
lettere Realici ha ordinato, fupplicando- 
lo in nome della mia chiefa teli t reruito 
di comandare perla commune vtilici , 
cheli proueda quello Regno di foggetti 
che tanto importano per la riduttionc^ 
diquello. Conferui noflroSig. vofira 
Maedi&c.ip.di Nouembre 1(140. 

Non voglio faflidire vofira Paterni 
ti, riferendole l'altrc infurinationi , o 
lettere dell' altri Capi del Regno, per- 
che contengono l'illclTo . lo ancora ho 
prefentato nelConfeglio Reale l'vrgence 
necefiitidelliroggetti, per la quale coda 
cncrncceirari/almeno 41. 

Cou quelle fpcdi'ioni mi parti) dal Ci- 
le, però pochi giorni doppod'clTer par- 
tito, fi confirmarono le fperaoze , che vi 
erano delta nuoiu Porta che apriua no- 
Aro Signore a' Tuo tanto Euaogelio , do- 
pò che placata gii lafuadiuinagiuAitia 
c colera, come polliamo pietolamente 
credere, lì compiacque illuminare tane' 
anime ch'erano cadute nell'ombra della 
morte , e darli la fua Tanta luce , per rice- 
uere la Tua diuina parola ■ c leggefpetche 
gl'indiani di guerra diqueAoRegno,che 
tanto tempo l'hanno follentato , e tenu- 
to le fotti alti Spagnoli, che hao pt.tefo 
la conquiAatìone di quello , e la re Aau- 
ratione di quelle Cirri , che fi follenaro 
DO, o Aracchi gii di tanto guerreggiare, 
o Aufi di tanto fangue Spagnolo, eh' han 
beouto , c Tparlb , o quel eh’ e piò cer 
to, perche arriuò il tempo, ch'il diurno 
decreto determinò perii remedio di càt' 
aoime >|ono tcdbcì con le mani piegate.. 


òt entrando per lente Porte fec6do m'|B> 
uifano dicinoue mila lance dell' inimico , 
che moltiplicandole per il numero , che 
ciafcuoa delle fuefamiglie contiene, at* 
nuano al numero di cento dicinouc mi. 
lia, li quali vengono gridando peri Pa- 
dri della Compagnia, che li predichino 
rEuangelio. . 

Diedemi aunifo di qocAoilMarchcfe 
deRaydcs Prefidentc Goucraacore , c. 
Capitan Generalediquci Regno nella., 
rclatione di fopra , e m’auaiaò con letu. 
raa parte del nuouo sforzo, che la m.1 
quelle che fcriue a Tua Maell 4 > ptrebo 
foccorraquefio Regno con più opciani 
detianoAra CcmpagniadiqucJla,cb<_, 
haueua dimandato prima d'ammettere 
queAa Pace. Il padre Ptouincialc an- 
cora mi mandò vn' alcrajtelatiooc , che 
Il mandò il Padre Giouanni .Molculo aliai 
gronde, & antico operano di quelle^ 
Alilfiool.Da queAoiC da tutto quel cbcoi 
fopra fi e detto facilmente ('intende il 
particolare, & irgcnce motiuo chela.» 
mia Frouincia hebbe di eleggere , Òr io-- 
uiare il Tuo Procurarorc.oltre quelt'aliti 
mociui ordinari; ch'hannol'aitre Prouin. 
eie per màdare li faoi,per rapprelciitar'a 
vollraPaterniti il bifognodi quell' ani- 
ime , come lo fo, fupplicandoia eoa tutta 
jj'humilri, 6 i aderto , che polfo, reltiler» 
juitadi voltare li fooi occhi paterni ver- 
jfo quella ououa pianta , che per etTcRa 
Ideile più remore, e fcparate.chc ha la 
jnoAra Compagnia, e priua della confola* 
jtione , che godono quelli , ch’haooo vo- 
Ata Paterniti più vicina, ha partieolar 
ragione d’cO'er fjuorita, e protetta dal 
fuofanto zelo , e carici, nella quale Hi 
totalmente ripoAala mia confiaaoza>[e- 
Aando fcruica di foccorrcre cant'animu 
abbandonate, con /oggetti fetuoroli,e 
cali, che vno vaglia per molti 1 giicbo 
la mente del noAro /anco Padre Ignatiu 
nell ocrzua parte delle Conliitunoni era 
di manda ili alle Milli oni tpiiim qutfmrA 
l'ittelTo hanno feotito li luui fucceliori d 
Padre Lainez , il Beato Francefeo Bor- 
gia,* altri , pere he rafperienza hz-mo* 
Arato , che quelli ch'hanno pr.lfato 
Europa a quelle parti del Paraguii.e Ci- 
le , con il sclOfC fpirito di veri figli nella 
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Cocaptgnta amatori veri delfa Croce di 
Chrifto Signor no(Uo« e per mexo del 
«obiiiiritno faciifcio, che fecero di lo- 
ro ftein , confecrandod a quei deferfi > 
pofero rotc'i piedi diuini le loro com- 
moJfri , e nel chiodo di quelli, actac- 
corno i Tuoi gran talenti, e lettere, fo,> 
no ftati accefe torcie ,e rafi d'elctcione, 
ch'hanno portato il Tuo fantiflinio no- 
me douc mai s'cravdico, connuerceodo 
tant'animc,riducendo al fuollendardo, e 
bandiera tanta Gcntilitd , & in loro 
ftein han fatto tanti gran progrciH di 
Ipitito iChc conquitlorno quello nuouo 
monJo.nan me„oconl'opere,checon 
JaparoJa.tarcianJoci tanto piene Ic chie- 
fe di tcruorolì chri'tiani, cathechizati, 
cbactcazatida'lelor mani, come Phi- 
ftoric delle loto rare ♦irtù , dt elTem- 
pij ic non pochi prodigli, c miracoli ma- 
OifeUanOiS^ alti poderi vn perfetto ciTem* 
piare da imitard . 

Però quelli, che fono rimadi hoggi 
nella Proiiintia del Cile fono tanto po 
^Iii per eifer motti alcuni, St inuecchia 
tifi altri, cfracaiTatofi con ccccifiui cra- 
uagti, ch'a pena reda chi ponga ma- 
no all’Aratro, perche fono feorfi moit’ 
anniche non hibbiamo hauuto foccor- 

10 di confidcracione,pcr nonhauer potu- 
to inuiare procuratóre proprio r perche 
rapprcséca/Tc a Tua Macftl Cattolica l’e- 
drema ncceflìcd, che patifeono quelli 
Tuoi nuoui vall'alli, per non efierni chi 
rinfegni nelle cofe della fede, e come., 
datl'alcra parte ilriccuercde'fogerti, o 
tanto fcarro,per eifjr quella terra di 
gpcrra, 2 e edinguerfi quella gran giouio- 
tù, ch'ogii’anno S'arrolla nelle leuate„ 
che frequentemente fifanno nella Cirri 
di fan Giacomo ■ bi'ogna,che vengl^ino 
mena li foggetti , di maniera che a pena 
vi faranno hoggicinquancafaccrdoti, in- 
cludendo anco iu quedo numero li fnpe- 
liori ,li miedri. dtli vecchi, qualil'im 
poffibiliti, e mScamento delle forze hani 
clTcnratodalcrauaglio. £ non importa., 
pocoalmaucameuco.ch’babbiamo del- 

11 foggetei qu:lli2, eh' habbiamo de' 
aaedri,ch'arcndinoadioregnare <i feo- 
lari, perche, come di fopra habbiamoi 
detto, qtielh che virono,blfoizna, ch'atJ 

JLib'pVII. 


j)r crLR §6t 

tendino alti miniderii del predicare 
cooiiirare , come qaalfiuogliaaltroope- 
rario,e tal volta non poiTouo li fuperiori 
far di meno di cauarli dalle loro Catedrer 
per fupplire a quedo , Se a quell' altro 
mancamento, e quando iovfcii dal Col- 
legio di fan Giacomo, redaua per Ret- 
tore il Padre Alonfo de AguileTa,Ieggen- 
do anche la Theologia, nella quale a'ht., 
occupato con tanta fodisfarionè più di 
zo. anni , & il Vadre BaltalTare Duarce 
che fono giiz5.anni .che con tanrocre- 
dito- c fama ha letto la prima di Teolo- 
gia, fu di bifogno canario vn' altra vol- 
ta per vifitare il Collegiodi Mendozzn.,, 
uale gonernò più d'vn anno , Se in que- 
a maniera redano altre voi te le Cacc. 
dre, o fapplendoli quelli ehe per elTcr di 
pafTaggio.c quali predati non polfono 
empire inuogodellipropcietarii, nè c»- 
uaroeil frutto, che fi defiJera, o carican- 
do il pefo di ambedue fopra le fpalle d'vn 
fijln coninotabil detrimento delli Difce. 
poliicosi domedici.comefecolari . 

Ancor per la gramatica ordinan'amc- 
tc manca il numero neeertario pcf-fiip- 
plire la diuilione delle claffi , lenza la., 
qnale non è poffibiU, che riefcailtraua- 
gilo del, Maedro , ne delli fcolari, perche 
elTendo tauri come fono, e di tanro dif- 
ferenti categorie, bifognaiche fi-cófondi- 
no, e che mentre fi di occuparione a gli 
vni,diano gl’altti otioli,e così nè gl’uni, 
uè gl'altri s'approfitta no: dóde ne fiegue 
che li figlioli ftiauo di mala voglia , e per- 
dano il fapore delle lettere , dando facil- 
mente luogo airotiOi^crelalTandofi per- 
dono l'amore della virtù, la quale man- 
cando , mancano parìmenre lì buoni de • 
fiderii, e vocatione, ch'era giù comin- 
ciata zradicar nel cuore, &: aggiungedo- 
fi a quedo il remore dell'atmi, tamburri , 
e trombe, che feco menano le continue 
leuate.che fi fanno per la guerra, ogni 
cofa imped fee , che non arriui alla per- 
feteione la femence, eh’ haueua inco- 
minciato a nafeere , de ancora a fiorire-^ 
nell! loro cori , e con l'andare Tempre li 
oodri canto affogati dì tanti miniderii, & 
occupaeinni, che ioconcraodofi l'vne con- 
ralcrc non li danno luogo d’applicar qual- 
che tépò al tratto familiare delli loro pe-i 
zz ni* 
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«Icenfì «érecoli'ri, ecomedepcodetan-i 
Iòdi qiiefto il coltiuamcuta > e frutto 
fpirieuale dell'antine loro, ogntcofa foa 
n!fcc,enoa lì riduce a pcrfectione. E 
benché lì potelTerupptlrc quello manca-> 
DYeaco col ranco clTcrcitio delle congre- 
gationi , farebbe meno if male -, però an-! 
cor lì attende parimente a quello come' 
dipaffaggio,econ fretta, perche non vi 
èfoggetto, al quale fi pulTadare quello 
minillerìo,di tnantcra che attenda a_> 
quello di propofito,e con raffillcnza ne- 
ceflariapcr parlare alli Congregati ,e_»j 
communicarlecofe dell' anime loro,Ccj 
indrizzarli per li paffi,e camino della^ 
virtù , con che fi viene a perdere, c lua- 
nirc,fe nonla mcgliorgioucncùdcll'ln- 
die , quella che fra 1 altre fpicca di ma- 
niera che non sò chili vada innanzi, cosi 
nella docilitd, e nobiltd della buona na- 
tura, come nella fotcìlitii de' loro inge 
gni; e nella faciliti, con la quale appren- 
dono qualfiuoglia feienze ,comc fi ve- 
de in tutte le vnioerliti , e llndii, donde., 
efeono con gran fpicndorc d'auantaggio 
pcrmaellr!. Onde fi;taimentc fi caua., , 
che riccDcndofi tanti pochi foggetti, fia- 
nonun folamcntc tanto, fearfe le nollre 
fcole, maebe non vi Ila fperanza al loro' 
rimedio , mentre non lìdi nella radice, 
ecosinonclTendoui miglioramento nel 
coltiuar li fcolari fecolari.non porri paf- 
far innanzi il numero delti nollci fratelli ; 
dal*qoal mancamento infallibilmente oc 
fìegue quello de‘Maclìri,& opatarìi, me- 
tte non viene di fuori chi rupplilchi. 

11 mancamento c’habbiamodi fratelli 
coadiutori, quantfiquc nó fi Tenta imme- 
diatamcie nel tratto, e frutto dcll'animc 
per non haucrefii la mano denteo la_* 
malTi com'i facerdoti; tutta volta de- 
pendendo Canto Io rptricualedal reinpo- 
ralc in ogni occorenza s'efpcrimencail 
mancamento di quello in quello , c cer- 
to che fi deue ponderare ( ancor per ha- 
uerfene compaffionc )ìl vedere come_, 
fon venutolo auuertcndo per le altre., 
Frouincie della noli raComp- tanti fra- 
icllì coadiutori ranci profitteuoli alle ca 
fé, tanti architetti, pittori , ferrati , fa 
legnami, fpetiali, argentieri, c di tacci 
gl'officii-»IV(3rci,cbcvtfoaoin quello 


L A T'I O'N'E . 

Frouincie , c che non habbiaflio in ecf* 
funode'nollriCQlIegfi oe pur vno, ché, 
fappia fare vna porta , oè tirar'vna linei, 
nèfparmiarci io nelfuo arte,o officio fpe- 
fa alcuna delle molte , che fi fono fatto 
nella fabrica, & ornamento delle chicle 
che lì fono edificate ,& in quelle, cbe-i 
ogni glorilo li fabricano , e fé il fratello 
francefco Lazzaro inlìgne Scu1core,e 
Maellro d’archirertura non folTe venuta 
dalla Prouincia del Perù facendoci cariti 
di finire la noflra eh iefa di fan Giacomo, 
farclììmo fin' adelfo quali in repultora, 
perche pare fi come la natura babbio 
polla quella terra in quell' angolo nel 
fine del mondo , cosi di li arriuono i la- 
fiuenze del capo , e del Cielo della nollra 
Compagnia, Non fi può quella attri- 
buire aquercla , perche fio' adelfo non., 
habblamo hauuco Procuratore , cb'hih'' 
bia manifellato a voftra paternità quella 
nofttafo'icudinc;ma è vn'humile pfo- 
polla, e manifcllatione della nollra ne- 
ceffiti, perche arriuando ad incenderla 
li nollri Iratelli Coadiutori d'£uropa.j, 
s’animino ad impiegare le loro buono 
habi!ici,c;aletui nel lauorio di, quello 
nuouo giardino , che per cifer tale, po- 
trebbe elTcrc figratìficalfe più nofiro >!ìi' 
gnore, vedendo applicato a quello il toro 
ludorc , e lodcuoJirrauagli , che alli ■'if' 
chicampi ripieni di vaghi aiboretiiòt 
allegri fiori , nclli quali . Tua diuina., 
Mielld lì ricrt-acomc in perfetti giardini 
c dcH'in tutto finiti, come fono i Colle, 
gi j , c cale ch’in Europa con tanto fpltn* 
dorè fiorifeoao jcom'in altro propo4w 
cifendo ancor bambina la nollra Ì»ouj 
religione, lo diifc llmpcratorc Carlo 
V. il nofiro Beato PadicPranccfcoBot* 
già I dando ragione a Tua A4aelU del mo- 
tino, ch hebbe d’eatrare in Keligiont, 
canto nuoua.quandoJe più antiche l'i»' 
uitauanocon l'autoritd e credito, ch'i»' 
ueuano guadagnato , & acquifiato nel 
mondo. 

Però quella , erotte Paltre fi remedia* 
ranno con la paterna procctrione di »o* 
lira FateroiU , alla quale di nuouo sp; 
pelJoiòt imploro l’aiuto, in nome di 
tutto ilKegoodel Cilc,buttandomieoa 

qacUoaifaoipie<Ji,enelie fiie bracmi 
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DEL* REGNO 

JHiitlfl;’«li»i^ abbandonate grido, e pian- 
, Ipsdiraan dando mireria ordii, e pregando 
< oft, a^aterniti per le vircere di Gie&ù 
Chrilto Signor no(lro>checi diala fui., 
bcnedittione , &i incarichi a’Ii PP. Pro 
uìnciali,che mandino in quefp Angolo 
della ooftra Compagnia parte del molto 
cbegl'aoanaà nelle loro FrouinciCtman- 
dando-huomini ApoDolici, fpirituali , t_«, 
morcilicaci, facendo relcctiooc confor-l 
me al loro fapto zelo i e carici nelli fog* 
gncciche gindicheranno più a propoli j 
caper coltiuare quello vignale, c rcga> 
larequellc piante nuone, perche^ ellcado 
comelìamo tutti figli d'voa madre tiro 
piena d ’vnione, c carici frlcetna, non^ 
faridi ragione, che vedendoci li. noiln 
Padri, eharellifaticanio» e luuaglian 
do nel tirarla rete, che viene pièna di 
pcTc cgiooe d'hnominò che canto deUdc. 
rbqucldiuiao pefeatore ,c cupido ma 
cadanfe dciranimenon cidìano la mano 
e uonateendano a venire per tirar le funi 
della rete; Ne sò.che vi;fla cuore tocco 
dall’amordi Dio, che po/fi loflirirc, ve-l 
dendo,che firompe larete ,c fi perdiji 
la prefa per mancamento di chi aiuti a_>i 
guadagnarla,e corra volando ad aiu tarlai 
a tirare, perche non fi perda tanrq guai 
dagno per le, e per jl commun padrouco 
diturct,ilquaiccórérui vollra Paterniti 
Fin quiilfopradetro memorialc(con^ 
che pongo fine a quell 'operanda! quale,e 
da curro quelloiche fi è detto anreeejen 
temente , lì vede quanto fiano fpaciufi i 
Campì, e copiofa la melTe, che in elfi olfe- 
rifee il Regno del Cile a i femori anhelà- 
tidi coloro, che pretendono il priuilcgio 
d’Apofiolici mtnifiri , c veri figlioli di 
Sant'lgoationo’lro Padre; poiché nelle 
cinque Clafii delle mifsioni ,enuni'lcrìi 
di fopra accennaci non manca loro] doue 
impiegarfi, cominciando dal più corag- 
giofo.c forte, fino al più debole, e delica- 
to, potendo ciaf-runo crouarui occafioni 
proportionate al fuo talento, fi che non 
vi fari chipolTa (cufarfi di non poterò 
accettare rinuico,che io faccio a tutti 
in nome del Signor nofiro, pregandoli, 
profirato a’piedi di ciafeuno per l'obli 
fo.che tutti hauemo alla grande zza del I 
l'aaaor fuo, ti anco pcrquello,chc hdcia| 
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?cuDoin particolare di corrirpondere af 
pteazo uictiinubile del fuo sàguc fpatlo-’ 
per noi l'opra II legno della Croce, toni) 
quale lì degnò di tauarc le macchicdcllo 
nollrc colpCiChe curri vogliamo fecondo 
ÌP oolite lòrze otferire , Se impiegare lo 
nofirc perfuiie in m'imprcfa canto glo-- 
riofa,c quelli che non fono acri a quelro 
ctfecto,a volerein efl'a cooperar, e con il 
mezo delle loro orationi ,e fac(ilìcii,do-, 
uendochi poeti paQ'ar più auanti farcii 
medcfimc.mcdiantc l’cìcroofinc, acciò 
per mancamento delle cofe temporali,' 
non venghi a ftemaifi il uumeruuc'l'a- 
drimifsioaanj , c la propagarione dello 
lede, clic gii consocia a radicailì in quel 
nuouo Giardino della Chiefa , alsicurar,- 
do ciafeuno , che con; potale, ò fpirtcual- 
mente le fari non foto di cento per vno,e 
dcllavita eterna gii promtlTa a tutti quel; 
diche cfeicitaranr.o la aiilcricordic, ma 
d'vnafoprabondantc oeacirudinc;poicae 
non fi tratta qui oi dare la giuria a niifu- 
radi vafo d'acqua frcdda,ma dei Calicò 
delia Cruce, d'vn' dimore infuocato di 
Di®, ed vno fpiiiro veramente apofioli- 
co; non dì couipenfarc il premio eterno, 
con rcfercitio della Pietà, e della miferì- 
cordiidondodaiiianguread vn’^ffaìna- 
10 , ma con vn zelo atdenrifsimo di chi 
porta il cibo deii'auirna , òc il l''aiiCilel 
Ciclo quello dtiiidcndo tri i pargoletti 
Duouamence nati a!l'Euangelit),c che pe- 
rifcono per mancamento di chi loro af- 
fida, fi tratta non di dar da veftire ad vj\' 
ignudo, madidarc la Itola dell innocen- 
za, & il vellitadelladiuina grada ad vn.i 
quantità d'anime che poiloiio perderli. 
N on di vifitarc vo'i«fermo,ouero carcc 
rato, ma di liberare dalla Tirannide del 
Diauolo, e dalla carcere dcll’infcrr.o 
Canti cohdcnnaCi fecondo la picfcntc.» 
giudìtia aircternitd di quelle pene, e di 
dare la falute fpiritualc, c la vira immor- 
tale a quelli cheiaceat in ttneèrù,dì\\i^ 
ìorogencilicd , Ò" invmbra mortii d'vna 
grand’ignoranza delle cofe celefii.Trai- 
Ciamodi conuertirc in vn Paradifo i di- 
fertì incoltidi vna tonto antica gcntiliià, 
& in Àngcligl'habitarori di quella ,che^ 
liuggì tono tanti dcinonij, in riguardo de 
gli ertoti , idolatrie , c peccati nc'quah fi 
z a. z tro- 
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ttouaoo vniuerfì.Noofi tratta di far be- 
ne a Cbrifto in va folo poaero , c minimo 
dtiruo£uin^e|jo-,maad vn numero fcn 
za numero di tant' anime di Gentiii, e di 
Douclli chridiani.nc’qaali vien rapprcsé- 
taro li medemo Signor uo^ro , che grida 
ad alta voce da queli'abin'o della loro 
abbandonata ceciti a i zelanti , e (eruo- 
roiì figli difanta Chiera,alli quali tanto 
per tempo fi moflrò- il lume della fua_ 
gratta >&amore,dicendod cucri;^ei*ite, 
wnitt oégtHtem coml>uJlfn,ò' di/jctra- 
tam, che iibehc che voi farete loroi fari 
da me po8o a credito vofiro. facendo- 
mi io volito debitore, per pacarlo a fuo 
tempo.coine prometto ,^uedv»i ex bit 
tninimii meiiftctfìn; mibi ftctjìtt .io vi 
fodisfarò in canti fauori, e cnnfolacioni 
fpirituali , con i quali arsillerò Tempre a i 
voftri trauagli , pcrfecucioni, viaggi , pe- 
ricoli, c fatiche; perche vi farò ombra nel 
maggior caldo del giorno ,difendeHdout 
dai rigori del freddo, e della notte iru 
modo che ptr iitm fol mon v'tt vtt , nt . 
qui luna ftr noéìtm^ Mectcròfuuo ivo 
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flri piedi gl'Afpidi, de i Bilìlifchii'ff&lè 
che da i medemi liano cóculcaci i leoni, 
fpazzando con i loro crini quella CeiTL.i 
che fari calcata da voi come quelli che 
hauelTe da predicar r£uangelioi& an- 
nunciar quella pacc.che gii norfai al «n^ 
do, per mezo della quale rfluomo (ì ri- 
conciliò comi padre mio; Supit> i/pi' 
dtm.ò' bafili/eutn ambuhbttn, O* numi- 
eabitis Leunm , à' DrJnonim , Farò che 
gli Angeli miei pare icolarmcricc vi difen- 
dìRO,acciò non inciampate in alcuna dif- 
ficolti diqueUe che faranno arrraoerfa- 
te alla voftra predicar ione . Aitgtlù tuti> 
ma»daba,vt cufìodiant voi inimmbui 
viji vifìvii , in manibut portabunt c>i> 
ne font offinditii ad iap idem fedii vt- 
firti . E non dubitate,nc teinctc,pcrciit 
io fatò con voi , e non vi mancata inaila 
fnia difefa.fi^o protedor tuui fumlfinl 
lo io farò il voflro protettore , io la vo- 
ftra d ile fa. Et mereeilaa m^nanimu. 
Pagaudoui finalmente con aitr«tant4-< 
gio ia, della quale ripieno viarpciio nd 
iìcuro Regno delle mie feliciti. 
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bellarfì,elegono per capo à Caupolica- 
no iStf.rcdendo che li Spagnuoli com 
batten-no fbrteméte»danno contro di 
loro,einfidanoad rno,ad Tno»e dopoi 
l'azzuffano i95.fucgran zalore. ipd* 
Angoli fundatione v e buone qualità d* 
quella Città ibm-rindiaai l’abbreg^ 
giano.zop. 

Andrefiglio Indiamrnmofo amico delJi 
Spagnuoli inganna à Caupolicino,* h 
Spagnuoli per fuomezo lequiftanola 
vittoria. ip8. 

Andrealndiaprt figliuolo di quindecian 
ni» fuo conffc^'o contro l’cfibrcito Spi- 
gnuolozod. 

Anganamon hauendo tratttatoconuy 
Luigi Valannali mezzi della pacep"* 
fa alla Città Imperiale » 8c il Padre Vih 
diuia paflà à trattarli con li Cancne* 
di quel paefeiJ4.l35- fuggono lelue 
mogliiC perciò fi perni Aa la pace x 37 * 
ammazza li PP. dcllaCompagnia» p«t 
che entrarono à predicar la legge 
DiO.l39.i4O.i4i. 

Ame"'*”-'-*'- nnnna renenano nei » 

1 ^^.^^.--.^Chrilto.prio 
entrafforo li Spagnuoli » f 
I rimmofttliti dell’aninu » ' 






.1 


D alcune colè 
eradìtioie cheSan Tomafò Ajiofto- 
]• arriuò all’America 261. U 
conche s'hd piantato in quel l r^ui-ie 
la Santa fcde>a^8. cagione^ercbes'hà 
• j>otDto piantar la Santa rcdenell’Arne- 
rica con tu « im c o n traditioni , che aet> 
rOriente.litfp. 

'Agnus Dei. Iddio (ì di moftracioni dell'ef- 
iìcada della fua rirtù. 33 J. 

Anime del Purgatorio, Tua diuorioncj 
pro/ittcuole 333. --- 
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B Alene del Cile 43. molte nel ftretto 
di Magagliancs.^fT. 

Bczuan nel Cile, 

Salco Nugnca de Balboa ftguita il difco- 
prìmento dcirindie.-ùii primo che_» 
fcuoprì il mare deì-snrfece molte i«- 
prelc,la Tua morte dimoAralc niilciie. 
del mondo. 114. isj.i ad. 

Baides. Marchefe di Kaidesgouernò nel 
Cile con gran-lQdt.id;cpace coal'In 
diani , la mantenne con gran integrità, 
chriAianità, evalore, entra la prima^ 
volta con il Tuo cITercito nel Campo 
inimica vi la feconda voltai far la pa- 
ce, A fanno i capitoli paAaairimperia- 
le.fa moAra della fua pietà ncireAe 
rjuiedel VeAouo Cizneros , la parte_i 
chehitenuto nel la gloria, A coope- 
rò nella fondatione di Valdiaiaa4S. 
» 4 <$.&c. 

C 

C nc;fi9 Sto .clima, diuiAone 1. Ai*^ 
buone qualiti i. 3. le quattro Aag- 
gioni dell’anno oppoAi i quelli d^u- 
ropa 4.IC foe montagna 1. cofi mara- 
uigliofein quelle, &duc Tuoi camini 
1 3 . 14. alperi per paAàrli 17. fuoi 
fiumi rapidifs/mi , & fuoi fonti am- 
m i ta bi Jx iS.Aanno coperri cinque, efti 
mefr dell’anno di ncue 30. l’homini fi 
gelano varij fu».cciu intorno i q uefto 
cj?3i.ji. 

Caiamiti, chi/bfl'cil primo, che rv/kffc 
nella nauigationej. I IX. 
ChtiAalloinqucAcmontagne. 17. 

Ciiyo Prouincia aH’OricnrcTlel Cile , la., 
gran dilfèrentia ,chc è tra l'vna, — l’al- 
tra patte ap.jaCoyo, c molto férdloo 
Libro VII. 


notabili . 3^1 

d’ero, & argento. 75. yd. 77.ticneing 
ccnlbjScaltrc cofe medrenslf 78. (pia 
ge del mar del CUtrje TiiaRK;!itÌ4i. 
4 x.faocieIo,e 0 cUe.ji. — 

Cocchi del Cile, j 8. 

Ciprcfli grandi nel CAa 37 
Croce, & crocififfaloroiato n'ruralniente 
in vn’albero grande nel CiTe, colà ra- 
ra. jp. 

Cannella, dì mangiare nel Cretto di Ma- 
gagltines.tfS. 

CclTarf ? ne! Ci>, fuo origine, 8t noritia.j 
73. amiua n trouarli il Goucrnatore., 
Df'r; Ge"oni«oLuisdeCahr#ra 1P.5X 
Ca nani per le pampe cioè pianure d’'Tn- 
cumanioon ri fi ritroua acqua, t’^ P*~~ 
rò abondanza di caccia. 78.79. 

Catena, ouero gurainc d’oro de! Ré Inga 
tanto grande, che duccntcrtndiani nò 
la potcuano alzare.83. 

Camino marauigffofn per le montagne;.j 
13. 84. ' - 

Colonibn fcuopri l’America. 1 13. 
CaupolicaKO é eletto Capitan Generale 
dcirelTercito A rancano contfoli Spa- 
gnuoh',a cui pigliò fubito vna fortezza 
con gran valore. 186. 187. Disfida al 
Gouernatore, e preferra I* battaglia^ 
204.fò tradito da vnTuo foToato è prc- 
fo. fez conserfion , c morte. if8. 
iP y. 

Concettione faccheggiata da LautafOTti 
Spagnuolifi ritirano i San Giacomo. 
tpo. 

Colocolo reprime la prefuntione, e fuper- 
bia-dtli'Arancani ipi. confeglia la_, 
pace. 

Cóccttione, torna i r eedihcarfi,c di nuo- 
uo flpcrde.ipz. 

Cayencura anima aH’Araucani,che gii fi 
ritirauano, che tornino alla battaglia.^ 
xo8. 

Cane Diego cano reprime l'orgoglio 
d’firnidiano valente. i8p. 

Cadegiiala mette fuocoad A ngol , Se im- 
pedilceiJfbccorfo delli Spagnuoh con 
gran valore top. disfida al MacAro di 
campo,& muore aiaaii. 

Ceuebetaro , fuoicvofegiio, c^el’Ind/ani 
delle montagne diano finta pace, ac« 
ciò riclca meglio il fatto fuo 113. 

4» a X C’è- 
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Catcpi^irhe mackina vn tradiraento con 
tro ir&pagnuoJj,e Io palcfà folaineBce i 
Pi ururat.e reflegaiice, 1 1 4, 

Colocolo Signore di Arauco ft giunca di 
Calie hes> Puoi pareri, danncrtrpacc md 
incompica.aid. 

Curachiglia Ambafeiatore della pace fin. 
tazia. 

Colocolo figlio del vecchio Colocolo fu 
prefocoirrua moglie milla yande, la_. 
quale lo per fuade à voltarli conrra li 
fuoi valTalli , fè per liberarlo non volef- 
ièro darla pace, & che prenda la par- 
te delli Chriftiani.come fece. 214 

Caccia di Francolini &c.4p. 

Colombo inuita perla conqnilla deh-A 
merica alla fìia patria aiii «.c di Porto- 
gallo Francia, Inghilterra , Se vltima- 
mente il Rè Cattolico accetta l’inui-' 
to 114.IÌ parte d| Spagna perla conqui 
ila deir A merica, patilce molco.arriua, 
Se piglia-poirelTo in nome del Rè Cat- 
tolico 1 14.1 1 j. torna due volte a Spa- 
gna, &/cuopre noua terra. Fù manda- 
to pre/b 4 Sp«gnav& Menando vltima 
mente muore. 1 19.1 zo. 

Cuba I/òla dclli-Iauana.fuodilcoprimen. 
to, buone q uaiità, Se pietà verfo la San- 
tilfima Vergine, izo, izi. 

Copiapò primo luogodcl Cile molto fer- 
tile 147. 

Caualli al principio valcuano nel Cile_> 
mille pczzrd'otto. 

Concettionc terza Città , che fondò Val 
diuia,fuo iìto.buone qualità,8c anche., 
delli iùoi habitatori 175. è molto fa- 
mofal’Imagine della Madonna cheftà 
nella Cathedrale. 177. 

Cile,in che Rato reRò doppo la morte del 
liPP.della Compagnia qual tien«.> 
adelTo doppo la pace ijè. 257. ècajla.., 
nationc SpagnuoIajzd4.2Ac.jrc. 

Compagnia di GiesiV lìia pr ima cncra BLi 
nel Cile, li PP. del U w g mp»s r i ia allog- 
giaci dalli PP.diSàco Domenico 271 ,8tc 
ad inflanza, & con limoline della CirM 
fóndano in San Giacomo vn Collcgm 
X7J.aprono lefcuole aflFettogrande , c 
liberalità , che l’hanno moRrato quelli 
de U.cm.ty> * <c. fi dinidono in lèi clafli 
lifuei miniRerii,laprimacótieiKli mi* 


C E 

Biderij delli Collegi/ con li Spaganoli, 
Indiani,8c Neri ayj.&c. firaccontaao 
duecaR di edificatane ; Aedi confola, 
rione 280. 281.fi tr atta ud ii Battefimi 
delli Neri fi raccontanoalcun/a* 
fi di edificaHoWzSj.kc. li minifleril 
della lèconda,crtCfZa chlTe fono le raif- 
fioni delli Collegi/ 294. trucco dique* 

Re milBoniz97.&c.li miniRerij dclla-i 
quarta fono quelli defré-refidenze, & 

trauagli 11 1 .fuo frutto 1 iz.li minihrr'f 
della quintaclaffe fono le m-i Honiori — 
Ciloe.i3o. 351. 3J4.&c.lipp:aelCiloe 
patifoono perfeciiticine.Sr Dio li (f firn- 

re annue deltrauagliojA frutto dique* 

Re gloriole mi filoni j j5.3jd.&cj'dlef- 
fo fi tratta nelmemoriale.3d4 Ac. 
Collegio di Gonuictori ~d i san F«n* 
cefeo Xauerio in San Giacomo-aftj, 

2I 2.&C. 

Cochimbo offerifcela fondanone d'rai 
Collegio, Se quiui fi noRri fimnograru 
frutto 302. 

Cile fuoi capi.WaeRridi Campo, Sergenti 
maggioriyTirCapirani hanno fomenta- 
to affai le cofe di Dio nella guerra >N 
con il loro efTempio hanno aiatacoalla 
reformadelli cofiumi 311.&C. 

Cile i nome fuo domandano al Re Cat- 
tolico fòggetri della CottTpag«ial’*“" 
dienza reale,il Prefidente, 5 c molti Ve- 

-feoui. 35P 

Ciloei terremoto grandeche fecevlcire 
li corpi mor^dallc fepolture, A altriet - 
ferri marauigliofi,chc c»nsò.}j6-tU‘ 
Chigliota valle del Cile riccha pe r ** • 
miniere d’oro,e furono le prime«eW' 
cero lauorare li Spagnuoli. l’Inih»'» 
ammazzano qui la genrc del Capitan» 
Gonzalo de losRios,i68.&c, 
Checuntureo fratello di lanecheo vince ^ 

& vinto fu prefo a i"®; ^ ~ 

Chigliota domanda Padr’ , & offerìCcc K- 
mofina per loro foRcJitamento»fi nce- 
uejot, 

0 

S Aìi Domenico. U RcHgiofi di Sam,. 
Domenico fondano Conucnti nel a 
terra ferma 13*, alloggiano 




ABi Cottptgiua Bel Cile . 171. 
Donne del Cile valorofe 9 j, ranno coji^ 
ilio marito alla guerra ner armarli i 
combattere zo8. 


D*alcaae cofèpiiì notabile. 


J ?5 


al Perà-ertendo Viceré mfda vn Snoi» 
foccorfo al Cile . ipj. &c. » 19, — 
Gaalbarino tornando alJi faci con ie^ 
mani tagliate dalli apagnuoirrir Ipinge 
contraquelli. 195. 


F 

F Rutti d’Europa-nel aie» elùaabon* 
danza i8.s8.sp. 

Fragole prop«<* '•-Ila te.*ra fon molto pre 
tiofc.8. — 

Fonti del Cile rarii > foc acque Cdute- 
u0Iijj.x4.js. 

Fonti nella montagne iàmoR quelli dell’ 
occhi a«ratqua,e gl’altri. 1 9. 

Fuoco, perche fi dice terra del fiioco. 54, 
S. Franceico li Francifcani fonoano con- 
ucnti in terra ferma, ij». ^ 

Franceico Arcualo fa tu infigne atto di 
cafliti.j47. 

Pale''"' m/x 4 ncon che fi prendono dalli 
l àiwwuii tvfcv 'lli chiamati (rati, 49. so. 
Francefeode Villagra goue*-"'' •''' ile_i 
neiraflcnza diValdiuia* cire,^.-nvTC*iC 
con lòccorlb di gente fiiccede al go- 
nerno per la morte di Valdima. hebbe 
vna gran battaglia con Lautaro, hebbe 
in cura la conquida di Tucuman.fut^ 
gran nobiltifuccede nel gouemo al 
Marchefedi CagnetCf e muore 175. 
178.IP7- 

Filipini» il (ito coraercio con il Cile uir 

gr a» ' T' . I ll t ' d. 

Don Francefeo Laiso de la Vegagouer. 
nò il C ile, hebbe gran fortuna nelle co- 
fé di gnerratSc vnagran Tittoria>e nuio 
re. joo. 

San Francefeo d’Alfifi comparifee, ecor- 
reggvTRTvn fuo deuoto. ja.4. ^ 

Frutti del mare nel Cile .4*. ^ ; rrij' 

G 

G iorno nel firetto di «nigaglianesé 
Z4.hore Tclld, la notte e altre tante 
neH’i"»^'»''' gy.toz. 
là' S.Giacouiu kdpo del Regno del Cile Tua 
fondanone , ficu-j richeza, &c. t s J. 
il' Giganti nel firetto di Magagliancs. ino 
ìF Don Garfia Hurcado de Mendoza’Mirt'- 

che/e di Cagnete fecondo Gouema- 
tore del Cile arriua alia Chirìchina^ 
trattala pace con rindiani>aiaa rn for- 
ié te nella Concettione hauendogouer- 

|1 Baco con gran ,Talorc > e lode toma.. 


Gucr«ctr«f» r.iTrh^ « ritirai morire ìnw 
Tha- munngiis per non hauer potuto 
preualer contra li Spagnuoli,torna per 
fila moglie, e muore per non volerli 
rendere. aij.Scc. 

Guanoalca merre l'aiTedio alla fortezza., 
di Mareguaiio ..14, 

Gualàrdo Capitano taglia rn braccio 4 
Longotegua con rn colpo , e con rnj 
altrolitogliela vita , per il ches'heb- 
be vna gran vittoria, aiz. 

Galeoni duefamofi fatti nel Perù . 

»S8. 

S.Greoorio potente in raffrenar i demo. 
n >, ■ 

Gouernatori del Cile domandano alli 
predicatori, che li riprendano, per po> 
ter corregere gl’altri ; J J J. 

H 

H Srbe Tua abondanza> e virtù net 
Cile. 5. d. 7.- 
Horto d’oro nel Perù. Ss, 

Huonuni illufiriiieila-compagniadi Gic* 
sù nel Cile . J40.J41 .541.8(0. 
r 

I sole del Cile > Sanra.^ 

Maria , di Giouan Fernandez , Be al. 
tre. di.ds.dj. 

Ifole di S^tnmnne, e della nuoua Gnfnea 

df, 

Ifole nel firetto di Magagliancs . d8. 
Indiani del Cile, caule della/uapoff»nza 
tra le quali dice vn AutrorichcèTCSlpe 
ftrar’oro 84. non li potè foggiocar il Rè 
Inga. 85. vincono, e fanno rin'rarei 
quelli del --rfù . 8tf. non hanno voluto 
riconofcei-airing’ - caggione perche 
non hanno ammeiKrRè neRepublica 
‘fi gouernano per li Caciches . 8d. rag- 
gione , perche fono nobili. 87. modo» 
che tengono d’alleuar la g/ouenrù , e 
di combattere . 88. 89. nu.ncru della 
gente, fuc cafè.ap'”’^”', cibi, coflumi, 
e proprietà 89. 90 otc. wi'lpreggiano il 
freddo . 95. fi "Affano affai male fuor 
della fua terra-vianno cofe ftraordi. 

a a a 5 na- 


374 I N D 

nane perrirornar i jacJIa, ti raccon- 
ta nrxatt) ingoiare. 96. 97, li PromO' 
Cai impedircoDol'eotrar» nel Cile i Al 
magro. 149. quelli del-bopiapdpten 
dono li Sp?'»»ì!>'*'»" che andauano al 
Perù, ùce uùij wtcuia tione dell’oro del 
Cile I tS.ammazzano d Giouanni Bon- 
con tutt' fq’isdra. 174. quel, 

li del Cile II loggectorno alti Spaenuo- 
U giudicandoli al principio imiiTwrali> 
md dopoi diflingannati di qucAo fi 
folleuorno conrra quelli. 18 j. abbrug- 
giano le fue calè , acciò Tairor diquel- 
le non li faccia Codardi nell«-gticrra_,. 
ao4. gufiano , e rouinano fette Citri 
alti Snagnuoli li fanno, fchiaui più di 
quunnir’anni malrratandoli molto, fi 
raccontano le loro mifcric. az8. fi ral- 
legrano affai dell’entrata del P Vildi 
uia nella loro terra, e lo dimoitrano 
nelle parole, e nelli fatti, j.nggio- 

namétocol P.VaW'»»»'’ ■’<r»irr''dente, 
il ramo di cane i.^ pa cctrd 

loro. ajj. tengono in gran ftima al P. 
Valdiuia. & d quelli della Compagnia 
perla Itrtwaflird. danno la pace, 

eli Ibggettano al Rè Cattolico. prodi- 
gii, che l’eccitorno d^fuefio . x^a. Sic. 
capito! ano la pace.cercmonie,rhe v/j 
tono 147. 148. Sic. diecinoueitnnr, & 
ottocento cino>n"M fono li foldatidi 
I ancia, èMc-s iiati loggettato, a49.adef| 
fo fi ritrouano affai dilpofti per 
re il fanto Euangelio, edom^womor 
PP. della Compagnia , acciò li predi- 
chino. Z57. che cobofeiroento haue- 
nano di Dio innanzi l’entrata delli 
Spa^uolrs-tredenano rimniortaiitd 
dell’anima, non fbrono Ateifti.credo. 
no che r’è l’tltra rita.fi riferifee rna.^ 
carta d’rn fpagnuolofchiauaidi.idi. 
&c. falurarono col nome di Gictù d 
quelli., che paffbrno per il firetto di 
Maggliancs.fua gran fiditi in apprèn- 
dere le cofe della fede . x 6 j. fua gran 
BcrciZi t e crudeltà fn pigfi^r v^ndet* 
dell inimico, quando li/^ogliono 
nella guerra, jij. oftinationc in non., 
Polcr credere «H’^uangeliot emuta 
tion grande , Cuc nanno fatto doppo 
fanno mile fèicento rentilctte labri- 
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cando Chiclè, «tc. 310.Sfc. modo di ti- 
cordarfi delli fuoi per-*« •• 1 8. fifeuo- 
prono nuoue nationtno^nctto di Mi- 
gaglianes,che non hanno inrclola ve- 
cedell’Euangelio permancamento di 
opcrarij 3 j i.tcc. rn’Indiano dona rag- 
gione delpoeo<I.f»w, y ri^«c 
ro , argoaik'ucauùvA,i tiun Chrilliani 
recchi.fua gran neceffìtd di cofcfpiri- 
ruali . 374. ri fono molti deirroa, e 
l’altra parte delftrctto.739. 

Indiani deifroncrica hanno nrefo noti- 
tia di S.Tomafb. adì. - — 
Indiani dcll’lfole del fuoi coturni, 
e proprfetd . 99. '-=yr-' 

Indiani moki nella coffa del Arctto.100. 

IO». — 

Indiani del Cuyo fuOi coffumi, cpro« 
prietd. loa.ioj. 

Indiani ChM*"«r;oinjpe fijoi coffumi,e 
proprieti . « 04. lo y. legano vn tote c 5 
due di pietra attaccate ad rna^ 
c fci fi tede ncU’imagine del 

foglio. 

Indiani Cumbefi fi marauigliano di re* 
dere rn nero , e cantar rn gallo .1)8. 

Inga A tagualpafii ammazzar al Rè Gua- 
lcar Ilio fratello , «( iluil’ammazzaao 
li Spagnnoli.butcò per terra l’Euange. 
li;. 140.14t.8fe. ~ 
lanacona^era ma «erta forte d’indiani, 
che cr «m> cw nc ici ifaui dcgl’altri. 14^ 
Indiani de Ciaquanalànnorefiff^i**^' 
li Spagniioli. 145. 

Imperiai quarta Citti del Cile , che fon- 
dò Valdiuia. ilrj^ 

Indiano del Cile pi>''ò gran fcdclti col 
campo Spagnuolwaof. 

Inglelè Tomafo Candic parta al ftretfo »^ 
Se ai rìua al Cile , e coma redendo non 
poter far niente . a T J. 

Innecheo moglie del Cafiche Guepo- 
taen tratta con fuo fratello Ceenntu- 
reo, che fi rencb'chi della morte di foo 
marito, ri in perfona all’efercito, « 
moffra effraordinario ralore .zi), 
Indiano del Cile efiendo condennato i 
morte,domanda,che feli diaia rn al- 
bero più alto, acciò fia reduto , c (àpo* 
to di tuttoché muore per b p*tria»fo* 
offina rione. Z18. 

. S. 
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D’alcunc còfc più notabile. 

S.Ign'atio flnel Cile »n gran ^uor adì nuouiChriftianf d’Arauco conni3 <»rà 

rna Tua denota. Z9a. ne Q altri. jotJ - ’ 

caggione perche la fna fottofcrittionel 
&ccia tante marauiglie. }o;. reflicTT- 
ce virtù delia ruasitareliquia.ts7 jitfj 

Indiani del Cu>’0 odono con gui[0,e Dro-I 
fitto la parola di Dio, e fi l£mentaii.o|- 
che non andamo alloro. 398. modo di! 
infegnargli l’oratione.e dor*''''u Chri-I 
ftiana con Icgnctd , e pictrc-picciolej 
fua capaciti in apprendere le cofe del4 
la fede.j99.fi marauigliano ,che li no- 
ftripT'*"* vogliono riccnerc niente 

di qumwi wii erofFvrìlcono . joo.Stc. 

Indiani del Cile Tua gran capacità.e hno. 
na difpofitione per la virtù , IÌtotott 


tano alcuni cafi del valor, che hanno 
mollrato in quella. 104- Jo^. Jec. 

L 

L Aghi dellifiumiiC ^olti ab-l 
Andanti di pefci,caccia, elala nel 
Cile.jiS Lupi,e Leoni marini nel Cileu^j 
Lifni fiis fòndationc,egradeaaa 14US1C 
La uta! u lì volta contra il Gouernator 
Valdiuia fuo padronc,& acquifta la vit- 
toria.fuo gran »<!''>»• <07, c88, acqui 
/la vittoria de l <»!<ucfu.. >-ore'V/<llagra, 

> i89.guafta,efacchcgg«Tnrtitridella 
Conreteione. 191. guadagna la fecon 
da vtnta la Concettione tratta di pi. 
gliar i S.Giacomorti vn fòrte, finge di 
ritirarfi > e finalmente l’amiDaazano . 
191.191. . 

Loyola. Martino GarciaOgnei e Loyola 
> ra- g .J u vmatore al Cile,e riceuuto con 
gran fella per la faa affabilti , c per le_» 
fue gran parti,entrò publicando la pa 
ce f erìdulTèmolti iquella perlaqua* 
le le Citti crefceuano. 2 zf. fonda il 
fòrte del Giesù , nc fonda altri nel Pu- 
ren per dominateli Piircni,'& obligar- 
li i darci la pace rammazzanoTindia- 
ni có altri Capitani,e rcligiofi,xi<J.z27. 
P. Luigi de Valdiuia . vide. V. M 

M Aria Vergine noilra Signora c inj- 
gran deuotionc appreffo li Gen- 
■ tilitir. Macellodipecore nelCile.ii 
Maria Verg.N.Signora è in gra deuotione 
appreflò li gentili. 1 1 1 . hi fauorito aflai 
alRegno de] Cile, operando in quello 
gran matauiglia iSj. eec.de anche alli 


marauiglia 328. fiiaSanta imagineanj 
vna pietra , C'»A prodigiolà 329, fuggii 
no li demonifana fuaprercivzat72.i& 
ficace virtù del filo fantoro&noratd. 
Mapocid fiume di S*Giacomaaa.24^ 52 
Manna del Cile,ne fàniio menfrWne Gt^ 
uanni Lacti&Anci-i 


Mare del Sur>perche fi chiama pacifico. 

37.38. MilEonanti • »9tf. “ 

Mur«»f'> del Cile fi Q fcgnalato vino di 

quviiA . J9. 

Mocia Ifola 5 t. domanda predicatori del 
fanto E'aatr?i?lio j 37. 

Magaglianes TCdOprc il ftretto.clifiioi 
foidaci fi folleuano di lui, e muo- 
re nell'I fola di Zebù. <5^.129. 

Mar del Sur crefee , c manca .pn Panama 
ogni (ci hore.due, ò tre canne . 1 24. 
Mexico fua grandezza, e progreflì nella 

Tanta Fede .132.1^3. 

P. Martin de Arancia nalTa col P. Valdi- 
uia al paefe delHhiói«Tii inemici fidan- 
doli di quell 'cntrattajicUa mifiìoor, fi 
tratta d’entrare à predicar alli Gentil 
li, e li moriiii, che pigliò per quello, 
vnilòrmiri di pareri in ordine i que- 
fio, entrò i predicar alli Gentili. 134. 
l’ammazzano per q 'jella caufa , modo 
e circollanrie della Tua morte.z 3 9. 240 
Sic. varie cofe delUfua vita.342.343. 
Miflioni del Cile hanno gran bifogno^y— 

operarii . 348.3 3 7. 

Montaluamlaltro fratello Diego Montal- 
uan è amm«*i*£0-tó li due PP.Oratio 
e Martino di Aranda . 239.240.&C. 
Minilh-i reali quanta parte hanno nel- 
l’India in propagare la fa ^ta i' c 
Miffionidel Clc fi patilce molto in quelle 
317.VÌ fono pcrico/i della v1ta.318.M- 
no bifogno di più operarii. 3 3 1 . 3 30 ? t r. 
Millìonanti del 1 
J33.33Ò.&C. 

Monrov P.Gilnare de Monroy iiiaiòx _i- 
h twmu il e i ta de .341?. 347. >48. 349- 
MiOioni del Cuyoj digran rraiiagl'o , ?4’S. 
349. Si hanno maiWatHUKO - .ji t tH i fa »*’ 

nanri. 193.295.297.298. N 

xiuC molta nelle montagne, e foci ^ 

cf Fe,ù ■ i 4- w. — ^ 

•N'odales riconolcono il ftretto di S. Vin- 
ce»- 


N 
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ceaìHiC !a terra mental( caufànell'Eu» 
ropa^rad^hc ii Sur nel tile. £4.69. 
Nuouo regni la Ptouincia della Comna- 

gniaalTaji illuftra in quello, ijd. 

O 

0 R0 piatti > e vaE dal Ioga ermo di 
quello metallo. 

Oro (1 cominciòicauare dalle miniere 
diCbiglioca nel Cile con granabon- 
danza. lóB. 

Oro Valdiuia per moftrar quanto n'ha- 
ucua ritrouaTO- nel Cile , manda alcu- 
cuni Ca gitani con le llalle>(èrri >fc or- 
namenti dclcaualli tutti d*oro mafia- 
ZO.léS. 

Oro molte miniere nel Cile .9. vcn’é di 
zj. carxrrz io. le ne cauaua molto , 
Olande!! fóndano d Valdinia dillruggo* 
no -ie- Chie/à di Ciloe ; fon cafligati di 
Dio. al. 17.18. l’Indiani l’ammazzano 
nel ftrctto.40. 

Oro rn CTm- l c c o nionueaii iChriflian 
per ratei uita>cun che loccrcauano 

III. 

P.Oratio Vechi vi alla miflion d'Arauco 
fi gran frutto nelli foldati Spagnuoli, 
<(_IndiahiiJ4. pafià con il Padre Val- 
diuia nel paefc delllndiani nemici fi 
tratta ehi dette- entrar ’à predicargli, 
vnionedi pareri in ordine iquefto.l’am 
mazzano per quella caggione, modo>c 
circoflanfie della fiiamorteijd. aj‘7. 
i?8. ijp. 140. 141.141. 14». altrecofc 

di fua vita, 741. 

— P 

P Vren la g o , prc iidio focuro dell’ In- 
diani. 

Porti molti, «f affai buoni nelfirettodi 
agagliancs-40.0 1 . fi riferifeono quel- 
li della colla del Cile.40.41 . 

Pelei del niar del Cjterr'fns aboadanza, 

varie forti. 44.45. 

Paffari del Cile varie forti.4d. 47.48. 

Pepe nel llretto driiag?'*'''-»"?'. <?8. 

Piata quanto gran quabaT»-tnik-r«tH>to 
daH’Amcrica in Europa, m. Pietro 
Sancez voleua ammazzar al Gouerna- 
tor Vili agra, e quello li fece tagliar^ 
iella nel Cile. 178, 

Piignagnango lenii fj guerra alli Spa 

gDuoli,.óe é prefoinmore conueruto à 


ICE 

rio. 106. 

Pucecaleofimofo mago rammazzarono,' 
perche iiraouinò all Indiani la fogget- 
rione alli Spagnuoli. 191. 

Paynamacio /àmofo Araucano.io7. 
Purcni eleggono percapo»T^*»no»if^_^ 
ceremonia della fed etm > vi ic~prvini- 
fe.aoS. 

Perl? d? *<<. catare della grandezza di 
vna piccola «oce fi portò dall'America 
iitf.li Spa^fnnoli n’hanno trouaroniolr 
altre grofi’e.modo di pelcarlc. 1 17, * 

Piata fiume della Piata fuo dilcopr/men- 
to,e perche fi chiamò coG ; qualiti del- 
le file buone acq ue, c terra per doue.j 
fcorrc.ii7.&c. lì fabricò in quelle la., 
Cirr^ tTi-lhuon aere, i ip.Scc, 

Paraguai lue -grotrofe mi^ni r «o.haono 

buone voci. uff. 

Panama fua foodsfirwie»epieti.i}ai 

Perù filo dilcopmrjento.i jff. 

Pizarro. Don Prtncefon Pfrrr .-T . ,, imam 

foli tredici.ritomad Panama, Spa- 
gna, il Rclifàfiuori , lèguitaillcuo* 
primento del Però» edifica il primo 
tempio i Dio in Piura , acquilla ritto., 
ria dell’Ingi, e lo prende. 1 57. i jS.Srr, 
Pailene il General Oiouan BartifliPa- 
/lene porta ii primo foccorfo f ei-a m i*- 
aICile,va i Icuoprire le colleael Cilcj 
fin al llretro di Magaglianes > toma *• 
Perù per nuouo foccorfo. cprelóiicr 
Perù, dal Tiranno, e liberandoli, toma 
aijCilc per dar’auuifo delle rebbellioni 
del Perù , doue tornò con foccorfo di 
gente il Gouemator Valdiuia. I 7 J- 
1 74.&C. 

Pelantaro, capo delli Purcni , che tolfero 
la vira al goucrnator Loyola.zi7. 
Pietro Meicndez entra i rr’tmv la mco 

^ con I’lndianidiguerra.-» 3 j 5 

Ptgnas Padre Balralàre Pignas primo fon» 
datore della Compagnia di-CJesù nel 
Cile.z71.j40. 

Pnelc'’« ~olro grande, che corre 

pi’i-vi-awucecuiO miglia, zpo» •' 

R 

Icchezza delli fi-urti ldel^~’c» l*-» 


R 


12 . 


M. ^ A 

Ricchezza nafeofianeOe montigno» ^ 

u 


Dalcuoe co/e piti notabile.' 

I fi. 4 ?. 


Iac«afibi7.i8. 

Reago A-aucano regaia li Spa 

gauuii iuùi nemici dicendogli vitupe. 
rij. ipi. 

Ramon Alonfo Garfia Ramon Maeftro di 
campo nel Cile fuoi fttri vince i & ara 
mazza iCadeguaia nella disfida fuo 
gran valor , & anco de fuoi foldatr. palTa 
al Perù per dar conto del buon Rato 
della guerra, gouernò jiCile duerol 
te, e nel fecondo gouerno mori, ride il 
lib.tf. 

Re ligiofi diSan Domenico di SanFràce 
fio di a. Agolb'no, e della mercè, quanta 
parte tengono nella propagatione del- 
la Santa fede neH’Araerica . Suo aug- 
mento,fuo finto zelo, e cale che hanno 
fbndato.atfj. 

Rè csrrolieiftia rrranliberaliti,ncUe Ghie 

fpefe delle miffioni 8 ec. x 66 . 2^7, il 
prim'oro.che venne dall'Ind/e J’anpli- 
cornoalla cufiodia del Santnijnio-ba- 
cramento, e fifteflb hanno fatto i Rè di 
Portogallo, 

Romero Padre Giouanni RomerO"iJlu- 
Inftre huoipo òrlJa Compagnia di Gie- 
sù nel Cile.244,&c. 

S 

S Aeree dei Clic non cafcanonel Cile . 

Salto è vna valle molto amena , e di gran 
ricreano ne nel Cile , fuo proprietà » 1. 
Sale fifa nelle lagune del Cile, fcin cetra 
forte d’herba nella valle di Lampa. J67 
Surcaufa neH’auftral’America li medrfiJ 

miegetu, che la tramontana irt-^fenro= 

pa.J 7 . 

Sandalo nel Cile.y7.yp. 

Salamoile è probabile che habbia inaiato 
nel Cile la fua armata; lop.&c. 

Serena Cittidi Cochirabotlha fondatione 
tempiojbuone qualiry'.e miniere d'oro 
bronzo piombo, Scc.la diftruggono l’ in- 
diani, eia rcedifica il General Franto- 
feo Aghirre i77.acc. 

Simie nelle montagne, tj. 

Stretto diS.Vinccitzo chiamato volgar- 
mente del maire. — 

Stelienei mar del Cile fèruono per raffre- 
nar il ritio di beuerwio , et inebriar. 
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StelJe,ecicfode/Cile.yayi.y2. 

Stretto m Magaglianes la porte qoi è vi'n« 
**.j°*'*‘T,**^*® pelcne TUOI ti porti 

V èopinione , che vi fia altro canale di 
quello di Magaglianes, armata perfa., 
volendolo palfare dd. d7.d8, kc. dico- 
no che indetto ftretto vi fisno Pigmei, 
con chefondamento 1 oi,, ammazzaro- 
no nel mede/ìmo flretto Alcazoua, che 
andana i conquiftar ducento leghe^ 
nel Cile lyovi fbno luoghi in terra fer- 
ma affai ricchi ijt.r’é cannella , k al, 
cune Icorcie d’alberiche corre/pondo, 
no al pepe.d7.d8. 

Spagnuoli, (ìiovalop, eparimentonellxj 
conqmTu deli indie 148. Spagnuoli 
diedero principio ad vr>a infignt.» 
vittorianella colla di Vtó«gra, rom* 
pendo le trincete, k làcendo porta i gl’ 
altri 200. alcuni Spagnuoli cattiuifili, 
berano i4p, fìiemifcrie nella fchiaui- 
tudine. zso. 

Struzzo , mudo con che (cappa dal ca« 
ne, che lo-icguira. 4p. 

Soldati Spagnuoli del, Cile fuo valor , e fe, 
delti, han patito molto, i So. 

Sarmento, Pietro Sarmento fi parte dal 
Perù con tra il Drache.palTa ilTlrettQ,arri, 
ua i Spagna,e di la torna Gouernatore 
della nuoua CireidiS. Filippo, che fi 
fondò, erouinò nella bocca del ftretto 
di Magaglianes 113. 

T 

T Aguataguas fàmoià laguna nel Ci- 
le, jd. 

Turchefe pietre pretiofè nel Cile , ma l'a- 
bondanterr'hi tolto laftima. i S4. 
Turclipe capitan fàmolb, li prendono li 
Chriftiani. ajo. — 

SanTomafo v'è tradirione che fDlaell'A- 
merica. idj. — 

Terremoto grande.e raro nel Carelmapo 
proui^c^adel-CiIeI^anno d^g.jjd, 
Torres . Padre Diego Torres 'Bnpiio. 

y4i.&c. 1 

Tramontana caufà. in Europa li medefl» 
mi ciiccri, che il Sur ncirAmerica... 
Fiumi del Cile più di ducento quelli che 
corrono al ponente , e circa yo.quelIi 
che vanno al mare ai.fuoi noau.e him- 

' — tì* — • 


a 
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natq.iiIftJ ai.XJ.8fC 
V “ 

V CelIiiC pa flan ù c i C J e fitnili i quel- 
li di Europa, Se litri propri; deJJa_. 

. terra 

Volcani fcdcct nelle montagne dtlCi- 
le.tff. 

Vcfcoui nrimi del Cile furono dell’ordi- 
ne df5an,Francefcodigran virtù. 184. 
Vino buono nel Cile in grand’abondanzi 
^.quellodi njurtiglia alTai regalato. 5P. 
Vaidi'iia ffnme , porto, fuc buone quali- 
li taie-iòfttAaa naturale zj. ad. li fónda' 
la Cird.189. 

Vincézo Yagnes Pinfón fcuoprrtreapo di 
S.Agoftino il maragnone, Scaltri paefi, 
e pigliò poflclTo di tutto per la corona 
di CalHglia.Iio. 

Valdiuia primo fondatore del Cile vd alla 
conquida doppo Almagro 150. vi al 
Perù con alcuni Capitani per foccor- 
rerc alfelTcrcito reale contra-tì-trfan- 
roj&acquiftata la vittoria torna al Ci- 
Icper rrofcguircla conquida 170. vin- 
ccsttrpromocai, e fondala Città della 
Concettionc i74.rinculporono,ptftfle 
pigliò imprefe fórra le fiic forze , e che 
attefe troppo a lauot e le miniere-, 
d’oro, perilche fl perfe tutt’il redo. 184. 
' dicono ,che arriuò tardi per dar fóc 
corfo alle fortezze. 187. ranimazza 
nol’Indiani. 188. 

Vigliarica fua foudarfonere-qtialità.182. 
r.Vincenzo Modolclrti gran frutto nel 
la mimone di buona (peranza .100. 
yaldiuialì fonda di nuonolìfónno tre-, 
fortezze.fi fónda vna cala della Com 
pagnia di Giesù per la conuerlìone., 
deU’Indiaui.xjS. 


ICE 

Venegas P. Melcheore Venega* infi- 
gne huomo della nofrra compagnia. 
347- 

Valdiuia Padre Luigi Valdiuia paflà al 
Cik,4capprende la lingua dell’ India 
tanto predo , che confelTa in tredici 
giornitC predica in quella lingua frì.18 
giorni.z7x. fece vnagramm3cica>& va 
vocabolario della lingua del Ci leu, 
cdel Cuyo.z7?. tratta in Spagna- 
con ilRcli mezzi per lapacedelRc- 
gno del Cile, armnr-al Cile , & inco- 
mincia fnbito à trattar con l’Indiani 
li mezzi della pace , econquedo entra 
nelli loro paefi. aj4.gran valor, flcani- 
mo ,che modrò in vn ragionamento , 
che durò tre hore,credito grande con 
l’Indiani per la dima eh# fanno dcl- 
l’huomini valenti, fónda duemiffioni 
per haucr Tintento della pace.lì fida la 
fecóda volta delJ’Indiani, parta alle lo- 
ro terre per parlar con effl, intendono 
con gulfó li mezzi della pace, cheti 
P.gli propone lo tengono in gran di* 
ma per la fua virtù.z J j.&c.battczzaua 
tant'Indiani , che dracco non poreua 
alzare più le braccia j 13. dia opinione 
e zelo . J 40 . fi voltano contri >1 P.Val- 
diuia rinterertatf. fi partc-d«i-tile, tor- 
oaàSpagifati^ò honorato dal R^, n# 
vollericeierc nefiuno offitio honora- 
fo, che rofferfó . zpx. 29j.zp4.fe"*’'^ 
alla fua prouincia di Cadiglia , doue_j 
mori con graud’opttttone di Sanati. 
apz.x9j.xp4. 

X 

X Au 9 tioS.ìraa ccfco Xauerio fauon- 
fee alli Tuoi denoti, fi rxcconttru 
cafouro.xpz. 


o ■ 

iii:... 




I] 


pii 

'P5» 


ipÉl 

l'iM 

idi 

inkj 

coti 

dC:ki 


Spu 

xik!i> 

, ik» 

riifa 

dos 

iVil* 

10(9 

ud;a 


Aiofe 

;■& 

itili 

rullili 

itab 

p»* 

ttCtfi 

ipM> 

>pi«* 

iir.t» 

Obf 

lii.i 

kd 

in* 

iffi. 


li* 

■0^ 


SECONDA PROTESTA 

D E LL' A VTO RE. 

0 

L Edor aduerte in hac hiftorica Relatione nonnulla attìgi^quae 
fanélitatcm aliquibus pr^clarìs viris videncur alcriberc,per- 
ftrÌDgoaonnunquan3aliqua,qua; cumvires bumanas iìi- 
pcrcncimiracula viderìpoflunCi prxfagia futuroium ,arcanoruni 
mani(èftacioneS)reuelationeS)iliuftra tiones> & H qua; >uc alia huiui^ 
modi beneficia . Vcrum bxc omnia ita mcislei^oribuspropono» 
vcnolimabillisaccipi camquamab Apofiolica Sede exammata> 
acque approbata y fed camqua m qua; à fòla fuorum Ai^lorutn fide 
pondus obcinear»acque adeò nooaliter quam huraanam hifloriam. 
Proinde Apoftolicum S.Congregationis S.R.&Vaiuer^alisInqui<• 
^icionisDecret^ Anno liaj.edicum^anno confirmacumj 
integre acque inuiolace iuxtadeclarationem eiuldem Decreti 
Samiflìmo O.N.D.Vrbano Papa Vili. Anno 1 6 j i. fàé^amfèruaria 
me omnes incclligant :nec velie me velculcum,auc vencracionem 
altquam ,per has measnarrationesyilli arrogarci auc opinionem 
Sanéìicatis induccrctlèu augere y vel quicquam corum exifiimatio> 
ni adiungere , ncque vllum gradum làcere ad fUcuram illorum 
aliquando Beatificationem y vel Canonizacionem y aut miraculi 
oomprobacione m> fèd omnia in eo Ratu a me relinqui y quem y fé. 
clulà hac mea lucubrauoncy obtinerency non obflante quocunque 
longiflìmi temporis curfu . Hoc tam lande proficeor <^uam decer 
eumy quiyS.SedisApoflolicaeobediencifEmus haberihlius cupic« 
& ab ea in ornai Tua adàooe s & fcriptione dirigi . 
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(i fatilo 

® ’* generali, e le Con»refationi & 
leaio li nn4WP grandi, efcono da quéfto C'ol- 

n vicini fiume May pò , inlino 2 Coquiinbo , Se altri pae- 

difetter’,.nr i cinquanta migliadi Ionghe«a,& di circuito più 

acg Cinquanta; douefono njolci Calili, c Chiefe per efercitare le Miffioni. 







Pa(à di probatiode di Bucalebo. 


D a qneflacafaefcono alle Miffioni dal fiume Marpò» infino iMaule>cbc 
centocinquanta miglia di loDghezaa» e cinquecento di circuito i che foi 
più popolate di gente , e di Cafali di tutto il paefe . ' 


fono 
fonolu 
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Cafa'di miflìoni di Chigliotài 



tc,nc ^aaljfi£,grao|^„t,^^ ^^““’*^“»»P*‘‘*0“«fi>nomoltUafah,egcti4 



Collegio di Mendoza . 'J 
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T I tetmmidene Milani di qaefto Collegio fi pn& dire , che Tono fcntìitenDi' 
3—1 nc I come ancora rono li trauagli , moleftic < incomodit4 > che i* quella II 
tiftonoperlaralueedeirAnioie, ^ ^v 
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iodiS* Gioiwntìi. ^ 




T L rpitie delle Miflìonìdi qaeRo Collegfio i dal fiume 'MaulciCnOt a Yt*w • 
ronoceatocinquantamigliadilonghezsa.&dicircoito cinquecento, dono 
fono frequcntiCafali. e molta gente ,& oltre diqucQt inifiìonc.è capo qnefto eoi* 

IegiodeiraItfe,chefi£uin«iatuttaUtcfidcnzL> . ^ 


é Collegio della Concettione. 


GoUegio di Chillan; 
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L £ MiffionidiqDcftoCollf*>o fì pn(Tano (are dal finme Vetrai finoal Nnbfo. 6 c 
in tutcelcaltre partì della Cordig1iera,in(tnod (suona Tperanza, (he fono pid 
di cento , e cinquanta migba di circuito, doue fi trouano molti pericolidelU ritan» 
p*r Icvontione (cotrcriedc'CcDtilì , che fanno guem^. 
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&- Refidenza dt Buona fperaìjza. 



O ^h?fifeDS^a«ifrIr'v & oltre a aurllc; 

Indi chiiftiani -li fanno finoal fiume^RÌ°k’* B“'r«f<loue fono molti 

•«'‘nndi.chefanno fiuerr^^ST» ® 

Cono pfegirp per |ueftc miffioflif 
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Ca6 di S. Chrtftoforo.. 


V 



U y ciw C4U IH nella torteiza di b. Chrilèofo-o . che è arti; buona , e dentro le^ 
iB^ Mitraglie , oltre H famiti ipigadtKfbino Molti Ind j ciiriftiani , e ^entifi,! ( 
^ualiinregnino la dottrini li noftri Padri Milflonénti, &efcqnodi <l|iià ai Taka- 
Mahuida(( donehantto pure Gfieiii ^ eiofib .Altri redocti ; e prefidii , con Mtìiti 
pcnioli dilli ritair. 
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Refidenza di Arauco? 
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V1.6 ciMcicano U noitriFadri BiMBooanti fraU Spagiol>i& 
laoiamictfChcitannoiD quello CaftcllOiC Fortexxadi queilo flato, Scaltri • 
a'Kfidij.cheroqopiuinnaDxi,' (corrono daqucfla Refìdenza permolte Chiefeicha 
nno fibricatoiC per tlFaefc deUj'Genti/i.done fi vanno c9inuertendo,ÌÌB' . 
wjcnqo nelle cofc della «dei c fono al&iftraordinatij li pericQli di «juclUMiffiotic» , 
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-lUiidco^a di Qloo*. 


T E Midìoni di qncfta Re(ìdéz4 fono U glona.e corona di torte l’altre.doue cfco. 
jl^po II nofln Padri Midionantij cinqnanta due Ifolctche non bàno altro Ibccorfo 
P|rituaIe: «aoigano in barche piccotei che chiamano piragne, con tanta grande_, 
incomoditi, trauagti, e pericoli della vita, che non fi troua altra Mifilonc, che^ 
lauantaggi m qocQo. Efcono ancora i terra ferma , douc hanno più dicioquo 
sento mijluiinfioo alloflrcirodj Magagliano,perf8cp le inififiomalli Gentili*, 
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<« alcimalfefcrro Pòrto delR Coda di CilV- 
Porto eli, Valparadifo . ■ ' 



Porto di Coquimbo . 






Porto di QulMCifb 



Folto dcUi Concetàon^* 




Kola di Santo MarìaJ 


Ifòla della Mocha-i 
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